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E  i  pàrtiwitjin  s'ingan- 
na chi  crede  col  |.'òrre 
in  fiorite  delle  proprie 
opere  il  nome  di  toni- 
che tnfigne,  e  di'ftirito 
Personaggio  ,  adornar* 
le  medefime  di  una  nuò- 
va flirti*,  è'  riputazione','  per  cai  'raffrenate 
ne  vengono-  le  jriótttoer  lingue'  ;  che  fpcltt 
fttte'in  difVaHteggib  delle  leKér*  'al  dì  d*, 
oggi  ipezialmente  (ì  fentono,  onde  cori-' 
tento ,'  e  giulivo  it  6w  fèlfcitade  gode l 
e'cornrHafcefl  rn*4'Aufttfe?iplàfottuna-'. 
«di'  gtarV-<l«rr#l  ftoti'<;d''bgnt  dubbio". 

deb- 


debbo  ìà  tekflVftt  marmi  \  ne!  -mcn trec- 
che pieno  d'  un  dovuto  ouequio ,  e  rif- 
petto  vengo  a  metter  fotto  1*  tanto  va- 
levole Protezione  vottra  il  primo  Volu- 
me di  Opufcoli  di  Autori  Siciliani ,  eh' 
efee  gii1  da  mìei  Torchi  coi  in  fror>re_* 
la  purtroppo  gloriofa  divifa  del  chiaria 
fimo  voftro  nom;.  E  coni;  nò,  fi  in  Voi 
folo  dopo  qualche  fatica,  dà  me  nella.» 
bramata:  {celta,  impiegata,  ò  avuta  li  glo- 
tui#;<KÌ  ii  fmmt*  -4i(f iuro^ire  tiare  <|uet;. 
k  tate  doti**  virtù,  -che  per;  rare  tra** 
vero-  Mecenate  afebifogoaiio?  lo  Vai  sì  per 
l'i  •spunto,  .£aaq  i*  tal  giiifa  &frvlft  ia. 
|Mft;Me,,;fe^*|^ig$tttfe|at  "de  t*£jÉa* 
$ki,,la  fcelt*  «udizione,  quanto  per  a» 
novella  Mecenate  »  fceveta  però  affatto 

4a  ogf&.  fcx^ttfi^t^ w  »  «  %4id»  vióa 

4i;^ci  valorpfo  Qtfttebfo  ^iJUtttfatp, 
ty  .#<;&»»»•*  perlai»  taato  ftjgna^jto, e- 
cgmtfitcadftvple  Ero*  pur  anche  jie/tenj^ 
I v v^aairrjri  *mtnitfir»ànfc  4  dottr  t&mi?. 

tat^l?  Arati*  te%M  mtep.i?*PPt 

ttoWi&kfifk  j^¥$tf*;a^djroc* 

c  Iftrati 


&**:  iti  n«HcD  Jpecnlaàte  fckniry  wjwÌi 
ntir.*laMgaeiii*  Latié**  ed  lakmmii  a} 
nell'  erudizione  Jafet**  «  profana,  come» 
nella  Moria  del  no itro  Regno»  e  fovramt- 
to  nella  ricerca  continua  degli  antichi  mo- 
numenti, dedali  adornatoci  avete  ftn- 
Cgrie  voftro  Mufco,  per  cui  quanto  di 
quella  voftra ,  e  mia  Patri  afia  cresciuto  il 
luftro ,  ed  il  decoro  >  ;  ed  il  vantaggio  à 
riportato  ognuno  in  favor  delle  lettere.» 
non  so  baftantemente  ridirlo.  Vedete  già, 
eh*  io  non  io  motto  alcuno  del  chiaria- 
fimo  voftro  sangue ,  che  tanto  ancor  mag* 
g  tormente  le  voftre  addotte  doti  mette 
in  buon  lume ,  avendo  voluto  toccar  fol- 
tanto  quella  gloria,  ch'è  tutta  voftra_»t 
é  non  in  Voi  trasfufa  da'  voftri  illuftri 
Antenati .  E*  ben  giudo  dunque  »  che  a 
mia  particolar  fortuna  aferiva  l'euermt 
caduto  in  forte  V  aver  potuto  rintraccia* 
re  alla  perfine  un  sì  ragguardevole ,  e-. 
particolar  Protettore;  Voi  però  nei  tem- 
po itoitip  i ;  Vi*  riolSifimo  Signor  Principe» 
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I. 

LO  STAMPATORE 


A    CHI    L  E  G  GÈ. 

Ccoti,  coitele  Lettore,  ii:i 
primo  Tonio  degli' Opufcólì 
di  Autori  Siciliani ,  il  quaLe- 
fé  viene  al  pubblico  qualche 
mefc  più  tardi  di  quel,  eh* 
era  fiato  da  me  prometto* 
•varie  ne  fon  le  cagioni ,  ma 
■  Ja  principale  fi  è  quella  dì 
dover  rifolvcrmi  al  metodo,  al  carattere,  al 
feiìo  del  tiferò,  e  a  tutto  ciò,  che  fuole  fui 
principio  d'ogni  impvefa  ritardare  alquanto 
chi  opera .: Di  quattro  in  quattro  mefi  in  ap- 
pretto fuccederahtìo  à  quefto  gli.iltri  tpmj,  che 
continueranno  tèmpre.!  finché  potrò,  e  la  ma- 
tèria ,  che  fpcro  dovrà  fovrabbondarmi,  non 
fia  per  mancare.'  Sì  dà  principio  con  due  La-' 
tine  DHTertazìottj  di  Frtderico  del  Carretto  na- 
to iiefla'Città  d^^GfrgenfPful  fide  del  fecola 
quindi'cefimoì  e-unó' degli  Antenati /come giu- 
dica ì!  Chr.  Signor  'Cam  Mo'ngttore  CJÌibI.Sic. 
te.  i.  F.  ili. -infiny  V/Ft#hfcHcusde  Carretto)' 
di  Francetèo 'del  Carretto  Gìùrifqo'.ifillto'i  c-i' 
Poeta  eruditiflìmb.  Qydté  ]  die  of igin^Ii  péN* 
vennero  un  tempo  alle  marti  del  celebre  Cl'n. 
Antonino'  Amico  Meffìnefi-  Iconografo  Regio, 
e  con  tante  altre  intcreffautì  notizie  della  Sir' 
^       '  cilu 


cilia  fi  farebbero  da  lui  flampate,  fé  flou  fo£ 
fé  ftato  dalla  morte  prevenuto  al  dir  del  Ren- 
da Ragufa  (  Bibl.  Sic,  M.  S.  Tom.  2.  Centur; 
13.  El.  31O1  °ltrc  il  merito  d'eflere  fcrittc-» 
affai  bene,  a  11  quello  tutto  neceifario  ad  utìp 
Storico  della  pura  e  nitida  verità ,  che  potea 
fapere  l'Autore,  effendo  viifuto  nel  tempo, 
in  cui  accaddero  il  difeacciamento  del  Vice- 
rè  Ugone  de  Moncada  ,  e  la  guerra  di  Carlo  V. 
co' Turchi,  ed  avendole  fritte  fenza  tanti  ri- 
guardi, come  vedefi  dalla  fua  antecedente  prò-* 
telta,  e  dalla  maniera,  in  cui  feri  ve. 

A  quelle  fiegue  un  Difcorfo  Accademico 
del  P,  Domenico  Giardina  da  Bivona  della—» 
Compagnia  di  Gesù  recitato  nelle  Accademie 
di  Palermo ,  e  di  Meflina  full*  Fatja.  Morgana 
di  Meffina  .  Già  molti  de'Foreftieiì ,  ed  anche 
de'  Noftri  anno  fcritto   su  di  quelle   apparen- 
ze, che  fi  fon  vedute  di  tempo  in  tempo   in 
varj  luoghi  della  Sicilia,  e  fé  ne  può  legge-» 
re  un1  erudita  lettera  dei.  Gh.:  Signor  Contea 
della  Torre  Cefare  Gaetapi  Siragufano  tra  le 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  letteraria  di 
Sicilia  (  Tom»  r.  par.  z.  pag.  $6.  )  ove  li  par- 
lf  dello  fteilò  fenomeno,  <hc  non  di  rado  fi  è 
cfìfcrvatp  dye  miglia  lungi  dalja  Città  di  Mi- 
neo,  e  di   quello  fpecialmcttfe  veduto  a  io. 
Febhra/o  dell'anno  17^6.  Ma  neflun  forfè  l'i 
fatto  si  diftefamente,  come  il  noftro  Autore  ,  il 
quale  è  pafiatQ  tra '1  numero  de'  più  fin  dall'an  no 

'747- 


ffl. 

1747.  né!  tèftpo ,  che  leggea  Fiiofbfia  nei  Col- 
legio Mafllmo  de*  PP.  Gefiiiti  di  Palermo  ,  do- 
po averla  letta  iieJ  Collegio  de\  Nobili  Totto 
la  direzione  di  que9 Padri ,  ed  in  Malta  anco- 
ra. Era  full*  anno  yo.  di  (uà  età;  era  portato 
per  li  ftud;  di  Matematica ,  che  aveva  i  11  feg na- 
to ben  due  volte  >  e  per  quelli  della  Filofofia 
naturale,  come  Io  moftra  ibbaftanza  quello  di 
lui  erudito  Ragionamento  •' Alcune  piccioli 
tiote  fi  fono  aggiunte  dal  virtuofo  Signor  D. 
Atidrea  Gallo  Meflinefe,  colui  appunto,  che 
fo{to  il  nome  anagrammatico  di  Aldo  La  Gra- 
ne mede  fuori  Tanno  (corfo  colle  ftampe  di 
Livorno*  alcune  lettere  in  rifpofta  alle  due  di 
quelle  ftampate  in  Arezzo  nel  175^3.  del  P.Aa- 
to  ti  maria  Lupi  di  lagrimevol  memoria  appar- 
tenenti alla  Città  di  Medina .  E  poiché  nelP 
atto  della  ftampa  mi  è  venuto  a  inani  uno  fqu ar- 
do di  lettera  del  P.  Gìufcppe  Allegranza  Mae- 
ftro  deir  Ordine  de*  PP.  Predicatori  filila  flef- 
fa  materia ,  d  creduta  preggio  deli*  opera  ag- 
giugnerlo  a  quella  Diflcrtazione  per  faperfi  di 
quei  dotto  Uomo  il  parere  • 

Il  P.  D.  Salvadorc  M.  Di  Elafi  Monaca 
Cafinefè  Palermitano,  eh' é  ora  Prefetto' dell* 
Archivio  dell*  antica  Gregoriana  Badia  dà'PP. 
Benedittini  di  S.  Martino  di  Palermo ,  mentre 
dimorava  fili  principio  di  queft'anno  in  Mef- 
fina  a  legger  Filofofia  nellf  antichfflimo  Mo- 
naftero  di  S.  Maria  Maddalena  de  Valle  ]of** 

Ì&  %  pbat 


UH. 
phot  ofpizio  un  tempo  de'PP.  Benedittini  di 
Gerufalemme,  incontratoli  in  una  foggi  unta  ad 
una  delle  fuccennate  lettere  di  Aldo  la  Grane, 
in  cui  davafi  ragguaglio  di  un  Ballbrilievo.  in 
marmo  eli  quella  Città',  ed  una  nuova  inter- 
pretazione faceafi  alla  tanto  controversi  formio- 
la:  Sub  a/c  sa  dedicami,  portato  coni'  egliè.per  Jo 
ftudio  delle  anticipi  f  di  cui  à  dati  altri  (aggi 
al  pubblico,  eifendp  flato  fin  dalla  fua  fonda- 
zione il  Cuftode  del  Mufeo  del  detto  Monafte- 
ró  di  S.  Martino,  partecipò  fubito  quefta  ri- 
marchevole notizia  corredata  di  fue  abbondan- 
ti ragioni  aj  nò&r^  eruditiflimo  Signor  Prin- 
cipe di  Bifcari,  che  per  la  fila  infigne  raccol- 
ta di  rari  monumenti,  e  p.er  Ja  dottrina,  e  il. 
genio  a  si  fatte  plaufibHi  occupazioni  fommo 
godimento  prova  dL  fini  ili  fcpverte.  Ma  ritor- 
nato ora  quel"  Padre  alla  fua  patria,,  e  una-» 
dottiflìma  lettera  dei  fovramentovato  P.  Alle- 
granza  trovando,,  in  cui  fi  dà  la  fpiegazione 
di  tutto  quel  marmo  ,4  creduto  ragionevole  di 
avviarla  al  mèdefimo  Signor  Principe  con—* 
altre  fui  brevi  rift^flloni.  Amendue  queftedue 
lettere ,  che  poflbno  ben  chiamarfi  due  Differì 
fazioni ,  fi  foao  da  me  ftampate  in  quefto 
forno /giudicando  io,  che  farà  per  iapermene 
grado  la  Letteraria  Repubblica  ,che  oggidì  con 
f anto  di  avidità  riceve  qualunque  (coverta  del- 
la venerabile  Antichità . 

'      '        Non 
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->Ton  pi*o  i^i, pe t .gufilo  -motiva  qpneffer 
molto  gradita  laJUtioajDifl 
frvra  un*  altro .marmo  di  q 
'de'PP.  Bededitcini  di  S.Ni 
dal    P.  Abbate  D.  Vito    \ 
Iconografo  'del  Regno  di 
qucfta  noftra jyabbliqaXibrc 
accennato  Mufe^.Q^dlp,;.» 
è  ftato  Tempre   di 'uQiverii. 
'  come    alle,  continue  occupazioni  dei  t-oro.,  |B 
delle  cattedre. a veùe  fapupfUgir^^ncc  fetfera,- 
rie  fatiche  intrapi-efe.  .prnicipajaiflnte  per  illu- 
strar la-  Storia  di  Sicilia,  e  $ì,qjie.fta  noftra 
Uluftriflìma,  e  Fideliflìma  Patria* iprofègaev 
iftaucabile  i  Tuoi  virtuofi,  ftud/_,  en'c  un';  eva- 
dente Pegno  quella  'dotta  lui  DÌflertazi,one.  -, 
La  Lettera  fcritta  compie  le  Profèdi  que- 
fto  Tomo  al  SacvD.  Domenico, Schiava  jabb.a> 
ftanza  conofcìuto  da'  Letterati  si  per  le  fue_» 
vh'tuofc  corri  fpondenze  calli  medqfimì ,  come 
per  le  fue  fatiche  date  HtH*»  .'luce.,  $  foyratuetp 
per  le  Aic&trte  p$r  Jèrvix,e.0lj$  ${orio(*itb- 
'   raria  di  Sicfyìq*  S'aggira  Ella   fui  patìaggio 
della  nobiliflìina  Cafà  Vcntimtgl\a  in  Beneven- 
to, edera  ben  dovere,  che  (ì  pubhcaffèro  ef- 
fe notizie  in  quella  noftra  Città,  ove  oggi  con 
tanto  di  zelo,  e  di  fiviezza  governa  la  noltra 
Diocefì  il   Dottiftìmo,  e  Piiffìmo   Wfcovo  D. 
S.ilvadore   Ventimiglia    P  ilermita.no ,  che    ac- 
crcfce  il  pregio  di  cotanto  Illuitre  famiglia. 

hit 
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.:',!..  :«Sr  éMtófr  aggiunto  uh'fcdiffio  in  laude  di 
^èaetanè'  Tiene  ìfel  Jbravò  Poeta'Sl^nòr  CaV. 
ditola fSièvhò  ÒKtoefc,  Baróhe'di  fcecarcaccf, 
'dé'Principi  di  Bifcari  -,  cHe  allanobiltà  de!  (an- 
gue sa  unire  non  meno'  del  Principe  fratèllo  Io 
;iftudrà  delle  lettere'.     '  :' 

,!  Cònchiudefi  il  Tornò  con  un  Catalogo  di 
^rbri  ftatnpàti  in  Sicilia,  jper  darne  parte  a* 
«ftìrfcfrferi ,  che  fovente  querelanti ,  che  niente 
Ta^p ratio-  di  queft'  Itola .  E  fi  da  principio  ift. 
"^nefto  da  molti  del  17  jo;  continuandoti  quéfto 
"àtlèltado  ne'  fegùenti  Toini  • 

Perchè  poi  non  abbia  da   dolerti  alcun» 
"de* Letterari  Siciliani,  cut  rinuovo  le  mie  più 
"«calde  preghiere  per  Riandarmi  i  lor  pregevoli 
opùfcblì ,  di   non  fapere  il  mio  Avvito,  che 
•|rabblicai  fullo  fpiràre  dell'  anno  feorfo  per  non 
■eflcr  fdrfé  arrivato  alle  loro  mani ,  giudico  be- 
ve di  riftampario  qui  Cotto  f  qual  fh  allora  al- 
la luce ,    raccomandandomi    più  d*  ogn'  al- 
tro ,  acciò   non  indtrgmo  ad  inviarmi  le  lor 
iàtiche  ìbVrà  materie  non  volgari ,  e  quello 
ferialmente,  che  interéflano  la  Republica  del- 
ie lettere  ,  o  mettono  in  buon  lame  la  fiori 
•ài  Sicilia  .  Vivi  felice. 
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UL  fine  dell'  anm  fcoifir  coflto 
musicai  j^  Letterati  dell*  Sicilie 
coti  mìo  Manifesta  Jf  ideal  veàib? 
tami  di  pubblicare  co*  miei  Tot-n 
chj  ima  raccolta  di  opufcolju  di 
Autori  Siciliani  4'  agirti  <  natati**, 
«he  intercalar  poteifc  la!  repubblica  delle  Let- 
tere, e  quefti  cosi  moderni  $n  come,  antichi* 
tanto  inediti ,  quanto  pubblicati ,  ma  fatti  già: 
«ri,  o  fòffero  viventi  gli  Autori,  o  di  fonti*. 
Or  eflencjomene  di  già  flati  trafmeffi  c©fttffe*> 
mente  o  dagli  Autori,. o  da' Pofledi  tori  in b*+> 
ftante  copia,  e  tra  quefti  avendo  fp^ri&ta  J*i 
approvazione  dell5  erudite  Perfone  da m  ipfe  fcejU 
te  per  qùefto  efame ,  non  pochi  ed  italiani,, , 
e  Latini ,  che  potra»n^  empierne  più  Torpidi 
mi  fono  animato  fin  dallo  feorfo  Miglio?,  ^: 
dar  principio  alla  promeffa  ftampaniel  primo.;; 
che  porta  il  fempiice  breve  titolo  :  Opufcoli  di 
Autori  Siciliani  Tom.  primo.  In  eflb  yi  Co* 
no  due  Diflcrtazioni  fcritte  nel  comi  nei  amen- 
to del  Secolo  X VJ.  una  de  cxpalfiqnc  Vgonis  df 
Montada  Siculi  Prorezit  è  Regno  ShUi* ,  l'- 
altra de  Sello  Punico  Jub  Carolo  Fl/mpcratore^ 
Indi  un  Difcorfo  Italiano  (opra  la  Fata  Mor- 
gana 


Vili; 

gana  Q  }&&*k  £  da-Ukfaèé-*  uotfe  iU»fléato. 

A   queft^feWft  due  Jlcpt^^p  .«pri^tc.  ,  o 
fian  due^itemzWm  fb|5i-a*  un  marnfar  fcpol- 
crale.  di  Medina  ,  in  ani  delle  quali  a  lungo  fi 
tratta  dell'antica  fbrmola  fub   afcia  de  di  e  avi t, 
edxtieneiinu)  nuova  jJUufibiieauterpeh  azione.; 
©ì*  potuti  RagioittmdntoLatmcrrper  Ja  fpiega-1 
Tm^di^lì^aon^é/o  ddrMuieo  de9  PP.  Be-' 
aedìttifii  dì  quella  Giti  taf*  JEiaalipente  conchiu- 
éh  le   ptofe    una  lettera,  che,  porta  le  notizie 
dètl^:  faniigtit)  VencimiglU  pajffataì  dà  Paler- 
nu$>*Inei&  1  Oi  tea  !  dio  Benevento.  ;  SicgUft;  q\n\~* 
eh^'Poefia  rie  un.  Catàlogo  diriibriliUmpatliiìf 
Sicilia .  Vedcft  l'opra,  di  am  raratt^rfc  rotóndo  ;  : 
di  ottima  carta'  uguale,  a  quefta  ,;e_  attornia,  di, 
quéi  rami-,  '  tf .fregi  delicàtjment«»tfflttlj)itiii:hti 
cttttiutrà«m6  aliai vafehez^à: della  medcfinaaM  oJm: 
trégue*1,  «che  faramiòlneoeflarjt>per*le  Difler-*: 
razioni ,  e  già  inqilefto  primo  Tornò,  vi  fo- 
lio i    rattii    di  due    Baffìrilicvi  .11-  fello   de* 
Tomi  è  in  quarto  proporzionato,   e. mezza- 
no',  ?e  Jt<flicert<à  ognuna  per  io  meno,  trenta- 
due fògli  «: Tutti    quefti  motivi/uniti  a' quello 
della  qualità 'degli  (celti  opufcoli ,  che  fi  fòn_j 
preparati  per  li.  primi  forni,  è  per  cui   non  la- 
feio  la  feconda  volta  di  Icohgiurare ti  letterati 
della  Sicilia,  ai  .voler  conti in/à^e  a  mandami  e* 
ne<fcmpre  tàgli    altri /dando*  loro,    come-* 
allora   diffiV  il  vantaggio   di  'dieci  corpi  d'  o- 
gtù    loto   opufeodo^  clic   fi  dovrà    ltauipare  > 

mi 
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mi.  perfuadonoy  che  voi  Amanti:  delle  belle-. 
Lettere.  non>  farete  per.  incontrar.  di/Bcoltà  al- 
cuna  a  diveuire.ad.una  ragionevole  per  altro, 
e  doverofa.  afibciazione  ,. delia  quale  fono  a__* 

SttgarvtVfenrendoi  quella,  per  me.  dii  qualche 
imoloy  e_  follievo  per.  dar  fenza:alcuna  inter- 
ruzione: di.  tempo*  cominciamento  *  al.  fecondo 
Tomo;  molto  più,  che  d'ogni. Tomo  il  prez- 
zo, fari  al  maggior,  fegno  .difcreto  j  cioè  di  fo- 
li tari  cinque,, quali. nenuneno.-anticipatamen- 
tc  fi  bramano „ ma. alla* confègna." d*"ogni  To- 
nra-,  dcffderandone.  folamente.  aderto  -  la  ficura 
notizia,  per.  non.  ritardariène:  li  vendita -Per 
tutto.il  mele  di  Eebbraradràque  fi  afjSetteran- 
no  qce";  che.avraa- piacere diiapprofittatfi  del' 
vantaggio  di  quefta.aflbciazione  r giacché  tut- 
ti gli- altri. non; aflociati:non  potranno  indi  a- 
vere  il  Tomo  per  meno-di tari  fei.  Vivete  reliciV- 
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FRIDERICUS  DE   CARRECTO 

A  GRIGE  N  T  I  N,  US      '  .  S 
i  r  :  AD    I.SCIORIM.  ■■' 

IGgreflus  miper  hu  noftrates  Sedi- 
none! ,  né  dicam  Vcfatiias  literii 
mandare  non  ignorabam,  fi  Aimo* 
tationes  illarum;.acmonumenta,<ut 
nomine:  noftri  temporis,  edidiffem  > 
haud  dubiè  in  Ofatreilatores  incide- 
re, cum  due  inter  Siculos  Fatìio- 
nes  extiterinc  >  alteri ,  qua;  Ugoni ,  altera  ,  qua 
Comicibus ,  &  cacteris  laverit ,  6c  ita  inter  (è_> 
amba;  mutuis  arferint  odiis,  ut  altera  alterius  ex- 
cidium  molif etur .  In  hac  animorutn  difpari ta te , 
variaque  fententia  noverali!  trattare  me  pericu- 
lofie  plenum-  opus  alea;,  &  non  dubiam  plurimo- 
rum  invidiam  aflequi,  eorum,,  inquam  ,'quos  de- 
teriores  partes  fèquutos,  &  iibk,  &  fociis  non_> 
bene  confuluiffe  compertum  ed'  ;  Non  fatis  tutuai 
A  »  forc 


4 
fore  arbitrabar  horum  tetterai  mordaci  radere  ve- 
ro aurie&lat  fft!irtièm-%i''fcfìt>erc  *  &  inani  qui- 
dam fpé.glo/isè,  volgare  tarn  récenter,  &  pros- 
pere, &  quo  d'ammodo  precipitare  collibuiflet,  iti 
oinnem  eveinuui  -  veritatem  duxi  pneferendam  , 
quatcnus  rnilji'squum  eOe  videbatur;  nullo  equi- 
dam  animi  SaifòiTit  ,■  aùt<j*rturba'rione  eolrrmorus, 
fed  (  ut  Hifloria:  Scriptores  decet  )  rugato  doloris 
nubilo  ad  Icribendum  accedi .  Fit  tamen ,  ut  non 
abfrc  ipertinjefcam ,  ne;  cuiquam  odio  firn ,  atque 
Hiftoriae  (er,ies  ,  Se  mendax ,  &  vaqa  culpetur  • 
Unum  hoc  mini  optandum' erit  ,'ut  An'notationes 
has  meas ,  feu  Hiftoriam  ,féù  Breve  Compendium 
jnfpiciant,  &  legane  probi,  &  fagaces  Viri,&  a 
tumultuarli*-  pocifiimum  alieni  ;.  hi  certe,  mente-»  • 
iòlida  ,  &  incòncufia  veritatem  agnoftent,  eam- 
cj»e.  a  ihe,  &.cognjtam'pariter.,"&  fcriptam  fi- 
tcbuntur>  atque  -alii ,  qui  furorenv  fiium ,  &  ve- 

fana  fac'— -      «-—*-->--"=—     » 

bilia  cel 
thones , 


HISTORIA  DE  ESPULSIONE  UGO&JS  DE 

Moti  cada  Proregis  Sicuhrttm ,  poft  óbhttm 

Ferdinand» ,  ac  varia  Shuhrur*  fiati ifc 

ne ,  ac  tumaltu ,  circa  annum  Dvmini 

Jcfu  Cbrijii  mi  mfìri  MDXVJ, 

per  Fridcrictmde  Carretto  Agri* 

gentinum  curia/e  de/cripta  t 

Ó*  fide Uter.  annotata*     ■ 

Erdinandus  Aragoniae,Sicìli;f* 
&  Regnorum  pftiriniorum  Kcx 
femper invi&us,  & cuncìislni- 
perioftio  fubditis  gemibus  for~ 
raidabilis,  ac  tremendus ,  fle— 
ruit  tem peliate  noftra ,  &  Conio 
java  confedus  diem  clauiit*ex- 
'  tremimi  anno  a  Chriftiana_, 
Salute  MDXVI.  menfe  Janua^ 
rìo,  qui,  ut  de  eo  nonnulla  recenfèam ,  fuit  in 
fuis  rebus  omnibus  fortunatus,  ut  nil  inchoaret, 
aut  aggrederetur,-quod  illi  ad  votum  non  fuccefl. 
fiìlet,  &  Itine  omnium  adm ira t ione ,  atque  con- 
fenfu  etfi,  prudentiffimus  >  &  fagaciffìraus ,  For- 
tuna tamen  alumnus  effe  credebatur  :  nani  cum, 
juvenis  admodum ,  patre  Joanne  defun&o,  Re* 
gnorum  gubernacula  fufcepiflèt ,  ita  profpere  re- 
gnava, &  feliciflime,  abfque  defezione  ,  fèdi- 
tioneve  aliqua  in  Regni.*  "fttis  (  ut  folet)  exorta, 
ut  ad  feptuageftimmi  qùìntum  aìtaris-annum  ufque 
fupérvixerit ,  unico  Cantata- In- ornili  ejus  vita.-, 
meerore  afieftus,  quod  joannem  iilium  adultum 

Jan? 


4 
jam,  &puberem  viventi  ipfi,mors  immatura  fiib- 
ripuit,  fuperftite  tamen  Joanna  filia,  quae.  Phi- 
lippo  Maximiltani  Germanorum  Imperatori?  filio 
defponfata  ,  duos  eduxit  fijios  Cirolum ,  &  Fer- 
dinand.um ,  quorum  ntajor"natu  Carohis,  avo  ma-* 
terno  Ferdinando,  quem  diximus,  vita  funfto, 
una  cum  Joanna  matre  regnare  cfpit ,  duos  de  vi» 
ginti  annos  natus ,  potentiffimus,  &  nulli  Chriftia- 
norum  Regum  fècundus.  Cum  igitur  in  Sicilia  mors 
Ferdinand!  Regis  audiretur,  Panormitani  primura, 
fLC  deinde  Siculi  omnes  info  n  ire,  atque  infolefce- 
re  caeperunt  :  velut  excuftb  a  cervicibus  jugo  om- 
nem  metum  abiicientes ,  jSc  ulque  adeò  exarlere, 
Ut  ipfi  Ugoni  de  Moncada  Proregi  a  Ferdinando 
Rege  conitituto  non  parcerent ,  conviciis,  accon- 
tumeliis  infèftantes,  tyrannum,  ac  totius  Inful$ 
.direptorem  vocabant ,  &  nifi  e  vefttgioy  regimine 
.polito,  difcederet.e  Regno,  mala  plurima  com- 
minabantur;  atque  eo  fidentius  id  agere  aude- 
i>ant ,  quod  Petrum  de  Cardona  Comitem,  Oc  Fri- 
dericum  de  Abbatellis ,  Comitem  quoque  Cam- 
inarata  ,  necnon  Marchionèm  Giracii,  Marchio* 
nem  Licodiae,  &  quofdam  alios  Proceres,  ipfi  Ugo- 
ni infenfos  effe  videbant,  qui  Ugonem  expellere 
decreverant,  aut  gubernandi  poteftate  privare ,  ut- 
pote  hominem  non  fatis  idoneum  >  cui  regendi 
foret  commifia  poteftas,  qqx  omnia  non  tam  ra- 
tione ,  quanti  iJiyQfje  quodam  fa  dia  effe  conftabat. 
Audiens  frac  Ugo  Prorex ,  fibi  metuens ,  e  Re- 
gno difendere  .fetaerAt^.veritus:  tanica  non  a£ 
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pern andarli  Regis  cenftram  ,  fi  Regno  niilIumRe*» 

Itorem  abiens  rcliquiflet,  verbis ,  ac  mini*  invi* 
dorum  terrinis,  in  hoc  ancipiti  confi! jùm  cape- 
re noluit ,  atqùe  ita  Conlùlares  Viros,  ac  Jurifpe- 
rit  os  libere  confutai t  :  An  eflet  Prorex,  Ferdinan. 
do  Rege  mortilo ,  ftandumque  eflèt  ei ,  an  Re- 
gno difcedendum?  Eofque  omnes  jurejurando  com- 
pulit ,  ut  fibi  vera   dicerent  ;  nani  fi  Prorex  non 
fuiflet,  contra  Nobilium,  &  Populorum  volunta- 
tem  nullatenus  immorari  placitum  :  fuerat  ;  at  fi 
Prorex  fuiflet ,  nolle  fé  unquam  habenas  Imperii 
dimittere>  fèd  Proresi»  officia  uti,etiamfi  opor- 
tuerit  mori ,  «Juoufque  novi  Regìs  decretum  audi- 
retur.  Venmtamen  eo  rationis  praetextu  domi* 
nandi  etìpidinem  obumbrabat .  Qui  tunc  omnes 
ore  confono  refponderunt  :  Proregem  effe ,  &  fon- 
dimi fore,  quód  fi  mulièbriter ,  «e  trepide  regi- 
men  deferuiiTet ,  futurum,  ut  non  fine  capitis  fui 
diferimine  Regis  iram  incurreret,  &  hoc  Prag- 
maticis  quibufdam  S afidi o ni  bus,  &  Ferdinandi  Re- 
gis nuper  defuncli  teftàmento  >  aftruere  conaban- 
tur,  adhortantibu*  ad  hoc ,' atque  faventibus  non 
paucis  Nobilibui,  atque  Adrani  Comi  te ,  ipfius 
confànguineo .  Necmora  Pa  nonni  no&e  quadam 
in  Palarlo  Regio  a  Confularibus  Virìs  Prorex  le- 
gitimu&  fancittfr,  pauculis  tantum  pratfentibus  $ 
quos  noveranti  Ugonis  fàutoras  ,  &  a  tumultuari  is 
hominibtts  alien  os ,  &  ne  ab  in  vidorum  quoquam 
in  «Ufldem  Proregem  impetus  fìeret,  fepfit  fé  Pro- 
rex ipfe  militari  cuftódi* .  Audientes  haec  Comi- 

tes 


*es,  &  Marchiones ,  fcd  in  primis .Goliftni  Co* 
*ne&  &.  Cammafitx,  quod  ciani,  eis  defpe&is* 
imiigniique  habitisy  ut  hujiifmodi  confili o  intera 
c4Tcat/  Proregem  fé  còólftttui  fèciffet,  in  di  guari 
vehéiuenter,  &  ira  difrumpi,  quodinyitis  ipfis, 
&  compluribus  Regni  Pximariis  indigae. domina- 
re veltèt ,  &  cum  nil  aggne  araplius  potwtknt  > 
Nobili  bus  permulr is  coim  Wti  r*ptim>  ìc  feft  i  ma- 
ter  Panormo  difceflcrc^tia».projjereiUt  nubilò, 
pluvi oque ,  ac   grandiqofo   die  confeftim  otnnes 
abierint  Hincieram  verfu3 ,  nefgio  quid  a&uri,.  ve- 
runi ,  ut  feretutur  >  Me  Abiura  prqfe&uri  >  &  cum. 
Mcffenenfibus  ini  turi  coofiljum  de  Ugoae  a  re* 
gimiiie  amovenda,  tumukuantem  a^twc  Ur,bera> 
&  feindentem  jb  fediti onibus;populuiti,relifìqueto 
tesj  quo  djfceflu  triftafi  magis  coeperupt  P^normi- 
tanjr,  ac  vehementms  ittdig^ari^^ljgopi  fìurceti- 
Cere;  attaroeh  uihil;  audebant  aggredì  >  >ift  mo- 
Jiri  deferti  a  Ducibus,  &  Auutoribus  eorum^qùi 
pkne  unanime*  fuerant,  Audiens^  ;jn)mo  videns  U- 
go  horum  ab  urbe  difeeflum  >  ignarufque  adhuc  ,  Se 
mirabundus ,  quidnam  rei:  m^lirgntur,  ut  ftoma- 
cantem  populum ,  plebemque  feditiOfam  fedaret, 
snitigaretque,  e  veftigio  moras  omnes  precipitane* 
equum  confceftdens  inaurata  vefte   confpicuus, 
dudis  fecum  Confularibus  cum  eo  pariter  acelà^ 
manti  bus  per  compita  vociferebatur  :  Viyat,  Re* 
gnet  y  &  Dominetur  Carolus  Rpx,  ac  Joanna  Re-* 
gina  y  hoc  if  pjus  iterans  nihil  proficiebat;  noa^f 

cnim  libenter  Prore*  ipfe  f  populo  Ipetfabatur^ 
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quod  *  admfràtióm ,  ae  ftupori   omnibus  fuerafc  , 
quaata  maxime  cun&oriim  pratcordia  ira,  odio, 
'&  mdi^natione  fervereat .  Et  exinde  ,vwc  Pr^- 
cohiS  iwivtiari ,  <juod  quandartv  facUiarga^eilan?, 
"ad  è;W  urbte  ittbunitacem  detraxerat,  éc  dè^ 
TFLcgxis  proventibtts  fubrogaverat ,  &,nefampliu$ 
Vxigerétury  itripcrivtt,  detengo*  quoque  in  ca*- 
Véribùs   prò  Fifco»  R^gio  tantum ,  educi   omnps 
'praècepit,  atqiie  impune  dimitci,  his  omnibus 
Vgo  ratus  poputun  fibi  conciliare  ;  (té  erat  opi- 
nione fua  lohgé  dcceptus  •  Poftridic  vero  Regias 
"literas  Paventare  &ma  fuit  ,  qui  bus  Ugp  Prorex 
Itegli  decreto  confirmabatur,  eafque  nonabefle;; 
quod' ut  PaÀormitani  accepere,  proe  metu  ni]; fàrf 
àudebant;  verum  ira,  &  rabie  situare  omnes, 
/atque  ita  fecum  reputare, &  conqueri:  En  quid 
egimus  irrorando?  cur  non  ftatint  etim  expulimus  ? 
unde  fègnitics  noftra  tee,  &  vecordia  ì  quid  fc- 
nim  expéftabamus ,  ut  Prorcx  conftitueretur  a 
Rege ,  atque  ita  unumquemque  noftruin ,  quod 
contra  eum  obloquuti  fumus ,  morti  tradat ,  de 
crudelius ,  atque  ftperbius,  quani  antea  domine- 
tur  ?  Nam  fi  nulla  laceflìtus  infuria  ,  inaplacahi~ 
iis  in  nos  extitit,  quid  deinceps  modol^fus  e£ 
ficret?  Haec  fecum  conquefti  >  quid  confila  ia^ 
angùfto  capturi  eflent,non  habebane>moerore.tan» 
tum,  &  rabie  conficiebantur,  Legatus  interim 
cuna  Regiis  literis  ad  portum  appulit,cui  Ugo  eoo* 
feftira  obviam  milk  ex  Nobilibus  sraltos,  iUtan  iit 
urbem  addu&uros*  ad  cigni  ingreflum  vitend| 

B  ftudit 
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<  Ihidro  Pfcnormitani  undìque  «mfluebant ,  p*taa«- 
tcs  Virum  quempiam  vi&ros,  quìf  &  afpeÀu  io- 
fiorii  y  ft'veftibu»  nitidi»  gravitatali  pinli^r^. 
-  Ut  ver^hbmuncidiHii.  qacmctam  inculami ,  &  ver 
^c  fordtda  confpenepe,  certatùa  omnes  £4>fan» 
care ,  attjue  illudere  coeperuat:  nec  dcerant,  qui 
dìcercrit ,  noti  efft  Legatum  fiegis ,.  aut  TabcJla- 
riuni ,  fèd  ex-  maritimi*  homifùbus ,-  ac  de  qua- 
dam  ipfius  Ugonis  navi  ;  adpirabant  aliqui  Supe- 
riori notte  apud  hofprtemicivitatis  una  cenaflè^ 
h*c  omnia  mentientcs,  ut  ignavam.*  &  credu- 
lam  turbam  fèducerent ,  &  qud  libuiflet.,  jinpel- 
•  lerent ,  ne  Ugdnem.  Proregejn  «factum  credereòt 
*a  Rege ,  (ed  nate  .omnia  ailu  fieri.  Continuo  ac- 
'cerfiti   omnes,  ut  legendis  in   Praetoris  Urbani 
curia  Regiis  literis  a  de  iTe  ut ,  convenere  ed  quam- 
pmriroi,  le&ifque  litcris  inde  latino,  ac  perelè- 
ganti  elogio ,  condam&vere  omnes  ignari  lite- 
rarum  Lati  Ha  rum,  ut  vtiigari ,  ac  materno  fermo- 
Ite  converff  legerentur  ,  ut  ea,  qua  Rex  impe- 
rabat  i  ipfi  quoque  cognofirèrent,  quod  libenter  fa- 
tìitatum  fuit .  Audientes  igitur  Regw  decretimi, 
rum  cotvtradicere  horrerent,  ùftteftjna  rabie  cru- 
ciabantur,  Omni  igitur  fpc  deftituti ,  &  defpe- 
ratione  ipfà  in  omne  facinus  proclives,  eodem  die 
horara  circo,  vigefimam  tertiam  in;licT:oria  plà- 
nitie  Regiùw.  prope  palatium ,  uteorum  federi, 
Ce  leditìonifcai  -ppraiciofi  fcotalnes  finem,  .nciu-» 
darcnt,  rroviwf*>c«afìònes  atteinperabant  j  redeun- 
tì  nacque- -a  ^«twìssuria ,  u&. dudum  pufrli- 
*■  •  '      cat»  " 


<kf*  Kt&H^Rcgwn(fo«#t  art*!}  Op*W*fon  %«ft 
tergo  venìéns  de  plebe  quidam  arroga t^yr  %ctfr* 
mere  rnfdamavit  >  poftuUns  literar^m  R?gi*fóuifi 
fcriptura  (ibi  r  &  coptaai  fieri .,  Ad  base  fubira^ 
tus  Capitanerà  ,  perditi homi  cu?  audacia»  crimU 
flatus:  quid  ad  te,  inquie,  attinet  hopwoe<j4^n>ft 
«Nit  qwis  tues  ?  &4ì  quo  fretus:  eqfórii  iftum ,  .{fe, 
arma  gerìs£  fesse  eum  dixiflet  Satelliti  bu*  {iiisprg*. 
cepit ,  ut  confeilhn  illusi  arroti*  exuerftne  ;  ad  hec 
nequifiimus  ille  voci  fera ns,  aiutfiura  populi  implo- 
ravi*^ confeftio*  popukres  turbai  fa#q  agmine. 
eduftis?gkdir5faccurrgre>  ut  hominem  de  uiana< 
Satdiìtwn;  erìperent  >  quo  accudii  e  Sterri  tus,  cuoi» 
Satelliti  bus  fuis*Capitaneus ,  non  (ine  terrore ,  ac 
trepida  rione  j  reli<lo,  homi  ne ,  jeft  cpnverfiis  in—*; 
fugam .  Sedatoopt  aliquantifper  tumul.yj  >  cum  /am 
adVcfperaiàera  /r  aa/or , tumultua  increbuit,  pr**> 
miffi^  CompiuribU^  puerjuli&  una  vociferantibus, 
ad  Regi  uri  ufque  palatium,  ut  ab  Ugone  exau^ 
drremùr j  -Exeat ,  atqlié  abeac  hinc  foras   Ugo. 
proditor^-p^micics  aojftira  ^  Mqx  fub  ruftico  ha*. 
bica  quidaip.  circitér  ccniMiiA  laqeis  penulis  capi-, 
tti  ewife <fkày^Ln<ftii  gladiis/  jaflùeife  fimul  £laman~. 
tes  :  nifi  abibit  proti nus  hinc;  Ugo  ty ranni;? ,  e&~ 
pcrietur,  quid  foaritit ,  acque  audeaut  fàcere  P^- 
nor-métaui  y  hoi>m(bquuti  coHjpI^im;  pari  ter,  coxfy 
ctematetuty j&t  jquo  i  ikcilior  «fòt  ad  JJgonen* .  &». 
ditasi  ^lutare parati  Bomb^fdas  corripaerejrtC^ftb 
palatiumipfemvfi  opus  fuiflit,  diruere ,  ac  dcpìO* 
Uri  ,xpus>aaoptt*  viribus  cercatimi  atcra.be«ref  >cpn~ 
-     '  •  B  z     '  tra 


ti 

tffa  pafatium  pofuerc.  <$gt  omnia  ante  oculo* 

Aids  fieri  cònfpiriens  Ugo,  cos  per Ineerni»ntiu;ii* 
interrogare  fctit  ,  quid  velie  nt ,  aut  peterent  ?  Rek 
{fondere  omnes ,  ut  feftinanter  Panormo  di(cede«< 
tet ,  nam  ipfi  nullatenus,  ut  Proregi  immerito,* 
ihdignoque  parere  ftatucrant,  aHter  vit?  difpep* 
cHttm  commi  naban  tur.  Pro  re x  ipfe  dierum  duoruru 
induci as  poftulavit,  quod  fuie  ei  conftanter.ne- 
gatum;  veruni  velie  >  ut  extemplo  colle&a  fujpel- 
ledlile  difeedéret  •  Quod  cum  tata  celeritcr  neri 
non  potuiflfet,  mor*  impatiences ,  ignitis  Bonu» 
bardis  palattium  in  va  fere ,  &  cum  noftis  tenebra;, 
(liperveniffent ,  ac  nemo  jam  dignofei  potuiflet ,. 
&  ad  Regem  fortaflc  per  delatore*  accufari,  con- 
ftdentius ,  reli&a  quifque  domo,  ad  Ugonis  in  te* 
ritum  undique  concurrebat .  Ugo  de  fpecula  qua-* 
^dam  palati i  armatorum  numerum  cernens  conti-, 
nuò  afftuentem  extimuit,  cura  plurimos  quoque**; 
C&taphra&os  milites  armis  ad  cereorum  lumina, 
risicanti  bus  confpexiflet ,  falutem  defperavit;  cov 
gnovit  enim ,  quod  non  rullici  tantum ,  &  popula- 
fts,  ut  putabatur,  fed  Se  Nobilifllmi  quique ,  ac  to*; 
tadeniqueurbs  in  e/us  exitium  conjurata  defeen* 
deret,  &  cum  una  fit  /a /ut  vi&is  nullamfpcrarcfa? 
totem,  ancipiti  {è  fortuna*  credidit.  Exutus  namque, 
veftibas  fuis  Ugo ,  tutifque ,  ac  fordidis  indutus  > 
dam  p  difiìmulanterque  ,  n  emine  ex  tot,  qui,  fé» 
CÙm  manfèrant,  confeio,  per  ccecas  palati  i  fb- 
res  egreflus ,  famulum  mentitus  Joannis  Antonii  : 
do  Rcfignano,  in  hu/us  vicinam  domum  e  valiti  n* 
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«pliunis,  aflque  inde  in.  navim  dcjatus^  rcUqut 
Prc^eres ,  atquc  ipfe  Adrani  Comes,  midtiquo^ 
que  ex.  Regio  MagiftratuViri  Magnila  Ugpnem 
perquirentes^  cuoi  primùm  ^biifle  cogito vcmnt* 
graccipiunter,  diffiigere  omnes,  aiii  per  &tieftrafc 
funibu*  dcroifli,  alji  per  egecas  pal^tii  forcs  e- 
grefii,  cuii&i  denique  exeunres  n?  e  fiori ,  quo  po9 
tjrajit,  modo,  faiutem  (ibi  quxfivere*,  cuftqcles, 
njilftelque .,/  qups  in  fui  ipfius  tutamen  Ugo  con-f 
dpxerjat;,  foli  reljdi,  certa  ti  momnem  palata  fu* 
pdfcctflim  diripperp^at^ue  afpqrtare  iflam  cu- 
raverc/pr^da  locuplq tati*  ^  aq  fuper  yires  onuiftv 
patefa&is ,  adapertifquf  fori  bus  difeeflere;  Panpr- 
nut^i  data  iqtroeundi  copia  cater vati m  ingrqfllf 
n^.  lagone  m  invenieutes .,  fimul  omnia  populei, 
aediffipare  caEperunt,ab  hora  no&ls  (eptima.u& 
qi*e  ad  ortum  foiis;  tabulata  quin  ipfa,  cpnvel- 
leBtf$,praeter,te<ftum,  ac  parietes,  reliqua  omnia 
ftyftuleriwt \  Q&iìbus  pera&i*  accenfi ,  &  furi/s  agi- 
tati continuo  ad  quendam  Hilpani  generis  hoàu~ 
nem, Squem  ad  .hsrefim  Òhriftianse  Fidei  •  .& di- 
(ciplina?  inquirendam  Ferdinandus  Rex  ante  trapf^ 
miferat ,  acceflere ,  ab  affidi  nomine  Inquièto* 
rem  puncupatum  ;  Jiunc  ergo  contumeliis  a#c^ 
fìum ,  &  opprobriis,  vis  lit incolumi*  abiret,  per- 
ni (fé  runt  ; altere  n tes  piane,  &  contendente  noa^ 
h^refeos  Jlfum ,  aft  pecuniarum  Inquifitojetn  * ac, 
vcnatprem  effe K  &  ad  hxc  tranfmiflura ,  &  jure: 
a,  Neapolitanis  reje&um  j  qua  in  re  quid  egerunt 
£ànormitam,  pii  né  fuerunt,  animpii,  aironi m 
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fé  ju<flctotai  •;  &  ipfc  ^h>>.  ut  ani  ri!*  Ih  2*'  ciHWtf 


*'  4Jgb  e  navi  oittnia  profj fciehs^bidfcó  tocofrn 
morétti',  Meflanam  adnav^givit ,  cjuò  cuoi  appli- 
AilTet  Meffanenitbus  f&ftahi'O.iinein  fuse  caJami- 
tàtis  apcruity  ad  eostatìdeitt*  acctìliffe  diccrn*, 
trt  (cheti  an  ut  Prorèg^itt  àctepturi  d&rrt>  &R*> 
gfs  decréto  parere  ftàtuéfitìr,  àltoquin  adRegen 
tota  Sièflia  puffus  ie  contuliflet  .  Mefianenfès ,  uc 
h£c  omnia  audivere,  quamquam  fcricm  onnem 
atfuntfè  prìefenferant,  'copfiliò,  àc  rationc  du&i, 
rebus  fui*  prudentcr  coiìlulcntcs/U^onem  ipfum, 
ut  ftòrégem  Jegitimiifn  confitto  -  acerpientes,  &*' 
Bióxin  civitafem  addu&um  honbrifice  fufcepegint/ 
*6*}tie  liberitius  hoc  egifle  MeffatietìfBs  Jmtroitur^ 
quodcttiti  Pariormitanis  de potiori  urbiùttt  digfn- 
tafccV&>  Regni  primaria  fède  contèndane;  &  htó; 
ter  etìs  àHqua  permancat  fimàltas',  atqUe  fcmnla- 
fio»  (fuod  equidem  in  caufà  quoque  Yuiffe  credi- 
derim  j  attaìnen  a  pud  ipfos  rationern,  8c  eorum 
Reipublica?  fòliitifèram  cauttonem  pradcfpuam  fail^ 

fo cfciiiemlttm  eft .     :  .    •   ;  v' 

•;    VèrtAn-ne Meiftnenfc*  ea  «fati'  gloria,  flrfor* 
fe-13pere  putetlt,  &  quod.Ugonem,  a  Panormi-^ 
uftifS  t&tìéte  è/e&Uai  fuRtfpérint,  action  fine  in- 
<>/ì&ìk  étéf&tdMht^  fnébaiparabili^aut  mufitataepru-  • 


valènte*  quid  fitméhduhi  fit  >  aut  vitandum  fàcile .' 
dfgjnoictfnt,  48  Medi  corani  more  (allibri*  confò-"" 
,  segrountes  vero  4  poxifc  flou  Icviter  abfti- 

"  "  "        *ent 


ri,  $jùlU.  ^i^m  aut  leviftìtna  ab  Ugoae  .£990*» 
j&elta. Vffe&i ,  mente  folida,  &  inconcuffi  ad^t- 
teacjufl»  U^oncm  cen&crc  *  fc .  aj>  oa^  .  tùra^lj* 
afaftiiitnffun}  i.quad  ;fi  |*ri, $r*y<edws  nvwbo  j*- 
^orA^e^.quoJPan^^uni.,,.*.  Siculi  omncs, 

ca.  gt  modijf  «1  laudibijs, ^.me^fura^ap  .ita** 

...  ty,ea  jgitiir  u»fc  £torM*!pW  &  Jw,.$i$ 
«optjgorapt  J^gcnjk  ;$cm&, rfaic.;  •  Audiens  quo» 
qug  reljquxs  JnfuU  ,civitate$  t  &  «ppida  in  euu| 
nifcil  egtfle,  fed  ih  pace  pristina  perqune^e  f  *4 
jja^  traaqijjllitAtenj ,  &.  fidcm  &eg*jlfry#idat* 
Ji'teris  cft  cohortatus ,  indulge^  ipfivplufjai a  w 
Jlegra  Jargiutc,  £c  graffa,  aie  his  f^te;«w|$ribu* 
cqflciliàti ..pftffltU...  PatiQrmkanjs  difltfiiileSffQrenjt, 
&  ^grigecKum  quoque .  naule.n  patrjatn  qqftraqi 
i.ater , c*&cr4Ì*dropnuif f ,  ,fca_  fante*  cfrisis. . 411* 
jn^odtity  tfùwfrtffflftrófiia,  Wftfili^  ttfl»  l*ej- 
io,  ftua^pac^  cfa^iffima  celebrata,  eft,  i&>flaruif, 
ut  . Magici ficputj>  ti tuìutn  promeruerit ,  ita  mo4a 
ia^pict^^aj^  focdicate  ,8?  incpftantia  celebrati 
jnaluit^ft.  ji<|>o  jnpdo  (Jganfc  -raonicus  afpernaù 
eft,  •v^9v^b;e#o;  #jdore:,  ((&  qietti,.  «oc  ;ftegi  > 
nec^ivJ^/Uis^jjercit:  941?  la^octftMS»:^^^ 
flfcW  **$«*«  W»ìu&cleriv  #4*t»  >  de*gc#is  Wck 
.-..  bili  bus 


fi- ^fhihribbs ,  ac  tumultuari!*  dumtaxàt  tii 


^atónàtitibus  deturpata  tft;atquc^  ita  venni 


iggredi-* 
léAclb  ^indlitódoqàc  ffcr  fpfaift  rfiàgaificavit  •  Tur- 
^A^iicfqWdeipfftis  infcitiaxómtriemorarcm^vé* 
rufe^pttdct  me  de  pafria  itacàhis  pfyrà  defcrf- 
ti^.Jft  elianto  civhatés  adtirotaite  idem  ftccrc> 
-jbitàftté*  conducibilius  ipfis  for^  /  fi  cuoi  Panor- 
mftafifc  confenfiifcnt/quod  itìinhiie  thirtttnvfdert 
t>ninibùs :  debet  >  curii  expér*  confitti  vufgus  h«c 
egéfity  oityu*  eft  ferme  natura,  ut  fempcr  dete^ 
ri  ora  fb&etur  j  fola  Meflana ,  pautulaqfuc  erre* 
cHm-  vicihk  oppida  unti  tùmtrltus  ,  &  errons  im- 
jfttìfris  fiiit  •  Mirabuntùr  pleriqtae  Sicufoitan  levi- 
tatem  iftàm  considerante* ,  eofque  non  Italo*  ho* 
feline* ,  fèd  barbaros ,  ac  rude* ,  nec  moribits ,  nec 
tege  cóercitos  cenfebunt,  qui  nec  Regem  meta-* 
imt/nec  verentur. 

Qui  bui  Siculorum  caufa  fufeepta  fic  refpon* 
dendurn  eft:  aberrate  Siculo*  multum  9  errorefquef 
Jpforum  excufari  penitus  non  pofle,  Se  quid  ego 
de  his  ftnferim  ex  {cripti*  hi*  patere  omnibus  pò- 
teft,  siliqua  tamen  excufatione  digno*  aufim  dice- 
ré  ;  confante*  eteniia  fuere  Siculi  fèmper ,  Se  & 
de*  eorum  Regi  bus  cognita ,  Romanifque  olim_* 
probata  >&  commendata  Ciceroni*  teftimomaSe- 
jiatum  alloquentr*  :  Elle  Siculo*  non  contemnen- 
dos>  fed  forte*,  fobrios,  ac  fingi ■>  &cum  temei 
I»  amicitiam  venerint ,  nunquam  defècifle.  Ara- 

goni*  ftegitms  inconmpu  -fcdeiitt*,  fupra  enim 

ducente* 


/ 
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dùceneos ,  ac  trlgintà  fepfem  aflnos  citar,  animflpJ 
(è  ab  afpera  Gallorum  ditioue  Siculi  defccefPg 
nunquam  vifà  fìdes  inta&or  >  .ut  de  Siculi*  nasi 
immerito  dici  poflìt,  quod  Maro  de  Apibui:  Re» 
g€  incelami  ment  omnibus  una.  Ea  tamen  probi* 
tate ,  manfuetudine ,  atque  erga  Regem  obfervaib» 
tia  Confulares  Viri ,  &  Regum  Miniftri  «W? 
abutebantur ,  ftoUdos,  ac  pufilli  animi  Sicilia» 
judicatites ,  atque  ideo  ambitione  capti,  ut  Re* 
gum  gratiam  aucupantes  libi ,  ac  fuis  prodefient, 
novas  quotidie  eoe  rei  ti  ones  inducere  confueve- 
runt ,  nova  etiam  ve&igalia ,  &  preftationes  imr 
povere,  moliriartes ,  escogitare  technas,  tendo-' 
ré  infidias,  parare  decipulas,  qui  bus  matlupia~» 
eraderenttir ,  temperiate  poti  film  um  noftra  _,  Fer- 
dinando Àragoni*  Rege  Inclyto  regnante ,  atque 
tante  impietatis  in4ùos,  ac  tyrannidis  inlcig, 
talia  exercere  i  ut  Siculis  pene  omnibus  vix  f«- 
perfaerit ,  fuperfttque ,  quo  vitam  alere,  ac  meri 
poflent,  nec  quifquam  exorto  clamore  tyrannidis 
tanta;  metu.conqueri  de  rei  indignitate  prafum- 
pftrat ,  fed  filere  tanwmmodo ,  &  ingemifeere  $ 
^b-  quod  tantum  odii .  in-  pectore  uniufco/ufque 
cxarfit,adeoquc  intestina  rabies  ere  vit ,  ut. ratto- 
Bis  (peculttm  e  fingulorum  mente  fuftulerit,  & 
ut  ▼eterem  dcdifcerenfipatientiaro  cregerìt .  Non 
fona  igitur ,  ut  opinor,  «rguendi  penjtus  Siculi, 
fed  fiucri  eorurn  fgno(èe«dum . 
•  >::  Dumper  unèverfamipeno  lafulam  hfte 
mutue,  Panormitam  fedata  urbe  confeiUm  Leg 


idi  ntfftwr**  Cernite» ,  4  Matchioncs,  spot  f*. 
<ptt  «Rfenofavinàus»,  orante?*  «t-tì  eo&digntreit* 
^tìf  accedere ,  flb'ia  unto  rerum  turbine  feflis  ne 
15*ft  fòccurferent ,  nec  regiam  urbem  regiaiiais 
itìdigtm  defere  re  nt;  aft  illitrecorapofitioni.óc  Re» 
"giw  pariter  militati  confulercnt.  Quibut  .auditi* 
incerti,  quid  agerent,  incer  fé  difeeptabam: , &n 
«ccerfitos  ad  regendam  ci vitatem  ventre ,  an<eam 
Itìandatw  regiis  rebeilera  defèrere:qua  ia  re  di- 
verfà  (èntiebant  ;  aliqui  non  eò  accedendum ,  ne 
Panorniitanorum  complices  crederentur:  aliqui 
eùndum  omnino»  &  cavitati  fùccurrendura  fòie 
pùtabant ,  a  tèi  uè  hoc  Rogis<  officium  poftuJane-/  ; 
effe  quoque  Celeriter  fe&itanduni  •  Ciijus  confila 
àu&or  Goiifàni  Comes  castéris  praevaluit ,  vicit- 
"que  tandem  digna  vir©  fententia.  Nec  mora.  Pa- 
uiòrmUmomnes ingreftì  tumfcltum  omnem:cQjnpor 
ftiefe  ;  ac  fimul  de  his ,  q«%  contigerant,  Rcgtm 
'c£rtum  facere  xJécre verlfnt ,  colque  omnea.a  Pa- 
normitanis  àccerfìtos  «componendo .  rebus .  vacare  , 
«d  qu*  recenfenda  Antonellum  de  Campo  Lega-» 
3tUm  tranfinìfere  *  antere*  Panormiéaini  xives  iRe- 
étorew  effiagitabant ,  qui-  Regio  nomine  Jjuri  -  uot- 
cuiqùe  fedtiendò  prgfide'rét,  quoufque  a  Regcw 
<]ui(quam  ad  id  muneris  de  ftinaretur:  dante jpro- 
vinciam  ha  ne  Marchionibus ,  qui  r8c  Prorcgis  o£> 
ifcfc  i  <e;  Ré^ni;  pariter  confervatioac  id  towetU 
fufeipereat.  fileni  igiene  a  Panormitttais  fwimuói, 
•dei deinde  à'réiiqui»  Regni  oppidams,&  civi- 
co* /qui  Ugonem  expulerant ,  PrgfideatgS'reg*- 
*  «*  '        ninis 


miiits  dKhmmfi*  Aud*«a  &qfr,  fedì&ae, ■&&$& 

rum  nuntio,  &  iiter^s  c^tìor  n$fl  cy$>ie#$f  JCnk 
dacum  de  Aquila, ,  qui ,  Panariniun,  acce d eie t  »  <te« 
ftinavit ,  ibique  cuodta  fedulo  velli  «^ret ,  qi^tu^n« 
que  nei  fetìam  Jiteris  .fttw.pa^efàcepctv^iiCjiPfn 
irormum  ihgrefijis  ^<fla,  e^us  uk>ìs-oityiìa^  ali^riWrJ 
que  «ù  tritatura  .Regi  qeieritjsr, ,  &  furami  ^uo^ 
fide  '  mmtiavtt  »  Accìpiens  igitur  eaRe*.  ergerà, 
Didaco  confèftim.  impofiiit ,  ut  accerfitis  Camiti- 
bus.,  ac  MarchÀooibus ,  qui  sut  Ugonem  j»epulq- 
raat,  aut  pulfuaata  .Paaorqftita.ni^  graiulabaatur^ 
impetrerei,,.' ut  ì,pfi  Ugpni,  itti  .Proregi.,  legìtimo. 
parere.  ;  debeaiu  ;  4ìq  -enim  jvbere ,  ac  fic  dice?; 
r*  Regìam  A&eftatem  ;  populo  quoque  ornai  pa- 
rìter.MTjandaret,  idem  -,  ut  4ceret«  Vpcatis  igìtur 
Ivis, 5c maxime. <joUfani  Cojnjt&e, Catina  Civita^ 
te  ,•  (ed  enìnn  ad  enortos  tumujtus  fedandos  acceP 
lèrat  )  Regiam  voluntttem  aperuit ,  ac  fìmul  Àe* 
gìas  1  iterai,  in  qui  bus  uiandatum  cohtineb^tur., 
demonftràvit:  qui  bus  auditis  confènfii  pagaci  ,i}i* 
«un£Unter  re tUletfl,  paria  tos  ie  effe,  decrefis  ,R^g^ 
©b*em'perarterlJgoaemq*e  ìpfum,  licei  indigotina, 
reaetnt*  Dùflùadere  rame  a,  ut  ad  hoc.popuji 
«ompellerentur ,  quandoqujdem  tamquam  debili 
xatìonis  expertes ,  Se  in  *nnne  temerarìum  facfjjiu^ 
imprudetiter  audendum  precìpìtes,  centra  Rcg#f 
aaolrri aliquid  portene ,  quod .  &  Rqgi  Jtabo*,.,et 
«nìvtrfis  e  is  capitale  foret  exitium ,  fuaderq  ja- 
«cn,  acque  confulere  ,  ut  h»c  cum .  Rege  conftv 


io ,      # 

fcretts,  judicìum  ipfius  experiretur»  Piacuit  Di- 
dacotale  confilium,  opinioque  non  levis;  adRe- 
gétA  ergocum  h«c  deferrentur,  manifefteRex  vi- 
dcns  tales  controverfias ,  ac  feditioaes  nequaquam 
poffe  componi ,  nifi  &  hos  Comites ,  fir  Ugonera 
pariter  e  Sicilia  eduxiflet:  continuo  accertiti  «font 
utrique ,  ut  ad  Regem  properarent .  Conftituit 
tamen  ob  Ugonis  abfentiam  Joannem  de  Luna_* 
Comitem  Calatabellottae ,  ut  dum  apud  eum  luce 
agitarentur ,  regimini  totius  Intuite  pnefideret . 
Hic  afiumpto  regimine  Panormum  veniens,  tana 
bene  fé  géffit ,  &  cun&a  compofcit ,  ut  non  mo- 
dicam,  &  apud  Regem ,  &  populos  laudem  fit 
iflequutus  ;  Bibonam  quoque  e/ufdcm  Comitts  op- 
pi dum  ,  quia  ab  eo  ad  Regem  defecerat ,  Regia 
au£toritate  ceriferi  volens,  inde  captum,  dirc- 
ptionibus ,  ac  cade,  ut  meruit ,  punivit ,  ac  do- 
muit  ,  &  turfus  in  e/us  ditionem  redegit .  Ugo  re- 
lidia  Meflana  inFlandriaift  ad  Regem  propera- 
vit,  quem  comitati  fùcre  Petrus  Gregorius  MeG* 
fanenfium  Legatus ,  Blafcus  Lancea ,  Hierony- 
tnus  Gurrerius  Catanenfis,  plurefque  alii  ;  con* 
tra  G oli fètii ,  Comefque  Cammaraf*  prò  Panor- 
xnitanis,  &  Siculis  omnibus  Legati  ad  Regem-* 
ifonftituti,  Friderico  de  Imperatore  cive  Panormi- 
tano ,  atque  Antonio  Abrugnano*  juris  Do&oribus, 
Kobilibufque  aliis  permultis  comitati  ad  Regem 
Quoque  iter  lecere  •  Et  cum  applicuifient,  conti- 
nua Regem  adeuntes ,  qu*  evenerant ,  expofuc- 
\t,  non.  fine  ingenti  anitnorum  motu  alter  aite- 
rum 


rum  culpantes .  Ugo  Coihites  hos ,  Procerefque_* 
ali os  an&ores  fcditk>ni$  frutte  contendebat:  ilH 
centra  negare  pcnicus  ,  a<?  dicere,  Siculos  ornile* 
Ugonis  tyrannidem  ,  ineptumque  regimen  afper- 
nantes  »  in  ea  prorupi  fle ,  atque  effe  eis  ignofecn- 
dum ,  ipfis  vero  premia  conferenda  quod  tumul- 
tus  fedaverint,  quod  fervefeentes  vulgi  animos 
compreflerint  ad  deteriora  pararos  :  conftat  deni- 
que  Siculorum  caufam  ab  his  duobus  conftantec 
fiiifle  defenfam,  forti  t  affi  que  non  leve  patrociniina* 
Veruntamen  effici  nequaquam  potuit,  quin  Regit, 
Jegumque  feveritas  parte  ex  aliqua  viciflet ,  nempe 
p/ufmodi  fiierant  Siculorum  110x5 ,  ut  quidquid  de 
Regiis  proventibus  diminutum  fiierat,  id  òmtae 
refarcirctur,atque  aliqui  ex  au&oribus  feditionis 
pcrniciofiores  capitali  fupplicio  ple&erehtur ,  e* 
xemplum  pofteris  daturi  •  Ad  quae  conficienda_# 
Hedorem  de  Pighatellis  Montis  Leoni?  Comitem 
Neapoli  tamii»  civem  cum  ampliflima  poteftate^ 
tranfmifit,  qui  Panormum  ingreflìis,  Jóàftne  de  Lu- 
na ab  officio  Praefidis  àmoto;  fic  res  inchoavit. 
Primuiu  ele&os  quofdam  a  Panormitanu  ci- 
Vibus  conftitutos  ea  autori  tate  privavit ,  ;uflìt- 
que  *  ne  eò  amplius  officio  funge rentur,  qui  ftatim 
obtemperantes  ab  hujufmodi  re  deftitere  j  exinde 
accerfitis  undique  civitatum,  &oppidorum' le- 
gati* voluntatem  Regiam  adaperuit/ Ut  Keniani 
praftationem  ab  Ugonis  expulfione  detra&?m  in- 
ftaurarent ,  &  de  more  Regi  perfol verertt ,  Cut 
■laudato  Panormitani  prinum  annuente?  ,abla* 

tuo 


«  t 


éuad'ttaMie  3Rfcgf  réddenduiri  effe  conferito  decre*. 
vttrunt,  potantes  ita  Regis  animum  placttutot,  r- 
MÌfiugue  foreomnial*  4)uae  perpetra vcrant*  Exin-. 
•de  aCcerihis  Marthiottibus  Giraci i ,  <&  Li  codi* 
literaSRegiasalTignavìt,  quibuseis  pracipicbaturj: 
«tintiti  «ftavunr  dienti  proti  nus  a  Sicilia  difesa 
dente*  Neapolim  pt oficifcerentur ,  ibiqtte  ad  nu« 
«m  Raymuhdi  de  Cardona  Proregis  Nedpriitaw 
ni^permanerènt;  qti»  res  Panormitanis  omnibus 
filWrac  ultionis  indici um  fuit ,  &  manìfefte  cognì* 
tsaio >  ad  «a  peragenda  Regem  accedere,  ae  tini* 
tarai  eh  fpem  reliquam  eflè .  Quandoquidem  Co* 
urite*  Golifanfi ,  Se  Oatifiaratae  Legati  ad  Regèvti* 
diàf  ncque  quid  egiflent ,  nec  fi  viverent,  lènti* 
*e<i*nquain  potuére^  arbitrantes ,  aut  eos  a  Re-* 
jp  morì  juflbs  y aut  carcere  detineri  :  ideirco  orn- 
ili (pò  deftituti  leditionis  au&ores  contri  Cattfu* 
lare»  ^  a  tprìbus  omnia  Ipfis  mala  evenire  puta- 
bant>  gravia  machinabantur*  Mox  voce  Prteco» 
nisj&  publico  editto  Panormitanis  omnibus  ìn- 
itotuit,  Regem  prò  cun&is  in  eum  patratis  cri* 
minibus  petitam  veniam  generatila  omnibus  In- 
dulgere/ fèpofitis  tameh*  ex  ea  «vitate  vigiliti' 
numero  Virìs,  ab  e/us  Curia  eligendis ,  quos  prò 
Arbìtrio  puniret,  vel  mìffos  ficeret ,  &  iic  de  tw* 
liquis  Infili»  ci  vitati  bus,  oppidifque;  igìtur  libi 
quifque  metuens,  quid  cortfilii  caperèt  non  hai» 
bébat  •  Verum  hi ,  quos  culpa  confeientia  ftim»» 
labat,  in  horas  njortem  fibì  inferri  putàbant  ,«'  et 
quibus  .aliqui  propter  Bietjjm  forare  punìtionk 


«nule»;  adorno  profùgi  $  ràbida  ind%tttrìoM^» 
commoti  conerà  Confuto  tés*  &  Ugoiu<smkttUft» 
nanimiter  con/uravére  %  ut  de  iingulia  craartutB 
ftpplicium  fufeiperene ,  in  ter  quo  j  audadffimi  fa- 
normitanorum  omnium  Jpannes  Lucas  Squartato» 
pò ,  Chriftophorus  Bcnedifìiis,  AJphonfusdc  U 
Rote,  Franctfcus  Barrefius,  Balthasar  Septimus» 
aliique  complure*»  accecfittt  .dancukm,  diflì— 
«nulànterque  amids ,  te  fbciis  ,  quorum  promettala 
audaciam  noverante  &  quibus  voluntas  eaoem:» 
atque  animus  par;  quo* ut  inJEÀcm  Dhijacok* 
de  Ma  zar  a  a  foie ,  &  homiiuim  coaventu  (case-* 
taai,  con  veni  Aie  vidcrunt  ante  omnes  •  Joannec 
Lucas  Squarzalupo  magna*  Juveni*  confidenti*.» 
/cui  animus  pr^ceps ,  (erme  promptus ,  de  efficax» 
ad  eoa  omnes  converfus  hortatur ,  ut  communsm 
caufam  fofendant,  hifquc,  aut  fìrailibus  verbis 
orationem  conciudit  :  Jungent  faci*  arm*  Statili 
ferme  omnes  ;  dufforcs  noi  erimu*  %  quibus  fi  per 
uàvtrfam  Jorttm  vinci  quoque  contingenti,  fati** 
fucrìt  in  pugna  mortem  eppetere .,  quttm  in  fuga 
pecorum  mare  )qgvlari>  ò*  quid  borrere  debemut 
nos  focii  forti jpma  peff orai  id  agamutt  ut  Jìt  nobit 
vita  libera  3  aut  mori  glorio  fa .  Yjx  dicendi  finem 
feceratjCum  vefànafadio  elicla  collaudans  in  om- 
nes cafìis  comitem  fé  ultro  óbtulit  non  defuturaox, 
dentibus  firendens,  Confularìum  fanguinerofitienf, 
.Ugonis  fautore*  ad  fnpplidum  depofèebat?:  acque 
ait  hos  omnes  aggredì ,  &  ad  ;  unum  truoidarcptf» 
fàxt ,  «fque  ad  katanda*  Àugufti  rem  vdiftuiqrrn 
:  -   •  '    9       quo 


*4 
quo  die  ad  vefperàs  Div*  Chriftin*  Magtftrattfr 

-mnnis  conventurus  eflet.  Àttamen  cuoi  ad  pi- 
traodasi  rem  devenifient,  eodem  die  a  quibufdam 
fceleris  confciis  con/uratione  detesta,  ac  prope- 
re ad  Proregem  delata,  cum*  non  fuccefiiffet ,  fpe 
delufi,  &  in  magno  rerum,  6c  falutis  fax  diferi* 
mine  conftituti ,  confeftim  multitudine ,  ac  nume* 
•jro  fociorum  freti,  per  civitatis  compita  fé  diffup^ 
«dentes,  palatium  verfus  iter  arripuere  ,  obi  Con* 
iuiares  ineffe  cognoverant,  confona  voce  ciaman- 
tes  :  motiantur  iniqui ,  &  Patri*  proditori; ,  quò- 
rum opera  ad  morte m  compulfijtmt  Comites  .Qua 
Arociforatione  ad  commiferationem ,  &  iram  aaÉ- 
mi  omnium  accendebantur  gementes,  fècumque 
volutantes ,  qui  bus  invidi*  ftitntttis  ftttyacerent , 
qui  quandoque  prò  patria  liberiate  pugna  tfent  * 

Ea  igitur  adhortatióne  excitati  plebei  *rma4 
«apeflente*,  fé  pariter  immifeuere*  Àudito  maret- 
ta Hèftor ,  qui  tunc  regimini  prxerat ,  rei  norr- 
tate  pertenritus,  confeftim  omnes  palatit  fbres 
prsecepit  obferari,  atqtte  ubi  advemt  vefktu  faéfcio 
vociferans  ;  Moriantur  iniqui  t  &  Patri*  prodi» 
torci ,  quorum  opera  admortem  compalft  JitntC** 
mites  :  admovénte*  quoque  palatio  Éomòardas,  ut 
fibi  aditum  facerent,  attonitus  He&or  cum  obfi- 
Aere  non  valeret,  de  fpecula  palatii  interrogare 
cos  ferit  :  qtridnam  vellent  ?  quidve  anturi  con- 
veniffent  ?  refpondere:  Confutare*  viros  vo  lunati. 
At  quid  de  eis  aduri  efient  rogati  r  exciamavere 

«paci;  ut  eis  morttm  mcri(0#  jtrfiramtn .  Quod 


aW3fcntes attqui  ex /Coiìfiikwbiis  Viris  y  qtli  i  ibi l 
<km  reperti  furit ,  cum  cXeundi  no*  dareWrfecte 
,  ira  liberta^  >  ili  abdmiftmis  palati*  Ióci*>&  anfc 
gulis  delitefcebant  » 

Adapertis  tandem  per  viro  forfbus,  ingrefS 

Pan  or  rimani  Jatebras  omnes  perscrutante*  depro- 

bendere  duos  ex  Judicibus  Magna;  Règi»  Cttrig, 

Nicolaum  CaiinareMam  Syracufòrttrti  cWem,  Vi* 

rum  probuiri  ,  ac  circumfpe&uro ,  &  in  juris  feien* 

tia  perkiiiimum ,  Joarwiem  Thoovun  quoque  Fa* 

ternionem  do&sitia,  &  motibus  kifignenr,   ho* 

'  amba  vkxlenter  arrepto*  jugtitavére,  &  veftitrcs 

tvutos  feneilris  praecipites-  de/ece*e,  quique  fiib 

feneftris  manferant ,  tei  or  un»  acuminibus  far  fui* 

eré&is  cadente*  excipiebant.  Gerardum  de  Bo~ 

'  Hanno  >uniMi  ex  Rariomttn«  Magiftris;  Sài  burnii!,. 

&  fòtfdkià hahitu  rufticum  fimulanteiny  fugietv* 

tem  corrrpuerèi  ctirrepturique  crudeliflìnre 

veriurt  j  Priamum  Capocium  Fifci  Patronum 

Aio  perquisitimi  repertum  tandem  ,  de  per  totem 

£éne  civitatern  raptatum  innumeris  quoque  vuk- 

neri  bus  faucium  occidemat,  jurifperitum  f  noiL-* 

conoenrnendUiU  f  Poetai»  quoque  laurea  dignumy 

qui  lepidis  >  terfifque   carmi  ni  bus  fiiis  aures  r  & 

'ankxtum  ftudioforiioi  hominum  demuicebat .  j  aflios  i 

quoque  ve  Jliganres  cum  <  atìto'  in uctti4fett.y  forti** 

itas  erirum.  hoftiJittr  tfmpucie,  Blafcum  Haute* 

asa  acculate  >  fédufo,  &  pra  cun&i*  afiisardtt^ 

f    tiffime  perquifituoi  cura  haberfe  no»  potuiflent> 

^-sujuxàa  animorum  Impuliti,  &  itìdignactofte  ré$ 

D  Irida  ~ 


<bida  exagitatì,  Bibliathecan  ,«ju*  «mnem  4omo 
«dn&iu*.  cfcr»  tota  fupelleAiite  in  Jriyio  cqmbuf- 
-fere  ,:  deiode  ifootum  ipfom  iuceoderunt,  diu  jfii- 
gtentem ,  ac  latitantem  infequuti  ;  ut  acerbiflì- 
jftam  de.  co  poenam  fomeretn  ;  non  levicer  quip- 
-pc  PaaecartMies.omaeft,  &£iculos,  qui  Ùgk- 
«ricm  ,•  acqueti  p&m  Quoque t  Panormo  pepujeran  r , 
«bquetttife  ft*  Viribus  percufl'erat  a  pud  ConfuU~ 
res ,  ultioiiom  iùadens ,  Regem  acri  ter  admonens* 
n£.  fuos  a  tumultuari ìs  impune  fugatos  pateretur, 
■Skulorum  éxaggerans  ignaviam  ,  atque  animi  .te- 
nuìtàtem:  inComites  quoque  eorum  LegatosJRr 
ve&us,  &  Marchiones  complice*,  &  geftoiwp 
iau£lores  voci  fèraba  tur,  atque  effe  cum  Sìculis  pi- 
-ri  fupplìcio  puniendos;  conftabat  denique  Siculo- 
rum  caufam  duri  ore m  eo  hoftem  apud  Regcm , 
-&  Coniulares  habuiflc  heminem,  idei  reo v  aj&- 
dentius  in  euoi ,  quàm  in  caeteros  Panormitano- 
rum  animi  faeviebant .  Jotnnem  de  Luna  Comi* 
<tem  Calatabellottae  non  modicus  terror  invaile, 
ludico  etenim  m  urbe  tumulto*  fibi,  de  filiis  n%Q- 
-tuen$,  tjuia.  Ugoois  r«or  habebatur,  continua, 
,ac  prxcipitanter  infiltens  equum,  filiis  adolefcen* 
jMoribiis  patrem  tequentibus,  per  vieinam  domiti 
fu*,  portam,  evitati*  egreflus  citato  fé  curfu  prò- 
.*f  pflùt>  & -cjwft  iliinc  *on  procul  abeflet,  refpjcien* 
>ciyitar.ìs  por**»  i|n$ie.  egreflus  fuerat  ♦  claudi  proC- 
p^xit . < port4s  etenim  omnes  claudi  feceraot,u* 
Ugonfó  feutores  intra  jnema  concludcrent ,  &  ad 
9fittj»,ftm^,jttu$dircnt)  fetigato  .tandem  equew 
i.U'.d  quo 


quo  vetebBtìtr  «4  «mUteé*  «fifuofUwi»  cónlngk. y*n*l 

xaium  bufere  implorati*,  a  qui*»!*  iàgwris  '  e*a* o 
giwtiw  ,Wus  fé  vertit  in  fugam  i  ingfletòp  taarft 
dem  nerniis ,  cum  ;am  advelperaflet ,  èquo  ve&òipe 
curfu ,  &  labore  ad  tcrram  proftrato,  pedibus  vi-; 
art  curpfit  filiorum,  acfuì  peniti»  immemore  9c 
cunfi  in  eodem  nembre  obtiam  4ìe*ct  mftico.cubv 
dam!  Bibonenfi  ,  eujus  domutn,  ac  fàmiiìam' v*'.'. 
ftari  pridem  ,  ac  diri  pi  juuetat  proptcr  Biboncn^ 
fmm  ab  eo  defe&ioneiH ,  quam  fupra  memora* 
viaAis,  ut  fibi  opem  ferret,  cxoravit,  pollici tus  prò 
imiì.  lHiéWitem  ,  ac  martCra  j  miferatus  Bommr 
fai  cakmitatem  rufticus  equum  %  quo-  véhebatur* 
ab  eo  defilicns,éi  tradidit ,  qttetn  cum  -inferii  fòt 
refpiclerte  àliqiianttìliim ,  filidrUm  poft  fé  relìfto- 
rum  tandem  meminit ,  qui  bus  paulo  poft  repctK 
tri  ;cirai  itó*  itt' yro^unv  Afeami  oppwtom.  ci*4 
fit  itico-tftriis'i  '••••••"'  "»••'  •  ;'"     •  '.'  ' -'"•  •••"'.•: 

Pfcnòrmitani  vero-  difpofitis  cuftodibtò  Co*- 
fularès ,  Ut  Ugonis    amicos ,  qui  evafòrant  non 
fegftìus  veftigàbant^V  q&z  ctoni  in  télitfdj&  ftìfu% 
rfvftafljibtó V  '«c;  óppl&is  «ÌKtirentUir  tf'tul&uIWHJiJ* 
fittìwttm  awìmoi  eKcitaHiht'tit Patfòrà^iKfrinir. 
imitatore*  in  omnibus  foretit',  atque  ijtàypariter 
Ugonis  fautòres  perfequerentur ,  &  <k:ei<terent, 
bona  diffiriafrent ,  domos  iHcehderent .  rtUKfeae> 
eaT  ^mtóSa;1A'g;r1èentinòs  attigiti:  «jtó1  *oVlta* 
tb-;  fett  T>b*i»  tapina? ,  àc  direptionfe  '  avidi  *  *« 
yt$  niéftt' attoniti ,  ac  néfen  noWIes ,  &  jiiftitir 
Minori  aèfeftionem  extftimàntcs ,  yelfólis  dom*^ 

D  %  bus 
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bau  profiigiffcnt ,  tam  efleram  immamtatem  in  fu* 
osi  conci ves  exercuere  ,  qmqtam  in  hoftera  ho- 
ftic  unquam-  gèflerit ,  cernaci  nobilitatcm  omnem 
civitàtis  abolerc,  illam  tamen  nobilitatela  $  quj 
a  vetuftis  Majoribu»  originem  duxit,  &  ita  eft, 
ad  pofteros  deduca,  ut  incrementimi  potius  para- 
verit,  quam  detrimentun^guoique  ex  non  ignobile 
bus  Agri  genti  norum  fediciofi  illi  praedones  duo» 
forte  reperiflent  incautos,  &  mi  tale  timentes, 
plurimis  vulneribus  faucios  interfecerant*  Tarn-/ 
grande  odiuinmonim  di  (funi li  tudo  fecerat.  Et  nc- 
que jam-  daorum  (angui ne  expleti ,  cum  estero» 
apprehendere  non  potui/Tent,  novera  horura  do» 
mos  hoftiliter  diripuerc ,  inter  quas  antiqua  ,  & 
nobiiis  ejufce  civitàtis  ampli  (lima  domus  Petri  de 
Monteaperto  f  poft  direptam  omnem  fuppelle&ì- 
lem ,  combulla  eft.  Àccipientes  Panormitani  fedi* 
tionis  au&ores,  quod  eorum  virus  per  «ivitates 
CunAas,  &  oppida ,  tanquam  per  membra  fub* 
rcpferat,  petulantius  exultabant,  nec  minus  ad 
eos,  unquam  ad  duftores  antique  literf  mitte- 
bantur>  $  m*ncii,  quibus  opera  oranis,  &  in* 
duftria  eifdem  ofFerebatur ,  &  in  rebus  obeua* 
dis  animi  promptitudo  •  His  igitur  freti,  ingenti 
(pe  pieni ,  ad  expugnationem  Panormitan?  arcis 
ajrimum  intende bant,  qu$  quamvis  muniti ffima  , 
fetormentiS;  bellicis,  &  propugnaculis  fUiiTet  in^ 
ftru^i  ab  ipfis  capi  pofle  putabatur,  ea  canu 
xntentione ,  ut  veniam  a  Rege  non  impetrante^ 
ab  UUw  imperio  deficerent,  &  fé  tatari  in  ea  arce, 

&  mg- 
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&  minibus  poffcnu  quod  curo  popuUri  tttrbg  i^u- 
deretur,  non:fine  aftu,  &  fubdolis  figmentis  $  vi- 
densHeftor  eopervafifle  peftem,  ut  ad  defedi o« 
nera  Infula  perducere tur ,  gravicer  ;ftuabat«  G9- 
terum  cum  quidam  nobile*  Panormitani  (quòrum 
lingula  nomina  recenfere,  &  laboriofum,  &  inuti- 
le eft)  ad  Hc&orem  conveniiTent ,  6c  Protegis 
officio  ,  &  tantg  feditionis  compofitione  /&  facul- 
tates,  &  indaftriam  obtuliffent,  fummopere  cohor- 
tatus  eft  He&or,ut  perditis  rebus  fuccurrerent, 
uec  labenti  Patrie  in  tanto  rerum  discrimine  de- 
eflent.  nee  vellent  faci noro forum  libidi nem,  au- 
fufque  temerarios  fu§  ,  liberorumque  >  &  con/u- 
gum  faluti  pr§ferre,  futurum  nuncians,  qui  ob- 
iti ti  flent,  ut  beliorum  incendia,  &  potentiflimì 
Rcgis  iram  experirentur  ;  quod  fi  flagitioforuin 
impetum  jretudiflent ,  Regi  gratam  rem  a&uros  , 
utiiverfis  Siculi*  grande  beneficium,  ipfis  immor- 
talerai gloriam  comparaturos  ;  quibus  incenfi  faci* 
bus ,  liberiti  animo  rem  pera&uros  fé  fpoponde- 
runt ,  ac  prope  diem ,  aut  au&ores  illos  fedi  t  io- 
nis  occifuros ,  aut  fé  certe  morituros  :  cujus  rei 
crentum,  ancipitemque  fortun^m  veritus  Heftor, 
notte  quadam  unico  dumtaxat  famulo  comitatus, 
clam  xnfciis  familiari  bus  egreflus  naviculam  in- 
feendens  Meflanam  proficifeitur.  Ubi  primuqiil- 
luxit  dies ,  compcrta  He&oris  fuga ,  tota  urbs  mutw 
mure  perftrepebat:  Nobile*,  quos  diximus  ,  occa- 
fionem  nalti,  au&ores  feditionis  hortari  c$perunt# 
dcobtcfkri,  ut  de  urbe  regenda,  gubernandaque 

confi- 


36 
conflitti»  hàb'ttùri-  eflent ,  quod  ignari  Itti ,  & 
Cbnfpiratiòms  rteteirfatfWos  fé  continuò  rtfy&tti 
dfcfunt'.  Cum  igku*  in  Templum  quoddafct  t'pà 
rèi'  caufa  cotivéniffent  j  Joatines  Lucas  Squarzalu* 
pat  Chriftophorus  Bénédidlus,  Alphoufus  de  la 
Ròfk ,  Vinccntius  fert-arius  pauculis  «dmodutrM 
comitati,  inituri  quoque  co  ipfb  die  confitti  uni 
atcis  expognand? ,  expc&àntes  fòcios  cum  arma* 
forùm  manu  afRitaros ,  cadenti  in  termi  nantes  hi*, 
qui  ejus  arcis  expugnationem  difluaderent  :  con* 
feftira  Nobiles  illi  Templum  ingrelfi ,  Re*is  tto- 
mSne  invocato,  hos  quatuor  cxertis  gladiis  necave* 
funt,atquee  veftigio  paratos equos  confcetìden^ 
fds  ad  vicorum  angufta  obfidenda  -dtfèurrere ,  ut 
irruemem  forte  populum  cohiberent ,!  adhortan- 
tfo('  fingulos  fettitionem  perofos ,  ut  Mfftfth  arma 
ea^'eflentes, .  éos  duces  fèqùuti,  lèditiofoS  £rofli* 
gàrétit:  coVreptis  igitur  tèli**  qnòfl  cuique  fors 
obtulerat,irrupturìs  fòrte  tumultuarifs  parabantur 
òbfìftere.  Ac  jam  Francifcus  Barrefius  ex  auto- 
ri bus  feditionis ,  ignarus  rerum,  Se  c§dls  fùoruttl 
infeius.  cum  paucis  aderatj  cui  bbvlam  faifttó  c/ufefe 
urbis  Càpitaneus ,  armatorum  manto  fidèn4  in  an- 
gufto  vico  complicum  necem  nuncians  e flècit ,  uè 
deTperatis  rebus,  animo  cojj.ftérnatus  Barrefius, -tre- 
plttare  fuòs  cèrhens. ,  deditiótiétn  tecerèt,  fòlli* 
cltitionibtis  ìndu&us,  qujbus  deìufitis,  Jh^àrcerìeito 
detrudhuFÌ  rèftqtti  ex.  autori  bus  métti  percuMy 
confternàtis  animis  difiùgefè,  quibus  amiflrs  jjtób* 
deferta  ducibu*,  tanquam  -peats  occifo  cùftbde> 
difperla  ed .  C$- 


.1" 

.     Cf eemm  .  cup  aec  gererentur ,  pombar<l£ , 

&  Macljjnfj  pellicaque  tormenta  a  domo  public;*, 

.  ubi .  affcrvafeaptur ,  ccr* *?im  >  ac  magno  cojwojine 

in  palafittai  a^ducun tur ,  ne  fòrte  experre&a  pie- 

.  te  cis  inftrumentis  adjuta,  in  eos  ìmpetum  face- 

. ret,  &  in  detcrìus  a&a  verterentur.  Rebus  jta^-» 

_geftts  in  palatio,  ac  multorum  predio  fultiip 

.«a  fé  arce  tutabantur,  difpafitis  paflìra  militibus 

per  vicos,  &  compita,  ut  tumultus  cxonturqs 

fòrte  fèdarent,  &  tui&ulentifiìmos  quofque ,  ac  fà- 

-ftiofbs  plebem  foliicitaturos  corriperent ,  &  in^» 

carce^em  conjicerent  :  ex  quibus  non  paucos,  qui 

clam  urbem  irrepferant  no&u,  a$que  interdi  u  ca- 

.  ptos,  comprehenfbfque  in  v incula  con/ecerunt, 

&  coityurationem  quoque  multorum  dete&am  ex- 

tingere  • 

..Aitanti  turaultus ,  &  domefticae  feditione* 
componi  minime  poterant,  ni  ex  aultoribus  fedi- 
■tìonis  illius,  haud  dubie  potentiores ,  incoftanter 
negle&a  fide,  &  amie  iti*  nexu,  interfuilTent  p 
qui  errorem  iUum ,  aufìifque  temerarios  agnofcen- 
fes,  fera  pceniteatia  duetti,  fbciorùm  (ìnguine  ven>> 
4kQ,  fàlutem  fibi  compararent ;  Sciant  vivendunt 
effe  fapicnter,  &  re&e,  acque  ita  Tahiti,  &  re- 
bus fàmiliaribus  profpiciendum,  aft  cum  fèndei  fue- 
riftt  in  errorem  impudenter  delapfi,  norint,  fb- 
ciis  fidem  effe  fèrvandam.»  net  qu*r4*t>  praptet 
jmtam  >  vivendi  piviere  ceufas  \  fed  de  bis  ha* 

Cpgmi»  igtfgr  *ebus*  cum  Ad  fedandos  peS 

nitus 


-  nìiiis  tumulto*  y  /trftyie  tmicuique  redtfcndum  Rex 
•  ftffettaret,  ut;ftltttesV  ac  noxros  punire?,  àt^fce 
mHpò{  nuttatenus' fièri ♦  jJofle cognofceret i  fai  éxér ci- 
ttim',  ac  mijitares  éopiàs  in  Sicifiam  traduxiffee, 
qui  bus  freM  Regis  Miniftri  noxios  cmnnes  damna» 
rcnt,  damnatefque  ad  poenas'expòfcerent:  con- 
finilo pedi  tu  in  Hilpaftoruno  qtfihquc  mil!ia<  Nea- 
póli  MefTànam  trafmifit;  equites  Vero  mille,  ac 
ducentos  qptime  inftruftos  cum  fùis  Du&òribui, 
atque  omni  bellico  apparato -,  qui  bus  He&  or  co- 
mi tatus  cum  ornai  cura  Meflana  difcedens,  Panar- 
tnùm  vcrfos  iter  tendebat/àtque  obiter  Randàcw 
tttn  ingreflus  cum  exercitù  (bittes ,  pierdfqtte  itt 
carcerem*  detrufòs  multipli  ci  mortis  genere  *afifc~ 
éit  •  phiritnos  quoque  metir  profugo*  dàmnavff  h 
ac  morte  mul&andos  /udicavit,  rebelles*,  ac  con- 
tumace* pronunctans  >  bona  diripiettt ,  demos  in- 
cendi, ac  demoliti  jubens* 

Subinde  Càtanam  verfus  iter  carpénfr*  atque 
eo  cum  equi  tatù  tantum  ingrelius ,  Catanenfium 
prece  placatus,  pedi  tatù  feris  reii&o,  muftos  itìo*- 
ti  tradidit ,  plurimos  quoque  >  qui  ob  metura  dif- 
fugerant,  &  ex  bis  Nobites  quofóam  proftripfit, 
atque  alios ,  afiofque >  quos  vitanda?  in  Hiftpri*«* 
proli xi tatis  caufa  pi*ae  termi  ferim  •. 

Panormum  tandem  veniens  fonte*  in  carec- 
jribus  detentos  fufpendi  multò* ,  capite  amputa- 
tos  quofdàm,  quoi^am  etiam  (  qui  Judici bus  Cu- 
ri* mortem  intulerant,  &  feneftris  precipite*  de- 
jeccrant)'ab  ako  arcis  cuhnine  .de/e#os  *  fra&is 


terra m  membris  mori  coegit  :  reliquos  omnes 
aut  tri  remi  bus  damnatos  addixit,  aut  perpetuo 
carceri  ma  nei  patos  deputavi  t,  ut  ibi  in  labori  bus, 
&  anguftiis  vitam  trahentes  finirent ,  controver- 
fias  plurimorum  juridice  quidém  abfolvit,  ad 
dementiam  maxime  declinans,  nec  impruden- 
ter ,  ut  in  tanta  noxiorum  multitudine  neri  par 
erat ,  diverfbs  diverfis  poenis  afficiens;  Nec  fe- 
cusadum  eft  in  reliquis  civitatibus ,  &  oppidis, 
nam ,  &  Juftitiarii  Inftilam  luftrantes  in  omnes 
noxios,  ut  decuerat,  animadverterunt ,  atquc^» 
ita  compofitae  res  Siculorum  fuere  .  Nec  impru- 
denter  apud  Regem  geftumeft,  uam  &Comices 
ambo ,  &  Marchiones  ,  Se  candii  denique  Procf- 
res  prudentifijmo,  fagaciftimoque  confìlio  Regi- 
am  indulgentiam  confequutij  domos  proprias  fe- 
lici ter  repetiere . 

Nec  Ugonem  ipfum  praetereundum  cenfe- 
mus ,  quem  Rex  ipfe  plurimis  donatum  muneri- 
bus  ,  honoribus  au&um  inde ,  ac  fide  hominis  in- 
fpetta  ,  exercitus ,  &  maritimi  claffis  Praefeftum 
fecit;  confultiflìmi ,  &  non  ingrati  Regis  curam* 
&  animum  gerens  :  in  qui  bus  tra&andis  ab  Ugo- 
nis  expulfione  ad  Infulae,  &  rerum  compofitio- 
nem1  &  Comitum  reditum  fluxere  anni  tres ,  & 
menfes  feptem .  Ita  igjitur  ut  partim  accepimus  a 
fide  dignis ,  partim ,  ut  tios  ipfi  confpexinrus ,  & 
oculata  fide  teftamur,  ad»  tt%  flint,  &  conftanti 
fide  confcripta ♦  AGR1GBNTI  • 
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tliMoHric**'*  Miuiu,  fktdCèmlmijmia 
.  •»cmiMiijmiiiMt;  JhmMumum.  ktptrtnt,Aa*\ns 
■  g0ftm  gejjjb:  cantra  Tortài ,  Mam^fM;.,-  -t 
me  non 'de  fin  poft  tdtpam /oiBtr'mm .  <ii 
Aduni* in  SicilUm,*ariifìiu  tenie.  .-.■■■■  i 
' -■         ttràm r,  fr'icllmjax  twbiaìbm..  .-.:;       - 

■'■-.■■    iitó*  i^Rìiiui;;'^: [•■'''■  ;'_';'• 

Qlimanus  Turcarum  Tycmnas' 
traje&o  Danubio'  duétabat .  e*' 
'  xercrAim  ingencefli  in  Pannow: 
man,  &  dubio,  procul  tot»»' 
eam  iubegiflct,! nifi; Ferdinan- 
da^ oli  Maria  Vladiflai  Rcgis- 
filiaé  connufaium  nupar  adfeitus 
Rex  )  Caroli  fratrjs  opibut.cc. 
Germani*  totius  coofteiatir  viriti»  obftitiflet, 
cunaandoque  efféciflec,  uti  prins  hybernum  tenv-- 
pus  ingrucret,  quo  regionibus.illi5.ob  cceli  in**, 
dementiam,  nec  beBa  geri  >  ikc.  in.  caftris;  .mili- 
te» manere;queijirt -,  qum*  poti  ri  aliquo  infigni  op?- 
pido  potuiflet.  Re  igitur  idfè&a;  nec  fine  dedoil 
corediraiflb  exercitu,  ad  regiam  irrbem  'fuam  Con» 
ftantiobpolim  regfeffus  eft ,  fubinde  minitans  pro- 
xima  fé  eftate,  inftaurato  exercitu,  bellum  denuo  ft- 
feitaturum;  agre  cairn  fcrebat  finitimeli  Regno 
fu»  Ferdinandum ,  qui  ope  Caroli  ftatris  Hifpa-' 
niarum,  &  Sicilia,  Rcgnorumque  plurimorunij 
Rcgis,  Imperatori*  quoque  RomànorunVfcliciflì- 
mj,  non  Taururum  mòdo  cjofìcm  Paanomie  urbem' 


nmùimkum,  tXtCqm  *m±  dot»  «qtf*  «*. 

ann^-idw  S*$motb  Mattfcic,  Regi  «ftttilcrfte , 
recuperali*  effetto  franftmtìfa  por  Iftrw»  eier* 
citifeuJy  *UgiM  Torcicègeati  d«mn*  illaturu»  iride-* 
rctur,  Cfcroltts  igitur«ewfci«o*e»«rci«i«ft  ki  Pan- 

noniam  pr^inì*  *CteHM*d  Arine  rakttnum,  qua 
Solimano  vires  difoa^ret ,,  a^i^c^^is  iacajpca, 
propQfitaque  b^fta  dcfèrer'ct,  man  cima m  claflem.  i*** 
ft*»j*flìc,  cqiAmdteam  Aortam  praefccit  **innt 
Ittet  £,iguire$  Not&ileià ,  &  natalis  bclli/ci^ntiflt- 
jaam,  fèlfcifl|«wiii»ye<  H«;  comparata  cf»0e  iti 
SicMiam  venie, ,  atqac  io  Meflenia  porcn  larfìfibus, 
arata,  carmmeatit,  r^taf^u* omnibus ,  l\aè  tpik* 
U&B-Jbrtnt  ia  nave»  importi*  »  «tenfc  Augùri' 
tfotfsxrat.  Saluti*****  feiicker  fofvit,  pergcnscpue  I 
i*  Acbaj*m(  qu$  m*«c  Maw*diat«r>  Garqhem 
ia*tfe  «rteub  natura  loci,  agjae.  opere!  atfratent . 
cpam  improviTam  adoitus,  agqm  olAiMa  fecite-c?* 
p*t.  Arce  dejnum  ip&  in  detfoiajBtmacccatt»  Tur* 
fis  infuper  omnibus ,  qui  in  ca&rar  reperti  iùnt  *. 
$<tffiìate.  trackiMis»  appicUnùi  Achcj  j  «epace  Qvi*- 
ftianis  parcen»,  militibus-  inde  dèripieafem  enù{ 
«Hdit ,  ac  fimul  omnen*  lictocate»  anex  popula*, 
*p  eft..  Reli&ifque  tribù*  cirefee  *etrjf*a#«« 
metani  mill&m,  qai  Gofcmcn  tttfnndic»  *r- 
m}+  tomm&tn,  bombardi»  »  aebilye  adito  affini 
tm  tódickz  potala.  ^  «ptiitis,  yrtttftfam  n*f» 
vifcos  Qan&tt  13  Apitftajn  venie,  ihìqfie  tongoirul 
aavibtts  libere  dimitiis ,  ipfeapui  Mdphitn  Apu* 


Caroti  beneficio  f«rat)  itóaliq»aittM'tcattwr* 
morati»  »  cerreftri  poft  itinere  Gemuta*  iàgfep| 
Metropolim  venie»  Trireme*  ìplk  Detentori  **%*. 
fc  Meflànam  omneJ  appulere  ovante*»  cxpoùtA- 
que  parte  praedse  >  ac  ventini  proposta  >  pance* 
poft  dici  pars  Liguriam»  Hifpaniam  pari ,  par* 
Campamam  »  ;  atque  alia)  alio»  ad  fisa  qttaeqaelo* 
tt  abjcre  •.  Beti«m  hoc  Achaicum  >  Coronififuci* 
feftptognatìo   Grecorttm  animo*  perpfcltt  ,  &  1104 
parva  fpe  ateendit  >  invif*  quippe  fuerat  Grajtf 
genti  Barbarorum  Tirannia  tot  anoòs  fcrre  pugnai 
coafta  j  aulpicabalitttr.  chini  «tfoenìfiè  diem  ).-qno 
Grecia  ornai*  Carolr  Cefaris  <md*,f&  atarfptcu** 
quandòtpte  fbedò ,  inStaiqae  Imperio  libera»  Re* 
ges  tandem  éflét  habftura  Chrfftianos  «  Non  pa&- 
ci  tameft  Greci  Coroni^ -  r  elidi*.  paèM$  fedibw 
Àndréam  Àuriim.  feqa0ri,in  Italiani  >i(fc.  Skiliaj* 
venere ,  ubi  ab  leali*  hoépitio  fu&epti^Ctfòkqoó» 
que  beftefkentia  immune*  vìtam  dégnnt,  pleri* 
que  in  mìliriam  profèti  CeTaris  {^pendiaiiniere*- 
bairt  j  ceterì  v croi tt  urbi btttòpìficcsvjficfjitaót  jjirì£ 
que  ftovcrat  arfcenvaxettentes»  maricrev&Bfimanùs 
faterà  accèpta  Conmù^xpognaeóòacDikon  -tv*  ma* 
ttt  temttt$»quamira>&  indigtfàiròtta  fkreiis,im* 
patiens  (cilicet  efxod  fcfpìam  in  Orbe  reperiretuti 
tfattì  telerò  bélmn >  inferi**  >  tedearetqUó".  fiaterai^ 
Ribdìtòhm*  ;  tòt  trn^phostnajortint  attimo  repte^ 
leu*  >  Thracia,  M  Veli  q  «a  Grecia  jkbàda?  Myxtcò 
prope  olirai  aroiis  domito ,  Sy  ria  >  &  iÈgyptò, 
4c  Arabia  ì  face  minai  6*p  ipfe  triwnpW  me- 
teo» 


4<* 

iròraji* ,  *  Rhodo  rxpugnafav  Panno  oèa?  .m*g«a.'C$ 
putte  devici*  >  Selymo  Eaére,  &:  Avo- Ba;*Z3U* 
ì^fijquc'ètiam  Pro4-ro  Mahunaete  uott.io&rio*»  grfó 
-viter-  eftuabat.,  Accenfùs  itaque  continuo  clalfem^ 
&.  exercitum   inftrui  juffit ,.  qua-  mari ,  terraque 
Gorpnam  obfideretj  ijuauprius  ìu  dkiQiie'ji.rscs*. 
pcar  ultra  vi&or  cura  «iercitu  .  p^Dgrctkrefiitv 
Apéllbniam  u(que.(  quam  nuoc  corrupta  voce  V?.-; 
tonara  vocant)*  qu* .  ad.  Idruntum  Itali»  urbepv 
btevifiimus  cft.  tranfituj >  Apuli». oram  vaftareitv» 
tendcns  in  Caroli   odium.  Cumque  a-nijiio<-.(è-- 
ctttn.  agitarci,  quein  clafll  pre£ceret*.!ArJa4e.nu2Ti.' 
Tuucam  cogooMcnco  Barbaroflànj,  C«-th»  Regeip, 

a  Nujnidia  ufque  adcerfivif,  Archipy.raj&ra  Ghri- 
ftianis  irifeftiflìmum , .  littocalent  Hiifpani*  orata  > 
«teBrtó  inauri}  ooiibtis  ;.  atque  ipfiu&jjttde  rprcfkn- 
t«n,  Cardi,  hoillem  acerrmnun  ..Gertifimìeo^niin 
4àdtus:CaYoIus)cum  hi*,  qui  Corohdm  tuebautur, 
nuli  ri  bus  mjrtoerct,  ncc  fùppetias  laturas  effe  t  con-,  - 
tra  Soltmani  opes ,  aliit  diftratftys  negottis  >  Co- 
rone» defeeere  x»nfiHaia  itti C,  no*  alia,  vide Uce& 
intentiorte ,  ac    ape  >  iquam  ut .  daflìs..  putwd»; 
tanttque   exercitus  cogeadi  •occaflo  #•&.  jj«ceflS-f 
tas  «  hofti  abiata  cflèt  $  fed  ciim  fra  .re*  fèrius* 
-quam  opprtnerat  falba  .eff»  >  non  ita  ex  voto  fuc- 
xxtìit .  Nam  PjDgfeiftiBarbarQlIàs./òlel-tia  aftogùa^ 
•ta  jam  ;trarenes:armaverat  ^pyrattcaCcpei  btrenf  os 
•circi  ter  .vigintì  ì,  quibus  mftru&Ls,  cum  Soiimamu 
non  egeret(ob  reckQtam  fibi,  ut  niiximus,  Coro- 
scm  )  Barbarofl*  aiTCpto.  tempore  rTyraunuax'^clb- 

cn*- 


C1U 

fin* 
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$»$,  rogaofque  dixit  :  in  Occidente  eam  efiV. 

foce,  parteia ,  cujus  Tunifium  civrtas  Regni  c*y 
put'efìet,  cui  Atti  Mahutnet  ob  avarimi» ,  ffet 
vitiamque,  &  effrenem  libidinem  toti  pene  Arri* 
cae  invifus  imperitabat ,  fubditos  ideirco  omnet 
'  tyranuidem.  afpernatos,  mhiorem  Regem  exoptt» 
re,  feque  jam  a  Primoribus  clam  non  ftteel  •  «*« 
gatum  ,  atque  in  Regem  accitum  faille;  quod  fi 
adhucìturus  effet,  appulfa  quamprimum  clafte,  nul- 
lo prolio, fàcile  putabàt  fé  eo  Regno,  poti  turUfli* 
qu'oigqùb^  acfuo  Soìimanus  uri  poflet .  Efle  quo> 
Lite  in  Africa  memòrans  genténv  inntimerain,  quf 
ic  ullis.  -ftrpcndiis  fola  fpc.  prasd?  in  Sjciiiagw 
fponte  traijiceret,  commeatum  quoque ,  refque  ojn- 
nes,  qù§  belio  ufui  forent,  ex  ea  esportati  pofle, 
qua  adepta  in  Italiani  brevis  eflèt  traniìtus ,  fur 
turumque,  ur  brevi  totìi  ea  Othonìanice  djtiqnj^ 
eflet.  His  verbis  accenfus  Solimànus ,  ejus  ciaf* 
fis  Imperium  Bàrbaroffe/  dedit,  qui:  ex,  Afia  fol- 
vens  ad  Leucojtetram  Calabria  Promontorium 
improvifus  apparuit  menfè  Auguftq,  ac  jugi  tnaj» 
v igatioec»,  Rhegium  p«eterve<ììus  veni t .  Rhegini 
jnetu  conterriti ,  retila  urbe,  in  montana  diJFu* 
gerc:  idem  fècere  Mefleni/,  extra  tamen  urbea 
vicatim  villulas  colente;  ;  non  ipfì  civ;es  urbem 
deferueitc ,:firf  correptis ?pr.Qpe,rfc:teJUs  per  m?nu, 
&  propugnatila:  dnùfì  bMem  opper  jebahtur  t,mor 
H  potiu$.  decerneiites  >  quamfugam  parare,  bofflr 
bardisi  eneifque  tormenti*  per  muros,  arcefqije 
difpofitis ,  &  urbem  >  &  portum  defendebaac. 

F  Non- 


tfonnull?  ctiam  tri  rema  ibidem  -fòrte  repertori 
portusi^fiu$.fiiiccj;.cullodiebait.  At  Barbaro*!» 
rrihilounoratufi ,  ibta&a .  Riregiuorum  urbe  Chari- 

bdim ,  ac  Scyllam.tranfvc&us ,  Inter  Siciliani ,  & 
Italiani  curfiun  tenebat,  miraatrbus  cun&is,  ac  ftu- 
jjentibus^qupitaratìUe  teadener?  fcd  orni  •  quatti* 
duo-poft'  ad  Cajete;  lterus>  appulitfèt ,  nautaiUimJ 
^Urique  aquatum  eg*cflì,  gitana  quoque  agre** 
ftein  lemuri ,  a  Cajetanis  cefi  partim ,  capti  tvon- 
«ulli-fuere .  Cumque  •  ex  eis  qucseretur ,  quo  .da£ 
-fls  '  illa  per-gerec ,  cruciatibus  infìiper  adhibitit, 
fanquam  ab  ignaris ,  vix  elici  quicquam  poni* 
it.  Dux  tantum ,  &  cu.ni  co  pauci  -a  iecrctìs  caù*» 
■fas  profè&ionis  iilius  noverane.  Sed  cum  ad 
Gorgonem,  &  Caprariam,  Ture?,  Infulas  Tyr- 
rbeni  marta  appuliuent ,  ad  lf  tram  iter  deflexe- 
'ré  Sàrdiniam  'verfùs  ,  biduo  poft  ad  caput  Car- 
•thaginis  appulfi  tormenta,  &  machinas  in  ter- 
Tarn  exporiunt.  Maurus  -Rex  profpefta  ciane  Ex- 
jploratores  illieo  mittit  Christiana  arma  veritus , 
Caroli --CefòwS  feilieet  Maure,  gentis  hoftis,  Fer- 
«fittfttìcfi  Avi-  Materni  exemplo,  qui  ,G#anatam 
lirfeem  òpuletttam,.Berhicamque  omnem  di u ti  no 
belìo  affliétam  ditioni  ftig  fubegerat,  Auranuno 
qtibque ,  &  Buglam  Mauritania  oppida,  adOrienr- 
tem  quòque  trànffmtittens  ?€xercitura,  Tripolini  A- 
-fHc§  trrbèm-vi'Q%tam  diripuerat  y*&  paucospoft 
-tàUìfbs  ftoidfcui^èr'te'rat.i  Lòtophagòruni  quoque 
SnfWam  £  mine  Gerborum  voca'tam]  ancipiti  iicet, 

•  tnfelicique  bello  fi^iiis  jtetifcm  '  tributum  tandem 
"•i"*  i  pen- 


4fr 
pAttdere.  sdorar  ^Tuìi  ino  fubind*  comminati* 

beJJto»  J;quoi|ea.,urbf  kSJwili§>  &:Sardibi§  adVer-rj 
A  :  iparifùna*  .efccurfiooe^  (4per  Pyratajf  y  quos  fer 
vebat)  crebro  interré  fedita  eflct  »  Cgterum  cura» 
Exploratores  Mauri  ad  littus  veniifent,  compe- 
rifientque  Turcicam  effe  da  fièni,  cum  ipfis  etiani, 
Turcis  coltoquuti ,.  qui.  Barbarotfam  advenifte  di-; 
cecejot ,  fecumque  advexifTe .  Regis  Fjatrem.cx  A- 
frica  olimi  profugum ,  impias  <manu&  Germani  fur. 
gìcntem  #  ne  ut  reliqui .  fratte* ,  r&  propinqui  $ 
ajit.vita  ,aut  oculis  captus  forati,  e  veftigio  .re- 
vverfi  Reguomnia  rfiAuQctavef  e .  Quf  rìflgu(a  •M*u-' 
rus  audiens ,  cum  non  bene  fuis  fideret  ^'••quippC 
quofiJ^ftrat»  non  hòfti  ire  obviam,  vd.  wbem 
munire  ^t&drugam  moiiri  iiudebat  ;  •  thefouri  ■  fui 
parte  itj<  jpfa.arce  furtim.defbfia»  parte  fecum  aff 
portata»  flwn  ;  paraci*  fidis  ecjuitibu* ,  rèliclta  urbo 
adnArabes  tiransfygit,  cum  quorum  Principiai*  » 
propter.maternum.  gcnus  ci  neceflìtudo r  fuerat .4 
Barbarofia  inox  eertiar  fà&us  de  feeda  Regis/u-. 
ga,  vi&or.,  ac  :vpti  fui  conipos  cum  toro  exerci- 
CU  urbem  ingrefluS  e{l,.a  cun&js:  civibujiMion 
modo  rioni  refiiteritibus,  ièd,  volcjatibusexeeptUAi 
atque .  ad ,  urbem  cum  applaufu  du&as  *  Captai» 
Mctroppji,  quod  erat  reliquura,  id  omne!  in  Bar- 
bdroflf  éitdoaén.  venit  Tripplim  ufque  f  Q^i. dein- 
de propenfiu*;  curabat  Gole&am  munire^  finura 
quend^nli  nwns  angudum^  celi  fluvium  arenofum 
Uttus  irrumpentem ,  quatuor  circiter  ftadiomm^ 
(pagitudine,  co  ufque  profandun*,  irt  crioene** 
.  ..•  Fi  atquc 
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atqtte.alia  hujufulodi  minora  navigia  alveo  con- 

fiftant  :  inde  in  lacum  diffondi  tur  pregrandem  , 
minime  tamen  proiundum ,  coenofum,  Jcaphis  tan- 
tum >  ac  cymbis  pervifim,  qui  ad  ipfius  uiquc_# 
orbi*  menia  protendi  tur ,  in  quetn  rivoli  quidam 
innuune.In  ofti©  finusab  Occidente  contra  dira- 
tara  Carthaginem  arx  erat,  finus  iJiius,  &  lit^ 
toris  cuftodia;,*ibi  Turcica  daflìs  Jatebat,  circum- 
fèjpta  aggertbus  ;  nane  mumri  Barbarofla  /uflcrat: 
àrcem  quoque  urbis ,  aliaque  maritima  oppida-», 
Uticam  videlicet  (  quam,  nunc  Bifèrtam  Mauri 
vocant  )  Hipponam,  Sufàm,  Africani,  atque  alia 
Tripolini  ufque .  i 

'  Nec  ìnterea  Pyraticae  Barbaro-rum  biremef 
Siciliani,  Sardiniamque  maritimi!  excurfionibus 
infettare  cefiabant,  terram ,  ac  mare  predante*,, 
ut  erepta  ;am  effet  Mercatoribus  navigandi  fàcuk 
tas;audcbant  quin  edam  terras  penetrare,  quam 
lougiflìmea  maridiffìtas,  eoufque  illorum  audacia 
crevcrat .  Carolus  -vero  in  Hifpania  per  id  tem- 
pori* degens  cum  hec  accepiflet ,  quodque  Bar- 
barofla muniendae  Golena,  aliifque  Africa  locis 
intentus  quocidie  fùerat ,  augeri  quoque  in  dies 
exercifum  Barbarorum  ,  Pyratis  undique  praeda- 
tum  cdnfhientibus,  titolata  quoque  commercia  >  ere- 
ptaque  navigatione  Siciliani,  Sardiniamque  proxi- 
tno  vere  non  direptas  modo ,  fcd  dirutas,  amif- 
faique  penta»  putabat,  nifi  celerrime  (ùppetias 
fcrrct ,  fuifque  auxilio  adefièt ,  Barbaroflàmquc^ 
tx  Àfrica  cjiceret,  fugientemque  perfequeretur } 
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Regmunque  Regi  Mauro  reftitueret  >  quibu»  be- 
nenciis  tmicnm  fibi  illum ,  &  obnoxium  deincep» 
redderet.  Scripfit  itaque  Rcgnoram  (uorum  Ott« 
feernatoribus ,  &  Pr$ fe&is ,  Ut  quam  ciciflime  pdf- 
Iène ,  triremes  veteres  reficerent ,  nova*  fàbrici- 
rcnt ,  armamenta  componerent,  remigelque  undi- 
qite  conquirercnt ,  ut  future  inox  navtgaùoni  pi* 
tata  fèrent  omnia .  Atque  id  in  primis  Andrea 
Auriae  Liguri ,  cui  maritimi  daffis  Imperiuni* 
a  Carolo  demandatum  flierat ,  qui  celeriter  (un- 
'ina cum  industria,  fbiertiaque  trireme*,  qua? 
tunc  in  portu  Genuenli  eftant ,  armavitt  nayes  quò- 
que permultas ,  variaque  navigia  bello  apta  con* 
quirens ,  qnae  milites  venererò ,  tormcntaque  e» 
àeà ,  &  commeatum  oranem  deftrrent .  Advetie* 
tit  iifdem  diebus  Gemtam  mjmts  a  Calare  Al- 
fhoniùs -Vafti  Marchio,  Neàpolitanus  Dux  ;  hic 
cum  claflis  Pr$  fe&o  Auria  tres  Itàlos  Duces  de». 
Jegit ,  qui  Alemanna  gentis  Du&ores  eflent ,  joJ 
annem  Carrettum  Finarij  Marchionem ,  /uveneiÌLs 
forma  corporisj  atqtfe  animi  virtute  preftanteraV 
ex  «obtìiffiou  illa,  vetuftiflìmaque  ' 
fàmiiia ,  Francifcum  Tuta  villa  Co'nYifem 
fem  >  Neapolitanum  civem ,  Se  Auguftinum  Spi-' 
feulain  Ligurem,  imlgnes  cèrte  viros  j  horuiri  cfuif- 
que  mille ,  ac  ducentorum  militum  Du&or  erat/ 
Ho*  ve&ura*  navigia ,  atque  una  triremes  erigili-? 
ta  e'Gehuenii  portu  (blventes,  Speziata  ivere_/,N 
<quo  AndaloAus  Alemannm  exercitum  coégerats 
quibns  aavcsinfcendemibuj,  Auria,  &  Davalusak 

foe- 


/ 
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fu#«p  , WetpolM»  una  tendenti!*!!*,  qjubuf  a^ceflè* 

RfOsant)  hatum  Puftor}  Virg*niu*>Urfifius  Cjomef; 
Angutilaftus .  Quaedain  etiam ,  quas .  Neapoiitanai 
Rgfpiiblica  ad  Regni  jcaftodiam  iàbrjcaverar,  (e  co- 
mite*  addidere.cU(ip;in>vÌgws,  pjcriiqug  commeatu 
v*»o  onuftis,  Qmqe%bat  aftenfeMajo  £4ao*mumSi», 
cili^r. uebem.  advenert,  àt$ie  <e  Melita  Infoia  qua-; 
tuor  alias  trireme*  Hjerolplymitanis  militi  bus  ar« 
m*t«  adfuerunt ,  commeatu,  rebufquc  bcllicis  om- 
nibus ,  atque  in  primis  non  .vulgari  railitia  -ia-, 
ftw4t$,  cumque  . bis  oneraria  navis.  eorumdeiiu* 
maxima  cinnottfs $  taìumbrÀimt,  atque  .alia  plera- 
q^c  fneorura  tormentorum.  genera ,  ÓV  fulphurei. 
pìtarfc  vira  magna»  yehens .  &.  &cUja  quoque 
tifcemes  atfquot.  ad ,  id, ,  bgJ|uo>  iyege.  ;  in ,  fcìefTan* , 
#,  Palermi  navalibus  ftbricauft:  cum  qnib|ttsdus 
jMtfinis.Aragonji  Siculi. Pi;ima$i«,  Hqradi*  Mar-i 
cbiopis  ad  id  bellum  propere  conftru&ae ,  cunu* 
4eJe&a  fecum  juvenum.  SiciUoijum  manti,  navigiq 
infuper  commeatu  j  cseterjfque  rej>us  pnufto ,  fum- 
ptHA-  p*opriò>  div^ti?  *  fift.magivMunM,  .certe  wri  ,' 
gkgiat  ,  &  namifris  a  vidimimi.  .,>;-..••  v  <     .    ,• 

Dura  hasc  in  Sicilia  geruntur  Andreas  Auria 
£X  omni  Liguria  coafta  beilatorura  manu ,  &  per 
VH*s  diyijà,e  <*en,ua4*plyit,  quadriremi  yectus  puU 
iaer«pa>,qua  C«&r  àpfe  tes.&ifpanjì  in  Afrit 
yMa  :Wjjigcret>jtnu  cairn.  Barcliiaortam  appuli/Tet 
&al.  Maji  ad  òefarera  adii*.  ;Eo  ;am  yenerant 

tfifpan*  wrsmefi  .navefquc  Cajttr*bric*>  acLu-, 
..:.,  fitans 
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/fon*  caravdteyRegfs  Quoque  flliW  infittì*.  v«k 

catul  Caroli  Sorriritis  ,<  ad  bdium  iiiud  .ritto  >4fe 

cómitcm  iirarùnf  r^opondtt.LjtUJ  Céfe*  Swffrh»* 

&  Proceri  bus  Hifpaniae  aeque  gratias  ègit  ;  quo* 

rum  omnium  nomina  lì  percenferc  veliero ,  lettori 

fiftidium  fofhim  iri' créderem ,  id  fecfam  quiftpie 

a£àt;  an  eunti  deferì  ad  t/ufmodi  •  ftelram  >  comU 

fafJrt  >  &    (  ut  lek  dic:a1tt»>  flos    Pròccrutn  noni* 

Hifpanarum  mo*do ,  fcd- Italàrum ,  aliarumque  gen* 

tium ,  Oc  natìonum-'  dfeeflfe  potuefit^  Gaftra  mentane 

ài  perìttffimi ,  Ihcifforun^fue-  fbdl^ndorum  (*qtt? 

Trincèas'  Vù'lgus  •appellai)' 3ini  è»;  éxercitii  ftarej. 

Kalcndìs  tandem JuriH  «e  BanJhfoòha  fòlvtfitó  tJfc- 

(àr  quinto  die  ad  Baleares  Infuhs  venie  ad  Mac*- 

nem  porrata  Minori*  Infoia:  ;  unde  ducenti  /«vo- 

nei  oaves  confeendere ,  ad  bellum  àlacre*  latri  efe 

qUa'mvfJ  contrarlo*  vénmrùhi  flatti  veritttnl-eftajl 

Irftòlks  olim  HeVem* is  ,mmc  'Saii&i  *etrf  vocìi» 

non  longe  a  Sardinia ,  qu$  porfcam "eflUciuht  ol>- 

je&u  latcrum  :  taxandi  animi ,  exercendiaue  cor" 

tiott*  «uditi  in  «quadjim  HIva-''Vena'ri  Caroli»'»  vb- 

lnH/fttfataqtòintr  ' 

peVfevdisjèa^iué 

citta  riàvlcula '^laedàln^enft  CMóìiuncianJ,  reli- 

quam  'cfaffèmnon'  jfro'cu!  abeflè/'ófù?  ex  divedo 

in  UtTà.hì)  collègi ,  coéfocfàtabùe  ad  Calarmi,  ttt-i 

ct-htàruni-;  éc  ^uadfagintà  nasate'  mimèrUta  ftfr* 

Ì»evfr'  yWièetiiès^cténim,  &  EufitìHe'tatiravdi* 

cirefter  centùm,  rtfiquf  Srert  hàves  oncrày?.  Flai- 

ttbiis  igitur  Zcpliyris  ante  folis  Ocetììittv  confpe- 


ùì  flint  Africa  monte»,  ac  notte,  que.  proxi- 
.jfta .  fwit ,  tóremÀtras  j  naves  éxpe&mtifcus ,  cumuf 
priraum  Htuxic,ad  pr9*imum  Utice,  pottum , . qu^ 
Farine,  dickur,  C§(ar  advehitur,  unde  in  Prp- 
inon  torio,  quod  mine  Carrhaginis  caput  vocant, 

.'  vifi  flint  fumi ,  figura  Barbari; .  aderte  clafTem-* 
Coriftianorum,  Nec  diù  moratum  e&  in  porta, 
fed  propere  ad  Jittqra  Tuaifi;  claffisaUapfaeu/coa-. 

!  ipclUque  arx  Golelte/,  ac  juxta  claffis  Turcica, 

.  atque  ecce  ingens  fiarbarorum  numerus  Turcarum, 
Maurorum ,  Arabumquc ,  qui  omnes  ad  (ignudi 
excttì,  ruentefque  li t torà  compie  verant  > atque,  i- 
<leo  trireme*  ajiquot  in  longum  portole  iittoreutm 
tra&um  tinxerc ,  crebrifque  tofmentorum  i&ibus 

'  eonfertiflìmos  hoftium  cuneos  obruebatu ,  quorum 

fragore  tergiti  terga  protinus  vertere,  vacuam  cara- 

isorum  pianicicm  linqnentes.  Cra.ftuu.veno  luce 

Knperatum  pft^  ut  reiique^  trireme*  terra?  omnes 

•propinquarent,  naves  item  onerarie,  &  arma»  Se 

milites  in  littus  exponerent .  Alphonfip.  Davalus 

Vafti  Marchio»  cut  tqrreftris  belli ,  &  oppugnar 

tionis  Imjperium  djecretùm  (&erat ,  e*  cua&s  Di* 

. csbvs  primus  ad  tefranvdcfiluit,  acicm  i^ftruAu- 

rus,. deinde  Carolùsjpte  te&us  armis  infignibus, 

ini  pigre  defeendit,  &  cum  eo  Sororius  Portugal- 

,US Princcps, ^ridreafque  J^uu. Jan^que Carthagir 

v  ftfr  caput:  Chriftiani  occupa  verant  loco  fitperio» 

re«,  equolque  eduxerant,  ut  inièium  pugnse  fie- 

tet.  Subjcctam  planicìem,  propinquafque   vilks 

Barbari  tenebant,  cguites ,  pcditdquc  j  atque  eo 

•  '     '  '    die 
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die  levem.,  ac  tumultuariam  pugtum   inierant,' 
manumque  cum.hofteconferuerant:  c^terum  cre- 
bris  fclope tarata  iétibus  obruti ,  hoftes  pedem  re- 
fèrebant;  cu/us  agminis  du&or  Davalus ,  Tunc 
Caefàr  exercitum  oranent  trifàriara  dividi  Judit, 
prima  acies ,  ut  cflet  Italorum ,  Hifpanorum  alte- 
ra., pof^rema  Alemannorum.  Tcrtia  vero  luce^» 
Chriitianus  Impera tor  cum  aram  erigi  juflifiet ,  fol-. 
femnique  facrificio  intentus  effet  >  cum  magno  tu- 
barum  clangore,  &  quo  plus  terroris  adderent, 
vociferatione  ma/ori  Barbari  irruunt ,  contpa  quos 
Hiipanorum  agmina  procurrere ,  a  quibus  reje&i, 
in  iugam  verfi  funt.  Poftero  autem  die  Turca?  > 
pars  mare  vcrfus ,  pars  in  montana  progredì ,  bel- 
lum   inftauravere  :  tunc  Joannes  Carre&us  Mar- 
chio Finarii,  Dux  Alemannorum ,  peditum  turmas, 
quibus  prseerat,  cclerrime  coegit,  &  fiiblatis  fignis  , 
contra  tendit,  atque  uri  generofus,  cui  animus 
luciscoutemptor,  quique  honorem  yita  pQtiorem 
ducebat ,  non  folum  hoftium  fuga ,  &  converfior 
ne  contentus ,  fed  caede,  fugiendi,  evadendique^* 
copiam  eripere,  viamque  hofti  precludere  nite- 
batur .  Adempta  igitur  fpe  fug»,  Barbari  pugnala 
rurfus  ineunt,  ac  dum  fumma  vl.utrinque  con- 
curri  tur  ,  ancipitique  praelio  decertatur  ,  Mauri  a- 
liquot  .Turcis  pcrmixti  e  triremibus  BarbaroiTae 
(peculati  ndUulios ,  qui  aquatum  exierant  ad  tur- 
rim  arci  proximam  ab  Aqua  di&am;,  repente  illos 
invadunt ,  pjerofque  obtruncant ,  reliqui  fuganturj 
magna  interim  c$des  erat ,  in  qua  a  eie  Carré» 
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&us  militabat ,  cui  fuppetias  propere  tulit  Spino- 
la ,  plerique  etiam  equites  Hifpani ,  atque  ita  e& 
feétum  eit  ,  ut  Ture»  fèdi  jam ,  trepidique ,  di- 
mi  fia  pugna ,  retrocedere nt .  Ex  arce  Goleétein 
trireme* ,  &  minora  navigia,  qu§  contri  ftabant, 
nec  minus  in  caftra  ipfa  crebri  idtus  bombarda- 
rum  jaciebantur,  ut  pauca  admodum  mari,  caftrifc 
que  vacua  tela  interciderei:  nec  jam  lembi ,  fcha- 
phqque  e  navi  bus  ad  caftra,  e  caltris  vicilTim  ad 
na ws  commeatum  convc&antes,  ire ,  aut  redire^ 
impune   póterant ,  quamquam  e  tri  remi  bus  quo- 
que ad  arcem  ipfòm  tot  idem  iCtus  ferebantur,  ut 
qui  intus  eflent,  vix  e  pinnis  murorum  capita-* 
tuto  attollere  poffent.  Eapropter   Carolus    juf- 
fit  lucilia  fodi  y  (  trinceas  vulgo  di&as  )  fuper  qu^ 
aggerem  jacerent,  tormentaque   acnea  opportu- 
na locis  difponi,  rum  ad  expugnandam ,  diruen- 
dàmque  arcem   omnes  accingi.  Et  cum  jam  ag- 
ger  ere&us  fuiflet  arci  proximus,  intra  quem  Sar* 
nenfis   Comes  cum  delc&a  militum  ;cohorte  le-> 
continuit ,  mane  quodam  ante  diluculum  ex  Go- 
lena fcaftris  magna  Turcarum  legio  furtim  egrek 
fa,  magtioque  cum  filentio  ad  aggerem  illum  ve- 
nite Sarnenfis  Comes  adefle  Turcas  fentiens ,  egret 
fus  propere  inermis  pene  extra  aggerem  cum  hofte 
conflixit;  milites  improvifo  malo   territi,  aegre 
arma  capere ,  fiigam  meditari ,  ftatiònemque  de- 
fererè,  quos  Dux  clamore  magno  uti  confifterentì 
hortabatur:  fed  cum  vocifèrans  nihil  profeciflet, 
fagitta ,  (cu  jaculo  fixus,  ea  parte  corporis  eft ,  qu| 
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intera   4r»tf>   nuditjkquc  fwfr  *&&*&  eft;  & 
fic  quoque  faucius  pugili»!,  cedere  nefcius  jrnul- 
mudine    obmtus  tandem  confòditur ,  &  cum  eo 
Signifer  quidam  ademptis  in(ignibus,ambo  fgde  C£- 
fi,trucidatique  funt;  Duci  caput  amputatum Lin- 
cea circumfertur .  Cohors  amiflb  duce  in  fugani 
verfa  eft ,  caefaque  omnis  fuiflet,  nifi  Davalus  cura 
expedita  manu  propcre  accurriflet,  vi&is  fugam 
exprobrans,  vi&oribus  exitium  minitans  ,  qui  bus 
verbis  accenfi,  qui  fugerant  firmantur,  &  den- 
to agmine  in  Turcas  re/èruntur .  Qui  vero  arcenj 
tuebantur,  lethalibus   tormentorum   iftibus   fuos 
eminus  juvare ,  animofque  addere,  inftantibus  ter- 
rorem ,   clademque  immittere ,   capita  his ,    illis 
brachi»  diripientibus  gloljis,  plerique  edam  abr 
/e&is-arniìs  rurfus  fugerej  hac  ope  paulatim  re- 
cedei! tes  Ture»  relido  aggere,  quem  occupaverant, 
in  Callra  ad  fuos  rediere  ;  poftero  autem  die  fo>- 
dienti  bus  Hifpanis  Incile  quoddam  adverfum ,  prò- 
ximumque  aggeribus  hoftium,  labore  /am,  &  vi- 
gilia fatigatìs  fub  ipfum  crepufculum  Barbari  ta- 
citi tcntora  circunfunduntur ,  inde  fublato  cla- 
more ,  &  ululatu  in  fomno  preflos ,  atque   hunaj 
/acentes  irruunt  •  Duces  audito  ftrepitu ,  ac  tumul- 
tu,  mUitibus  ad  arma   excitatis  contra  tendunt, 
kinc  Hifpani,  illinc  Ture»  infeftis  (igni?  coticur- 
nmt ,  ancipiti  utrinque  prelio  certantcs.  C|fu? 
eo  die  Signifer  quida  ti  Hìfpanus  abrepto  vefcillo. 
£  trfrenubus  volente»  quidam  opera  ferre  praeli- 
antitws ,  ^ncos  globos  tormentfc  excuflbs  in  Tur- 
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cas  dirigebant:  esternai  cura  implicita*  ;am,  nei 
xaeque  inter  fé  eflent  amborum  acies  ,  miferrima  . 
taedes  orta  eft,  plurefque  eo  prflio  ex  fociis, 
quam  ex  hoftibus  interempti .  Mane  ilio  Caefar  ob- 
equitans  accijrrit,  milites  blande  appellando, 
hortandoque  >  ut  hoftes  longius  ab  aggere  fum- 
inoti retrocederent . 

Eo  die  Legatus  in  Caftra  venit  a.  Rege  Mau- 
ro ad  C^farem  deftinatus,  gratias  agens,  Regifque 
nomine  fpondens  propediem  Regem   fuum  cum-> 
magna  equìtum    manu  atfuturum,  manfurumque 
cum  Gufare  in  caftris  toto  belli  tempore*  Adfuit 
eo  die  Alcon  Hifpanus  Duélor  militari  fcientia-* 
prscftans,  caftrametandique  in  primis  peri tus,ftre- 
nuus  olim  bello  dum  vires  finebant,  tane  vero  (e~ 
nex  bonus  confitto.  Hic  non  fegnitfr  cum  Davalo 
campum  omnem  permea  ti  s,  atque  èquo  circumiens 
luftrare ,  rimari ,  loca  defignare ,  quil^us   aggeres 
extrui ,  machinafque  collocari  opportunum  foret  ; 
confettimi   foflbres    adhibiti,  ubi  Alcon  /ufTerat, 
labori,  atque  operi  dies,  no&efque  infudabant.  Dum 
haec  in  Caftris  gerebantur,  Sanagas,  cui  belli  finn- 
mam,  &  imperium  Barbarofla  mandaverat,  ingen- 
tem  numerum  Maurorum ,  Arabumque  (imul ,  ac 
pedituin  coegerat,  cum  quibus  ab  Occidente  ad- 
ventans  caftra  invadere  intendebat.  Prscfentientes 
id  ,  &  per  exploràtores  certiores  fa&i  Cgftrei  Du- 
ces ,  atque  in  primis  Carolus  ipfe  copias  omnes 
Hifpanòrum,  Italorum,  Alemannorumque  in  tres 
acies  diyiferej  equites  levi*  armatura:  finguli  pe- 
di- 
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ditem  fclopetarium  equi  dorib  impofitum  geffcu* 
bant*  Cumque  ad  loca  progrefli  effent ,  in  quibu* 
Barbari  fé  abdiderant ,  gens  fuopte  ingenio  ad  fur-. 
ta  belli  peridoneaj  ex  occulto  repente  egrefll  c- 
quites  primò>  praelongis  contis,  3c  /acuii*  armati, 
fclopetis  inde  non  pauci,  cumtubarurn  fonitu  hor- 
rificifque  clamori  bus,  Tunc  Carolo,  &  Duci  bus. 
vifura  celerrimè  fugae  copiam  hoftibus  praeri  pere,' 
obiicientibus  fé  a  tergo  equi  ti  bus  ad  divortia,  a-* 
fronte  Alemannisj  tu  defilientibus  fclopetariìs  equi- 
tes  primi  in  illos  irruunt;  Barbari  haud  trepidi  refi* 
ftunt,  fuitque  eo  die  anceps ,  atroxque  p  radium-/; 
fcf^i  tandem  utrique  in  urbem  Barbari ,  in  caftra 
noftri  reyertuntur  .  Poft  haec  Rex  Maurus,  qui  pri- 
die  nuncium  Cgfari  mi  fé  rat ,  adventum  fuum  re«J 
nuntians,  cum  ducentorum  ferme  equitum  P^no- 
rum  comitatu  per  media  caftra  iter  faciens ,  ad 
Caroli  tabernacula  venit ,  ingreflulque,  cum  falu- 
tandi  figna  quidam  more  gentis  feciflet,  paucr 
primo  loquutus  cft,  ftlicem  fcilicet  adventum  C$- 
fari  precatus,  quo  per  interprétem  dedaratot  par 
Mauro  C$far  retuli  t,  Cumque  Maurus  fior  tatù  C$- 
faris  afTedifTet,  ftratis  humi  tapetis,  pulvinaribu* 
aureis  acclivis,  vultu  fubtrifti,  atque  humi  de/e&o* 
parumper  tacitus  iteti t:  plurima  Iecum  volvens  in- 
gemi (centi  fimilis ,  deinde  recepta  quafi  mente  (le 
C^fari  loquutum  ftifle  accepimus,  CAROLE  CbrU 
jlianorurn  Imperatore  cnjus  Imperium  Dii  faciant 
femper  augujtius  y  fdiciufque>  ad  te  vens,Rex  olim± 
nunc  vera  Regno  pnl/us,  no»  mta  quidcm{u$  reor\ 
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fai  forfait*  culpa. ,  qmjque  mibì  duriuseft,  nona 
Jàcgealiqaoyfed  a.k  ipwkiliffimo,  atquc  omnium,  quot 
t^rra  fufiinet,fcelejlijfimò  'Barbar offa  ejedtat ,  qui 
e*  PyrataRex  Gir t ha  foBux,  nec  jam  co  Regno  ma* 
U  parto  contentili  ,fab  di  forum  infuper  me  orante 
fidem  tentare  aufitt  efi,  Regnumque  invadire ,  quod, 
major  et  mci^ficuti  eg*  acccpi]  fé ptingcntiH  ferme 
annos  fantina  jufiitia,  famma  fide,  in  altijpmafcm-* 
per  pace  tenuerunt:  nec  mini  tantum,  cui  exigua 
s'irà,  fed  tibi  maxima,  opulentijfimoque  Regi ,  Re* 
gnifquetuitnonfcmcl  iftfidiatusefl,  li tt  or  a  lem  Hi  fi 
pani*  oram ,  &  mare  totani  crebri s  incurfionibut, 
&  latrociniis  vexans ,  &  nunc  quoque,   quod  Re- 
gnum  meum  o  e  cupa-ut  t,  Siciliam  tibi ,  Sardi  niam- 
que  invadere  meditai ur .  Qapcirca  cum  tu  bue  eje* 
•fàurus .  eum  venerit,  non  minus  tibi,  quam  miti  prò* 
feHà  cùnfulutrii  :  quod  fi  tuo  beneficio  Règnum  re- 
cuperatutus  fum,  amicijfimum  certe  me,  ò*  fidi  (fi- 
rmtm  expèricrc.  Adde  quod,  &  munut  Romano  Im- 
peratore ìlignum  per.ages,  fi  ejeffam  Regem  in  fee- 
ptrtttn-  refiituas ,  fitti  enim  hoc  Romanorum  olivi-* 
Cffatum,é*  Senatus  propri um ,  mifereri  Regum, 
atqae  inópum  fociorum  r  toto  qui  de  m  terraramOr- 
ibe,  tnm  Afia,tam.  bis  Africts  locit.  Eqaidem  Mafi 
finijfam,  viH'9,  captique  Sypbace,a  Set pione  Numi- 
*ti<t  Regno  ionawm,  atque  alia  bu\u]cemo&  txcntr 
pia  me  tmr Urtai, nifi  tibi  Romani  Imperai  or  zefiri 
Anttalci  Mgmtijfrni  effént.  Sed  qutd  M  belli  bit" 
*}as  auxilium  afjthet  infelicijfimus  Rex  e  nifi  Ard- 
vbnm  fuirttmda'm .equitum.pt omifft ifubfidia^fuostu 'e 
'-  id- 


K9     < 
MSiis  manjarot  l  net  fìi&m  fintiti ur»t   tw&Uctim^ 

n*n  tam  Tyrannl  hujut  vffiuy  quam  quotila*  vft 
toìfcrorum  conditi o)  ejediam  Rcgcm ,  &  >ìnfbrfa- 
tuttum  conte  mnmt.  In  te  igitur  uno,  G$faryfpcsrVmxu 
mea  [ita  efì .  Haec  loquutus ,  cura  didì  uriis  adhuc 
plura  videretur,  Maums  obticuit.  Cui  Ceftfr  fati* 
benigne  refpondit ,  atque  uti  botto  e  flet  animo., 
hortabatur,  venifie  4e;ia  Africamvnt  Ttfrcasom-; 
nes,  ipfumqiis  Drarbaroflam  Regno  male  parto  e/ice- 
ret,  Regem  vero  ipfum  in  amici*  femper  habien- 
rum,  Arabum  auxilia  fi  affurflent,  noti  rentiere, 
fi  vero  defuiflent,  non  nimis  defiderare;  fatrs  fi- 
ne externa  ope  armis  fé  fuis  fidere.  Haec,  àtqtie 
alia  curn  dixiflet,  ;u(TTt  illieo  exercitum  omnenu* 
in  diredas  acies,  ordinefque  componi ,  explicitis 
cohortibus  veluti  pugnaturum  :  Regem  que  ipfum 
totis  caftris  ipe&atum  circumduri,  qui  Alcone^ 
Duce  comitatus,  equo  omnia  ci  reumi  e  ns,  miraba- 
tur  juvenum  pubem,  dele&amque  milituin  manum, 
fublatis  paflim  ihftgnibus  fclopetarios  hi  ne ,  illinc 
pilata  agmina  eircumfpieiens ,  mediifque  in  mi- 
Jitibus  dn&ores  ipfos  armis  fìilgefttibus,  fericifquc 
veftibus  ami&oS;  auroque  decorosa  Regem  ipfìiin 
qtiacumque  jerat  flexo  gemi  ;  &  curvatis  capitibUsr 
faJutantes;  «nea  irifiiper  tormenta  ojpportunis  per 
»  caftra  Jocis  difpofita,  pràetereunte  Rege  y  ignita-* 
intomiere.  Inde  oculos  ad  Ma  re  volvens,  claflem; 
tjHsetota  ea  littora  compierai  diù  fixus  intuebatwr, 
tunc  vero  non  parva  fpc  ereftus  -Re'gtii ,  cfix&à 
amiferat ,  potiundi  ,  certus  vigori» ,  l^tiriam  vttt 
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tu  fereno  manifeftam.prgtulit;  ab  Alcotie  demutn 
in  caftra  dedudus  eflhtd  tentoria  f  fibi ,  esteri fque 
Mauris ,  <jui  comites  venerante  magni  fice,  lauteque 
extrufta,  commeatu ,  pabuloque  ornai  viris,  &  e- 
quis  afifatim  fuppeditato . 

Interea  Davalus,  &  Ferdinandus  Sanfeveri- 
nus,  Salernitana  Princeps ,  fpes  fida  Caefaris ,  dies, 
no&efque   excubabant ,  caftra  obequitantes  ;  ho» 
rum  confitto  Pakvicinus  aggeres  fragmentis  mul- 
ta terra  coopertis*  doliaque  permulta  luto  piena 
extruxerat ,  contra  bombardarum  i£lus  ;  videntcs 
Turcae  imminens  periculum ,  hoftemque  arci  prò-» 
ximum  ufque  ad?o ,  ut  colloqpentes  utrique  faci- 
le exaudirentur,  tertio  Nonas  Julii,  non  ut  ante , 
no&e  intempefta,  (ed  clara  luce,  cum  jam  me- 
ridies  effet,   ftrepitu,  ci  amori  bus ,  horribilique^ 
(  fonitu  erupere  >   ea  loca  invadentes ,  quae  miftus 
cuftodita  ,  munitaque  eis  videbantur.  Uifpani  ve- 
ro ,  qui  in  ftationibus  excubabant,  fubiatis  mili- 
tari bus  fignis,  tuba  caliere  occ§perunt ,  ad  arma 
milites  excitantes ,  ac  fimul  omnes  magno  impe- 
tu  in  hoftes  feruntur.  Ture*  callidi  ftigam  fio\u- 
lant,  retroque  cedunt,  Hifpani  eo  acrius  inftant, 
tum  ex  arce  innumere  pilas ,  glandefque   ignite 
bombardis  excuflg  in  inftantes  involant,  nec  fé- 
,  gnius   Hifpani ,  &  cum  his  Teutones ,   quamvis 
t  caefi  pjerique  ex  cis,  vulneratique  effent,  furore 
>  accen(ir morti s  immemores ,  fa&o  agmine,  ad  mu* 
!  yos  fenintur,  tranfque  hoftiles  aggeres  progreflì, 
fcalas  poice^e,  fegnitionem  fociorum  increpare, 
.  r  Tur- 
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Torcia  Jno^fcra  minitari,  {ècundis  rebus  feroce^ 
effe  »•  Adveniens  tamen  Cefo*  pracipitem  militum. 
audaciam  increpavit ,  atque  illico  juflìt ,  ut  prò-. 
pere  pedem  referrentj  militum  virtus  pugnandi 
amore  correpta ,  atque  ipfo  fucceffii  acrior ,  $gre 
obediens ,  imperata  tandem  exequi  coatta  eft .  IU 
iud  non  omittendum ,  nullo  non  die  Carota  in 
acie  verfari ,  nane  Regis,  nunc  militis  mutria  exc- . 
qui ,  pellaneium  viratesi  ad  cosltim  tollere,  Du- 
Aoribus,  aut  egtegiis  picrifque  miiitibus  adeffe; 
atque  interdwn  fauciis  pharmaca  trattare ,  eifque 
iuperftitibus  ,  aut  fi  minus  id  contigiflèt,  natis  ,. 
geoerique  premia  ppltìcerl  j  plurimo;  quoque ,  qui 
fpretis  patri*  religionibus ,  Chrifti  iSdem  abjura- 
verant,  levitate,  vel  fcelere,  vel  potius  vi ,  fpurcos 
Mahumeti  ritus  fequutos;  Apellas,  paenitentia_» 
duttos  ad.  Imperatori*  fidem  ex  urbe  ciani  coniu- 
gi e  ntes  ,  atque  ad  pedes  pro/ettos,  fatis  clementer 
accipiebat,  errorem  miferatus ,  converfo^  jam_> 
refipifcentefque  benigne  intuens.  Turca  locatis 
|uxta  arcem  aggeribu? ,  atque  in  dies  propiori- 
bus,  pofle  illam  dia  tueri  defpera verant  ;  id  cum 
Barbarono  fejpius  nunciatum  effet ,  ex  urbe  egre- 
di  imperat ,  plerofque  manu  promptos,  agilelque. 
Hi  utraque  manu.  duo  /acula  vìbrabant ,  faccu- 
lis  infuper  pnreintti,  incus  Japidcs  alìquot.  te* 
tetes  ,  quafi  plumbea;  glande»»  qitos  una  humus  ja- 
cerc^  *tq«c  intorquere  poflet ,  ac  ficubi  hoftem-» 
natti  eflent,  contortis  illis  e  veftigio  terga  da- 
baat,  linea  tantum  Internila  tetti  corpo**,  fòga,. 
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&  roani  datore  *  ac  ireniitu  jfidentes .  Gum  Hit 
crebro  dimtcaffcnt,  in  vaJJem  quondam  Barbari  rfc* 
fiigiuut,  palmi*,  oieifque>*&  vàrii$  arboribms  coi* 
ittam  >  ac  locis  quibufiam  pcranguftir  aenea  tor-< 
rtienta  ex  infidiis  locaverant»  Incauti  mtlites,pu-* 
gàfc  avidi ,  Turca*  infe&abantur  *  Confcftim  Da* 
valus,  &r  Oarre^us  Duces  accorrere,  clamore  ma* 
gito,  &  many  iigniiìcaiites ,  ne  nlterius  progredii 
fed  regredì  mallent ,  pagi»  parcerent ,  dalo&  ca- 
verent;  obequicanti  intcr  hatc  Carretto,  hor* 
tantique  focios  ;  feiopetaria  pila  cminus  inje&a 
humeruoi  perculit  5  faùciusitaquein  caftra  re*er*i 
titur  y  accurrit  propere  Gadar,,  iniquam  fortem  nà~ 
(èratus  tanti  Ducisihic  ne  ftrepitus  caftrorom 
no&urnos  ,  dimurnofque  fentiret ,  in  Siciliani  tra* 
jecit  /  ac  Dvcpani  ex  eo  vulnerò  interrii;  cada- 
vèr  fepulcro  canditum  paucos  poft  menfes  in—» 
Liguriam  tranflatnra  eft ,  ad  Finarium  domestica* 
ditionis  oppi Jum  #  Carolus  extru&is  aggeribus  r 
atque  ex  kis  quibufdam  eminentioribus,  unde  in* 
tirila  quoque  .arcis  infpici  penitus  poterant,  fuper 
}ìi i  difpofiti  x annone sy  columbrinc  t  verni volantes, 
aliaque  tormentorum  genera  :  inde  Duces ,  Proce* 
*e(que  in  concionem  vocat  :  parata  inquiens  effe 
omnia,  pretrahendam  ulterius  oppugnationem  non 
effe;  «rèbus  igttu^iocis  difpofiti iuere  duodecim 
pedrtum  miUia  >  fulphttreique  pulveris  vis  magna, 
globortim  acneorum  innumeri  pafiim  acervi  r  fc*- 
li»  irtttomerat,  dolabre,  ve&efque  ferrei ,  atque  a* 
liA\i4  gtnos  inftrumenta  ,  proximam  Jucem %  cun* 
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ùtis  exfieébafitai:}.  Ggfòr  ipift:  cimi  tota  equi  tatù  ; 
4c  novem  Hz/panorum  pedicum  miUibus  >•  atque 
Alemanoorm»  tribus ,  caftra ,  campofquc  tuebatuf* 
«Andreas  Aurìa,  claflìs  Prefeftus,  triremes  multasi 
ea&emque  adverfus  cxtcriores  klu$  dbarmatas,cly'' 
peataique  mitris  admovérat  :  viginti  quoque  Xjb- 
«fkaaasi  .caravella* ,  uifiiper  «nerarias  aliquot  -«fa* 
.vcs  ex  ma/oribus;  prargrandem  «quoque  '  tliam  «iii- 
tum  Hjerofoly mitahorum  tormentis  eneis ,  iiGctn- 
que  ingeottbui  ònuftam .  •  Mox  <fub  ìpfam  dici  hi~ 
ftm  Carabo.  adfùit>  &  tumultuai  capit ,  quo  onv 
irò 'Oiilittiaft  inglobata  wofótudo  con  venerar,  tunc 
celiò  JBMtibus  ftans:  aggerey&tur:  NVSCQ  LEC- 
XA  MAìfUS  afturìfumm  Deo  Optimo ,  Maximo 
grattai  btgentes ,  qui  divino  muncrc  rei  nofiirat 
bue  fé  liei  ter  redrgit.  Hkc  fila  laborum  fax  fìtptr- 
efi  rtobit.j  expugnata  quippe  arte  tjam  Domini  -W" 
bit  fumus  tqu»  quamvit  velit  t  certe  obj^iere^ne- 
flteat.  deputate  ergo  vobifeum,  quantum  vobit  glori? 
am,  ac  decus  par  averti  it ,  cum  per  Cbrijìianum  Or- 
be m  virtut  veftra  t&fòrtia  /òffa  prtdicabuntar  , 
quanta.  la-tùia,  quantunque  iriumpbut  per  gema 
erti*  Panate-  igitùr,  fortet  viri^ammùt  arati t~,& 
(erta  eum  fpeviitoric pr.esUum  inite.  Qui  pugna  m 
bac  fuperjiitot  trunt  t  apudUomìnts gloriami  &aW 
ìmì  ejfeqùextar ,  qui  veraìobCbriJii  nome»  bellori 
4*.tturtcm  oèkrmt.  ->  barar»  '  certe  ■majaf  -iMi-&ty 
vaiti»}  tMMfarqttt&iuàpbutiiWkt  óratiafjp  -IrnféC 
raarnsiacceofi  roiiites,  prò  laude  Caéfaris  jitcuaàatk 
mortemi  putabant  ;  uec  mimi*  Alcon  ,  &  Da  wild 
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Itaces  per  medias  ipfi  acies  unttowroemque  hor- 
ùri»>  digitare  Gaefaris  laudem ,  &  decus  in  del- 
iri j  fuis  portaret  premia*  di  vkikfque  ,  vel  fingu- 
lts  polliceri .  Magna  interini  Precoois  voce  totis 
caftris  edici  Carolus  jufterat,  ut  qui  primus  mu- 
rum  afeendiuet ,  vexillum  fixiflèt ,  is  prò  murai  t 
ooroaa  certo  auri  pondere  donaretur,  fecurtdus 
paulo  minus,  tertius  itidem,  ad  quartum  ufque. 
Ere&um  quoque  infigne  quoddam  eft,  quam  lon- 
gifluna:  nafta:  prefiium ,  quod  videntes  tonneau 
tarli  ignem  bombardis  fitnul  omnes  accenderent; 
eo  ftatim  vifo ,  quadraginta  cannona ;,  pilas  tèrre* 
as  magni  ponderis  eru&antes,  fimul  intonuere_#  4 
Turce  tamen  (  quamvis  territi  attonitique  )  Simu- 
lata inani  l£titia,clàmorem  tollere ,  obftrepere,  ca-. 
chinnari ,  ac  prò  nihilo  omnia  ducere.  A  claflìs 
Praefè&ò  Crucifixi  Dei  Nóftri  ter  elatà  arbore,  tri- 
remes ,  cetenetnié  naves  infìghia  omnes  pariter  ex- 
plicuere,  tòrnientariis  intenti*  ufque,  &  fìgnunt 
expe&antibus  •  Inde  ubi  Davalus  Aquilana—, 
extùlit  infìgnia,  accénl|  bombardar  omnes ,  frago- 
re,  ac  ftrepitu  omnia  còmplevcre ,  fumo ,  de  cali* 
gineex  òculis  lucernàri  piente.  Néc  fegnius  Tur- 
ce,  agebant  in  pérditis  quanqùam  rebus  morituri  ; 
nam ,  &  ìpfi  accenfis  bombardis'  tota  arce  di  (pò-, 
fitis,  terram,  ac  mare  vérfùs  crebros,  iethalelque 
i&us  dirigebantj  non  fine  magna  ùtrìnque  csdel 
Twrtis  quxdam  Orienterà  fpe&anr ,  noxia  vaide^. 
&  lethalis  òbfidemibus t  crebris  i&ibus  quartata, 
Se  diruta,  concidit ,  néc  minus  totius  arcis  muri 

fede 


fòedc  difcuflì  corrierànt  '}  iùgieùtibutf  Turcis,  ila- 
tionefqu:  deferentibus ,  &  fàxis  undique  diflìiicn* 
tibus ,  &  pulvere  obrucis ,  oppugnatane  nharrmn 
ea  fèptem  horas  fine  intermifiione  perdurante/Cane 
Carolus  fucccflu  laetus  ,.  (/> ,  ioquit»  mura  oft<s~ 
dite ,  hoc  ditto ,  certatim  Itali ,  &  Hifpaai ,  Àlc- 
nunnique,  Siculi  quòque  permulti ,  admotis  prò- 
pere  (cali*  ,  omnei  fiftebantur.  Jamque  eis  arcem 
tenenti  bus  Turce,  in  defbfiìs  (pecubus  (quos  tra- 
cones ,  alii.  cuaiculos  vocant  )  magnani  vini  (ùi- 
phurei  pulvcris  abdiderant;  abeuntcs  icaque  im- 
miffo  furtiva  igne,corr  epfo  ftatim  fornice,  ruptoque 
terreno  obice ,  ingentem .  flammam  ingrefiis  exci- 
tarunt ,  ambufti  plerique .  adi  necem ,  fcd  longew» 
pars  maxima  afflati;  fùgientcs  Ture»,  pauci  tra- 
jq&o  finn  marita  ab  ipfa  arce  ad  terram  (ctpfeip 
ponce  contesto ,  ac  pervio  ab  fniequeqtibus  ob- 
truncabantur  :  plerique  per  cosnej&m  palude  m-s 
nudi  reptantes ,  in/cÀis  erainus  jaculis  transfixi  ; 
limo  immergebantur/ reUqut*  paucifiimi  tamen  e- 
yafere .  Trireme*  captae  ,  ceteraque  navigia  nu- 
mero oétoginta,  tormentorum  eneorum,  &  fui— 
phurei  pulverisin  arce  repertorum  .magna  vis,  fu- 
pra  quam  cuiquam  credibile  fuerat .  Lf  tus  Ce/ìir 
belli  totius  lèriem , .  & .  eveiitum  Regnprum  fuo» 
rum  Moderatoribus  per.  Jitcras  nunejay  it ,  quai 
ipfi legimus , qualqùe inHiftorja  hac  confcriben* 
da  ,  tamquam  arche  ty  pum  feqUuti  Cusóm  •  . 
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iltH    (SCUKDUS. 

1$  pcm&it  cam  reliqtram  eflèt  ad 
«rbem  esercirai»  ducere , ldibus fu- 
lii  Cacftr  caftra  movens  a  Regi^ 
Maura  r«gatui  eft ,  ut  qoatiiduuai 
morarcturvadveaturaj  iucerca  Am- 
be» equitcs ,  qui»  accerfitum  mife- 
«e,  nec  diei  moram  fàltnros,  audita  pnefertim 
-Erri»  eXpugnationl .  Cejàr  ergo,  ut  &  militum-» 
-t»4fieu4mem  reftvveret,  &  Regi  morem  gercrct, 
'vana  licet  aUKiiia  expe&aati  (  ne  vilia  Regis  emi- 
na habere  viderecur)  in  quintini  dtera  profcftio- 
•uan  difìulit:  ftd  cum  auxilio  nulli  adruifiènt  A- 
-tàbes ,  Mauri  ve ,  «aftra  movi  t,  juffit  raili  «bus  com- 
^tettumirecan  veliere  in  tres,  aut  quatuòr  dies 
•ftffetShirum  ì  per  ftagnum  quamquam  cymix;  eom- 
fbues  vari»  comateatu  onuftz  incedentem  exerci- 
tum  comitarentur,  ac  medio  vix  itinere  premiflì 
esplorato  res  renuncia  vere ,  infenfìun  gravitcr  Bar- 
Barouam  faìne  omnibus  bis ,  qui  expugnata  ar- 
ce» ad  urbem  incohunes  vcweraat ,  ncque  illis  pwv 
gantibu*  tè ,  acque  excufàntibus  credere ,  quia  ial- 
ino egeftatem-,  ac  fàmem  pati  finerc ,  mendicanti- 
~t»ns  per  urbem  plerilque,  umulantéin  certe  hec, 
«e.catéri  hotom  ignavia  fegniores  fierent',  infi- 
limi "eflet  omnibus,  aut  vincere,  aut  mori  . 
In  mèdi* -quòque' Urbis ibro  fic  loquuam:  VIDE- 
T/Sjam,  mi/cri  cimi,  mi  mjltr  olim  Rex  voi  om- 
tici  babusrit  ,fui vitujia  tymnniic  non  comma:, 
■  '-  ■  .    y«« 
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qua  vos  non  ut  homine*  rjfj  ftul  atHk&t  Jtèf* 

pefumaeaHttlmeo  pm  beneficio ,  oc.  .ntnÈfgf^^ 
rato* ,  in  fcroifium  rurfut  tradire  eo&gtusjg  :  fitti 
Regembune.  Hifpanty  tot  Jane,  conditici*! km ?.feJÌó>- 
xerit,ut  ipfe  cumexertitu  Gbrìftiànoretm  in  Àfih- 
cam  ad  ve/Iran  pernìeiem  trajeeerit  :  ut  vosp  4f 
libefos   veflros  fenos  ak  ducer* t  apiari tnqfqui  ex 
m.fanUam  Adibitati  ti  \lcgent,abjwarer  CbriMp. 
nofque  fieri  cqgerct  >  fortuna  f  diriperct ,  ut  belk  tei- 
tius.  impett fa  ni  refiei»t\  man  ■  enim  creder  e  par  ejfi 
Cbrifiianum  Regem  hot  fumptufuo  keltum  fufceptf- 
fi  >  perfe&urumque  effe,  fé  è '  ejus,  quf  illum  hìte 
inauxit;  immo  vero  pinguino  venire,  &  jnifertis:¥ 
ac  }om  ìpfemet  eum  ex  ere  hit  Cbrifiano  adventqf 
vi  dori  e  ctrtus,  fufum  fanguinem  veflrum,  dire* 
ptionemque  ttrkis  dudtrm  in t iteri  eupidus,  rebellcf- 
qui  fitot  eoram.  trueidari  >  aut  eaptms  adnèvet 
tradì  :  ne  e  me  eerte  lahorum  meorum  paniti t  t(nee 
tam  amìjfant  claffem dólco ,  quam  efumnas  vtflrasp. 
&  fortem  miferor .  Occurramus  erga  adventantif 
bus  Cbrifianiì  aiutino jam  labore ^Ó*  vigtlijs  con~ 
fumptis  ,fiti  quoque y  &  étftu  confeBif  ;  qui  fi  veftrit 
wrlèus ,  atque  in  primis  ope  Mabumeti  Prophe» 
tèe  fup ,  fìtgati que  eejferint ,  quanta  vobis  glo- 
ria per  orbem  erit  e.  a  ut  fi  min  ut  bete  fuccejfura, 
non  ne  fatine  efit  vebis  prò  religione ,  pire  patria, 
prò  liberiate,  prò  liberi s  .ve/Iris  flrcnue  pugnane 
tes  oppetere ,  quam  male  9i»entet  tam  immania** 
per  petti  HfC,  atque  alia  cuoi  Barbarofla  dixiflèt, 
Mlico  ab  univerfa  coùcioac  cancUraacum  eft:  ditta 
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patere  ftfedty  cupere  >  ac  bellum  experiri  malte , 

quam^firlj;àvperpeti.  Nec  multo  poft  renunciaram 
fìlit  j  Babaròflim  òrm  *toftru<£ta  ade ,  peditumque, 
$  equità  hi  copiis  craftiao  die  defcenfurum  effe 
Celàri  obviam,  fbrtunamque  belli  tentaturum. 
Àtque.  hoc  ìpfb  die  adftùt  Ferrandus  Gonzaga-» 
Frandfcj  Mantuani  Ducis  filius ,  juveais  rei  belli- 
ex  iii  primi»  peritus ,  acque  ob  res  egregie  geftas 
jC$feri  chariflìmus ,  moram  fiuta ,  quod  non  ma- 
turiits  adveniflét,  excufans,»  Carolo  tamea,  6c 
ce^cris.  Ducibus ,  totoque  esercita  hi  lari  ter  exec- 
j>tùs  eft.  Jamque  per  areno/km  undique  tradtum 
exercitus  incedebàe ,  inftrucìa  ade,  quadrato,  mu- 
ìrìtoque  agmine ,  duodecìm  tormehta  apnea  curri- 
t>ùs  importa  fecum  trahens ,  quibus  cuftodìendis 
•preerat  Àlcon  Dux  cuoi  del  eÀa  mili  torti  marni  • 
Jnae  Davàlùs  in  prima  ade  cuoi  odio  Italo- 
rum,  Hifpanorùmque  peditum  miliibiit ,  poft re- 
mo Albaiius  Dux  cum  totidem  $  medio  G^ftr  ag- 
mine, Alemannìs  legioni  bus  circumfeptus ,  Princ i- 

jibus  cjuoqueac  Duci  bus  ,&  toto  equitatu .  Cura- 
qtie  per  arenofam  planiciem  iter  icciffent  o£ko 
horarum  circiter  (patio  p  profpexere  quoddanie- 
àincium,  juxtaquodputeus  permagnus  erat  aquae 
dùlcis,  a  quo  ad  ipfam  urbem  quatuor  millia-» 
pattuirai  iatcriùnt ,  eom  locum  Barbarofla  chrcum« 
federai  cum  innumera  Maurorum ,  Arabumque 
equitum,  ac  peditum  nttìltittìdine  /Turciftrae  cir- 
citer feptem  millibus.  Qui  in  prima  ade  nabant 
tormenti»  % neii  Jocis  quibiudam  locatis ,  ut  hoftes 
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ab  aquae  ufu  arcerentur , qua  fine,  vis  progredì/ 
4tque  ad  urbetn  petgere  exercitus  potuifiet  (ni- 
sftio  namque  fblis  ardore ,  atque  § ftu  quidquid  e< 
fiophoris  corio  conte&is  a  militibus  quibufque 
geftabatur ,  caiefà&um  adeo  fuerat ,  ut'  ebibitum 
fttim  augeret  potius,  quam  levaret  )  bis  angufti- 
is  Carolus , ,  neceffitat ibufque  circumventus  ad  I- 
talos  ,  qui  in  prima  acie ,  primcfque  congreflibus 
ftabant ,  propere  cucunit ,  blando  nomine  ftatres 
appellans ,  bis  etiam  verbi*  cohortatus:  Itali  viri 
forti  fimi praikifunt  nobit  iter  ad  urbem  vi  deus  y 
fèrro  igituraperien dato-  e/h  nunc*  ergo  animo* vt~ 
/ir os-,  nunc  robur  oflenJite,  decus  Imperli  mei , 
&  Regni .  corona .  vos  pene*  e/i  borfie,  memore*  e- 
/iole  generis  ve/Ir i ,  quos  patria  y<  &*  genuina  Ita* 
la,  virtuti*' degenere*  effe  turpijfimum  fòretebe* 
Jèndite  igitur  Còri/i ianurn  Regcm  pugnantem  prò 
Religione  con  tra  ipfos  fdei .  ho/le*  >  gente m  iner* 
mem  >  imbelle m ,  incompo/ftam  y  qua  /ola  multi* 
indine  /reta  no*  impeliti  non  enim  ko/les  nume* 
rùj.fed  rokore  metkuji  fum.  JHatc,  atque  alra_>, 
Hifpanis  quoque ,  Alemannifque   XWicrbus  /  equo 
omnia  ci  reumi  ens  >  crebro  digitare,  premia  poU 
làceri*  humeros  quoque, &  colla  nwnudemuJcc^ 
re,  tuoi,  fi  quos  band  fegoes  vidiflet ,  aadcnùes- 
uè  in  prglia,  hos  nominò  quemquet  compellans, 
hombatur  :  Sene  novi,  vos  viutifòrtt*  ,  &  #*** 
nu  pramptos ,  atque  ideo  non  indigno*  infuni  quo* 
pìam  munere\  ac  fiorai  chyrothecam  marni  exu- 
ens  ,  aut  quid  bu/ufmodi  Regium  corpose,  fiio  de* 

I  tra- 


z 


66 
trtbeos,  iifif  fcrvandum  dabat,  finita,  inqui»' 
eas  ;  pugna }  hec  mihi  reMtr  >  ut  voi  cgnofccnh 
virtutisqut  vtftr*  mcrnor ,  digiti  i  danem  muntrU 
£*/ •  His  9  atque  aliis  artibus  Carolus  milituoi^ 
animo*  (ibi .  conciliabat ,  &  ad  fubeuiida  di  (cri-» 
mina  volentes  impellebat.  Jamque  intra  ja&un 
fclopetariuoi  utcrque  exercitus  fenfim  progredita* 
fubftiterat,  cum  iguitis  utrinque  bombardis  incur- 
ritur.  Confeftìm  Itali  fclopetarii  omnes,  accenfis 
iclopetis,  primam  Turcarum  aciem  impetunt  >  re- 
pente Barbari  ejulantes,  pro/e&is  ad  hutnuoi  cor- 
poribus  (  quantum  licuerat  )  proni  tela ,  i&ufque 
vitabant  :  hoc  terrore  percuJfi ,  dimicantcs  tamen  , 
(èque ,  qua  poterant ,  tegentes ,  parumpcr  retro 
ab/ ere  ;  tunc  Ca?olus  ada&is  equo  calcari  bus,  dura 
(e,  &■  vc&oris  ferociam  fulcitat ,  in  hoftes  fcili- 
cct  irrapturu*,  impliciti?  inter  fé  pofterioribus 
equi  cruribus,ad  terramprope  dilapfus  eft.  Ve- 
runi commette  equo,  feque  attpUcnte,  illieo,  ere- 
&us  eft •  Tunc . Ferrandus  Gonzaga,  qui  (iniftro 
Ltteri affixus*  Cacari  aftabat,  adatto  equo,  in  Bar- 
baros  i>ruit>fcamd  patri  Francifco  didimi  lis ,  curri 
ad  Tarum  amnem  Gallorum  Regem  fugavit,  quem 
Princeps  Salernitana  ,  &  plerrque  equites  fequ- 
uti  *  confc#is  equis,  hoftium  turbai  tam  acri  ter 
ipftaht,  ut  Batbaroffa  fufFoiTo  equo,  quofereba* 
tur  $  ope  tamèn  fuorum  in  alternar  mox  Granfili- 
eas,  locò  cedere  coa&us  fit.  Mauri  intere*  *  Ara» 
befque  equites  poftremum  agraen  ab  iatere  aggre- 
dì tentabaqt*  fruftra  tamen  munita  undique  acie 

nitc- 


►40  tur  >  Sod  ;tm  die»  ve$^.  craqp  irofUm- eri- 
go Duci  fruj  nojti  uJtra  progredì  ,.fed  niihteifrf- 
lij?  fàtjgato» ,  iìtique  ,  &  «ftu  torrido*  pantalan»- 
tefque  quieti  tradere,  cibo,  fomnoque  reficere^ 
atque  ita  excubiis  exercitu  circumfepto,  dient  ex* 
peftabant .  Ac  jam.  Barbarofla  mane'  ilio  inftaarà» 
re  bellura  decreverat ,  &  p  rari  pere  hoftrradven- 
tum.  Htec,  tamen  fecum  agitanti,  ex  urbe  quidam 
noèta  mitili;  nunciat  deferì,  ab  omnibus  civitatemv 
armìs  fìiis  Mauros  jam:  diffidere ,  necretineriipo£' 
fé  àviumnpiVDquz  y  tantus  bmnes  metus  incef- 
ièrat»:£p(niuicia  gravitcr  pcrmotus  aeftuabat ,  itù* 
certus  rerteni  fuarum  .<Qu_ingentos  infuper  Turca* 
cuftodiendac  arci  .•  civitatis  difcedens  Barbarofla 
reliquejat ,  jCaptivorum  etiant  quaruor  miliia  in 
defoffis  carceribns/camerifque  lapidei s  fèrvaban* 
tur»  réiròum.bejii' tempore  jure  fufpeftt .  Vaden- 
tes  Turca;  y  qui bu?i  eredita  arci s  cuftodia  fserat^ 
Maurqrum  civium  fùgam,mttItorum  quoque'  few 
monibus  Ducetti  eorum  fra&um  ,  &  ftrgam  medi-» 
tantem ,  &  Chrlftianonun  exercitum  urbi  proxi- 
SAjuai  t  argent  .raagni&dine  (uà  ,  nec  •menibus  >•  neo 
prxtidiói  tutamv-iibertati ,  &  faiuti  confalentes, 
rugam,  Se  jtpQ.-  moliebantur .  Tunc  duo  j  qnivipre* 
ta-Chrifti  &eligione,Mdhumeti  ritus  fequuti  erant, 
Appellf ,  caoccnes  recludere  aufi  funt ,  capti vofque 
ilio*  hortàrij  utdruti  compedibus,  vinculilqiiei  om*\ 
MS  «gteflcrenfiur  /  arcemque  capeflereatv  defer-; 
tapi  effe  «am  cuftodibus ,  adeflè  jam  Chriftiànum. 
Jmperatomn.*  Egrcffi  illieo  «gre  muros  afeende- 
. ,  1  x  bant, 
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bant,  qnippe  compedibus  vin&t ,  mutuo  tameng 

fé  ad/uvantes ,  atque  alteri  alteri*  manus  porri* 

gentcs,ad  fomnmm  (enfim  evaferune,  vexillis  Tur- 

cicis  tota  arce  refixis  «  Quidam  magna  vi  eflra&i$ 

poftibus  camera  cu/uTdam,  in  qua  enfes  plurimi 

{cabra*  rubigi nis ,  atque  id  genus  arma  fervaban- 

tur ,  correptis  bis ,  ad  mgnia  impigre  tendebant  : 

feerique  tamen  parte  ex  altera  ad  occludendas 

joret  propcrabant.  Primufque  omnium  Georgi  us 

Palavicinus  diu  Maurorum  fervitium  perpeflus,pro 

fòribus  ftabat  >  cui  Arabadan  Turca  arcis   Pr$fo- 

&us  ob  ereptam  fiigas  copiam,  a  tergo  letkalc^ 

vulnus  capiti  inflixit .  Qiptivus  item  alter  impK 

ger ,  ac  ftrenuus  ad  debiliorem  arcis  portarli  duo 

tormenta  gnea  pertraxit ,  quam  &  ipfe ,  &  com*. 

plures  aiii  ftrvabant  agoiiae  denfo  •  ■       ^ 

Dum  in  arce  hasc  geruntur,  Carabi»  ad  ur- 

bem  adveatabac.  Barbarofla  capti vorum  liberta* 

tis ,  &  fugge  fuorum  nefcius ,  non  /ani   amplius 

audens  pugnai  fé  credere ,  atque  hoftium  armis 

occurrere,  ad  urbem  tendebat  \  Chriftianis  capti- 

vis  exitium  meditans  ,  cumque  cfFoflis  >  ertttU^ue 

thefauris,   quos    in    arce  xondiderat  ,  fugami 

capefTere.  At  Chriftiani  potiti  arce,  prò  mf  ni  bus 

ftantes  >  ut  Barbaroflam  ad  fé  verfiun  veffitentein 

videre,  fòrtiter  portas  explorantes .,  icrvantefque, 

mori  potius ,  quam  ullis  conditionibus  botti  eas  a- 

perire  conftituerant  ;  Barbarofla  tane  advenien* 

amiiia  arce  ad verfis  fuccefiibus,  variaque  rerum 

imagiue  confulus,  obftupefcenfque  ere&o  vultu, 

vafre 


vafre  fubtidens,  aite  -Hheriatem,  ftpm  cufài: 
babftotc ,  r*  »  condono  vobhtDttim ,  &^  Àiaè*- 
tnttum  téftàt,  porta:  rcftratt fitti.  Aé  h*c  andacti- 
lus  quidam  prò  muro  itans ,  mquit  i«  Arx  b*t  Gi- 
ro li  Ctfaris  e/i ,  campi*  nos  prò  Ctfsrt  mmwr  * 
Tunc  Barbarofla  inter  cuftoditam  arceur ,  &  wr« 
gcntexn  a  tergo  Cxfarem  mexlitts^drcttma&o  e^ttb, 

cum  toto  exercitu  trepidajB ,  ih  j»cdit€rraB(esu»i 
profugit.  Chriftiani  ex  fummo  arcìs,  fumo ,  fic  cla- 
moribus,  tormentorumque  cneorum  interdum  ft-* 
nitu,  &  bomhis,  expiicids  quoque  infigqibu»  «pai-, 
busdam ,  infoiit*  procul  leti  ti*  •  figo»  '  dabatit  • 
Quje.  omnia;  prjofjticiens  adventaru  «xercitus ,  Cak- 
urbiis  jam ,  &  minibus  proximus ,  Jeta,  vibrici»* 
que  omnia  onuaabatur .  QeUkt  ergo  Da  valuta '{nife*' 
tit  i  coguicum ,  fi£la  ne  ea ,  an  vera  effeut ,  •  quo 
ftatim  agnieo ,  ab  fais>  qui  arcem  tenebant,  lùV 
latuieft  clamor.  Qnse  omnia  ;  cum  Caefar  accepiC*- 
fet ,  mira  letitia  percuMùs ,  ad  coeium  manus  e*« 
tulit,  Deo  gràtias  agens,  (fcatimque  direptionew 
urbis  >  milttibus  eam  avide  peterttibus,  coricfcflk  > 
ea.tàmeo  lege,  ut  flammis,  éc  incendio  parcercnti 
àtqne  co  fca&a  propinquante,  ex  tota  arce  phu- 
fus  multiplex  exortus  eft .  Nec  fegnius  milite» 
urbem  diri  pere ,  Mauros  quotquot  in  urbe  remane 
lerant ,  captivos  in  naves  detrudere ,  in  relu&anjp' 
tes  fgvire,  omniaque  hoftilia  facete;  Maurorum 
^lerique  nec  djrcptionem ,  nec  caedem  metuebuit* 
ìdque  Regb  Mauri  gratia ,  qui  cum  Celare  ruif- 
fet ,  cujus  urbcm  diripi  iniquum  videbatur  ;  Ale-' 
i  ;  manni 


«AtÌ?M^r9SMii^e^i'ptobere&.aR}ae^  ùnpufacrefque 
paffio»  twwidhiMnti  .trepidi  igitur  in  Montana  éi£> 
fiige«ej,  «ek  uoquam  (erga  vertere  ,  palmeti? ,  o- 
J«téq»«  fett^fcloudcre.  Rex  intcrea  Maurus  urbea 
-fi^qdd^ttfiLoenocni^rapttvos  gregatnn*  ad  .mare 
.doffccj  v  tenore.»,  &  icndibus  mifceri  omnia ,  ;  gra> 
.\rtttj*ftu4b*t',  ingemjfcens  faepius,  atque:iaeer- 
4to^ia,cryaun&4.miii«es  non dedignatus  precari, 
•  ut  éfUtieudi  jaat>  prfdandique  avìditatem  tempo» 
v4Ureadt!iplfxofque  Gip  obvios/milèrtcotdiain  <Re- 
cgÌMtt  impiowihtes  ,  «irò!  fuo  redemptos ,  miflos  fa- 
*atebac,ièx  ferme  dies  in.gcrenda  pcacda  confutai 
«j|ti,  aCjnwJw  plutei.,  jufi  Carolusiri  Regis  gra* 
.tiam  editto*  veftii-flef ,  Ut  praedà:  «feinceps',  ac  c$- 
rde,  abftiiierentiw .  Qbequicam,  Rcxc  tDtam  urbera  j 
wraba^,,(Ut(?aH«tnHn'.CQrpQra  terirae,  iofodercnturì 
BàrbarofTa  j  uterini  fugicns  triapeditum,  millia_u.i 
atque.  equiftma  duo  fecura  trahebat.  Primo  die 
«fuindecim  millu  paflbum  conferitóre  ■  .Cf fari  nua- 
ciatum  eil  ,icum  inanima -cooimeatttó  penuria*  ao* 
gue  ipraefertio*  fiti;  pafiìm y  «atdpue;  9A11  decrefocn* 
te  eomitaiu:  qutn  ettam  ■  Arabe»;  vagivi  paiantcf* 
fue^/qui  JUrbaroflàe  aptea  partes  fequàci  fuerant? 
alitata  fortuna,  ,uti  hotyem  infèrni  perfequcban* 
tur»*  di/ie&ós  aiiqtìou.  ipoluntes ,  iwnnu|Iofque  oc 
«dentea  i,  Paurò  poft  dièfaus  unnóiatum,  eft  exer-: 
ci  tu  magna  ex  parte,iacoluini>  Barba tofiàm  Hip- 
ponanii .  veriifle ,  ubi  triremes  quindecim  erant , 
quo.. ex  éou  daife  fupcrftierant ,  cum  quibusCyi* 
;     .£f;  tham      • 


th»m  ad*rf*»etmr.  Mitf^ic*  jtWi%*44««  jfag- 
fèttus  cum  ■  tt/giata  arnutis:  tr*rcn»ibm>  m§bm*r 
di  facilitateti)  Twcis  «tferttft  ydfagii*n  te*,  ìmc#t 
ci  pere  t  :  ventis  fcdenim  ex  ad  Verfo  flautini*,  ot<| 
fero  appuliffet ,  biduo  ante  eot  navigate  auacùr 
tum  eft  >  paucis  admodum  rcli^tis,  qui  Hipp oaufc 
tuerentur j  Hippooenfts .  tìo»<pe4U .  ^uadjprimunj. 
clafle,  pr?cip*te$  afejtìrc  qnwfcs^ urbe,  celila:  I*» 
greJfiks  Auria.preter  $nea  quidam  torinenta,  nihil 
reirqui  inyenit ,  quibua  celeri  ter-  iti  »avc*  trini** 
htis ,  incertus  «rat,  quo  curùunaditigcrct ,  Qnif 
entem  ne,  an  Oocidencera  verltts,  iibcunces .  hoft& 
totòmari  qiugfittfrus .  Glint,  igkur  dicàa-Uquot  eh» 
cumnavigaas  mare  luftraflet,.njcc  fagience*  ufi. 
quam  reperttTet,  Turii&un  rcVerfui,  non  modi- 
cani  tunc.  libi  ab.  ob  trovatori  bus  invidiarli  ican> 
fkvit  ;  ignavia , .  fì&ardtaque  id  accidiiTe,)  piente 
que  etiam  mettt^càluantantibu*,  BarfaawiflaiveE* 
cum  foto  equiutu  terreftri  itinere  Cyrtbam :  se> 
verfùs  eft.        .,'Y       '  '.  :"  :  va 

:  Carolus  ineerjea.'  miseraeui rnéaurum  jbegflmi i 
Regno  .  ipGltn •  donatiti, - «eftiotitqde y •  pa&b.air* 
tee  fé  ftedeiilAi^  qo^filami^at^e^ànmpritwi* 
Chriftianos,  uti  omaeteaptivos  quibttfvfs  doaaiàóf 
fcrvitutem  fervientes ,  in  Regno  iuo  miflòi  fàoet 
ret>  fuoque  fnmptu  inpatriahì  deduostrifesflOBra* 
r«>  '  deihccpfqtte . . ncr  dpfe^  iiec  'B*&fi  ù%oojfi6%4 
res  feryos  effe  iCfafiftianas  o^fainfqué\pH«ianClttj 
Imperli,  &  Regnorunkj  quorurncunwfwc^lorBBltfc 
fk  Fcrdiiiandi  fratria  ,  ac^iciffia  jQawlUi  #atasj 

pVi 
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-pàti  ratiofie  Mìuam  ftnttict  in  ttbcris  habei-ent  i 
tri*whia*q«e  iti'  fingùlos  annòs  penderet  aureo  rum 
ttaòdecim  rtiiliìùm .  Plcì-aque  item  fatis  «qua pr$- 
fcripfit  ;  (ncque  enìm  Caròlus  iniqua,  aut  gcavia 
Yi&ii^ttnpertftet. >'His  Inter'  Reges  tranfa&is , 
#itai{fap  imefc  >  redemptls ,  atque  in  libeiftatenu* 
afferra  duttjechfe  (  ut  ferebatttf  )  Chriftianorum 
fllillibu* , -ontnique  aiia  preda  onuftat,  adfUas  qu§- 
tyle  regione*  àbjere.  Muniendaj  arcis  Goleft* 
cura  Antonio  Auri$  demandata,  eft .  CeGur  ipfe~* 
priufqxiam  t  Lybia  difcederpt ,  Africani  urbem  vi 
<aptam  fundkns,  evertere  '  conliituerat .  .Gseterum 
ad  h«c  proficifcead  (  qui iwjue  diebUs  eà  naviga- 
zione eonfmrtptis,  afperò  (èmper  mari,  rcflantibos 
mentis  ,•  navibus  alto  errantibus ,  atque  a  triremi- 
èiu  longe  di  verfis  )  fortuna  obftitit  ;  i  ihi  aliud  tem- 
jAtsrgUur.KÌiiaea.  oppugnatro  eft.  Praefe&us  eia  A 
4&  Augia*  fic  pbfòere'wneosyRe&orefquenavium 
ftuftra  contendere  jamdudtrm  cernens,  tranfmifla 
aavicula  juflit  vela  fle&erent,  re&oque  omnes  rur- 
|u  in  SSciliami .  tenderent .  «Ao  jam  flante  Ndtho, 
ìraittdlariam  lnfukm  nocini pretér veiibae j  aurora* 
cjue  janv  lucelcente^  Favdnìkaam,  Marctimumque' 
Iniulas  defcrtas,  ac  paulo  poft  Drepamitn  appu-< 
Jere.  Drepanitàni  conltpe&a  claflè  ad  littus;  effiifi 
arano  avventanti  Chiari  pbviam^hilare*  exiereyi 
eBCeptHÉi  Rcgtìai ,  de  Serva  torem  fiumi  :  hic  Dre* 
pani  qm^ridfOt jnoratfts  v  «urèftrì  itinere  Panof- 
Wtm  '  tètendit  ji ;  nrbem  •  puicher rìmam ,  opulen-" 
tamqve  >'8idiiifc  Oocita  Mctropolim.  Et  cam 


19 
^abofbt  quitxfeetatprope  millibuf  ptffritn,  Parthc* 

nio  ip  ocmore  obviam  i vere  Siculi  Proccres  cuti} 
Simeone  VintimiliOjMarchioiieGiiaceniijquì  tuuc 
regimini  praterat,  cotoque  Magiftratu ,  quadrhv 
genti  ferme,  &  equi*  phaleratis,  Ce  veftibns  i~ 
jp&  nitidi*  f  omnique  apparata  di  vite  confpicui  + 
Tane  ab  equis  ai  terra m  certatim  defilienter, 
circumfufique  vcftem  ali  j  tangere,  alii  pedes  am~ 
pienti  f  ofculabundi  omnet  circumire  ;  eos  om^ 
net  Csfàr  benigne  intuens  ;  commendabat  •  Sed 
in  primis  Vintimi Jios,  afiofquc  Confulares,  qui 
capi  Pracfide  venerant,  de  quibus  dixi,  ut  Panor* 
imini.,  undfC  venerant,  redirent,  ibique  o&a* 
vum  po(V  decimumve  dicm  ipfum  opperirentur  + 
cupere  (ejnterea  otiandi  caul*  in  Montcm  Re- 
'  galem  (ecedere,  am^niflimum,  ac  vere  Regium~i 
(èceiTum  |  ionge  a  Panormo  ltadii»  circiter  tri- 
ginta ,  in  colle  parum  edito  fìtumf  de  quo  fileni 
dum  non  cenfèo;  ingrati  namque  animi  effet  (  ut 
de  plcrifque)  velct  in  tran  fan  fu  pauca  loquere- 
jnur .  Imitoinet  hic  mons  altiflìmus  in  longiun  por- 
re£tus,unde  iti  fpeiuncis concepti  perpetri  fon- 
te* per  diverti  fìipduptur,  qui  ad  ima  defeen» 
dente*,  fub;?lUm*  lateque  patentem  agrorupi  pia- 
niciem  irrigant ,  nec  Jonge  flumen  mtdiajp  pene 
ipfam  dirimente  in  mare  labitur;  alii  quoque  fon- 
tes  uberrimi  diver/is  loci*  erompente*,  totani  eam 
perfu  idupt,  Nec  minas  omnigenis  arbori  bus  (  o- 
Jeis,  fcili/cer,  limonibuS)  ci  tris,  &ut  ita  dìxerim, 
§rangta  femper  virenti  fyiva)  contorni  videa*, 

K  viti^ 
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viti bv  paflfai  atotlt"ttta4ftf  lapteiis ,  &?  §*&> 

chi  UHiflico  hutiorc ,  «  atandi  numquc  dulcifll no- 
miti («x  qttfbur fàcchirum  èxcoquitur  )  fègétibU» 
plcnam,  uc'ThefTala  Tempe,  vcl  hortos  Hefpe- 
ridtom  (  fi  tamen  hi  funt ,  qttales  Poetae  fabula  n- 
tur  0  ameniores  effe  negaveris.  '  Hxc  oofm'amohì 
Regali»  ab  alto'  fpecuJstm-j  hujufinodi  ijjfètfèli* 
Ctis  di  tic*,  ae  felieior,  in  quourbecula  tytiddam? 
tft,  non  in/ucunda»  Templuftì  quoque  ingenti  at- 
ipie opuientum ,  cujus  longitudo  c'uceritoruihJ 
oftoginta  lèx  pedum,  latitudo  centum  trìgint* 
feptem ,  Templi  hu/us  forcs  aheneae ,  in1  /jiltt 
bus  Ad* ,  atque  Ev$  humani  generis  pareritWn? 
creatio  fculpta ,  impreflaque  cernitur  :  qnidqukf 
etiam  de  Abrahamo ,  &  Ifàac  puero ,  atqtfe»* 
Noe ,  &  caeteris ,  Hcbrati  memorant,  Chriftianà 
Religioni»  fondamenta;  fbrnjcibus  innixte  trabety 
vaft$  quidem ,  auratfque ,  ipf!  fòrnice*  immani* 
bus  adeo  columnis  folido  de  marmore  incarni 
bunt,  ut  pene  duorum  interfe  coeùntia  brachi* 
0ngulas  completi  queant,  ad  mediam  fèreTem* 
pli  ipfius  longitudinem  •  Inde  vero  ad  Sacci! um  > 
te  altare -ceterorum  maximum  parietes  .uridiqué 
nitenti ,  fongeque  perito  marmore  vediti ,  ad  me* 
diam  muròrum  altifudinem;  inde  vero  ad  fum3 
mum  ufque  culmen  auro ,  &  mufaico  opere  itùi 
truftati  òmnes  cum  fignis  ad  veram  effigiem'  Cxi 
pr&fis,  ut  non  incruftati  vultus,  fed  vtvi,,,fpi« 
rSntefque  vi'deantur ,  Prophetarum  feilieet  ve- 
terani t  Oc  Angelorum,  qui  bus  judgorum  annalìes  ' 
M«  ''  refèrti 
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Ut.  w.nìhil  jfere,  ia  facjri* ,foer,is  fi^,^^  po%^. 
ibidem  cernaturj  aurata  tnfòpe*  la^jw^ia^feiu:- 
%je  quanfpluria}«  pJurob<is.  ladini*,  «ttUifofiJqu^ 
pe/i  qua»  lumen  immi  ttitur,v<elat^afrtea^e;{blufl% 
ip£im  martnore,  &  poi^hyritelapidc^conihaaup,, 
«irò.,  v.ariifijuc  orbita*  infigpitum ,  pjeraqw  .#jt 
ajn,  4?#Vf  >  qu*  vi*  expópw  po&at,  sJfefagnanU 

H>é?  flfc  qhr4^apifl]av:(«  ajccepim^s)  <5«Jlelm4 
Sicijiap  Rcgìsimpcnfa  conftru&um  opus,  &  decus 

ifnjftQitalfcj  facraria  .«equ*  pretioft  »  raaafionefqu* 
J£onackon#i<  &  Sacc*dptujn  inunda,  ajn *n? ,  ,dc^ 
VWfl*$HfciWÌf jcapactfutfji  longpque  patcptibuv 
£,  l?ort»  „  &  circupròli.enta-tw  undis ,  Jrriftpùfquf 
fòntibus  »;  &,iua;ve  murmur  per  clauftra  cieptìt}U?» 
ncc  i  u  fai  ubri  aere  voJuptatìs  i  oppidum  jpfuin9 
&  Tcj»plufn  Archicpifco.patus  ^tfciptìgnitfLj, 
agri  j^Mspqrumqye  djtiflìm*,,  pugnili»  aurì  po.ftc 
d»s>  Pjrtefulibusqpotafì^is;  red/lentia  .  Hi<;  Cxfaj: 
òlio  .ferme  dies.,,  tetro»  marifque  laborjjmf  feft 
fusjcum  quieriflèt,  Idibus  Septembris  ad  urbetn 
yenigns ,  equo  invflàu*  eft  pplcfaerrimo ,  flue.» 

PaBwmitapa^^ivitasr^oi^o^iferai. ,  ojnnikufc.penf 
Mar<:hionibu$xCqmitiJ>n(quc,  ^^rQiv^s, -ca> 

terifque  Regni  Proceri  bus  (qui  obviain  «xieranr) 
circumfcptus ,  ftipatufque  piagna  equkuni  cater- 
va:,^ priraum  portali)  civitatis. (quje  a»»*  dici- 
.tur,  quarque  pccidentem  fpe&aj)  ipgreflu*  eft^ 
hapc  fupra  ad  dextcram  vetuJfcuft  paia^iuin  .eftf 
bofpitium  oliai  Regum ,  Imperatorwnque ^  mvf 

K  2.  ritum 


ritum  ttndtque ,  9c  rope/bum ,  &  proxime  ad  BafilU 
cam,  Tcmplumque  propinqua vit ,  Clero ,  &  Sacer- 
doti bus  Chrrftiano  ritu  prfeeuntibus ,  A» /te  more 
hymnos  conementibu».  Itigehs  circa'  popùlus  (ad 
cum  namque  vifendum  ex  tota  Infida  mortale* 
confluxerant)  matres ,  acque  viri ,  pueri ,  fenefque 
accedenti  *paffim  afajrgebant,  fallita  ntes,  fauftum,' 
fclicémqtie  ad  ventura  fùui&leto  ornine  precaban- 
tur.  Matrone  ante  aliò*  floridam  Regia  fui  ju- 
ventanì  intuente*;  mìrantefquè  in  lactitiam  ctfùfe; 
òmnes  venuftum,  pulcherrimumque ,  ac  fbrtem 
htlares  clamitàbant.  Arridens  ipfe,  &  nutu,  6c 
Voce  ad  deXtérani ,  levamque  converfus,  fatii 
benigne  omnes  refalutabat.  Ut  vero  ventum  eft  ad 
fores  Templi  ab  equo  impigre  defiluit ,  ingrefluf- 
que  ad  altare  procidens  diù  precatus,  Dco  gratias 
agens,in  extrucìo  tandem1  (olio  afledit,  roganti* 
que,  ut  priva tas  urbis  illiùs,  &  totius  Regni  le* 
ges  /ure;  arando  fervaret  :  fcrvaturum  fé  illas  bis, 
terque  religiofìflìme,  ac  fàn&ifiìme  adjuravit.  Su(- 
piciens  fubinde  Tempii  convexam  crepidinem,  at- 

Sue  aurau  laquearia ,  acque  in  primis  Sacelli  te* 
udinera  variis  Sanctorum  imaginibus  intigni  tam, 
ac  vìvo*  de  marmore  vuftus,  cuncìofque  circum* 
fpiciens  letabatur  •  Non  indignum ,  opi.nor ,  fi  de 
hujus  quoque  Templi  fitti,  menfura,  decorc ,  at- 
que  artificio  nonnulla  memorabuotur.  A  Meri- 
die ingens  area  eft  tenui  muro  circumfepta  late» 
ri  bus ,  ftrata  planicies  Templi  ipfius  veftibulum_>; 
in  medio  fon*,  qui  per  columnam  pertufàm  ja«« 

culatur 


culatur aquas,  qù«  d6cid«fl  te*  fo  fb%da» pelvi» 
rtrandunór,  non  iràrtijebuta^eert*  fyeék&ùlumiH 
inlùper^RifcH  jànfca  ;  qua? taeriditai fycfats*** 
calato  marmorei  deflipe¥  «catterà  iUpìdejs  fornici^ 
bus,  &  columtm  fulta,  quin  ipfa  ÙtuAìliÉ r. 8a 
cementiti»  materia,  dtveiraoiorfe  lapide? aun£>a& 
bo ,  mine  nigro  diftìta&a ,  •  atfbioQlaéa 4 uée  zmu& 
variegata  eonfpicitur*  Ma*im*  v^rqy  quas,  0cc*> 
dejntcm  fpe&àt,de  marmore  -tota,  &  fubiim&iflK 
ter'  gemina*  tferres  mine  altitudini! ,  quadrato  ila» 
éide  conftruÀàs,  marmorei!  cduwtùt  quaq'rfta» 
gulis  interfitas ,  ac  fènfim  afcendentibus ,  crebri^ 
quòque ,  •'atque  iifdcm  pacentjbus  fette  Aria  >  fcaujt 
intus  flexuotis,  ad fummum  ufqtie  tendenti  bus,  du*5 
itidem  parei  in  oppofita  Templi  parte,  qua  Oricn- 
tém  rclpicit,  media  omnia  aeque  pulcra,  ut  jmmi 
parietem ,  (ed  pi&uram  quandam  ob  oculòs  ha». . 
bere  te  creda*;  longitudo  pedum  tercentorum  qua», 
draginta  feptem,  latitudo ,  &  fi  non  equa  ritmis 
proportione , non tamen  incongrua)  fòlum.ipfiim 
marmore  conftratum ,  nunc  orbita»  ;  nane  vari* 
colorii»*  teffellis,  nonnulla  quoque  ammalimi  e£ 
ligie  infignitum,  tc£tt  crepido  pulcre  laqueata,  for- 
nicibus  innix;  "  trabes ,  ipfique  fornice»  columnit 
per  fihgulas  bafes  quater  gemina  folti  \  organa» 
aiulicaeque  fiftulae  pr$grandes ,  qu*  vento,  inflatf 
non  fònum ,  coneentumque ,  (ed  toniti*  raucum 
redduat,  atque  fmitanturj  confèflii*  (qucmC4#- 
rttm  vòcant)  ex  Cedro,  oV  aloe  y  cupréfibve  ■  afc 
fabre  «siati»,  huric Tupcr  Coaopeum  eft,  con* 

vexaoi 
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dioapM^x*^  ^^BppB^  ;aiufltac.  ppift 

phyritei  lapicfe^rtóai^WriW^^ 

to&u4o.  Templi  ,ju  qua;  <#  ajtar.c,  mojus,  #atui$« 

SAaaonmjv&vMarCf  i^ijì;  jsnagùÙtpK  cin$a,  lupe*, 
frùies  -àngckiOO«W»s  ,in«wfcm>  tenente^,  fewrufnj 
«tptfbivuàinpttwttfty .  piWaWj,  ^^,^iv3w«m^» 
*■  SaùOim^àucftQgjii».  ^nftMfillij,  ppiifc,  Gas^ni 
òtó  (BsttocmiQuti .  £itJ'pt«r&  ji*choa  ty  pn .  fafl£*. 
•Oii.perfì&tta**  a  rfiliis  t*m#tfc:  al^pt^n  ,/quos 
fatto  LÌpfejitires*r:i&s.etHQ(*t*,*c  tpggpe  diy iwaj* 
*tait  ,ed«faurt£  tyfift**  $uj}.#yran^  .forÌ$£  tiòfì 

feforipr»  Inde  afe  €«rT£Wpl^p»rtic.  vflWF .  ajj  ine-, 
ridkm>  ▼ergit,  fcjpuicmqugtppr  grandia.ex.  por* 
phyritc  lapide  rutidiflìiw»,  ifi  qujfcus,  imperato-;. 
■MH*r&uSicuterum:  RrAgl^>«^;jcqnd||a  fr^^PHTt 
&  Jfltt**.'  mar  marca  duo  «  i n^  quorum,,  altero  Qon* 
Jfontia  <«&  ftogerii  Regis  jfilia.A  '  Henrico  Impera- 
fori1  nienti  tradita ,  con/ux  Augufta ,  Friderici 
Secundi  Matcr;  altero  Guilelmus  Dux  Friderici 
Apagoaenfa.  Regis  .Sicilia?,  genjtiu,  ttt  ca^mlna-f 
in  eifdcm  jfcUlpta  tjeftantur  «  f  la  ca  vero  Templi 
far»,  quat.Scpt entri onem  rqfpicit,  decem  maj> 
more*  monumento  1  vifuntur  (tumuli  feilieet  Pa- 
^òrmitancuruoi  Pxk(u1uot)  veneratane  dignifiìma; 
«e  longe  Sacefl  link  Sancire  Cnri^inac  dicatuirw, 
maMtw»je»(ftrutì»ni  >  -«unì.  plurimo,  illitum ,  cujui 
pturs  incerino»  tn<  «pia.  ipfiujrSanltae  facra  rc.liqu,i^p 
coaduncor  WQHtqotiat  fftf.p4rietib(u^:g!ui£p^,>lar 

0*    ov  tU 
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Fitc  lipide' 'Veliti^  tóttfeiÌMty^]li'pttl#ato 
ttt  -  fùnicfìtibiiì  ifttògiiie*  r&fiftèm  6uptirte!toéfcN* 
camefarom,  auratuihqltc"  hbh' 'ffl J frìtte  artifici*  <e* 
laboratori ,;  quata  fumptu f£fèìg£fi*ii  jpftratrar  fci 
ttam  pavimenwffl, -riit!cn*>*d«fev  »*c}  vati»  «ni^ta* 
lium  effigie ,  &  «rboribus  infigttitiMJFiu*  «àteinf 
humano  greto  «d&s  *l#^t«*tfa**<*#ftgkla  pro- 
fequar,  Panortttitaiia  h«C  iEdc« fotta/ ferifbifcrcq» 
fa  pulcherrJnia,  opufeiitaquc/uadecfBaqu<!/pé£U| 
biffe,  &  augtitH, fàlera  féiiV  ,-&  <J&gxa*  1*1*1 
tiabere  digna  eft.  Ri  hit  Ce^pM*A^r<ajDflil 
tus  Sacerdotfbtft  hymhos -,  f^mot^Ué'.'ftahute» 
concincntibus^gredic^eqiMmii^rCiliJlrfìJu^ffuS 
ferico,  anroquè  Ìrfterte*te^da«iW  facideai* 
q*od fiaftif»  (Mperifiiàt  «^JtrratM  urb$6 Oubtt-ìiOT(% 
ribiw  "geftafcaW.  "Mot  •  Vkuttfr  (  quem  PanortnSw. 
si  Cóffarum  vòcan^'ingretlitè»,  itt«im«ro"P«>. 
cerum  Sicviorum  Gomitata  le,tus,  ova*fqtle  huc^ 
atqùe  illue  oculos  volvebat,  lìngula  cirotrmfpicf» 
éns.  ^  eque  ecce  obvms  Et  ci  dreni  fngotis ,  tf*- 
fcibus  corttextus,  fcricó' Velamene  rfdopertlà*,  A 
*u/us  Veftfcé  Cafòhw  emihébatviftor^n*;  ^  trf- 
nmphatdr,  additisi  jnxta  carrminibus Panici  iili- 
tas  beMf ^gloriata  téftantibus ,  ^uem  fubter  iedt,  & 
plebe  Via» ,  &  teda  fcatere1  matrlbtfs  cerrtebat* 
e  fpécttlfcifofrhaini ,  vetitoftatèhdW,  fc'ortnttttttfc 
©ftentafttiBiH i.  iqtaibitfi  rèliqua^dfenèi  «»c1l{«  <cju 
vitate*  Fanoni  ui  antccetfft  ^ha*  furpIcteW1 9**^. 
lus,  ac  fimid  arridens;  •amore  «mei  inCcnfJ^^. 


Ufeà.vdFo •ubatami fft  ifrfpmm  u^it  ^ptoriut», 

&fipeJlc£wisj*?ii4feLÌft  vrbc  iìfórafc.jd.  ppincex* 
pofituro,  oftcntatwmquci  eft.  Ante  vero  I^afilicaro 
Mercatortim  in  medio  quadrivio  arcus  ere&us  fue- 
rat,  vario  epigrainflwt^;,  yjfigi^i,  a^ue,  hc^  ia 
pruni*  carmiw :;  .?..;,  .^i-. -.}•.»  ..    ,  ii^-h 

quod  virtus  fciìjcec  Csftrjs .  a  Barbarorum  fu- 
ga Siculo?  retraxerit  r  ac  prope,  extin&os  ad  vi* 
faf&;  revoclrit . ,  inde  Templura  Sanai  Franci- 
fei  pcrtraDiieni . ad  arcem  ( qaam /or/  vctcrisKc\- 
♦«  appcllant)  cum  veinflet,  arcum  rjtriurnpha- 
lem  offeodit ,  in  quo  belli  •  iljiui  Punici  fimula- 
crual  pulchye  depi#uji»r  ccruejbatur^ylftus,  fu- 
fttttfque  Baffcftrpfia,  ^jfiqifó ..Tairqffi  Cpntra  yejrqi 
«klrMa.  ajrma;  CaF&ris-  V»dP  i*d  ysfeaB;doil«»n£ 
^U4mda»  venit^  para$anvfibi  ascivi  bus  mangio- 
ne» t  t«ti«?  urbis  nobilifiìmàra  ,aiupiiinraamque~, 
ad  portam ,  qua  urbe  egreffij  iter  cllt  ad  Hytne- 


Mlralljo  :  in.  eaOefar,  trenta  circiter  dies 
alt,  nec  minar  intcrea.4iitei;ipfam  doqiiyn  .indi 
equcftres ^celebrati ,  &  cives j.  paribus  coocurretv 
fes,  telis,  fiinulacga  belli  ciebant,  extru&aectiam 


J&i  ^^iqjnpda^^cflitini^atitt^^pw^Mode,  a* 
iupcrbunvfHb  qflacampus  ionge,  la t eque  patcns, 
J*W  ^rc%  fittft  ampia,  guam  Paaormi$am  (  quod 


&  M  ,m*rfjnGQ*r  pknttMtmfy  Ikmw&iyM 
c*qCi  pUmoeró.  Uìtaratttj'  quoadaiiD'ifii#fo*W#fl<} 
tee?  fuic,  quadtttolJafàdc  fcpnffita&è  *  IfcgtfW- 
bus  ioti»  aurets  fùlgeps»  iat^-  ionépÌ£iy4ifW#>* 
ibi  Carolus ,  fedeatìbus  .pariter  Jlegài  ?ro&*b 
bus ,  &  civitJtttni:,  opp  idommque  legaci*,.  &  ?*§- 
fiftlìbttt  accitàv -omnitrt^  llabcr^*  t<trrt  V  «triqU^f 
plffas  coaHhemoràbit.,  iuexhauftofqufl.bcUi  (ÌM»r 
ptus , .  proptereà  vellent  comàKinibtis  opibw#-p5»r 
blicaque  pecénia  Rtgein  fiiuoi  juyvare  ;  abfcriftlW* 
idhùccffc ,  i$  tiiilithtms  ^dsmkvàmntMiqibut,  vfit 

integre!  iporfijJutalefle.  pq&ibiiifccpendiajipcbaBifo 
rénti itàque^rationibàs  y'flt  Jebas  egeafaxfuecur- 
rerent»:Ab^univerni  ilticd  cofUÙòn&-inclàntt¥& 
eft:  domata  fè-Majcftas  Regi*  recip^ret ,  &  quier 
ti  fé.  roddere*^  ea  omn^  rcufcefi^  libreria»* 
mcmf*rct)3«mqiHrnijfuiife  Sicuifìa;  Aéguttl .  faceva 
aee  futuro*  uffltw  imr^uM;  jC  dati  mio  ducente' ,  & 
^uinquaginea<aittfCQramr'milH«  da*ida  effe  Ctefòrt 
decertwant-yicipattcl*  pbft  nie.nfibittiperfìJwnti  I* 
ea  urbcGcfiur ,dSittiu&mhofi/ìer^«ùfj<&ifé  xpfttttibftr 
«dum  «flirt  ci?2$eiTaMa«ift  Jlteot*  atq^tiifkptra  je&p 
Siculo*  flre4or^\<2^rrefti^'lttiaejreiNeapfiithan^  Roànm 
deindé-aAuroude  (èfistt  rebró:  cura  SwuutióWmh 
-tiftee  Pania  Teirtiol  Ijifcedensl  i&tqiki.Pridie  Idus 

Qi&pbnsj  iBj^epfnmip&iiiia  j^roipo&iPeéicivftdi, 
Tra/aawpdBin.  si&dejoacrantt  JUAdacsgni  Tao- 
fOfneniaaio|aer^  neinlQtfjje  arfSm&tffftawfiipo»- 
celebre  Coenobùnft  svenir,  ibiqUé  biduti  ijoràflw, 
quiefiriplfqa«>tMcflaaa«a  aandfimningrefftttvefctÀ. 


s 


tt 

pìfatetivltafeiv  ctocumdwftus '&l  Bafitìcirfi^Tèm-? 
fK*¥tsi«i ,  fkaftie^  &k»4dottòfef  ad  «tate  ctff 
rrfilta'tibtti^  ^tt.  deiatóc^ir  paliti  Uni  dud^  •  <&  ' 
<fc  W'^id  steBfler, ittico,  èn fu pép^murtere  dónttl 
yetùrtt  .,lfoj|  JGgfpr  r  editi* :qui&ufttóm  rpfcgjftta 
tiefej  ••«SMtétittifaiisV  "itdiiF  <?Biaiidot;G«imga*yiJìW 
!%j*tf  (ÌItdilis/[dofiftitilto ,  I  a^:rdK^a:i..-Neo)p(jkirtt4 
^frexii^jcA.'Nt*itradiitAnis  hotìorifkc  /  jppitjejKers» 
^Kd^«b<i.tanta.^ttaaiqiie  infighi  urbe  tnettferai? 
ik*Q(Jtux  ,  Rèmam/doittd^  ven.it ,'.  ibiqu?  ciunitoh* 
tfrfiòtfdoqtta&s^pàucis  pqft  dicbùs.ablccflÌDf  .ini 
-  ■'  ^Subet-ìiin^jittiKi'jfcMbenda ,  qua  dei  nctagdU 
tìirCa'  expugnuwiòùeih.  Hipporiar,  acque  Utica  Pu> 
iiicarum  urfriqinv.Matìr'i,  &  lurex  «aliquot  al:> 
•9airb.a¥oJTa  eelj&A  (  poftquaa©  Ànd/eas. Attria."Cj> 
&t*S  claffis^jsfed^.iiid&Foluciat  >  fiutas  ierjain 
&edetttes yb«B£ .  redidiramtjdfeu  unquam;;adl  ea^ 
littori*  clàflem'Ghriftianorum ,  adeas^rbes.,  quas 
^ri-idem,  tfeièrperan*:;  incolcpdar,  cuftodiendafque 
i&iieffttji  Htp^òaaimàlcilicefc,:  Oticahique':dirc»> 
^i^ivtpàuiiq«iin.n-r&  iiór««tttlft  ^^i»  ?o8ttnibiis 
yrìàeài  fpdBa^a^ittermdcitte  i-iAh/amr  Sandeni* 
usHtfpaaras  trircmùrin  •  HifpitiaSrum  Prseftft us  > 
a  e  fluitoti  adnea>i  littora .  .afiplicmt  't  cumdjue  :tei> 
rc/froBJsSacttl'cqterct,  Utia^vppugttattuririqxìfò 
-mdr"  jo^nfbM&rBcam^ftotal.  udite  /  &  qweiiibiB 
*oqifèr«iidJltif:aaulifos  a^plram  ondo  -  no*  <fin> 
attiaatìuinj^fecfciljofcmirlaoen^Jitiura.  Expófitb 
Jti^Alibtrig"iaitttk)fami»acbinw.,c»ncifqua  torw 
-bM  .*  men- 


yeSj,  qparum  fjtu&or  Marchio  ì^ondf^gim ,iy^r 
panus  fyerat  cum  magna ,  fortique  dt^ojruflji 
aulici^  numi:,  coRfocùpis  ^V^^^S&^A 
jpfa»  .ten»  ft.  .fflàflW; .  ohfidcntib^ ;  #E$rf4ffii 
bju  futf  M^uri  deferta  civifate.,  vp VpfrT^- WM9»T 
^niente  ia  mpAtatw  diffygère ,  .minquajn ,  *$»■§$ 
vtttcnites .  #%pì  jY9w>:  .  jrtàfc  ^f ffi-  <  a W^ 

^rom,  abetttjjte .x%  «U$'ty&  ro^Q.miljti^, 

tty  fibi  parche  ,  q  mcflo^wptae  patri*  hoifliyg 
t^fus ,  fourenòr. ,  Rwjjrcabus  «unens,  k^ 
tum.  litico  nx^fi^  <q%m  Majir^pawo  bw>n& 

non  dmtius  jn  fide  raaoftmnt;A  luaJu  qujfpe, 

R^w-i)0^ri«p3ttlt^|»lch»  tyaUw,  i»gewG.i#»- 
biU,  p»ci,  .adyerfc  legafuji*  (qui  nujpcr^fi^ 


V, 


cepifféè,  irà  «rcitu»,  rftionem  tomd  aWilHt!.  PiW 

ì  "      ,*_»•         'l'ir»  *  *  i  !••  é   r>  :  •     <•**»  •  *        •»**«»iì,*«à* 


perte  rtìim  comparato  efcèrcitu  ,;<  atque  eò 


iUmmJ 


in -ptiftèrttra  Ifri  W manfuròs.'frex  diurìmV^éP 
11$  Vàrfis  fttigitus v  tuttora  éligcni'  Cquii  enin»; 
ficeretr?)  yél  iftvttiiir  ignovìt . 'Cfeterum ,  ut  fu* 
pra  dtiffait»;  Carolo  ;am  in  Siciliani  ippulfo,  kd7 
6ppttgnat*ohem - Africa  Urbis^  Suf?,  alìoVunìcjue 
6ppìdorutór(  qttae  adhuc  Regi*  imperium  atpefha2 
tUtur)  <miff!  font   AndréaV'AuriV,  &  Fetrari-* 


quatùor1  milf ra :  peditum  '  HftfjSahoruaì ,  atque  duo 
Àlcmannofuni ,  quibus  ih  Selino  Sicilie/Urbe  d'i* 
cs  aliqubt  quiefcentibiis .  ac  poff'  n'aves  iofctn- 
4<ifttibtì$,  Fàvbnìkriam  Infulàtti,  ic  proxime  t>té± 
$nitàHu{rt;  jtórWm  éacfiffiFaPpulit,  *atque  aìd£ 
itf  uituti»  iéfaré  veh^olentibtw.ì  tcmpeftas  abortii 
eft ,  Zef>hfris:fupra  modum  fc^vicntibus,  ledataquc 
vixei,  egreflta  e  bpr tu  navtbus,  vioJcntior  ~ Au^ 
m  ttdfbuft ;  ìit '«Minéibuf  Ventisi  co. ,  lindo 
«|tcàf:iiìèrtnVvr,MIWóg'irèhtfur  -'Sed  tu* vi- 
giliti férme*  ditt'  'ea  ì^&itì!>crdUrairet ,  certior 
Ctffàf  <*rti kdtùc ;?*riorm!  dTét,  Auriae,  &><5on- 
zigfe'rtÓndaVit'j iK'navigatlonera-cam ,  &  beflum 
ad"fe'fÀm  ufque  tcmpcrrcot!difierrent .    Tuoc 


1 


Tunc  Auria  'Panormùm  ad  Cafàrcla  venit> 
àc  cHé  ^ùòdam  òirn-antcdortium  CatfiMsluiiì  c- 
qùeftrerÉdebrayciifur,  t#aque3irf>*  tyiria,  pfctt- 
fttqn?  exultarèt ,  httnciatum  eft  ^  Barbaroflant  :  ira- 
per  fra&um.  profiigirmque,  Gyrtham  incoiutnem 
ippulifle,  atfyie  inde  confettila  inftrulU  claffe*» 
ttfginta  fcfrcftittn* ,  biremiumque  y  Mlrtoricam , 
funài  C  BalèarFbus  invitìffe ,  ingrefiuniqUte  Maò- 
aeWt  bortùiri;:  quanv  claflein  cura  profpexlffent  in- 
coi* ad  fé  ver  Gii  venifentém1.  Ghriftianorum  Gh 
ciorain  carir  fere  con/e&afcant . .  Qgfs  cnim  ere* 
dfdifTet'tantam- repènte  vim/^Iiperbiamquc  vi* 
forniti  ;  prò  Rigo  rumque  aniittii  rtféfle  ?  &  quo4 
poft1  aliquot  przlix  iriter  oppidanós ,  Turéafquc 
gefta,  Ttot*  tandem  oppido  potiti  ftteraht ,  cf^> 
ro*  ìafìi per  fere  ducenti* ,  qui  e  €ittadslfo<sp$i» 
duio,  attxifiare*  venerant  #  reliquofq'oc  '  omnefe  ca- 
l>tos,  abdudolque  fuifle .  Tarn  infèlix  nuncius, 
&  aures  ,  &  cor  pérculit  Cefaris ,  Ut  relitto  ce- 
lebri fpe&aculo,  in  cubiculumfe  repente  fubdu- 
xè.rit',  accito  propere  Andrea  A  uria  claflìs  Pr$- 
fcfto,  àc  Dàcibns  plérifquc^aódaciam  >  indòrai- 
tàfnque  vini  '  annuii!  Barbarofis  commemorans !,  fi- 
inulque  riunitane ,  ^òrope  diém  Cyrth.9  Regno  e- 
jetìurum  eflfc  illum .  Eodem  quoque  die  legatuè 
aRege  Màittpittiwrmttni  a<f  CefacfemVenit,  liutt*. 
cratis  Pyrataiii  (tjùeirfjfàr^^rvocabatft),  qui  ctià 
Barbàrofla  Tutrifium  ante  venerai  /  &'cum  eà 
pariter  pulfus  aufùgerat ,  novaj' res  ràrolirr ,:  é^er^ 

citum  cogert .  ut  Tnnifium  rurfus  feditionìbu* 
>       > 

exa 


fJdeitarar^SìirStreftiie^afpic^.flcgii  ^is  nuji- 
^iittMfttlaS  ttdpidfMK,,:  -Macai»  Jw^j^cllem  >  ter- 
4jfl.  defialflà  y$.(tg$wi$Gim-  foedu?  „  &  anjicit^ 
$gfari  ferva  turum  efle,  feraper  in  rèbus  angUr 
ili»  a«&£liut&  petere ,  focus  a&um  eflec  de  Re- 
gni AÙ  rebus.,  Eaproptcr  jn  Africani,  prapere  tci± 

gint«  :^ii*mes  jfnafm9é».  Dràftft  Andrea  ;»S$ 
AtìtOnip  Auria ,  Hierpfolymiwni^. ^Lnfuper  tr^re* 
mestica  defuere.  Mauri.^  qui  Tunifium  ante  m* 
cpluerant ,  quique  urbe  capta  diflugeraot  t  reyei> 
fi,abRegeexcepti  omnes  comiterfuerc:  f?d^ 
ot>  id.fiddes,  quinimo  (èdltjpneggi  cupere^i  eài- 
(Hun  Regi  fuo  medi  tari,  Jl^t  vero  ^Vflejn  Car- 
fari s  redeuntem  videre ,  aniraos ,  deiniferiint;  non- 
nulli  tametvex  eis  LJtfqafli  proficljci jif cj*everunt; 
jt$bell*buff(  qui  eam  tuebantur  )  open»  latùri  j, ìcanv 
iavij»gep,iis  Maurorum  mobilitas  inerat>;&  jn-j 
^Sgftty'pdium .:  Hosj  contra  tameu  jerat  Rcjgis 
.Mauri  FiJius  cum  nonnullis  Arabum,  Maurorum- 
qucfidelibu^,  qui  Regis  antea  partes  fequuti  fue- 
jjant .  Utv  yèrp.  auxiliares  triremes.  Uticam  adve- 
ji'ere ,.  terra ,,  marjque ..fcept*. eft, ;  opp^gnatio?i  Ur 
«ca,  namaue.  ex,  pleraqueCiq  pajteJiun,  aj{uiturf 
arcem  ìniuper  habet  turnrara  undique,,  q{iporT 
t#nam;  loco,  fati jfque mmii^am .  laftauryitis.  igitur 

IKflft  .*AW».J»  WWW*  .W  J«pwomWfc 

carum 


3*7 

c&vumo&óijiqìun  iB*rfJiròfla.^cltfir<tkft ^ ft«ét(? - 

rcay  inventai  M^giilros  reiiqtjcrat,  JferCwtar 
mèo  *6fefiìoMa*rjt,  fpeixleftttitti  ,.-  Vcxilla  .omnia 
fo hiriia?  ;arci-  pciafixa  nefigfint.cs  9  humi  ft'raverc , 
ha«l.  d«bia :,picisr. A    dedrtiop i^s   Ugna.,  GtdÙ- 
eeatorenv  ;  iliit onad»  Regi*"  FiJiura  uoà  rùmes  {catti1 
mittère  ,  tpa«cià  cuce re ^  k  ,  H.«^  Ipare^c  o»n$s 
velie iy  certa1  cinveu.  lego  ,  '{ttfcsdcfic  £  Acefrujftitf- 
go  ìi»  confilium  claifis  Preièfttt?  4edieioneio  JMJ£ 
fetiUeftdain 'centine  9  confilium  iequ.utiis, Jlcgis.Éh 
iius  dedxóaaacm  ;vd  jnviùtts  ^muit^uc^às^  n9fc 
ftttilfj  cdj«I  li  bus  „  rcliqiÙJ  vÉro<  antiuoma  pwcc*. 
Difcedentes  jJeattavjìui'JA'*  r&;46ffó«ag$<ij]:$*c£- 
»n  venere,  UtqttE.  ihi  ,Auru  Neapoli  :  ad  Cfifr- 
r em  -  adienb,  tìqnsagq  vero,  in  ^Sicilia  :  njjanfcw  ♦ 
Sttperopaàtqta|neark)dh^c  :  jcxpugnaitda  <  pJbecftgtMDu 
A&&*  òppùtaj  ji  3ufr 'JfoHicet  ;,  :  jMofiafte>ria:>  rA&j- 
ca,  Syphax' ,  j  .Syphace  Rege',  ut  reor,  di&fc, 
itemque  alia  maeitimay  medìtjSnraneaque^M&ttfp 
Rtìgi.ad  Régni. incegnun : i cddenxfc ,  quJhjisT-bei* 
v  kii'pasap^is^^.aiixiiaàs^Fieb^bdti^vfijtfizi^^ 
atq^a i Andreas, Aie» ^GatfirrQ.dcxLcrti  éiqrAnt:-; 
flagrantifaus  tfòd<raioi  'GaUoruirc,  &  ^FiircflHim^ 
»m  Gadlài^TO  «diis  ,  <tun  irta/ona  y  tg  fa  vi  ór*  q»  e  ufe* 
gere«p«ucénriflànfx)Ì? iìé^  difatj*i\qu£ joftiPu^V- 

c«ièfcjbe*bn»^ieiiiB!ina«iilùUn4ufij  tnganti  >  <{<m  pfr 
fatp  ikflevwmiitfiarp^ro^iii  pràhjécrHMC-, --^  lt*U- 
«n  ira/ttif  v  &bifee«e  -  i  wendenS  >Ie<ffcplij6a*  w» /; 
£écuà>a*)«E  fte^naman  EiaacHci  GaUonUnRiOga 

f«^rf^cnipt»qp  *anw|»dèf»JC&HfcU«iii 
-i9bu  •  Regcm 
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ftlgéft  a  hiiba&i ,  Chriftùfifi  nomini*  hoffcrl 
auxtfia  pctere  y  partaque  Regna  iÙàasKcept; 
fèrre  y  nèquaquaov  exotcitoi  ,ipfc  foostltfeùis 
pes  mifit ,  fine  qui  bus  fittftra  Turce  fwe*  I 
attigiflent .  In  Venctos  demum  traaiìatum 
tuia;  quod  hi  foedera(  qua  àim  Solimano  :ha? 
btterant  )  violaflent ,  ac  firimum  Corcyraro  iafii* 
lana  Veneta  ditionis  kwafèrunt,  quamoataradir 
ripuere ,  Incolù  partim  cefo , .  partim  in.  ;  fervi  tu* 
tea  addu&is,  incenfiique  oppidis  .omnibus  >;lòia 
arce,  atque  urbe,  qua  portili  imrotnety  quas 
Veneti:  mtlitibus,  &vraachlnis,,>-variòjquc  comi, 
fiièàtu  munitifTìmas:  ha  bebaht^i«*£fcis.Parvai  quo- 
que Jonii  mari*  lniùlas  vaftavere,  Qlearony  Pa«. 
•  j*<m ,:  Zacyntoo',  'cse&erafque  ^.quaft  .olim  rveteres 
vGtfeci  Cyclidasvocaiunt  j:caBfi»>  'popoianiterque 
••tffifoftatis  oppidanis  omriibu*  «aromi  cuJtaribusv 
aba&ifque  gregibus  r  Jk  armenti* ♦  Jtupto  ìfgitvnt 
tfeedère.,  coarta*  eft  Veneto*  Senatus*  jondiscom 
♦43ejfa*e  viribus,  opibnfqme,  cootra.Solimanqnu» 
'artnaeapereiutolfeÀi^  tandem  confcciatiiqKe  oeu-» 
attlni-,  &  ;quadragni^^iiemiliu&,?janéiarii&}ue^ 
«navibus  o&oginta :,  tqttitins  cttm^TurcùdncialfeJi 
{•^u*  cibilo  fpperior  foerat>  coogreffisvad  Cor* 
•<y¥ahiviprhi5  yrfcyiiitameh  ^<&  tumukinrao  «ma? 
-ttittcv  ^ino^'a{^cAÌiiiumiIVoÌD«^{(iraritedc«èlE* 
'ti^tattónqftgi'tfghàg  atr^èir,  e^urflmacce  iìhile  ipn» 
.  gttaatmirtffky  "<fuft'£  tfagacàqoe-  <j^fiiris  jr&iiMeMb 
^^^«tefiel  ^*->ip«qaa  tniaritnffc  mpàcàuqpà 
nwvibiinóbcratiifcanarrtDta  igeato  ^limifaiifeiJgiiQ 
nwvj/l      erude- 


m 

crudeliflimc  cambuftis  >. -tc&fwsi  jroM  .Vorey*»', 
portum  trepida  fèitinalibne  peteatiùus  <  Inde;  *<t-r> 
ro  cum  puderet  Auriàm  Ce/are$  daflts  du&orcrò 
invi&uin   antea,  primo   congreJJu  fufam,  fuga-, 
tamque  Cefaris ,  &  fociorum  clatfem,  vrbera  Grf- 
C48C,  caftellum  novum  a  Neotericis    vocatam, 
improvifan»  adortus  ed ,  quam  jnox  io  dcditio- 
nem  accepit ,  earoque  trihus  circìter  militum  mil- 
Ubus  munitami  propere  reliquit ,  fed  eam  paucos 
poli  menfès  Solimanus  terra ,  marique  obfefiam, 
vi  cocpit ,  ccfis  ad  unum ,  qui  eam  tuebantur,  an- 
so Chrifti  MDXXXVU1.  His  ergo  rerum  turbi* 
tibus  impeditus  C^far,  ad  eas  Africf  urbes,  qu§ 
bello  parandae  fupereiant,  exerc  i  tura  mittere  non 
valuerat,  quibus  qw.nprimum.explctis  ,exauftifc 
quc ,  Mauri  Regis  prece  mojtusj.tpLairaginu  in* 
Àrufta*  tdr^nes>  ifcemque  oneraria*  f«,  aliaque 
infuper  minora  navigia,  atque  in  bis  quatttor* 
militum  dele&qrutn.  milita  Gonzaga  ,  atque-  Au~ 
rwe  Ducibu?,  ut  in  Aj&icasx  trancerei*  juflìt. 
Di  fcedentes  ex  Cicilia  bc&Oì  in  Africani  icut-: 
(k  indebititi  contrario  tarile*  veacorut»  (flatu: 
ad  Pantellariam  ktfuknt  di'greffit  Gxvt,  /o&itàtéìo 
jmoratum  eft*  Tertia  ver»  luce  vela  «ledere»  ac 
mox  ad.  Calybiam  (  oppiduium  in  edito  :  wntcn  ^ 
fHtifque.rownito  loco  fitupi  >  *u«n  venifc&ti,  illud 

•ppugnjieurj.  ^xjojjfeftini  •qppfóaói  Dtcibvs  dixere^ 
Suftm  prilli  MonafterianKfuej,  caeteratpe  urbca 
ejpugoafura  irent ,  qui  bus  aut-  vi  capti* -,  aut  fe 
^edentiimf  *  eps  poitmodusi  d^ditiowm  «atro  fiu 
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oppugnar o  ;  Cura  vera  <Monattenam  petereftt,. 
Uva  propter  eutam  naviiita  ftationem ,  quarn  aqu^ • 
ufum ,  ad  Cuniculariam  «  [  quam  Nauta?  vocant  ]? 
devehere,ab  urbe  tribus  paffuum  minibus  difl*** 
tarn .  Continuo  ad  littus  Mauri  eqnites  esplora- 
tore* venere ,  qu$  claflis  ea  effet,  &  quèttfem 
veniflet,  percontantes  .  Cum  veto  accepiffent 
C^faris  eain  effe ,  miflamque ,  ut  ea  ,  c$ter;que 
flmui  Àfrica  urbe* ,  que  a  Mauro  Rege  defeivif-, 
fcnt ,  jpfi  parerent:  di x ere  exploratores ,  C%f** 
ris  li  ben  riusi  quam  iniqui  Regi*  imperia»  •  pat$ 
poffe,  redi  tur  os  fé  tamen  ad  urbem,  atque  die 
refponfum  daturos .  Non  fegnius  tamen  Gonza- 
ga Dux  exercitus  milite*,  atque  arma,  tormenta- 
<jue  omnia  in  terrai»  exponi  juffit  :  fed  cum  in- 
clinata ;«m;  dies  eflet,  exercitum  vallò,  &  cu- 
stodia circuihfepfit  ;  continuo  Mauri,  qui  a  Rege 
defeiverant,  mulieres,  pubefefque  omues,  fe- 
nelque,  gentem  invalidasi,  &inbellem,  fiipelw 
lettile  omni,  quam  humeris  ,  aut  ju mentis  appor- 
tare potuiflent ,  omi&os,  per  nodena  in  mediterà 
t'atieaeduxere.  G^eteri,  nondum  orto  Sole,  cum 
ifcto  pauca  equiturn ,  &  peditum  mariu  in  aciem 

Sugnaturi  defeendere.  Contra  vero  cum  Italorum, 
lil^anbrumqtte  agnina  procurrifleftl,  parumper, 
frrenue  qpideni  utrobique  pugnatum  eft,  cxù% 
noftromm  o£tor  &  Ulortim  totidem.  Cf  terum  cuoi 
fedì  Mauri,  'impares  viribus,  &  armis,  hòftiuno 
impcflfcm ,  &  fdopetarum  innumeros  i&u*  forre 
\  •'ni.-  •'  ulte- 


ultcrius  nequifrffbnAj  jvtrfi  £rtfinlisiml  monta- 
na di  Aligere.  ItigreflI  defcrtam  utt>em  leali ,  ìl\C- 

pàrtique,9oa  eivjbus  catturo „  «fi$ oinflf  jSrjjsie*. 

(ÒpeUettile  vacuam  invenere .  Sexto  -poKniochitn 
«Uè  adventanti  ad  Mahometam  urbem  Rfgf>  cuih 
inagno  equitatu  vifìirn  Ducibus  ire  obyiam  curò 
tota  etiam  e  la  (Te,  oppugnatimi  Sypnacej»,  >  Syw 
ph.ace  ut  fùpra  innuimus^  RegQ  dictàm*>  póft' 
Crc b ras  cum  h orti  bus  dinjicationes ,  Oc ,  Alcaytì 
cgdera ,  in  deditioncro  eaia  ac ceperunt*  pimpti- 
few  beiti  tofitts ,  &  militum  ftipendii**  integre; 
pfirfòJmis  *  repofìto ,  reftkutoque  tajjdcni  in  feer 
prgMra  Rege .  reii&oque ,  flauti  Rex  pelerai,  ad 
Regni  cuftodiam  HiTpano  péditttUi  in  Sicilia^* 
Gonzaga  .  vi&or  reverfits  eft  »         < ,  :   . 
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LI  BER     T'ERTI  US. 

Ondum  Carolus  Caefar  ex  Itili» , 

difccHer.lt ,  cura  ./Etna  ,  moni  Si- 
cilia ,  qui  q'uadraginta  circiter  ao- 
nos  Dee  fijmum ,  nec  ignem  emi- 
ferat ,  touarc  jam ,  flammalque  evoa 
mere'  cjperat ,  tanto  ftrepitu ,  tei» 
«e  motu ,  &  montis  murmurc ,  ut  Catauenfes, 
Cxterique  accòlse  iftum  de  rebus  fìzis  omnes  pu- 
tarent:  fulphure,&  bitumine  igne  liquefatto  per 
mentis  latterà ,  flumihit  inftar ,  decur rentc ,  mai 
gnitudinii  quoque  peringentis  ignitis  lapMibut 
ventofUm  vi  coutortis,  coelum  laceflentibus .  Exii- 
ftis  proximo,  qui  fequutu)  ed,  anuo, trecenti» 
ferme  domibus,  paftoralibufquc  cafis,  fonila, 
rremituque  tota  Infida  exaudito  Lilybeum  aduf- 
que,  Tyrrheno  infuper,  Libycoque,&  Adriati- 
co mare  «fonante  ;  cumque  quartodecimo  tan- 
dem die  efferverc  defiiflet ,  tribus  diebus ,  toti- 
demque  no&ibus  tantam  vim  atri  cineris  effii- 
dit,&  fuligine  coelum  fubtexit,  ut  iaterduin-» 
diei ,  &  notìis  nulla  effet  prope  dilcretio;  cum- 
que per  idem  tempus  Mefianz  nos  cflemus ,  a_> 
Negotiatoribus ,  qui  e  Creta  Meflanam  commu- 
tandanun  mercium  caufà  venerant ,  audivimus , 
cura  trecenti!  fere  paffuum  minibus  a  Sicilia  ab- 
eflent,  etneum  hunc  cinerem  in  navet  eorum 
decidifle .  Quocirca  Plinio  credendum  ed  fcriben- 
ti,ad  quinquagcna,  &  centena  iaterdum  miUi* 
*■"  paffu- 
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palTuum  arenas,  &*flamaurom  glebos  eru&are» 

quae  omnia  nos  latiti*  fcripfifle  mcainhaus .  Aa* 
no  deinde  (àhttis  MDXXXXU.  Decentri  mòa~ 
(e  i  terramotus   in   tota  fere  Sicilia  extitcfrunt , 
precipue  tamen  in  eo  Infili^  tra&u,qui  Ne  tòt* 
nf  Valli*  vulgo  dicrtur ,  in  quo  Eachypus  ioL> 
«lare,  AuftruxiKfue    protendi  tur ,  ubc  Catana  # 
Leontinum,  Megara,  qu&qunc  Augufta , .  Syra* 
cufe  ,  Netutn,  Sorti nurn,  Melillum,  Mineunu** 
Galata/eromitn  ,  Mcliteum ,  atque   alia   his  :  cir* 
cumviciaa  oppida ,  totufque  Motuc§  Comitatus, 
Heraclea ,  Gela ,  ad  viginti  feptem  in  circuita 
urbes  ;  nonnulla*  tamen  ex  his  tot» ,  rdiqng  om- 
«es  ex  parte  dirute ,  &  ex  parte  quaflat*  >  feiffis 
r  muris^acclinatifque  parietibus,  teftorum  trabi- 
but  loco  evulfis  >  oppreffifque  ruina  compluribus; 
qui  terrsemotus  fi  intempefta  noéte ,  ut  inttrdiu, 
accidiflet,  innumera  profeto  mortalium  multi- 
tudo  defide  rata  eflct.  Sed  cum  circa  vigefimam 
tertiam  dici  horam  fuiffet,  maximaqne  pfrs  ci- 
vium  in  plateis ,  &  triviis,  extra  fuas  quique  do- 
mas  agerent ,  atque  ita  ex  mina  tutiores  eflent, 
non  par  damnum  fùit .  UH  quòque ,  qui  intra-* 
domos  forte  reperti ,  inulieres  prxfertim ,  ut  tre- 
mere,  ac  mirare  omnia  fenferunt*  te&is  illieo 
profiliere ,  in  ipla  tamen  fuga  plerique  interce- 
dei, ruinam  evadere  tìequiverunt.  Piinium  Na* 
turali*   Hiftoriac  fcriptorem  prodidifle  legiquis» 
maximum  terr$  memoria  mojrtaiium  motum  fhiC* 
€c  anno  duodecimo  Imperli  Tiberii  defaris ,  duo* 

decun 


decim  nrbdfaas  A&at  una  no&s  proftratis;  quid 
tfc  Jioc  aofla»  ttrmpoftttis,  vigiliti  ieptem  Sicilia 
urbibus ,  atque  oppidùs  horae  momento  proftratis* 
£o  terrore  vulgus  fiaplex,  ac  religiofum 
mala  ominari  cfperat:  nec  mi  rum,  cum  &  do- 
biffimi ,  celebrefque  Philofòphi  non  ignari  ve- 
rse forfitan  cauf»,  opincatur,  aut  matu/iidectiity 
juiu  Babiloniorum  piatita,  aut  vcntorum  vi  ifl 
caverna  terra*  bacchanttum,ha/ufmodi  motus  cau«* 
{ari:  ncque  omnino  firn p le x  malutn  effe,  (ed  a- 
Jicujus  futuri  eventus  praefigium,  praenunci~ 
uraquc.  Sed.  noti  opinio  fefellit,  namque  duo* 
poft  menfes  nunciatutn  eft:  Confanti  nespoli  lu- 
tfruftam  effe  Turcicam  cla/Tem ,  eamque  ,proxi- 
no  vere  in  Siciliani  venturam,  lecitasi.,  con» 
<iu£tamque  a  Francifco  Gallorum  Rege ,  Caroli 
£aeiaris  hofte,  qui  ea  tempeftate ,  &  in  fcjifpa- 
41&  fi  ni  bus ,  Flandfiaque,  &  Infubria  fae  vittima 
bella  Carfari  intulerat .  Utque  mari  quoque  pr£« 
potens  eflee,  neque  aliunde*  magna  claffis  com- 
parando facultas  fibi  eflet  ;  non  puduit  Ghriftia*- 
ttum  Regem ,  Solimanum  Tiucarum  tyrannum^, 
Chriftiani  nomini»  iioftcm  àcerrimum  per  legatot 
adire  >  ac  petcre ,  ut  clafTem ,  quam  Solimanus 
baberet  ingente» ,  aut  mercede  *  «tt  grada  ae* 
c£pjtis.(fi  velie t)  obfidibus,  contra  copusunem^ 
«fcoftem  fibi  traderet;  claflìs  cairn  c/*s  auxilio  &• 
$ile  Neapolitanum  Regnum ,  ac  Siciliani  In  fui  aia 
recuperatimi  m,  touque  etiam  Italia  Carolum  ej«» 

Annua .  Qgo  rumore  Sicilia  cantremnerat  ,bd» 
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foram  iniucrt,  ioti,  micia  cpwqutf  Caxohm  Jle- 
«cm  fwirt  navali  orzilo  bofti  im parco?  «fie;»cM£» 
fc  permagna,  fujJeriore  inno  Nmnidico  m4ri*~ 
pud  Cyrtham,  naufragio  ab  Corta  ^  flc  tot  coA&r 
nuis  bdlts  pecunia  exhauftum  :  qaA  tertpp  fotte 
Ferrandus  Gonzaga  Siciliani  mtà3rabatlic*;Jto*T 
rex  multo  ante  >  ut  diximut,  a  Gufate .  CQQfiitVfr 
tusf  qua  Duce  atque  Aufpice  nei»  adverfa  0i«» 
ma,  infauftaque  Siculi  metuebaht,  nifi  mox  a^ 
Gaefare  aceitus,iii  Liguriam  Aprili  ìncnfe  fe&ifr 
iu/Tet,  Quo  Caefar  ipfe  cuoi  palilo  poftex.  Hifr 
pania  fclvens,appJicuiflet,  totius  belli  fummanij 
&    imperium  conerà  Gallo*  #   Ducefque  aliquet 
Germano* ,  G^fari  adverfarios , Gonzagae  deman- 
dava, quo  circa  moerebat  Sicilia  tane?  Duce^ 
orbata  jquamvis, A lonliis  Gardona  praefideret ,'  vii 
certe  probus ,  minime  carnea  tempori  accomodila, 
tum  propter  fenium ,  tum  difciplims  militaris  im» 
peritiam ♦  Miflus  tamen  propere  a  Caefare  fuu 
Petrus  Gon*alis,  Hi fpanus  \fir ,  &  in  re  bellica* 
&  propugnaculoram  opportunis  locis  couftruen- 
dormm  experientia  proba tiffiimi*.  Qui  quamvis 
ad  ventum  fuum  feftinaflet,  non  prius  tamen§i* 
tiliatn  attigit ,  quam  Turcrca  daffis  ad  Leucope* 
•«te  Calabria  Promontorium  ex  improvifò  con* 
fjwdtei  tfft,  *c  feufim  propinqua**,  a  Rheginor 
*um  urbe  pam*  abfìiit  »  Trirème*  v  vaft§  qui? 
dem,  &  fv&s  ampi*  centum,  &  oftof  biremc« 
circitcr  triginta  tres,  oneraria  nave*  tormenti* 
«6C«|  fèrreifque  veftibttj,  atque  bujufìaoóì  i* 

ftru- 
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ftrumeatis,  mi  ti  ti  bus  quoque,  ac  vario  contmea- 
tu  onufbe,  quinque  iu&per  trireme»  Gallica  yr 
quae  legatum  Rcgis  a  Maffilia  Conftantinopolim* 
advexerant.  Rhegini,  conlpe&a  clafle ,  in  montana 
abitre '>  foia  arx  hofti  refiftere  intenderà^  n^c. 
rcftìtit;  Barbaroffa  namque  expofiti$:iu  temine 
irtiliéibus ,  defertam  prima  urbem  incendi  /fitfig* 
Tnfcplis  quoque,  &  Divorum  Imagiiiibus  f^de 
^rofanatis ,  fepuicra  infuper  raortuorum  rechi* 
dentes  Turcae,  ad  ima  defecndebant ,  abfcondkàm 
a  civibus  iltic  putantes  fupelle&iJem ,  defun&o- 
fum  offa  tantum  >  &  ciueres  eruebant .  Àrx  de- 
inde ipfa  (  cum  admonitus  bis*  terque  eflet  Pr§- 
fèdtus  )  c^fis  arboribus ,  moris  prefèrtim ,  circa 
arcem  frequenti  bus  r  fofiìfque  impletis  ,  compia- 
ftatifque ,  in  deditionem  veuit ,  fuperftitibus*,  fer- 
Vtttifqiie  omnibus ,  qui  intus  eflent ,  excepta  vir- 
guncula  quadam  Meflenia ,  Prefe&i  arets  pri vi- 
gna, cujus  forma  captus  Barbarofla,  araens  animi* 
fidetn  datam  fallere  barbarus  non  erubuit  • 

Mctfanenfès  Rhegtms  adverfi  >  proximiqu? 
(  modico  eriihi  mans  intdrftttio  Rbegium>  a;&KH- 
iià  diftat}  confpe&a  ad  Leucopetram  jamdudunt 
clafle,  Turcicam  fctentes  certo  effe,  earnque  '& 
Gattoniti!  Rege  cnoududam ,  beUttn  fibi  parami» 
tUpe/Stàlkrit  (eft^atmqueiiltohiffltUrbs^ÌR  snwtr 
tìWrSicili^' parteikalj^  c^termii»,  porti*  ci  nfigmi* 
atque  ad  Neapolttapuor,  SiciUumque  Rcgtjftm  pai* 
randum  media,  opportuno  làtis  loco  fita)  ol>  «4 

-tei  tur  claiTeal  iììim  nb  Oriente  accitam ,  wh» 
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.  97 
duo  Regna  Gallo  Regi  <ftfc rem  9  \ulde  mctue~ 

b*nt.  Sjd  inpriiftis  vulnus  invaJjdum,  &  plus 
aequo  metile iw  per  kulum /urbem  clam  deferere, 
&  cum  conjugibus ,  liberifque in  montes,  acne- 
mora  abire  meditatami*,  quod  cum  Priroatcs 
civitatis  fenfilfent,  ed  i (fio  vetuere,  ne  quts  pa- 
triara  dclèreret,  quique  (ecus  agcret,  capite^* 
ple^teretur:  locati(que  ad  egreflus  civitatis  cu* 
ttodibus,  fugientes  aliquos  cf  perunt,  quo*  vmftoi, 
in  civitatem.  &  carcere?  detrufòre,  bonis  om- 
nibus  lpolia  tos,  ignominiaque  ane&os*  patria  de- 
fertorescrim  inando,  feguitiemve  increpando ,  at- 
qiie  ita  fugientes  in  urbe  conti nuernnt.  Tunc  ora- 
ne* per  muro?  dìvifi  excubabant,  hoftem  opperien- 
tes-j  BirbaroCc  taraen,  &  cum  eo  legatns  Regi*,  a- 
pttd  Rhegittin  qitatriduo  inoratili»  Charybdim# 
SrilUmque  pr^ecrve&us,  per  Tyrrhenum  pdbgus 
curfum  t^nebat,  nufpiam  moram  fàciens ,  fed  /agi 
navigatione,  quarto  Idits  Julii  Maflìliam  venit  >  a 
MalBltenfibus  amice  (  uti  Rex  /uflerat)  comiterque 
receptus,  Nonis  Augufti  Niceam  Allobroguin 
quondam,  nane  Sabaudi àe  urbem,qu«  fola  Duci 
cum  aliquot  vilfttlis  fupererat  (reiiquum  enhfi  Ré* 
gni  (ub  Gallorum  ditione  fuerat)crcbri§  tormento- 
rum  idi  bus  diruti*  moenibus,  captam  vaftavit, 
*ce,  quar  tiriti  immi  net ,  vari**  auultifcu* /a  tque 
auro  Prxfctti  fide  fru (tra  tentati  >  Mamikthu^ 

de  venerai ,  cìaffis  »*e verfa  eft ,  cipertanl ,  qM^> 
Rex  ira  juffiflet.  Eo  intere*  metu  Liguria  oni^ 
iris  tremebat,  cut  Gallo* JFUx-  fugum  mit|tt£tiir* 

H  quod 


quod  favole,  6Vopibu«iitopcrii,.q»am  Gallici; 
fc  tueri  raaUet ,  Andre»  Auri*  .gravitcr  infcn- 
fus ,  qwod  fé.  relido,  Irihifcga.  ad  Ccfarcm  dif-. 
ccflcjrit . Xrcmebat  Partenope,  Sardinia,  Balea- 
resque  Inful*  «  Hifpanja  iafuper.  qusecumq.ue.  ma- 
ri allaitur:  fedaftte  gmoes  Sicilia,,  qua  $wu« 
difficulter.  Cubala  >,  Neapojitanuni .  Regrmm  jpro-* 
xioic.Ragi$  polenti»  v.cjrtcrc/ ,  fubigeretquey  Ia«j 
gmentc  fedenjm  fryerac ,  in  Tolone  porru  Turcjrt 
ca  clafljs,  non  jpnge  a  Matììlia,  Jiyemare.  juffr  eft* 
vtrnam.  tempericnj  capcttaii* ,.  £a  res  terrorejtt) 
auxerat;  vercbantur  quippC;  pqanes  fupreoMwVrt 
Galli  Rcgis  conatum ,  poft  vAflum  namque  $qui«r> 
jwftium  defcenfurura  effe  exercitu/n  ingentilii , 
claflfcm  yer<»  Jittora  iuftraturaip  .  atque  im  «gipa» 
tqajùque  qppugnationem .  loci  cu/iifqué  nop  •  tlefj^: 
turarti.  Twciues ,  tpmen  aliquot  iiiterduna  Turr' 
eie?  crebra  cxcurfionfbus  littoralem  Hifpanise 
Qram  populabantur,j>eroppidaqiuedam  non  fatj* 
munita  iplj  Turca?  incje.4c.ntes .  ;■ .  ♦    . 

.,.j;  Eia  teinpftftate  JBalearcs  Infulae ,  &  moeai- 
bug».i%{Jitihufque<  fc  certatim  muniebant.  Sici- 
lia ^nprimjf,  Panormus,  quippe  regni-  Metro-* 
polii ,/ validi*»  quibtts  tota  circuitur  propugnaci 
lis,,^  aggeribus,  tormcntifquc  c.neis,  fulpbu- 
rcoquc^pulycK  #  fpflìf<fuc  ita  fequam  brcvitjimo. 
tcm(#mmi*i}t>  «r.di&u  incredibile  (}t,tam  {pope* 
rcjcompariri e»  ptunia  ; potuifle .  Ciyibus  .tela  na» 
va^bsftji-axnft^tit  quibttft^na  diabtts,  fub  puci» 
W:HWW«^  jpr>  ttrt*w.ii*cdentibu5,  roljiu* 
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quc,  Se  aranci  afcftmtfbiis-  *&*  ptope  /uvcnum, 
millibus  3,  no&U'  ec|anv  adi  ppriftf,  (fcttiouCfqoe  * 
ad  quas  miflj  a.  Dactttos  luiifetìtf  viciflrm  pxn 
vidi  cives  cxcubabant ,  àc  &  nafte?  adeflene  - 
Cateof  infhper ingenti* 'peiideris ab  arce  addio*' 
lem  tranfverium  porretas  finu*  feitces  ptfedufe* 

*•,  favello  in  urbcm  tonnetto ,  **ju*  omM*  ***•* 
firn  commeaw  in  ptwesiaenfes  ihfie&uro .  Mòla* 
ctiam  ad  terenda  (rumenta,  tru'tatHefque  noontd* 
ki  cttdì  jufièrunt,  obfidionis  haoddubii .  Idem  flc 
Mèffkncnfc»  ageread  tùendam  eorum  urbent .  Sy« 
«tcoftai  qaodjue,  &  Drepanitain,  caeceriqoe'Siculi^ 
«jMo^om  oppida,  au«  nvap»  all»j«<banrttr, -aut  *iei* 
ftaiucrant;,  iniffis  ad  unamqualtnque  urbem*  Du-» 
cibosv  rei  bHlipe  non  ignaris ,  mercenario  quo*.  , 
«pie,, $  esternò  milite,  qui  rude* ,  agrfefteftqua 
.  rocolar  cxcrcerOTity  biftmieretfccnte;  idque  prqviw 
dentei,  &  codfilio;  Jóanirìs  «Àraganii.  ^Siculi  Pti*! 
matis,  Majrchioni&iHeracièi,  quei»  Cattar  i piem- 
ia eo  rerum  diibridi  ne  (.  araoto  Alonfò.  Cardo». 
ttia,  poftnahiàfqnciaii&  Fraceribuc>  neque,  iii^r» 
dea  invidimtjbvt;)  &rtiefli  9&'pacis. rebus  agéa>f 
disfnrctiòctra&.  Hié>raenfe  Maja,  Panorm*  diiòft-,  : 
date,  Mcifanam'  venit,  equitatumque  omtwhv» 
regioni  ,  bcìlt  teapefhtibut-  obnoxium ,  inferri-' 
cnremqiis),  opportuno  rnfufcg  Jocisaptc  iberniti 
mn/icufe-iroriìln)  ab  botte  iinpptuJ  fieret  y;«HWW 
ntmeii&fì&aiatàcfet,  •  >'"  -  _" 

•J.  Neque èdt/ìlcndmn  qood  feac  temoeftattr con-  : 
riti**  otcdfcg  Jztias  mnrànduin-  pti&erif  *  M0^ 
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io  Oriente  Turcic*  daflif  armatttr,  Gallo  (  ut  di* 
itmus)  Regi  ob&quueura,  ipfiufque  Prsfc&us 
Birbaroflà  fèrrctur,  magna tnque  Orbis  partem 
e*  fa«a  imptevilTet  ;  Tunifii  Rcx  novennio  fere 
a  Barbarofla  Regnò  e/e&ut ,  idemque  mox  Ca- 
roli beoeficio  in  Rcgoum  reftitutum,  hoc  audì- 
cut,  &  per  exploratorcs  (  quos  in  Oriente  a- 
uud  Turcaj  clam,  fuis  rebus  mctuens ,  habebat  ) 
certìor  fà&us,  venturoni  ad  (è  ieerum  BarbaroiTani 
eùm  claflc  illa  fìifpicatus  èft;  cnmquc  fiibditii 
(ibi  Mauris  parunt  fidcret,  qaippe  quorum'  in* 
geniurti  mobile,  &  (èdiciofuin  non  {etnei  exper- 
tùs  fùerac,  iavttitmque  fé  uaud  dubie  nofcenr,  ob 
<edeia ,  direptianemqué  urbis ,  &  Maurqrum  ca- 
pcivitacem  fuperioribus  anni»  perpeflàm,  atqae 
aerks  ob  amicitiam  cum  C  bri  Iti  ano  Rege ,  cui- 
fé  ipfc  devoverat  (quad  Maurontm  viilgus  in* 
fandum ,  Se  esecrabile  inprimis  putabat)  ex  Afri* 
ca  difcedtfre  conftituit,  atque  ad  Cse/àrem  ire 
tamquaa  de  Ceriis  adìurus ,  Regnura  Maurìs  ali- 
quot,  quorum  fidem  proba  vcrar,  permittens,  fé* 
dttiofis  vero  Maùroram  Principibut ,  quorum  in- 
ftdara  menieem  verebatur,  in  Gole&ae  areis  càr* 
ceribus  apud  Hilpamtm  Preièctùin  coerciti* ,  pie* 
rifque  etiam  fecum  duglie  ;  atque  hac  rationc-» 
vitam  fuam  meri ,  &  Mauris  £&  qui  fòrte  re* 
beitafiènt  J  minitari,  cum  exercitu  Chriftianoru», 
opc  Catfaris,  fé  rediturum,  &  Rcgnum ,  fi  amit- 
ti  contigiflct ,  recuperaturttm ,  ulturamque  (ub* 
éi&rmn  perfidiala ,  &  levitata»  •  Rebus  ita  con* 

pofitit 


tot 

pofitis  ex  Africa  folvens,  Drepanum  in  Siciliani 
venie ,  acque  inde  PanoroMun ,  ubi  afe  Alerò 
Cardoikio ,  qui  tunc  regimini  prafidefeat),  &  FW- 
ceribus ,  populoque  omni ,  qui  fpcltatwm  Regeft» 
coavenerat,  honorificentiflìme  enceptut  tft,  t_* 
Principi  bus  ci  vita  ti* ,  uci  Rex  ami  cui-  C$fkfis# 
crebro  fàlucaeus ,  donatufque  munerita»}  belgi*» 
fuper  habitis  Mauri*  equi  ti  bus,  qui  do  venefawe 
trecehcis  (tre,  omnique  ramuiorum  mattu.  Pie* 
rique  Siculorum  defèrti  ab  co  Regni  cóflfiliuat 
ob  metum ,  qui  omnibus  palam  fùerat ,  proba» 
batic ,  prudenciores  tamen  temere  id  t  atque  in- 
consulto aduni  a  Rege  cenfebartt ,  utilius  albini 
fui  (Te  fecum ,  ac  decenrius ,  fi  RegMim  ipfe  fuum 
prxfens  cueaeus  eflee,  ncque  alceri  credidifTec: 
non  enim  tùco ,  belli  prsfèrtim  tèmpore  *  vd  fi» 
diffimis  quibufque  Regna  commuti.  Panormt 
kaque  in  regio  palatio  in  ter  Cònfiliarios ,  Pro- 
cerefque  non  Temei  de  Mauri  Regis  difeeflir,  & 
rebus  fermo  habebatur.  Tandem  ex  fententia_» 
plurimorum  decretum  eft  $  ut  Andreas  Ardoymis 
*  Coufularibus  Ceiàris ,  vir  egregi  us ,  atque  hu- 
;us  Centeatix  inprimis  auctor,  ad  Regem  ficuci 
{alueaeum  mitteretur,  variifqué  de  rebus  fcrmo- 
netn  confèrens,  dicerec:  Cffarem,  quem  ìpfc*# 
convenire,  atque  alloqui  avebat,  longiffime  * 
Sicilia  abeffe  ;  ivifle  enim  in  Flandrìam ,  ibique 
curo  exercitu  conerà  Gallos  pugnare ,  nec  pofTe 
fé  per  Italiani  eùntem,  inter  tot  bella ,  *  totquo 
inimum  acies,  fine  magnò  cUfcrinuae  tantum 
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iMtlMarU  «*ifc»w,  nt  non  a  prftionibus  militi- 
t*w:Jpoli»r«tNr>  «sìmd- fupailoaik»,  &  tly^ 
.(mot  ,C'**r  ftctt»  gijEOet  )  «t  iahtaatibfls;; 
qw>  site*  videri  fibj ,  ut;  Tunifium,  Regni  lui 
McffqpftUqij  .fedirer;  aule  caini  alien*  fidai 
,4««Hwlti.J\egiianc.fi  tre,Uet,  e.  Sicilia  milieu 
.  pfciifM  f«swn  ducerete  Sditm  fui  fttellimri,  q«% 
ia»*Wf«qnÌ!»gei»tpi>wn  mercede™  dei.ftoiuni- 
-IM  libem  cx*lveret ,  quoque  ufui  iòrent ,  fidens 
jfiteret,  «peretque ,:  idque  con  ex. animi  fui 
«pxty,  fai,  Siculi. Seuatus  ftoteutia,  qui  ipfum 
«vfciat,  fuadece,  atq«8;,infuper  rogar*,  atqua 
flblcftarji  <ne,taqi  .(allibro  otwfiiium.  negiigerec, 
aut  parvi  facerec,  .ncque  diutius  a  Regno  fuq 
abeiffe  pateretur.  H«c,aliaque  ciun- facif ude^ , 
.graYJterque  faloyaua  peroraflet  ,,as%xfingu-; 
la. gei;  interpretrem  accepiflet,  atque  aiwmoiafc 
.gijsjflet,,  refpqndit  :  De.  Regno  Cup  ninil  veraw^ 
tgterum  oportere  fé  quavis  ratione  ad  Caefa» 
rem  ire,  &,cum  eo  de  rebus  tura  feriii ,  tuin_* 
celmter.peragendi s. (radiare,  qu^nullatenus  per, 
iegatqs  tffici.potuiitcnt.HKcapeTte.nientims,  u% 
jpnradinem ,  quam  de  garbarqfla  coapeperac ,  & 
fc£s.  pudorem  pnttexeret,  diffimularetque .  Qucxt 
fi  .mpnirjs  obteMperaflfct,  melius  prefetto ,  &  Rs. 
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cìlia  teinporis  tri vìflc ,  Panormo  tandem  diiccf» 
itt,fcx  onerarli»  poftremo  navi  bus  invpdus*  de 
ipfc,  &  fili  equites  cuoi  toto  comme^  Gotm~ 
a-m  peterc  inteudensj  ventis  fcdcnim  refaatìbus, 
ad>Cajet§  poreiim  appulit,  accinte  tandem 
Prorege,.  ut  <Neapotim  concedere^;  ibiqac 
quandiu  nequidceret ,  fcflqs  tandem  inceetufquc  ( 
rerum  fo^rum  ^  Ncapolim  petiit,  mutata  prorius 
mente  ad  Cafarcm  adeundi. 

,  Inter  hatc  Tureica  claffis  (ut  fupra  memori 
rayimus)  incenfa  obi  te  r-Rhcginorum  urbe»  tra-* 
je&oqfte  mari ,  quod  Siciliana ,  &  Italiana  interi», 
luit ,  Tyrrhenum  pdrcus  periegens ,  GaprcaruiaN, 
fauces  pretervefta^TAtafiìliam  retto  cudù 
debat»  Mauro  interea  Rex  Neapoli  quief 
cum.  mcJioraribrfjn  ominarctur,  nec  diim 
ftri  ali  quid  pcperiffet  Africa ,  fòrte  die  quadam 
infelix  nancius  aures  perculit,  Regis  grandiorem 
natu  filmili  >  catfis ,  quos  Pater  reliquerat ,  Gu- 
bernatoribus ,  Regnum  occupa/Te .  Sera  igitur  p$» 
nitentia  duftus,  quod  Regnum  imprudens  defèru- 
eat,  quodque  Siculi  Senatus  moniti*  non  pa- 
ruiflct  ,  Africani  petere  decrevit ,  &  populorum 
fidecn  ,  Se  fortunata  tentare .  C  Quid  cnim  reliqui 
erat  mifero  Regi  l  j  Mercede  demum  cottdu&s 
Neapoli  tumultuarli!  quibufdam  militibus*  du$- 
bus  t  ut  ferebaturj  miliibus ,  &  quingentif  ado- 
lefcentibitf  tyronibus,  inviti*  quoque,  &  abnuenr 
tibus  ,  imperio  tamen  Proregis  »  nayei  éofecnde- 
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paìu  Siculo*  qnoftiam  na&us,  Duces  illos  parvo, 
estrrptui  pr^fecit .  Cam  Gole&am  tandem  ap- 
puiiffct,  Mauroruin  plerique  ex  iìdis  ehm  Rr- 
gem  falutatum  venere ,  atque  uri  rcs  in  urbe  a- 
ttx  cflent,  edocentes,  hortabantur,  ad  urtami 
uti  adventaret,  fupplicem  eiiturum  obviampo- 
pulum  omnem ,  ipfiimque  in  meenia  durìurum, 
receptururnque  :  dehortabantur  aliquirpro   fuo 
quifque  ingenio  profpera,  aut  infelicia   omini-, 
barar.  Cum  vero  urbe m  petere  oinnino  decre- 
viflet ,  Judit  ut  pedites  quadrato ,  munitoque  ag- 
gine oiimes  incederent ,  equitcs  quoque  Mauri 
(quos  fccum  ducebat)  protentis  haltis,  veiut  pu- 
gtiaturi,  iter  capeflerent,  horum  medius   Rex 
ipfe  :  fed  cum  urbi  fere  prosimi  eflent ,  nec  qui  f- 
qam  Regi  obviam  procederete  mirari  omnesr 
infidiafque  metuere  •  Atque  ecce  ex  palmeti* , 
oleifque  ingens  equitum  Maurorum  agmen  re- 
pente profiluit ,  atque  ab  latere,  &  a  tergo  ma- 
gno cuna  clamore ,  &  impetu  irruens,  confettimi 
agmina  peditum ,  ordinefque  conturbat ,  Cf dit  T 
haftifque  confodit ,  equorum  pedi  bus  calcat  :  pali- 
ci ,  qui  per  ftagnum  vehebantur ,  quique  ftagno 
proxitni  eflent,  pro/eAis  fclopeti*,  haftìfve,  aquis 
immer/i,  perque  coenum  reptantei  evafère,  ad 
artem  Goie&£  feftinantes,  Duces  pjne  omnes  c$- 
fi  \  confoflique ,  ut  ex  toto  agnine  vix  trecenti 
fbperfiicrintjRex  ipfe  cum  nec  fugert,  nec  In- 
tere ufquam  potici  flet ,  magno  hoftium  equitatu 
Ctrcum  ventu* ,  Obfeffufijuc,  comprehenfns ,  in  ur- 
*      .  ~  ~*  bem 


bem  trahitur:  in/uftum,  imptumqóé  Regem-jì 
A  fri  e*  vaitatorent,  &  Mahumctic*  '  feci»  ho* 
ftem  crtotinantibus  Mauris ,  &  morte  dignum 
vociferanti  bus ,  ipfi  edam  pueri,  &  nniliercu* 
he,  que,  fpe&atum  exierant,  in  praetercuntis  fa* 
cìem  expuebant.  Inter  h»c  Regis  Filius,  qui  fi* 
mutata  prius  morte,  Patri  Regnimi  ademerat» 
ubi  captum  Regem  fenfit,  deletumque   exerci- 
tam  Chriftianorum ,  tanqUam  Patri  open»  tata* 
rus,  ex  urbe  perfidus  feftinans  cucurrit ,  perfua* 
dere  Patri  voiens ,  non  fui,  fed  populi  culpa-* 
J^vitiam  e/us  metuentis ,  quod  cum  exerciru  rc« 
bélles  foos  ultum  veniflèt ,  acìa  hxc  efic ,  pro«* 
inde  nihil   métueret.  Vociferantibus  (èdenins 
Mauris ,  per  totani  urbem  circumdu&us ,  irrifuf- 
que  ante  ora*  furenti*  populi ,  ad  cateitatem  mo» 
re  genti»  daninatui-:  orbato*  tandem   lumini* 
bus  §  ad  arcem  ducitur,  ibkjuejufl'u  immanis  fi- 
lli fub  cuftodibus  tenebatur ,  cafis  aliquot ,  qui' 
cum    Rege  venerato,  reliquis  vero  captis,  & 
carcere  coercitis  •  Rcx  •  interea  novus  hoc  lue* 
ceflil  tumens,  omntni  rei  fcriem,  Chriftiano*- 
rum  Ccilicet  <stdeth,  Patris  devicìi  coccitatetn, 
Barbaro!!?  ;  qui  in  Tolone  porta  apud  Mattili* 
am  hyemabàt,  alacri  ter  tiunciavit:  magn;  hoc 
fibt  laudi  *lu£ea$ ,  parricidio  fattu*  infblcns,  & 
iupcibiw,  tfògariique ,  -vit  fi>irb*fodt  cun  Soli- 
mano Turcatum  Régo  agevét,  eflker.tiu^ ,  ut 
Gole&e  arò,  ^uc  fub  dir  ioic  Cuftri*  eifct,  e  a-' 
pere  tur,  pejlercnwrque  inde  Clnirtuui  :  hoc  (| 


fieret ,  aitif  cw»  fe,.&  tributa  ri  um  Regi  perpetuar 
fetuinm  ;j  Qujd  iUit  qufjC  Qar{?a/oiEi .  rp  fponderìt.* 
iocertum  tabemus  :  UJud  .vero  nobis  certiiliinun* 
eft,;bùuad  Carolina  Wras  dedifle,  quarum  exem<* 
plum  ad  aos  deUtunv  leginjus ,  ut  (ibi  pax  con- 
cetta •  fqror  fub  iifUem  legi.bujs,  &  tributis,qui-» 
bus  Pater  tante*  teoebatur;  aictuebat  enimiram 
Cacfarò ,  qui»  &  Patris  jcoecìtatem.»  &  Chriftia- 
itoruta  iHoru*»  cjadea*  quandoque  ulturus  ciTet* 
ad  quod  idem  fcribendù>ft  Pitrem  bis  cor»  pule*, 
rat:  i  amicUìapi  quippe  Ghri^iani  Regis  -tutìo* 
freni  .jducebat ,  de  *4gnq  fiìhij.  unquam  veritusjt 
aeqpe  enim  Waui'Md  Chriftiangs  defècìfiènt* 
«ti  ad  Turca*,  quibu$  par  yitaj  cultu$,  nec  loa<p 
ge.difpares  mores,  atgueiiipriiBÌstreligio  eadeim 
fedeunv  HnpetPàfld^.amìcÌ£/«  :t asfalti jjtow  fa^ 
tis  finsero  fpem  habeett,  quod  cgmdiu  refpon* 
(ut*  no»  dqdi/Tej:,  inegrtus.  rerum  fiwrum,  funi 
Turcjs  quoque  eadent  feedera  lùnuL  .traebabat  «; 
,  Dum  vero  Turcìca .  claflw.  In  Tolone  portu» 
byemaret ,  laevifiìma  ìnjtet  CseCar.em  *.  &  Gallo-* 
ìam  Regem  .in  Fiandra ,  oec  «mintu  in .  Italia» 
ajttid-  Itìfubres  bella,  géreban,tt*r,  utrifque  de  re- 
gno Itali;,  &  fumma  rei  urn  acri  ter  decertan-r 
tjbus,  Qijod.videns  Roraanus  PontUèx,  &  re- 
liqui  Cfcrjftianj  Rcges,  Prtòcipelqtte»  Germania^ 
qu0  omnìs,,  crebri*  ad  Regem  Galton*  *" 
J&interdutn  iftAciis'cofiqiiefti  fuot,  quod 
ftianus  RercontraChriftianos  cubi  Turcis, 
$afie/  fidei  Jjojftibus,,  fòedus  «meriti,  auxiliaquc 
-..i  e  pò- 


•periferìe»  <ffitìlbìil(ftft«  tT##t I «9tA  In  lettre  -it& 
■itAn  4nvQkcrit ,  ^^feff'tem'/efc-maV^^^A» 
Jflwrìt)  Chi  iftHtnoffjUe ,  itoti  paticfci  capti  voleri* 
«Èfttxerit ,  ui  bt/f  *ue  aliquot  iaeencferit  :  ndn  d<v 
*e re  Hqc  Chriftiaimm  R  égetn'/GaHarum  Regum 
•prbg<»rtiem .  Ad  «aRex  GàltosWaflcr  »efpott- 
4&M  farpmsj'ajfbatt  non  after1  le  poti  ri  fa» 
Jpfcfle ,  perc^è^im  adempita;  tot »^{q uè  pf coniti, 
<&  toties  abnegata 'Italia  Regna  recuperare,  nifi 
terra  »  marine  «me  potetis  eflfet;  maritimanv 
tyie  claJ&mVqtt£  hoftili  par  necfum  iunior  fri- 
re**  ex'CfttòftUiió  Orbe  tonqwfrf ,  armarfquea* 
fotte  ttoA  effe  :  Geruetilè*  eteuiirr,  qtt'  maJf 
•polkftfnf^  *  fé  jam  defeclflè ,  &  Csefaris  ltfpfiw- 
àia.  ihereri:  Venerai  quoque  negòtium  fiiunì  veiU 
fe^agsre> •'&e*"irifita*  parte»  (èqui ,Hcere,;.?gi tur 
4ibì  undecttiftqUe  *ttxilìa  petere,  &  quod  ufqjiatti 
«ffst  imploravi»  <  Tknt  Rovtunus  Pontifèx;  «&> 
terique  Frincipes  Carofum  monere-,.  ac  fimttt 
<*ifttim  Rjgei»  hòrravr»  urrutnque  per  Deum^. 
at  ]ue  ho.ninu ti  "  ftieto ;  eBteitar  f ,  uri  ab  atftite 
difcèiierenr  ,  nequ?  «fcferius  Chiiitianttm  fèngtti- 
^enr  Aknd»  pirererrtur;  ceda*  )tte  tàndem  Gftlto 
Regi  Médfotint-Regnum.^Dam  hsec  per  legato» 
srput  Caefàrem  agiintur,  acrfielfora  expe&aiftWv 
G  illorùn*  Referti  roganf ,  Gfikitturi»  àdjùirainSÉfc, 
-ttf  claifewTutcfcam  miffaWr  IraWat,  ffcen&frtaiiU 
BiVfibì  ftfopedf  eft*  eis-  atfrftcfcibùV  <ti;it  órftib 
xonvenftft'a.  Àfffftlt-Réx-Poiitfiicr,  Germania- 
<juefìe  ftoéo«nti\  Barbà«»tf*  <igttur  «JiwHiprf  natati 
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Htx  cdic/t,  ut  primo  vere  claflcm  inftruat,re- 
migia  aptét  i  commeatum  omnem  pracparet ,  a©* 
«eptoque  decern  millium  aureorum  munere  f.  in 
^Afiam  f evertatur ,   non  cfle  opus  (ibi  ampli  us 
chfle  illa.  Tertiodccimo  tandem  KaL  Juniastc 
-Tolone  portu  folvit  tota  clafiis ,  acque  una  tri* 
remcs  qjiinque  M*ffilicnfes,  in  his  Leo  Stroz* 
Fiorentina ,  Hierofolymitanus  miles ,  Capuane 
urbis  Prior,  legatus  Solimano  tranfmi  flus ,  gratias 
Regis  nomine  a$urus ,  commendaturufque  Bar- 
baro (Tarn  ,  quod  jlegi   fidus  femper .  fuiifet  >  ac 
itmul  bcllorum  in  Italia ,  Flaudriaque  geftorunt 
fiicceflus  varios,  pacifque  nov;  condieiopcs ,  4c 
£ccdctfi  Solimano  rcccnferct  •  Àbiens  ergo  ciaf- 
fis  Turcica  plurima  Italici*  quibufdam  oppictf* 
damna  intulit  ,  Plumbinum  namque  cum  prinjiun 
appuliflet  a  Praefe&o  arcis  Turcam  quendanv, 
Pyrat*  cujufdam  Judsti  filium,  qui  Ma  bum  e  ti 
ritus  ab/uraverat,  «que  in  Chrifti  nomen  tran* 
r4icrat ,  tradì  /ibi  petiit  ^   qui  metti»  Barbaroffo 
Craditus  continuo  fìat.  Inde Tclanjonem ,  &  Lur 
*n«  porturji ,  qui  mine  Herculis  dicitur ,  Gyii- 
umque  ,  Hetruriz  Scncnfis  pppida  cum  veniflct, 
quatridup  oppugnata,  .tandem  capta  funt  ,  capti- 
que  in  his  circiter  fep tingenti.  In  Arimen  dein- 
dc,  qu?  nunc.IfcJa,  e  elafi?  tota  quUqu  agiata 
.trireme*  ivere ,  abdu&ique  inde  mille,  &  quia- 
genti  .  Prochytam  cum  proximc  invafiflent ,  dc- 
.  fertam  eam  cultoribus  invenere  ,  ignem  domi* 
»bus  injicicntes   arboribus  per  agros,  vineifquc 
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paflim  ferro  fuccifii .  Cumts  vero  cum  appulfè 
fctft,  cuftoditamque  utbcm  duorum  millkim  pr$- 
fidio  militimi  accepilfent,  inumani  reliqucre  f 
inani  bus  tantum  bombardarmi  i&ibus  cminu; 
laccffcntcs  •  la  Salernitano  fina  oborta  procel- 
la repentina ,  confiitere  nequivernnt  ;  tànfye&i 
èrgo,  Polycaftrum  appulere,  delertumque  cui- 
toribusdiripuere^imioiiroqueigne  totani  incett~ 
derunt • 

Inter  CaUbriam,  Siciliamqu?  Ly  para  In-" 
lilla  eft  ex  JEolih  fèptem,  foiaque   eulta,  np- 
tiffiina  ;  in  ea  rupes  edita  eft  ornai  adita   cir- 
cumefla  :  fuperne   planicies  quaedam  ,  in  quit^ 
oppidum  vetuftum  civium  Romanorum,  a  Ly- 
^paro  Rege  di&a  j  locus  ipfe  natura  muniti  Hi  mus 
(pnerupta  quippe,  prgeifa   undique  rupe)  qui 
vei  a  paucis  defendi  poflit ,  eujus  fub  vertic  £±> 
ad  meridiera,  Siciliani  contra,  oppi  duna  aliati 
in  littore  cft,quod  mari  magna  ex  parte  aliai* 
tur .  Lyparenfes  incoi»  feientes  claflem  Turci- 
cam  iiluc  tranfituram ,  id  oppidum  defervemnt, 
commeatu ,  ae  iùppelle&ile  óimu  yacuum ,  oifl- 
nia  in  fuperius  oppidum,  velut  inarccm>  coiv 
gereh tcs ,  quidquid  etiam  armenti  >  aut  pecoris, 
eibique  in  tota  Infida  fuerat ,  co  in  vedere  ;Néa-t 
politanos  Prorex  ,  cujus  fub  ditione  %  &  mode- 
rami ne  Infida  erat,  nullo  arcem  illam  à  vei  mili- 
tum ,  vel  eneorum  tormentorum  predio  tutan~ 
dam  ,  aut  muniendam  cenfitit ,  nifi  incoiar um  , 
quos  fati*  effe  putabat  contra  Turcicam  ciaf- 
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**?4tt«*  éhJTefla  iliam  in  Ùk  UfiUcnfi  Gallia  JfcPft» 
riorfe  hytmirc,  {JcftUendACorrcftATn^inernM^ 

que  effe,  &  invalidarli,  ut  vix  municipio ejipuj* 
gnandp  fùfficeret  :  aiiaque  infiiper.veAa.twnjsn* 
tiaaddidera^arwgantia^'de  vaait^tis  pUMvilfim^: 
•éaprapter  elfi:  eia  oihil  mecuendtlm  »  £<Hrti  raÉf 
-&tò)f<*  noti  ignaro  in  ca  clic  l itola  ofta'&r 
re  hominum  miliia ,  eorumque*  omnium  fuppclr 
-Jedtitem»  &  pecuniam ,  ainttltaque  a  continente 
-franimi  tri  nequaquam  polle  ,  (ìige  fpetn  ,  facul» 
tatemque  adé^tam,  nautarum,  remigumquci,,qtta- 
r»m  claffis  agebat,  copiam  affccuturu*  %  eo  ani- 
mura  intenditi  KaL  igitur  Julii  eira  Infulaeap- 
plicuiffet   Barbaroffa ,  mane   altera  duas ,  qui 
Chrifti  fiderai  abnegaverant,  Scali  fet  moni*  tgnar 
ro$  ad  Lyparenfcs  micci ,  ut  fidum  aliquem  pta 
ipfit  deftinent ,  cum  quo ,  &  loqut  de   mufcis 
poffent ,  ac  de  paóttone ,  &  redemptione  tran- 
sigere •  Hi  refponfùm  accepere  :  coìiftlium  Cu  per 
hi*  fecum  habituros  effe  Ly pareti fes ,  refpan- 
filmque  eo  die  reddituros.  Vix.  diei  vefper  erat, 
-tutn  tyrannus  morse  impatiens ,  ref  ponfiim  prò» 
fere  (ibi  dari  imperat  •  Neapolitanus  forte  qui- 
<#*dam  ,  oppidi  Capitaneus ,  quo  fbrmtdolofior  hor 
-iti  efllt,  velut  unus  ex  militi  bus  Hifpanis  Ly* 
fanm  qua/i  a  Prorege  Neapolttano  tran(mtfj$, 
Jiifpìnum  fcrmooeai  menttens,  dixit:  opptd*- 
nos  (ponte  miffucos  fbre  legatum  :  cjterum  ei* 
Aon  licere,  quod  Centuno  videlicet  quidam** 
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niUkttiB  'Wfyzèòruifn  id  toet  pr$&tòka  >  *  «**> 
ftodiam  poficus  id  fieri  probi  bere  t.  Irritato*  i)aj%*\ 
b&rofia,  Grattino  die,  &  milite?,  &  tormeo*a# 
machinafque  omnes  in  terram  expouit ,  atque^ 
ab  ea  parte  ubi  Teinplum  ed  Sanalo  Bartholo-- 
m;o  dicatum  tormentarli  Turca?  <  (quodque  cftf 
impium,  &  m&ndum)  Galli  cornice*,  qui  toff~; 
tfentorurn  i&us  mira  dexteritaee  torqueba^c?-! 
pere  murum  quemdam  pracaltum  crebri*  i&ibus 
impetere:  quarto  tandem  die  pars  muri,  qus. 
Templi  San&i  Juliani  ed,  quafla  concidit  aduf-^ 
que  rupis  radi  ceni  •  Tunc  Barbarofla.  fucceflu  tu-  . 
mens,  ac  Ipefr  plenus ,  Lyparenfcs  hortabatur^j 
ut  fé  auro  redimerent.  Deftinantur  ergo  quatu- 
or  ex  omnibus  civibus ,  quorum'  nomina  iibuit 
lubnettere;  Ferrandns  Rtibeus,  Bartholomseus  \ 
Modus ,  Làttrentius  Prothus ,  &  Bàrtholomacus  :, 
Ctimitus .  Ab  bis  Barbarofla  petrit  dari  (ibi  cen- 
tilm  aureorum  millia  ;  ri  fé  re  legati ,  imponibile  , 
aflcrentes,  tam   parv§,  tamque   inopi    InfuJ£ 
tantum  auri  efie .  Infe&is  itaque  rebus ,  legati 
ad  oppidumrediere  •  Cum  -vero  biduum  aliud  di-, 
cs ,  no&efque  murus  (  qua  a<i*  arcenf  ed  -afeen-  * 
(às  )  qaateretur ,  miferi  cives ,  qur  tòt  jam  no* 
£tes  infomnes  duxerant ,  vigilila  confetti ,  feffi  ff  ? 
triftefqùe ,  perfìa&is  quoque,  tòrmf  titcs  aeneis  alir  : 
qttot,  quàc  addica  illis  fuerant^  f runcis /^oquer; 
quibus  rdiqua  pratósa  vfènt,  fmdè  diftuptfci,  / 
infeftum'  hoftéat  certientes*, ^uxìlii  fpemttuHaw,^ 

Camagnam  cowfta  civem  jyppiiacm  «jfiye^nMittso 
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quaginta  «urcoriim  millia  hofti  otèrcntem,  au-: 
rrfciUcetj  argenti q uè,  partein  Mcllua$  numerati-. 
dam,  reliquum  vero  ex  g.vnnis,  pr^ciofipo» 
4uppelk&ile  conticiendum  ;  meitieuttMi  certe,* 
nihilque  aliud,  quan  inducias  b.-lli  qusrentem; 
rifit  Birba  rolla  Lyparenfiun  iuanem  attutiamo 
fbbdolaquc  cornine  *taf  ac  paucis  refpondit  :  noU 
le  fé  pecuniari!,  aut  aliud  quidqu*mf  nifi  om-> 
fiiun  vitam,  &  libertatem»  Miflu*  iteru.n  Ci- 
magaa  fupplex,  ut  fingul|  cu/uf:jue  domus  duo* 
fakem iiicolunes faceret ,  excip^r et jue >  tuLt re- 
pulfam  proti  a  us,  hoc  t  mtu  n  exorafT:  a  tyrauuo 
fcrebatur,  vigiliti  fex  donorun  cirn  tota  fupel- 
Ic&ilc  iromuiiitatem,  centumjue  in  fu  per  civi- 
um  ex  quinquaginta  alits  do  nibus  ddigeudorum» 
Rebus  itaque  (  ut  fama  erat  )  ad  hunc  modutn** 
compo/itis  ,  immilli  repente  hoftes  i*rbem  totani' 
diripuere ,  nullo  quin  etiam  diferimiuc,  Tempi* 
fpoliantes,  (ce  Jantefjue  f  captivorun    in  fu  per 
gregeia  in  Ibcum  quemdam  armato  milite  cir- 
cumfeptum  cógi  Barbatola,  concIu.Jique  jufse- 
rat;  inde  ducente»  egre  (  ne  perfidus  ex  toro 
vidcretur  )  femore?,  i  mbecitliorefque  felept,  eoft* 
que  tantu  B  mffios  fecit  f  relrjuos  greg  iti  n  ad 
mate  detrud*,  A  per  naves  dividi  f  ac  finiti  u- 
trumque'  oppidtn  ftperitt? ,  mfer iuf iu;  cremar! 
f*filt,  fcptimo  id|i5  Julia*  anni  ?  Chrilti  Nati* 
vitate  imHefimi  f  ic  qiwngentefLm  $  qttadnge- 
fimi  qMrfi  •:  Multo  fevius  eteidium*  mortali bus 
ttrinibus  popul«ril«f  4ÌporUCÌ$iperpefla 


fatili  Jrtfida  fiatf-iwmt>9ftart,  ^aànuaJMsaMeau* . 
freUu,  vei  logia*»-}  iveUudÌJvfatÉhc^i*  ii)(U*  • 
l*VMJad»5mqde!  pifMfr  «wdi^uc  .mari  :fcpf A».incc# [ 
Siciliani ,  de  Italiani  attedia ,  &  cjtatties  «cUianc*.; 
vai  ifla-n  fatui»  lat&ffif ,  per  &yparanr  k«r  «fo? 
ballis.  ©ppovanu  >  awitiaiis/àRycrfonihus*  ,*<} 
trilki.  da  rinata  tod*  «  •''*  :  ->k-  b  ?.M..n  r  2-  0:    vxcx 
*-     Pa&ur  urtfcmtriiSicilw  itawm.attìfceBtife 
irìgkiu  «ati*  trìretnief  Tutftìa**x  Ly}>  wa  iftefo 
tttflfc  illue profed^j de(èvrkreas>c«àl  fnvéntflbnV) 
*tH5*jjfK  Turca ,  ^«idquid  inibì  t epejtaai;  popwfi 
U&futvei  p&trema  campami»  ^s-dranéxictnrw 

rifew»  donarti ,    iriviftift  .  Uatlut i$  :  infidcirtÀe  »' 
GHrittttnfc  diimraxat  (utrtimy  cattatila  jikd  la<ft 
»*fre*«Hrtftxi  hwiwi<iv<kt:iite*c<>i  UombarcBscon^ 
dkacfct^ptitììrtWlKt .  Oppidarii  crédami  (/k  unto  ti 
a&api  «mio  )  *ch#cwù  4bre  ?$*•<«*  »  'allinea  ;  àbdidi 
Jtfcis  quibuffiarar ,  a*b4a*rbu{qaw  obrcfti  ,  fwta_±> 
bfelli  paratafvpt*.  ruentef^ae  recente  inaTurca*, 
e*  ilK^aJiqira  cmfbdcronr:  còeaotes  flàtucit** 
bar  bariyaccanfiique*fbh»petis,  non  4tac  aei^  ri* 
tfftfiai  feqèittf*<  iUas  Jwtòtb*  ;  iùgantqw,  moateo* 
«fetonte  v^m*  èybr  iaVnibetf&fcendentcsi  pewe* 
B«#f  aot  éppidiifrqaoddare  ;.  Pymgmvn*  daftunt* 
<tefè*tttaKp»e  ab'  rncoiis  coro  iaveaifiem  *  k«»«$* 
vum  feneat  Ttmph  cajafòaora'iiftodeai  dcprahvn^ 
ésHy  qui  non  fcare)  *ìmonftus,  atpantetipfa 
fin*  afciiraaj&grret,  rcrmfc,  fempe»  iterane «*i 
*4ft  paglia  Y«tì«  ultori  as  vinm  prodaccr e j  Deo 
fMftaai  vàftfaaiai  iaaùudatwp  ici  pw*n*r  &  Tufr 
'   -;  :    T  P  carum 


caruni  'manata*  infidcKura,  £hrifti  8actrd<ft  in-  ; 
tetiifòet .  Glaffis  Turcica  prqeda ,  Oc  ;  captivi*  e*  t 
Beeruria,  Àrimtne,  Lypara.que  abdu&u!  pluf-l 
qu*m  deoem  millibus.ouutU,  ad  Scylleum  fre-, 
tantundem  venit,ac  paulum progrcfsa  Mef- 
fatoani  cantra*  cum  in  ÙttlM  quoddàm,  cui.  Ca~ 
tona  nomea  nautae  dederant ,  defcendiflcnt ,-  gan 
£rm.  ie&urr  agreftem,  quinque  ad  jlittori*  ilJiu» 
cuftodiam  fpeculatartbus  :  appofitis  obviara-falti/ 
quorum  unus  (èrvus  ethyops  fùerat,  fòrte  iHjum 
intercepero ,  qui  max  paétus  liberta tem;  opulenti 
tanrpraedam fedaturum  perfìdia poUicetur-iNo-i 
&6*gitur.  intcraptfta,  duce 'fervo,  teer.  ingrc&t 
&  Ture»  Aipramontem  fupra  ivcrc  »  &  cum.de- 
fèeadHTent,~ad'  locum ,  ubi:  infelice»  accolse -de* 
tteueranc, /perduri  futìt.  f^jii  fatis  fc  tutos,a_> 
Py  ratis  putabant,  utpotc-,  qui  longe  a<roari  quin,* 
decito  ferme  pafìuum  millibus,  tranfque  aipcr-; 
rimum  montem  fiib  falebrofis ,  ac  pene  inviisfà- 
xis  deKtuerant  •  Circumfepti  igitur  ab  hofte  om- 
jies,  cmAs  non  paucis,  capti   rèliqui ,-coropre-i 
hentìque  funt ,  atque  ad  Barbaro&am  du&ì,  qui» 
Ce  numerum  admiratus  eft,  &  qund  a  tam.  pau- 
cis,  quali  ovium  gréges  agerentur.  Claflìa  ea_* 
ad  Calabrum  littus  appulfa ,  eique  littori  fem- 
per  inhaerens ,  in  longum  porrcela  .quatriduum 
ferme  immorata  eft,  velati  Mefianam  dudum-* 
tnvafura .  MefTanénies  tamen  ipfi  tormenti!  e* 
neis  per  rauros  difpofitis,  excubabant  urbe  tota,' 
&  incolis  ,  cxterjoifque  inilicibus.paflim  reietta, 
.-. j.  j         *  ',  munì- 


inuni*aq»é;<!uo#oc1m'nBnier»  railliBtti  j  «quite* 
quoque- »dn  paucj  campus,  &  Uctbt!antu«i»ai 
tur,  Duc«(  ut'dlxirrius  )  Joanne  jJLpagoniÀ^ei» 
noatfqut  Urbe»1  dbequieantd ,  qui  nrhU  ea  ton-> 
periate  ,q*od  toni  Duci»  «Betti  omifcrat  .iRwin. 
infuper  in  Méfleniir.portu  Qriiiqaiei.drcfterijla-  - 
dragittta 7 '-Marini  .t»giot»qftM«e,  camiaiagiletj 
ex  «Jta'dàlfe:  'AJecfcr-ie  tyg«ia<«aaraatt.Joant 
rie  Auria  Dure," cui' Andreas  patrwiS  ob  inorai  - 
VdcenteM  ietatem  peilid  tomporiimartrinw  ciaf. 
fi»  imperhim  demandavcrat,,ha>ij»pdo  prascnie* 
ttmt  T4refea«<ilklB4i.:jtti?4»  «erga,  faqudaao»  - 
tur,  ut,  fi  forte  ex  nodi  bus  J&rea>ibw.aQnuul* 
te  pie, dindi  avide;,  a  (brio  agmine  digredì; ,  va» 
garentur,  illas  iavaderent,  intcrciperentque , 
vel  in  portubus  tutù ,  utpote  Meffenio ,  aut  Sy- 
raculio  reperte ,  tuta  in  ftatione  obfefiìs ,  urbis 
iùppetias  fèrrent.  Hoc  littore  moram  trahente 
Barbaroffa ,  is,  tri- 

remes  que«  tperio- 

re  anno  in  l'uree 

cuoi  domo:  on  ex 

omni  parte  noa_* 

ardue  intei  n  pro- 

tinus,  quo  r.  Ce- 

terum  cum  pu'tlla  qu^iiàM, Mdleni a,  Barbaro fT<j 
amafia,  qua; (ut  dixinyis^  Prifccìo  arci»  Rhe- 
ginorum  datam  fidem  non  ferva verat,  id  acce-' 
piflet,  Rhegium  mifèrata,  barbarorum  amato- 
rem  complexa,  eflècit,  ut  celeriter  Rhegium-, 

defe- 


il* 

icii^.Qgiigw^afcattdttt  dicztBt*  jljfijrivaft 
Minte»  aWccflit,,  fcttuialem  :C*J*to«f»  orOTv  &, 
ApaBs  q«a«»mi)iw  je»»», mattane,  (KJf^ila^fjac^ 
itSfrl»  paffim  «pppKb  xoo««tn»n^tv5  a»Ià.,<jtfl3i 
«aatqannBjiwraa»»  peoarow,  mgfjwsnyiw.isiii, 
«fHvHunumwu— »,  atinMi  JMhwjn  £p% 
ftwtinaj»l)»»[*«jid««i;.f*d»i&^  BiMd»i)rofl*v  Sf, 
«tariv  ni  Inalili  Regia ,  ad.  Rogeat  TiHYM'Uov* 
«cSit,  «i  feganu  ipfe.cuiS;JJ.«9H  fiti  iwtaii^ 
SoWoatw  patta»  «fefót.iMkffilu*  fjHÙMP  pél 
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Pre  ancor  U  Natura  grandi, 
e  jnaravigliofi  treatri,  e  ben- 
ché jgli  àpf»a  fòifca  gli  enormi 
difètti ,'  de*  quali  van  talora 
ripieni  i  ritrovati  dall'  arte, 
pur'  ella  non  ha  mai   pe'  i 
fìioì  la  gran  calca  di  fpetta- 
tori,  eh*  i  noftri»  Chi  cre- 
do la  Natura  mede/ima  apèr- 
to ben  mille  volte,  e  fin  dentro  alla  noftra Si- 
cilia un  teatro  ,  quanto  più  ricco  di  rare  ffcene, 
altretanto  ammirabiliffimo,  neppur  uno  fiati. i ri* 
trovato  de*noftri  (<?),  che  ne  abbia  diligentemen- 
te notata  la  majeftà,  rintracciata  1*  origine,  in- 
de-. 
(<■)  Che  nettino  de*  noftri  nationali  abbia  appieno  trat- 
tato della  Fata  Morgana,  l'Autore  non  dice  mal«;-ma  che 
«doluta mente  alcuno  non  vi  fia  (lato,  che  menzione  fa- 
cefledi  tal  fenomeno  ,  non  pollo  accordarcelo .  Fazello 
fra  primi  nella  -dee.  i.Iib.  li.  cap.  u  cosi  la  deferire. 
'„  Sed  &  alia  in  hoc  freto  res  mira  frequenter  apparet. 
„Nam  mitigato  turbine,  quietoque    aere,'circa  diei 
„exortum,  illucefcente  aurora,  varia:  animantium  ,ho- 
„  minumqite  Formx   in  aere  crebro  cernuntur.  Qu£- 
„  rum-  aliz  penìtus  immotx  flint,  plerxque  vet  in  aere 
„difcurrunt ,  vel  interfe  dimicant,  quoufque  fole  m- 
„  calefcente,  e  confpecìu  eripiantur. . . .  quartini  etiam 
„  hxc  a  Phylofophis   reddìtur  ratio ,   quod  quum  in 
„  iis  regionibus,  co  przfertìm  tempore ,  quo  hxc  cer- 
„  nuntur,  ventos  ,  aut  omnino  non  fpirare,  aut  etile» 
„  admodum,  &  aerem   quietum   effe  canftet  ;  in  ipfo 
„  aere  dentò,  atque  obtufo  diverfz  animantium  effigi— 
„antur  fpecies,  quibus  formam   aer,   quem  tenues» 
„  CE  leves    quandoque  movent  aura; ,  variam   prxbct 


th'ito  ir  lavoro?  i/htn  fatta  Ibi-  due  Stranieri. 
Mi  chi  fi  vini  fare?  Hi  ella  U  Nttura,  *  .V{S« 
Yi'flino,  arricchito  d*  ammirabili  apparente,  di 
molriplìcità  4i  (cene  il  gran  teatro,  di  cui  fono 
per  favellarvi  :  e  (è  fi  voglia  render  ragiotoe  al 
'di  lui  vero  merito ,  lo  refe  ella  abbaftattxa  dei 

"  »  C  quemadmodum  eftate  in  nubibiw  fieri  videmas  ) 
„quam  tandem  fai  incalefcens,  ip  vento*  refolvit. 

Dopo    il  Fanello   .ritrovo  la  Chimica  Filofofica  del  P> 

Benedetto  Chiarello ,  Scrittore   del  169%.  in  cui  nel 

_  Prob*  j.  fi  difarafna,  „  da  guai  principio  formali  dentro 

i>  mare  1*  Iride,  che  il  volgo  chiama  Fata  Morgana^ 

'    li  F.  Abate  Amico  nelle  fue  Note  al  Panilo  •  Giù* 

*    ftppe  Càrnavale   nella  detenzione  della  Sicilia  no 

.  parla,  lib.  n.  pag,  171»  11  Reina. nelle  notizie  di 
Mefliqa  Ileana  n<?l  tom.  u  fog*  ($2.  e  finalmente  il  ce- 
lebre Tommafo  Campatila  nei  canto  g.  del  fuo  Adamo 
piènamente  la  déferi ve . 

De*  ibraftteri  pò!  fembramt  cflMre  piti  di  due  que*  ibfr* 
che  fono  in  mia  cognizione.  Evvi  Ariftotile  nel  trat- 

-  tato  de  roirab.  aud.  che  deferive  ,  e  fpiega  fecondo 
•  la  folita  fua  Filofofia  quefto  fenomeno.  Cornelio  A  grip- 
pa ne  parla  quanto  bada  ne'  libri  de  Occul.  Phil.  Vi 
fono  Gafpare  Scoto ,  de  Magia  nat.  lib.  4.  ed  Atan« 
Kirkerio.  ars  magna  Iucis ,  &  umb.  pan  i#  lib*  io.  cap. 
a.  chela  fpiegano  ex  profedo.  L'altri  poi, che  afTerifcono 
d' averla  veduta  ,  o  intefo  raccontare  non  fono  s\  puo- 
chi ,  che  li  fappia  tutti  •  Ne  parlano  Damafcio  nella  vita 

1  d*  Ifidoroappo  Fozio.  Policreto  nell'Iftoria  Siciliana  • 
Giov*  Paciuchélli  nelle  fue  Lettere  al  Tom-  a.  pag.  157* 
M.  Antonio  Politi  nella  Cronica  di  Reggio.  Ce  fare  Cab- 
lino tom,  5.  delle  leiionlTacre,e  morali  fopra  il  lib.  u 
de'Re9lez.5.pag.i  ia^L'Angelucci  feivendoa  Leon  Sancio 
preflo  Io'  fletto  Autore»  ed  altri* 

1  m~ 
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gno  d' appiattii  d9  un  Mondo .  Ma  poicchè  noh 
feppe  introdurvi  dell?  Sirene  ,  che  con  V  ingan- 
nevole loro  canto,  tiraffaro  a  folla,  gli  oziofi , 
che  fono  i  più;  ebbe  ella  la  difav  ventura  di  non 
trovar  fra  noi  ,  chi  glielo  degnaffe  ancora  d'uno 
(guardo ,  qual'ella  lo  averebbe  voluto  ricerca-» 
tore  di  tante  Tue  meraviglie .  Ma  nulla  impor- 
ta, Gcttt  ili  (fimi  Compagni,  per  far  onore  .a^ 
teatri ,  di  cut  fono  per  ragionarvi,  ed  in  efli  al- 
la Natura ,  che  gli  apre ,  badano  i  virtuosi ,  ba- 
llano i  fagaci  inveftigatori  del  vero,  benché  fiati 
pochi ,  balia  non  che  tutta  quella  cosi  (celta  a- 
dunanza ,  ma  ancora  un  folo  di  quei ,  che  con 
tanta  gloria  la  compongono.  A  voi  dunque_# 
porrò  io  oggi  fugli  occhi  il  vaghiamo  teatro* 
di  cui  U  Natura  di  tratto  in  tratto  fé  pompo  fa 
moftra  nello  ftretto  della  noftra  Meffina,  Qui 
ella  affai  più  largamente,  che  in  ogni  altra  Pro- 
vincia ,  diede  à  vedere  in  aria  delle  (cene  ma- 
ravigliofe ,  che  i  Noftri  chiamaron  già  Fata-* 
Morgana  ,(£)  e  gli  eruditi  Teatro  Cattottrìco 

.  direb- 
(b)  Nel  Qarzonio  al  cap.  della  Rabula,  ritrovo  una  celebre 
M;iga  di  tal  nome,  fc  querta  fia  vitfutta  nel  noftra 
Regno,  o  altrove,  a  me  non  è  noto;  portò  darmi  a 
credere ,  eh9  eflertdo  quella ,  celebre  Incantatrice ,  fa- 
certe  apparire  (o  per  illusone,  oda  dovero  )  varie  coffe 
ftupende,  e  poicchè  (  fecondo  Strubone  lib.  r.)  nel  no- 
ftro  (Canale,  eranvi  delle  molte^  Sirene ,  credo, che 
appropriando  ,il  nome  di  Fata  Morgana  a  qualche- 
duna  di  quelle ,  fin  fero  i  Poeti ,  che  di  tempo  in  tem- 
po ritornate  ella  a  fari!  vedere  colle  apparizioni  delle 
confuete  fuc  meraviglie. 


direbbero  :  del  quale  io  foflo  a  dirvi  da  f  ifico 
la  cagioh  vera:  ed  entro  nell'impegno  di  njo- 
Ararvejo  non  foi  naturale ,  m  a  ancor  veriflimc. 
La  materia  del  difcorfo  non  che  Ibi  per  fé  ftef- 
ft ,  ma  di  più  come  propria,  perchè  della  no- 
ftra  Sicilia ,  e  della  voftta-Meflloa  fayavvi  fatta, . 
-dubbio  gratifiìnu .«  Il  Dicitore,  chi  fa,  Ce  per 
iquefto  ifteffo  •  eh' è .  voftro  f  e  che  pronunciai 
al  yoftr'ufo,  non  fia  per  incontrar  la  difgrazu 
-d' tifarvi  aliai  men  grato.  Ma  farà  uno  da'  eoa- 
fiieti  effetti  della  voftra  gentilézza  il  Soffrite  ; 
e  compatire  benignamente  come  ogn' altro /coi* 
quefto ,  in  lui  involunfeario  difetto . 

In  due  maniere  fuole  oprar  la  Nata  ra  nel 
preparare  i  Cuoi  rari  fpettacoli  .  fella  alle  vòlte 
.gli  dipinge  meramente  unendo  certe  Zolfora it, 
bituminoli,  o  ignee  efàlàziòni ,  e  con  quefte_V 
dia  ora  mette  ih  vedutr  delle  gran  colonne  di 
fuoco ,  or  archi ,  or  piramidi ,  ed  or  coróne  pa- 
rimente di  fuòco.  Cosi  ella  ftgretamdhtc  lave- 
rà in  que*  fenomeni ,  che  Agrori  ^orcali^^- 
peilano  •  [e]  Altre  volte  ella  dipitkge  i  fooi  Spetti- 

*    colli 

£c]  La  fentenza  dall'  Autore  tenuta  >  cflere  le 'Aurore 
Boreali  Zolforate,  e  materie  bituminofe,  che  "fi 
accendono  nella  prim?,  o  feconda  regione  dell*  aere» 
fembra  non  edere  appieno  concordante,  colla,  moder- 
na Filologa  i  pofechè  quella  diftingu e  le  accensioni  réa-? 
li  accaggionate  datali  materie  folfuree*  e  bituminofe l 
dalle  apparenti ,  formate  dalla  rifrazione  d^tfftggi  fola- 
ri.  Novera  fra  le  prime  Je  \ifellp  Vcadenti^.  1  twjeai» 
le  fette,'  i 'tfó  f  ^hM^^M&$°#  • 


•i 


s*oti \ {bl'uaohrìxii  foce ,cd' ombre ;  colluttali 
-ttfHirfmtDte  V»  ft  rimcfcolate  fònn*  de*  spatri* 
e  fténe  mm  vigiiofe,  y  e  quella  ancora ,, di  cai 
fon  io  venuto  ai -ragionarvi.  .\ 

••     Se  no»  che  da  tanti  e  tanti  portenton  teatri, 
<he'tfa  Naturar  *plì  fin  denteo  alla  noftra  SrfciHir, 
ini  £  permetta, che  io  per  brevità  s  tip  x>  nei  de* 
feriva  diftefaraente»  fuorché  un  folo  accadiitaNP 
anno  *i64^  ed  il  di  quartodecimo  df  Agallo* 
♦Ndloftretto,  cui  il  Mar  Mediterraneo  bigna^> 
da  iifoa  parte  la  noftra  Medina,  e  daff altra  Ja 
^vicina  ektà'di  Regio ,  per  la  ftefa  di  circa  io. 
miglia  italiani,  il  di  accennato  parve, da ppri~ 
fila  il  Mare  come  gonfiare  v  e  fino:  a,  formarci 
«n  lungo   nericcio  monte   d1  acque ,  e  vapori  • 
Jndi  la  si  pbttentofa  montagna  fi  vide.' (pianare 
%a}?lkto  cti  Calabria,  e  relUr  dalla  npftra,  alta  a 
•  gtrifa  cf  un  monte;  ficchè  togliea  di  villa  nkta 
che  folo   la  proffima  città  di  Medina;  ma  an- 
cor la  lunga,  e  circolar  linea  di  monti ,  e  col- 
ane/ che  a  maniera  d'una   mezza  coronai 
-vàgaihente  la  circondane.  JFi  a  qui  là  fp^tt  a  co- 
lo fu  alta  baffi  gente ,  ed  in  un  ftcolo  si  poco 
colto  una  gran  materia  d' orrore  j  giudicandole, 
J{  e  prc- 

'^]i  barelli,  le  Paretetene,  le  nuvole  ctonie ,  e  le  tfu- 

/"  fore  Boreali f  ed  àbbenchè  per  queftj^ulcime  non'fÀan- 

^     ehi  chi  fòfteoga  etler  cileno  accenfioni  reali.  (  Musfu 

Elem.  Phyf.  cap.  *r.  de  met.  ignir  )  Wla  fia  di  man* 

n  co  If  prova  ad  evidenza  ,  che  la  imeéria  accefa  è  dtf- 

\\  Tortati  di  moItCLdalla  folfurea,  e  bitumino/*,  TAato- 

mc  moftra  cflerc  IfcrteftUto  f    ;  ,;      °  •  •" 


«.predicendone  gsaptp  dì  peggio  leppe  luggc- 
«r«li.  Ì4  $upbata,  é  c^nfufa  J0r.%tas|^  0J  '  | 
v  Ma  nppj durò  guari,  nero,  e,  fpa^tttfqjp.quel 
monte  di  vapori;  poicchè  da  11 .,  1^911 .  ijiblto.  £1 
veduto  cangiare  in  un  criftallo  rifplèndentiffir 
mo ,  e  di ,  fmiiurapa  grandezza .  E  qui  col  canr 
giar  quel  nugo5lQttetdVBRa?FQ2a  »  can^iaronfi  <m«, 
cor.k  i4ee ,  e  gli  %fàt$j>  negli  animi  di  glie*  ri; 
guardanti.. Frattanto  .itt:,qRpl. tutto,  pel  lume* 
brillante  fpecchip  ',  e  di  mole  si  portentofa ,  eòi 
me  in  teatro  di  nuova  fòggia ,  cominciò  la  Na- 
t,Ura.  a.  porre  in  moflra  1$,  Jùe  .care  ;fce<ne  ^Com- 
parve dapprima  uà  corale  ,l#er/minati{ìjaio,  c^hy 
pollo  di  più  di  100. mila  pjjgftri^e.tutti  cfuna 
ftefla  mole,  ed  altezza,  tutti  d' un .medeljmó 
splendore  «  tutti  fra  le ,  ad;  uguali ,  e  propòrzio- 


giunfe  mai  a  fingerlo  si  al  naturale. 

Nel  bel-  meglio  di  sì  narici  1  compirla],  ecco 
td  un  tratto,  tutti  qu^iop^avéà  .fiì^^^i^ 
gli  uni  agli  altri. con  anelli d-' fnpmiw^i/.e,sfjc^jj 
lettura ,  e  tutti  lavorati  ad  una^fte^vÀ^^M^'" 
cava  {òlo. ad  un'atrio  si  magniAcq,  la  fua,.cp|w 
.ilice j  ma  di  quefta  ancora,  ed, jn  un, moment^ 
'comparite,  a  meraviglia  ornato^  .  /?u;.w  itr* 
.  ir. :  :  Seik  iuvqflt  deferitta/ceaartHlte  ajjronajy^ 
;fe  d';*mimr*biJe^.cte.U  '  flfr«Mifimfl|rliHf  ^«* 
yacti  /  la,m^riUtiJqlip^i^idj«)^  >^Li|.  i4oa£r  |y^pl 
id>:  :i  -    flatu- 


«4   ._   .. 

"2za,  la  immenfità  della  mole,  farebbe 
ftato  Tenta  dubbio  incomparabile;  ma  non  già 
icniaeferiipio  ne*  noftri  teatri,  ili  cui  tingOnfi 
ancora  ì  Tuoi  cortili,  ma  per  quel  che  la  Natu~ 
ara  inimitabile  ne*  fuoi  lavori,  vi  voile  aggiun- 
gere Patrio  di  cui  ragiono , divenne  Angolari  f- 
£mo*  Era  egli  appéna  con  archi ,  e  raaettolk^ 
cornice  perfezionato ,  quand*  ecco  comparire  a- 
gli  attoniti  fpettatqri  su  d'ogni  arco  una  reai 
fortezza;  e  di  11  a  non  molto,  un' numero  innu* 
jnerabite  di  gran  torri,  e  tutte  fra  fé  ugualità- 
jne  :  E  qui  si  che  giutife  al  colmo  il  piacere  f 
e  la/ meraviglia  di  quefti  popoli  fortunati)  cui 
la  Natura  die  P  onore  d'ammettere  a  si  nuovo, 
e  fin  gol  ar  teatro  •  Un  del  mio  Ordine  ,  che  ne 
ragguagliò  i  fuoi  di  Roma>  ebbe  a  feri  vere,  aver 
creduto  cf  effere  già  flato  ammeflb  a  parte  delle 
gran  cofe ,  che  i  Beati  godono  colà  su  nel  Cielo; 
taht'  efla  la  si  rara  feeria  ebbe  del  celcftc ,  o 
divino  » 

£  pure  ella  né  fu  Punica,  né  la  migliore 
di  quanto  la  Natura  ne  die  a  vedere  in  quel 
filò  mcravigliofo  teatro;  imperocché  dilegua  ti  fi 
tutti  ad  un  tratto ,  e  gli  archi,  e  le  caftella,  eie 
torri  di  si  vaga  (cena ,  cangiarono  in  quella  d9 
una  real  Galleria,  di  grandezza,  e  maeftà  giam- 
mai veduta  •  Apparve  architettata  a  due  grand9 
Mirti  èì  coldhbe,  e  d*  urta  ftdV  portento  fi  (Ti  ma. 
Erteli*  inveriti  Un'incanto-,  e  ben  degna  di 
darti  a  godere  eoa  troppo  più  d'agio,  che  de9 

'  pochi 


pochi  momenti ,  ito  cui  durò;  ma  lo  (Vanir  cosi 
ratto  fu  pe'' fortunati  ràgguardatori  un  gran-* 
guadagno  per  la  incomparabilmente  più  bella  < 
fcena,  che  la  Natura  le  re  (iiccedere  d'una  cit- 
tà; ma  tale,  che  h  umana  potenza  non  giun- 
te mai  non  che  a  formarne,  ma  neppure  ad 
idearne  la  fimi  le  ♦  Comparve  ella*  adorna  d*  uà  < 
numero  oltre  numero  di  fontuofi  palagi  a  io» 
ordinile  con  dieci  dipinte,  e  fterminate  fila 
di  fiiperbi  balconi;  e  quel,  che  più  forpren* 
dea  in  una  citta  si  maghifica  era  il  gran  lume, . 
tra  cui  miravanfi  rifplendere  e  li  ftrani  pala* 
gi,  eie  fterìni ttetj  gallai  te.  Ch$.  bel  vedere? 
Una  città  tutta  in  aria/si  fmilwata ,  sì  fpfcn* 
dida,  si  adorna  di  fuperbi  edifici ,  e  che  tutta 
avea  per  bafe  un  lamino/o ,  e -non  mai  veduto 
criftalJo  ? 

Se  non  che  l'era: gì uftq,  che  volendo  la* 
Natura  quanto  alla  varietà  delle  fcene  compiu- 
to il  Tuo  gran  teatro,  cangiaflè  finalmente  ku-» 
leena  di  si  ammirabil  città  in  quella  prima  d' 
una  campagna,  pòi  d'un  giardino,  e  finalmen-  ■ 
te  d'un  bofco,  e  quéfto  niente  di fordinato ,  e 
confiifb:  irai  difptofto  in  figure  le  più  capric- 
ci sfe  del  Mondo.  Avvegiìàcchè  gli  alberi  im — ^  » 
quella  Télva    immenfa  veggeanfi  còsi  difpofti  ,  • 
che  formando' ogni' tré  coiifè  tona  V  majùfcula,  : 
ovunque il  riguardavano,  parean   fempre  for- 
mar  Luee  drittiffime.'       ;l  -  •"•••••     .  .    j    •* 


/ 
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Finalmente  'tri  il  continuo  ratto  ,  edincan- 

tavole  mutar  di  unte  fccn$  è  giammai  manca- 
rono i  perfonaggi,  che  ad  accrcfcere  la  mae- 
ftè  di  qu?l  cristallino  teatro ,  or  fembra  van  fra 
fa  combattere.,  quali  (chierati  in  due  numero- 
fiflimi,  eferciti  ;  ed  pr  ragionare ,  veggendofi  a 
maraviglia  efprctfi  e  gli  abiti ,  e  le  azioni  • 

Lungo  farebbe  lo  (piegare  ad  uno  ad  uno 
i  4>rt>(petti  or  di  greggi ,  or  di  pallori ,  or  di 
monti  ,  or  di  cale ,  e  città  mezzo  diftrutte ,  che 
in  queir  aereo  luminofiffimo  fpecchio  vi  fecero 
la  loro  non  difpregevol  comparfà*  Dir 6  folo# 
che  nulla  apparve  in  si  mirabil  teatro  ,  nòiu* 
dipinto  con  tutti  i  fuoi  proprj  colori ,  e  carat- 
teri; nulla  y  che  non  fiiffe  luminofiffimo ,  nulla, 
che  non  oflcrvafle  le  leggi  d9  un9  ottima  archi- 
tettura ,  tutti  i  canoni  d9  una  perfetta  profpet? 
tiva* 

Ecco  Gentiliftimi  Compagni  toccata ,  e  co- 
me di  fuga,  la  ftoria  de9  maravigliofi  teatri,  fa- 
liti  ad  apri  Hi  tra  noi  dalla  Natura .  £  qui  non 
è  che  io  non  vegga,  quanto  il  racconto  di  si 
ftrane  apparenze  potrebbe  a  taluno  fembrar  pu- 
ramente imaginario,  e  favolofo:  e  che  io  non 
da  qua  venuto ,  che  a  far ,  come  fuol  dirli ,  ca- 
ftfUi  in  aria^  ;na  (e  mi  fàran  lf  onore  d'udirmi 
attentamente  ancor  per  brév'ora ,  io  gliele  ino- 
ltrerò non  che.folo  veri  Ili  me,  ma  ancora  e  na- 
turali ,  e  neceiTarie,  e  facili  ad  avvenire;  e~s 
con  ciò  folo  torrò  da  voi  ogni  ombra  di  foC* 

petto 


teff 

petto  i <!ho  tmHtaftìft volotè.  EtT  in  vero  l'o- 
pinione dì  quanti  Ancori  negaroti  fede  allt-» 
strane  apparaift  da  me  narrate ,  dia  fé  ben  fi 
mira ,  non  altronde  e  nata  »  che  dal  fèmbrar  lo- 
to le  sì  flupendc  feene  imponìbili  ad  avvenire;» 
e  va]  tanto,  quanto  dir , crr*  ella  è  nata  daino» 
raggiunger  loro  la  cagion  Vera,  e  naturale, j4 
Deceda  rja  d**Jfettl  sì  portento!»  »  E  <qwindi  anjj 
cora  que*  medetimi ,  che  a  migliaia  tì  -  viderwcot 
progrj  occhi;  ndn-  potendo  negar  di  vederti  y -e 
aoft"  trovandone  ti  «vera ,  e  naturai  cagione** 
K  afcrtflero  altri  ad  incaneéfiitti ,  ed  altri  amn 
Btfèlti  '  miracoli .  Quindi  finalmente  non  man- 
carono fra  gir  ftranicri ,  degli  arditiffimi ,  cui 
fe m brando  affìtto  imponìbile  il  potere  formato 
in  aria  un  teatro  di  fimil  fatta,  ed  udendo  dar!» 
per  veduto  ,o  goduto  co*  proprj  occhi  da  mi* 
glia/a  di  Uomini,  e  d'ogni  condizione.,  e  d| 
ogni  'ordine,  ed  al  chiaro  del  mezzo  di,  eb- 
bero- l1  ardi  menta  d*  averli  tutti  per  cervelli 
mezzani,  e  che  . fogn  afferò  di  veder  leene,  f 
teatri  alia: maniera  d*  un  certo  Greco,  di. cui 
favelli  Orazio  nella  feconda  Bpiftola  a  Floro*} 
il  quale  benché  favio,  e  prudente  in  ogni  a£ 
tro ,  pure  fu  V  Uomo  il  più  pazzo  del  Monda* 
nel  credere  d'eflèr  frequentemente  entro  a  •  più 
capriccio^:  teatri,- e  di  veder  Vi  le  più  bette-» 
leene,  egli  casi  Io  deferive:  :    • 

fìat  band  ignobili*  4^VS  » 

£mì  fe  crtdebat  mirot  audir  e  tragfdos, 


U8 

In  vacuo  Ut  ut  fiffbr ,  pUufirque  tbcatro  P 
Cftera,  qui  vite  fintortt  munta  retf* 
Mòre  >  è w us  fiept  vi  ci*  ut,  amabili s  bofpcs. 
Ma  chi  dati'  efcrit  ritrovato  jn  tutto  il  giro 
del  Mondo ,  e  nei  corfo  di  unti  fecoli  uno, 
o  due  pazzi  di  tal  fttt*,  ne  ricava  d'efler  ca- 
duti nella  ftefia  pizza  tutti  gli  abitatori  di  due 
gran  città,  egli  si  mal  combina .,  che  pud  ben 
francamente  averti  per  l'Uomo. il.  più  matto  di 

Suanci  mai  fé  pc  videro  fotto  del  fole»  Mi  na- 
rendo  dall' ignoranza  della  vera,  e  naturare* 
none  di  effetti  si  frani,  e? la  tempriti  di  co* 
ftoro  con  ifpacciar .  per  matti  quanti  (e  ne  difc 
fero  teftimonj  di  vi&a  ;  e  Io  aferi  verfi  df  altri , 


cheti  videro?  tà  incantesimi,  o  a  miracoli;  z 
Corre  tutti  da  un*  errore  cotanto  enorme  .,  bidU,- 
che  da  me  fi  ponga  iti  chiaro  la  vera,  e  natu- 
rai cagione  di  effetti  si  ammirabili . 

£  quanto  a  quefta  per  procederei  con  fo- 
ltezza, mi  convien  premettere,  che  le  vicine 
'fpiaggie,  e  campagne  di  Medina,  e  di  Regio,, 
campi  delti  nati  dalla  Natura  ai  lavoro  di  si  ftu- 
pendi  teatri ,  abbondan  tutte  d*  una  Torta  d'  a- 
rena,dr  terra, e  d'erbe  gravide  di  particelle  di 
vetro, o  fpecuiari,  e  d'un  tòme  fale bianchif- 
fimo,  e  trafparente*  Sono  i  vicini  monti,,  e_# 
colline  ricche  di  minerali  si  nobili  :  han  della 
foda^  han  della  bocchetta  piàntarelle,  da.  cui  fi 
ricava  la  polvere,  o  file,  onde  formau/i  ieri- 
Halli  più  puri .  Quali  erbe,  arene ,  e  terra*  ab- 
boadan  tanto  di  fimi!  fole,  che  vi  fi  feorge  an- 
che 


1  •  .  •. 

che  a  nucji  occhi  $  ed  io  fteflb  ve  Pho  diliger 
temeqte  ben  mille  volte  olfèrvatb  • 

Or  iiv  fona  df  un1  ecceffivo  calore  (e  per 
ciò  il  si  maravigliofo  teatro  non  s'è  veduto, 4 
che  fui  meriggio  del  (bilione  )  or  in  forza  dico 
d\ un*  eccelli vo  calore  le  particelle  di  vetro  di 
quella  terra /di  quell'area*  ;  di  quell'erbette-/ 
framifehiate  >  e  diradate  ili  un  •  tcd|te  vapore 
dalla  preflione  dell'  arisi  rJfpiuta  i  qualche  al- 
tezza, elevine  alle  altre  (ulfegaeneeméntc  ag« 
giunte ,  formati  dapprima  .filila  fiipéi-ficie  del 
mare  (tra  .  V  una  9  e  V  altra  linea  de1  monti  .di 
Meflìna  ,  e  dì  Regio  ,  quel  si  .  vafto  migoiaà~* 
di  vapori ,  da  principio  nericcio, fol  perché a«t 
cor  divifo,  ed(  interrotto  da  gran  copiai' aria» 
e  d'acqua,  all' ittefla  maniera  diradatale  ibi- 
levata  *à  in  aria,  (d)  Fin  qui  nulla  dicciamo^ 
che  non  fia  e  naturale ,  e  chiariflimo ,  e  chi 
cfàfle,  o  negarlo ,  per  un'  effetto,  eccedente  1? 
«rdine  della  Natura  j  colui  potrebbe  al  tèmpo 
ileflb  o  aver  per  miracolofc,  0  negare  ^anco* 

<<t>  Se  bene  t*  aria  *  e  Tacque  mefc\iiate  nelle  |f>articéUd 
Ialine  impedivano  fhe^  i  raggi  defty  luce  nelle  loro 
porosità  attratti,  direttamente  'non  feriflero  I*  occhi 
de'  riguardanti  (Rotatili  Ph^f»  Pdru  u/caps  *$.  n# 
J70  no»  potevano  però;  fecondò  li  mente  deHlffolL 
Keiribr.  clem;  Ph/fi  cap.J^gu  de  M&t»  ?q.  $  U99» 
accagionate  totalmente  li  «ef  c«mt  dèi  mugolone' ,  te} 
più  tofto  le  varie  dtrtfhà' dèH' Wafaztoni,,  e  dell'aria» 
che  inejrutlmente  attra^^aào'rne^  fuoì  meati  i  raggi* 
dejla  luce ,  più  **ón  It  ^nierdoto  vano  £  tende*  -^witt  ap- 
pariva^ ed  ofeuro  il  nugolone.  .  jt  \\>\ 


j«~j£  nugole,  tevqt&lr  per  U  ftt& cagione , «4 
alla  maniera  mcdcfima  invilii»  Uni  ente  dapprima 
fii^rntaooi^  e  fi  «le  109  su  in  «ria ,  e  poi  col 
rappreflàrfi ,  ed  unir  fta  fc  >  fi  fanno  a.  noi  pa? 
leti  >  ed  a  guifa  or  di  torri ,  or  di  caftella,  09 
dì  monti  • . 

*  Ma  nottue  poi  or  mcn  naturale «  o  men  fa* 
cils  <|&  cangiarli  quel»  nero  monte  tfi  v^ppri  ifc 
tta  criftallo  pUriffirao  ,  perchè  le  iuniimerabiH 
particelle  di  fai  trafparente,  o  fiati  di  vetro  9 
delle  quali  ^quel  fiugdon  di  vapori  età  in  gran 
parte  eompofto,  fra  {crfi'iwiflero,  avrebbero 
lenza  fallo  format*  il  graj*<jriftaUo,  ip  cui  co* 
propcj  occhi  il  videro  canigiar  quei  di  Regio* 
Se  le  fudette  particelle  no  a  erano,  jdte  di  pu- 
ro vetro,  e  criftailine,  chi  può  dubitare,  £hf 
Ira  Te  unite  non  fcrmaflero  un*  intiero  «rttìalla? 
Or  quanto  Ve  non  folo  naturale,  ma:  ancora 
facile ,  che  le  fudette  particelle  di  vetro  fra  fe 
s'umilerò?  egli  ed  è  naturale,  ed  è  facile  alla 
maniera  medefima  ,  che  Punirò  ,ip  goocielefctih 
libili,  che  poi  ricadono  in  pioggia,  le  infalli- 
bili particelle  dv  acqua ,  che  fol levare  in  aria  in 
un  tenue  vapore,  forma  n  le  nugole  «  Il  freddò 
è  la.  naturai  cagione  dell'  unirfi  quelle  ingoc- 
ìpole  fcnfibili  ,  (r)  ed  il  medefimo  ^apprestando 

.«•.•■  \   '       .quei 

fi]  TI  cèlc&rt  Tommafo  Campailla  credette  anche  lui 
,  efferc  a  freddo  quello  9  che  rappresa  i  vapori ,  e  che 
i  da  quelli  divide  Paria  nella  formazione  della  Fataci 
.  Mangana*  Egfi  cosìt  k  dkfcrive  il  C^nto  8»  4cl  fuo 
Adamo  •  •  •    i 
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quei  morite  di.  rvapoiiy,  e  c'osi  iprtmèftdottci  tó 
particelle:) eterogenee  d'aria,  e  d'acqua  tra  le 
criftalline  intromeflc ,  potò ,  e  dovette  unirci 
fra  fé  le.  criftalline  .  unite  poi  quefte  fri  Me, 
non  fategli,  è  naturale,  e  neceflario  il  fbrmar- 
lene  un  criftallo  di  si  gran,  mole  ?  rormóflì  poi 
4ùulmtate-di  si  gran«ifeÌlo  uno  {peccaìo,  per 

.      ;••'!•     -;;^  .  CI* 

^  In  lieta  calma  qui  l9  onda  fi  fpiam 
Immota  in  fen  di  criftaltiira  ampiezza, 
E  li  fereni  i  molli  campi'  appiana. 
Che  un  fpeccltio  fi  di  lucida  dwar#zz*  ; 
Lieve  aura  ibi  la  fuperficìc  pi*rfi 
Fa  foave  ondeggiar, ma  non  la  (pezza,  • 

E  l'acqua  a  tale  t  piani  fuoi  compatte 
Che  io  fpecchi  i nnumerabilt  fi  fparte* 

Riguarda  Adam  ftt  ^uer  tranquilli  umori 

Ricchi  campf,  aurei  lidi,  e  atonti  aurati       7 
Purpurei  frutti ,  e  preziofi  fiori 
Rendon  l'erbette ,  e  V  alberi  gemmati  ; 
Di  aaffir ,  di  fmeraWi  f  e  d«  òftri ,  e  d*  ori 
Mille  Itaaltate  piaggie ,  e  colli  ornata» 
Schiere  d*  augelli ,  immenTità  di  Tel** 
Claffi  di  navi ,  efercki  di  bèWe  • 

Apparente  a  fpiegar  si  peregrine» 

Cosi  parlò  T  Abitatpr  del  Cielo  :     ' 
•       '  'Eltevate  dal  ibi  nebbie  falihc 

/  Coiidcnfa  in  *ri*  il  maturino1  gel*; 
''Stendendo  ig  sdì*  fmniot?  icijue*  marine       * 
Quafi  fpecebia  a  riftefli  /uh  terfo  velo, 
Che  rifrangendo!  rai,  forma,  e  produce 
\<  '    MHletoteri,  ià  tarlar  la  luce* 


'3* 
ciò  folo .  che  la  non  intenrrttt  linea  de*  monti  # 

-,:•'  :  .      colline 


foàve  fpirar  de'zefiretd 

Varia  il  marino  fpecchio  afpetto ,  e  fica 

Onde  in  innumerabil'  fpechietti  ; 

.Con  varia  (ti perfide  Scomparito; 
'••'.■    Per  divengono  in  lor  gli  efterni  oggetti 
•*•    Quali  a  moltiplicarli  in  infinito; 

E  ne'  rifratti  rai  vieppiù  t'affina 

Co*  fuoi  color  queft'  Ìride  marina  • 
Ma  da  con  pace  di  un  tanto  Filolòfo  non  «ò  perva- 
dermi come  nel  tempo  iftèflb  >  in  cai  un.  forte  eccef- 
livo  calore  attrae  fin  dal  profondo  feno  del*  inarca 
i  Tali  dell'erbe,  e  de*faflì,  poflafi  ajm»etfcere  freddo 
tale,  che  atto  fia  a  ccmdenzare  quelle  particele  ele- 
vate :  molto  pia  che  tali  vapori  tpai  non  afeendono 
oltre  la  prima  regione;  dell*  aere  .  MegUo  adunque^  ì^% 
fpiegherebbefi  uh  tale  fenomeno  col  maggrftero  chi-  ^f 
Plico  dalIaicri%lliz3zione .  Sqglionfi  nella  crittaUizary 
zione-^ogliiererprima  i  faLi  in  una  quantità  d'acqua 
competente, quale  paffafi  per  carta  emporetica*  3  fine  di 
efpurggre,  e  dettare  le  fatine  particelle  -d*  tutto  ciò, 
che  d' impuro,  edeftraneo  in  effe  ritrova  fi  :  poi  fi 
pone  al  fuqco; quel  feltrato  liquore ,  e  con  lenta  èva» 
poraziantv&lfi  da  quello  efalare  tutto.  V  umido  ;  on- 
de rendendoli  minore  ia  diftanza  fra  una  particella 
Ialina,  e  I* altra,  crefee  in  efle  la  virtù  attrattiva^, 
pella  quale  s' uniscono  ,  e  criftallizano .  (  Freindioop. 
chim.  Pr#l.  9.  de  cryiUll.  )  Cosi  parimenti  :, attrat- 
te dalla  forza  folare  le  particelle  vitree,  e  ialine  È 
unitamente  con  delj^icqiia ,  e  dell'aere  ;.quèft*  ultime 
al  continuo  cocente,  raggio  del  fole  rari£acendo(i  ,  ed 
afeend^ndo  più  in  alto  ,  lafciano,  che  'quelle  vengano 
ad  unirli ,  e  combagiare  pella  vicendevole  attrazio- 
ne ,  e  qui  apparire  a  guifa  d' un  criftallo  Poliedro  t 


t  eótììTtetdatòxjntt*  et jdsfl\àa^ viobriffimc  aj$l 
pòftentblb  <ròJUl&utotU;jlorq  opacità  ufo  ;£eri- 

Se  non  »chò  a  vende» ragionerie  finchali'et- 
vtdema  di  tutòi  i  icnomèori  delle  *da  ipernaii- 
tato  vttghiffime^ leene  baw  batfta^  cheidrl  fudé*> 
«o.vapòbe  neM^iinaoie»<di  <éìc ^itoftrjitisdp 
ne  ftdeflb  !uivì«ì  grkn  rpeccfaÌD>ieglh  fUJneiié& 
faVia  ;  che  rrufeiffe  ila  idi  <qtok}  chfc^i  fiatoétriu 
ci  cUiamaroiv  ail  iWiecfro1,  ò  ca^prù  &rae:*tt 
<^ycome>  tibiali  tm^i^raH  draogriffmOj'è 
fottprjte  cJjfndtlpiijrfaxv  ^i  ><£ydtt&4  jckì  %  ptapotv 
«ione  «  tìqlléljfaceiettd v^i^i^9r^heijp^i  eoe» 
«iène  •  Ma-  ']•  ira  .  eglii!  «poti]  baleni  ielle  uirolipticv 
cheo  di-  ftefriik  f^iuram>>;.eiu^ 
yoflòrlche  dfrun  denfo  vapore1,  pd^appoggia» 
iutfa  <iftatólii&à  /dell'  ornici  *?  fpggettoi  *gi\  i  ncr  efc 
«ameoti  d'ogni  awri;  era,  egli;  j^ìco  pbfi^lw1e\ 
Che  non  avefle  fuorché  <ùpa  fqla  uguali  flì  ma ,  « 
jpianiflkna  fnperficie?  Signtfrirnòr  Tanto  dun% 
<\uù  fu  ùedeilario  ,  chc.ii;fudetto  fpecchia  riu* 
Stille  un  di.tquef,  dw^Fai^<fi-i  fi)  2 ppelian^ 
<  che  perà  maftipkeztté.  gli 
impoffibile,  chfeifendadr  una  grandezza  sì  fuor 
di  mifuraiye  ipiejghe  vote,  ad -ogni  <  aurar» 'lumui 
Aveifei fuottotó  urtf  foia*,  cd-diEtfio  ugnallupeiv 
fri e .'  HVjwodi  fàgli  dalia  fydrien ia  iped«fiaiarv 
d*im* fonie f  «. d\ifri  palagio,*  d'un  arto; me 
fc  veder  origliala,  com«  or  ora  dimoftrtnw**  à\ 
Or  vfcdetq  Gentiliflimi  Co»pag»J>  in-qc*» 
-*£  S  fio 


tt$4 

;fto  si  mStìictóbi(c.lfftttbàì^  tocagidfarf .,  :*H»*h« 

-tuouraie  £  jns^i  ptàinctkffiróU^ttnb  ciririemif-j 
fima  delle  si  vaghe  fcene,  v£ifi$eigiì  nel,.p*>fr 
-tfritofiartcairp^ndj;cot«i»biaim  fin'. dm  irtig iodato . 
-i'-Mggi  obi  «Rifa  jfolaecoica'tìioi  pilatiii  *  or* 
«dt  un  rial  srf a^dio  *J  or  d'  -  un»  t  tome* .,  rtjr*/  d'*t» 
:£aIagtó<Aft&GnrfcaJc0iftit,tar.rdi  qkhuhi  «lberv,«r 
•&ua.t Ubniigiia. abbaco. ;  ed  in  divallo;»  .fin  di* 
-fermato^  tedt'*  piedi,  ed  altre  si  fatte  cose.  ,  eh* 
veatnrcnoe  erano  fùlle  fpoAdc  * :  nella  città  »  ndU 
le.  campagna -&  Reggici  raggi,  .dico.,iéh$\bfr 
<e  >f«(q  i<  anche*  fù^galat^  yicht  fecondo  al  flpfày 
«fio»  d^quermpbiki  Specchio-' ars.  gli  urti ,  mata 
-gli  'iltriicadeaao  In  g*ifa  fulic  di  lui  immotò- 
ir  uccie,  -che  ripercqflr  gùingefierò  a  gkaociv 
«te*  fpctratori  5  non  davean  effi.gmfta  ile.  -itggp 
«Iella  Diottrica  ngjprtferttare  a  inedéfiiai  tmlboÉ- 
jnenfa.  fèrie  d'archi  ,j  e  pilaftri  y  di  rttaH^éornwap 
^eidi  torri,  di  palagi*,  ed  a  più  ordini  di  grfb* 
«leeie,  di  falconi  ?Non  dovea  d'una  pecttra«vcf 
detiene  «na,  intiera  greggia  *  d'ain  boaetiin^aav 
^cnt6,><iVunìr«l\Uoinouji'  eC.*rci(»,(b  tanti  con* 
parir  d'jeflepc  inj  qUcJllinrmenfo.mereo  teatro^ 

e)finìcon'prbprj>colorì?Srgtiorttsfc  je  nella  gaiià 
medefima >  che  veggonft  moltiplicati  a-  drfinl» 
iura  .gli  .oòjettn-,  ttke.aytóté  por  awcntiottjpì» 
furato'  coti,,  t  cri Aalli  a  }\ti  batic.  Htcàuk 
fm\  itfinjunflh ,  -&r jì mài? fatto  e  a  tu  ,  npè&inmmU» 
f<èi<*lt***igibetifùais  fa  ne  un»  iurkOMtgieh 
4Mtt*''§q»w;rtóiteqiie4«  Hlù  a.  gap.-  ^ ,  V  » 
t»r  ù  Sa* 


tfe« .  «piante  fetfic Joflbtfànaasi  l»driik>  t&i-jfeplrftr 
^efccitlQ  tcàtjTQ;<dfii  i^43»<Nd-cort»*WJite  art vtìf 
^pacjcW  per  tfoiUi  /cfcngittfncBtr  idà-iettw  ouJ& 
ajtw  rWÀie^Jf ajtli,  fcotcbe  il  (defitti  ito  «rfrakilft 
teschio .>  M  motoirickmitoAou^poggièto,  twft 
lift*  e/Avmcn-tS'ifccfuaagto  /tcctò'jota fr%fc<#e 
gliefi*  i  r^ggi  d'urna ,  ora  <B  ua';ak^a  degli  cj* 
£jf*ttì:cfifte«ti  njsJf'apf  ofta  $iitiMl  <nofòè  q«*< 
i&Jaójcagflwc  p*rx*£  aiucajtgtfttvdti^cóbdcìftftt 
ftrilljWPck^bveggiwoo  cftmpseirainJfeÉGiJtoforf 
ÌaW*i>*'<!tt!K  ¥edute>  ebditegturl  ili  !»■«*«{*$& 
toJk  già  QeJ&medemi  cótìiparfrè'&i  a9ÌaDnvtit»<«l 
tiqo  tfb|o  ftofje*  flM  Ahfor^^fiTaiffc  ,$  che  <J*%» 
$»ar  Jq  fpetìfljhi9i,dt  cui  liagìottocjfj}  $w>,  ccU& 
fiett^iid«:Pgp\^tti»!>iisflesli«iciDjw)0  fa,  ifcfWg 
4fo^b>i«fflQ;  Vapore,  ©perniai  iriobjitffinjflài 
ìjiofeopptò,  die  aveapcrbAfcl^lemento  pm.ilH 
fobile*  miantóè  il  mare  ;ve  quello  fopra,  Dgftl 
4&o.  à»  Meftfoa  »; «  di  Jtaggio  > .  che.  Jkm poe^ì 
bolfc  >  Quindi  aj  di  lui  variajidi  (ito*  e  di  .-prbfì 
KPH^  djjegnayaiifir.  m,  nn  .xnànteniD  le  appttfe 
fceqe,  e  te. compari van  delle  akre,  nuìtaiow» 
m»  raaravigKoft: »  e  per  queito  jffiòwa>,.  cfóffe 
iend^jdi  mole,  e  machina  finifurata,  cangia- 
vate ifth  imi  tafani» .  :    l    ...  .r:b   r-  -"e  \'-M  0) 
-,iA  JS#«fc89  JEéii^tffiffliCóhifttg*^»»^*»8- 
taVnaM*£$:  neceffària,  ed'  evidente  la  ea- 
210??  ##>  ftjWé  #»"«<  mawv{g,Ii>©fe  4P»*: 


T36 
tcnzc,  «eoo  dò foio 41  rarà'fcnA  fillò  dilun- 
gato quafckb  fbfpcttoy  che-  potè  forte  in  '  vo* 

Abili  od  avvenire .  'Nondimeno)  purché  *  lu>  làfc. 
ro  verace  efiflenaa  più  ai  vivo  rt  comprovi  ifc 
bo^fttviàcmÀiAò  voglia  etite  da  voi  fi  poni 
devi  >  conie'BpflaittcUe  riarfàe*  inaiavi» !ie^fià# 
gtónhttiai.vcdU)ca\  cho  non:  ita 'realmente?  ibWi 
nel  vicino  paefe/ ^dirimpetto  al  delcrictò  po£* 
tentotiffimo  Ipccchio .  Se  dunque,  che  (Tali  fòri 
lfeat»-'>di  quel  vapore  uno  fpecchio  noni  pad  ^uJ 
Wtarlén«  Tenta  negar  arditamente  ogni  fede)'* 
jntgtifjt  di  Uomini  d'ogni  condizione ,'tfctj^ 
Jo  vidcro^o*  proprj  occhi ,  e  ne  fecero  fede  *u- 
tentici j  (/)  e  fe  gli  ofaò^etti ,  che  vi  Cititi 
fervarono,  ftirono  gli:  fteffi  del  vicih  pàefè'£ 
benché  oltre  numero  moltiplicati,  e  fitwatflaii» 
sincontro  di  qwell*  aereo  fpecchio  ;  non.  é  'egli* 
chiari  (lìmo ,  nuli'  altro  eflère  ftate  le  sì  "bdle^ 
feerie,  che  uh  tifkuo  de'  raggi  dì  quegli  òb^ 
biotti  «»fcdefimi,!ripe*cofii  da  mille- feccie^e^ 
iudcqtòj  fpeodilo  «gli  occhi'  dc'rigttàrtìiàti*?  r<* 

^£  vedete  fe  io  dica  il  vero  in  un  iàtte  il  pìft: 
graaiofo  dei  Mondo ,  raccontato  dal  celebre.* 
Errerà*  Coli  ©el  Quito  dell'America  (^)  alia 

-i.!j;faj  .  i.j--jii!.;.i?  •  ••'"•:•  '-  ,■:''■''<•  'riva'1'* 
(0  Neil*  opera   citata  del  P.  Kirberio  vitti' riferii*  *-> 

.*.*#  kWfràfrjìlfriV'  **«<>  :t*4*'  **  P*  ipatio   Ali» 
_j  pellicci?,  aj  Padre  (icone  Sancìo  delUOoBn- di  Gesù; 
*  in  cut  qàrra  etto  Padre  aver  veduto  tui^ocuo  tal  curio- 
""A '.JM&òlò  dAW' cittì  41  Reggio  W  Calabria'. 
(g)  dSfeftAicittà  capitale  delti  Prefettura  reale  del  .aie- 


riva*  <T  uh  certo  lago ,  venera van  da  que\cie^ 
chi  GcntiJi,  oftinatamentc  un  .cort!  Idolo  ;  e  la 
loro  oftinazione  nafeea  da  ciò ,~  che  ipeflb  tta^ 
fanno  il  creduto  toro  Dio,  se  gli  dava  a  ve- 
dere nell'aria  vicina  alla  ftama,  ch'egli  aver 
d*  intorno  al  lago;  e  quel,  che  più  fàcea  ad 
ingannarli ,  era  ij  vederlo  circondato  da  due 
cori  comporti  *f  fecondo  effi ,  di  Dei.,  tt  Dee  ,  ine 
atto  di  fargli  de' profondi  inchini',  ed  ofleqttju 
Un  Dio,  dicean'  eglino,  che  s\i ncommodan» 
Rendendo  fin  dal  cielo  per  vifitarci ,  ed  a  cui* 
come  a ,  lor  capo ,  &n  tanto  onore  fin  gli  ak. 
tri  Delire  Dee  del  Cielo  ,  par' églrrcola  dari* 
pndiarfi  con  tanta  facilitale  per  cambiarti  col* 
voftro  Crocififlb  tra  due  latroni  ì  Cosi  coloro 
a'  buoni  Ministri  del  Vangelo.  Ma  la  fagaco» 
avvedutezza  d'un  di  loro  dell'  111.  Ordine  à£: 
Predicatori  (copri  a  tempo  il  Joro  abbaglio  » 
Imperciocché  fi  pofe  egli  ad  oflervar  minuta* 
mente,  quanto  avvenifle  in  tori»  alla  ftatua  di 
queir  Idolo ,  e  vide  fui  meriggio  alzarti  dappri* 
ma  un<  gran,  vapore:  vide  poi*  addensarti  quel 
vapore  ini  un  chiaro  criftatlo  j  ed  in  cflb  darfi 
prima  a  vedere  la  ftatua  di  queir  Idolo,  (lau- 
ta all' incontro  di  quell'aereo  fpecchio.  Vide-# 
finalmente  comparir  nel  medefimo,  ed  un  do- 
po l'altro,  quelle  pedone,  le  quali  fucceflìva- 
niente  -colà  giungevano  per  Uciogliere  i  loro 

;    f  voti    * 

de  fimo  nome  in  America,  che  1  di  long.  gr.  jn$; 
15.  e  di  latitud.  merid.  gr.  jf.  è  polla  in  un* ari* 
da  fabbiofa  valle  tutu  circondata  da  moati  feofecfi* 


voti; Et*  Bfmrac'vnile  L'accòrta  Miniftro  del 
Vangelo  per  avese ^  calde  convincer  >  d'abbaglio* 
qua' milcjrabilli ,       -  ^    i-       ..-■>:•  *i  m«#[ 

.  Lafttàpeg  tanto  Qihc  iàtornb:  air  Iddo  fl 
a^Ktaifbua  gran  popolose  frattanto  fò,  che 
una  dtf  fuoi  fi  porùfie  a,  prendere  uno  fped- 
dttttsdt»,  poetato  coli  4a^  Europa  «falle*  iakMH  coi 
fe  aariffime  ,in  quei  .  pasfi  j  quindi  •  fattjaft  '  4if  iia* 
tarpai  all'idolo  una  numerala  cotona  dì  Barbai 
m,  dv  (àpete,  dille  loro,  cola  fi  a  no  i  miraci 
li  .del  voftro  Dio?  la  invaginata  di  lui  grandez** 
*b  nafo  di  voi'?  Nuli*altro,  che  u uà  vuotai 
vautfinu  inuginedel  di  lili  tìmu taci ro^. rime (Tì^ 
aévoftri  òcchi  da  quelk  dcn&  nugola  %  cenate  dw 
«no  fpecchio:  e  (pecchia  appunta  è  qtfeUnnua 
spia  a.inié**  é  vottri  occhia  fiaiflf0kh or *ftique~ 
tfri> portata  daJT  Europa .  qui  tra  voi  ;  <fc  ibrièz* 
casi  ordioanda  la  Dwin*  Onnipotenza  4:  tifcr-vS 
da  ita  tanto  errore  «  Game  in  quefta  mio  f|^c^ 
«hio  ogni  un  di  voi.  mira  fé  fteflb  %  vi  ftorg* 
quanti:  aitai  vi  fi  fanno,  innanzi A  così  rimirai! 
4a..voìj  da.taio  ut  queli*/aereo  {pacchia.  nuJL%.> 
più*  cito  il  fimukero  .drl  vetta*  idolo  v«'4& 

Scr  mcd&ftiui  qui  i  tic  orna  a  kit  concordi  per} 
gli  onore.  Ve  ntavrefte  potuto  chiarir  dau* 
per  voi  col  fola  mirar  voi  mede/imi,  ed  i  vo** 
ftti  in,  quegli  aerei  personaggi  . . .  «  •  .     ; 

l  !  £  qui  ecco:»  dtqean  :  tra  fè  a^otso^  ecco' ti 
normedefrnì»  ceca  un* altra  met  ecco  il  vo-* 
ftrQj  «eco  il  mio  ragazzetto,  fé  iDei  def!Cte- 


*    *     -        •  »         •  ■  •  *     .        é*  .  «   .     .         .  *  :  ■ J    *  ' 
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lo  non  fonatimi  fmi^ooKJWH^Aefli  ^fcnak*U 
debbio  .  fcfearopa^ct  jiim  >il;vcra>  £rtft  «già  i 
Barbari  olezzo  tra,  perfuafi  f  ed  increduli,  qi^aor 
do.  i3,  buon Minidro  di  Dio^a  finir  di  chiarirli 
fiaccali*  evidenzi  dffgii  occhi,  {kcciajn,  diife>  eh* 
àtciraaftaoi»  «d'upot;  ad  uno  li  fdttraggatro<di* 
t lippe t tQ  AH'acrtO: f pacchio,  p.  vedrete  ali'iftcfaP 
ora:  dileguarti  J* un  dopò  l'altro  i  da  vor  ere* 
duci  .Dei,  fc^fi  di  colà  sa* a  far'ofleqato  at  d*. 
voi  Jtiiuata  J Decapo*  Si  tolga  finalmente  Sa  di 
lui  itaBua,  ed  «icor*  egèi  ,£j  vhdrà  fcompamej 
da.  quali'  «creo  teatro  •  Sj  fé  tatto*  appuntilo  y 
e  coli*  andare  di  continuo  {tremando  d*  intorno 
alla  ftatua  gli  adoratori ,  veggeanfi  fpaifredHrct 
canto  a  quell'Idolo  aereo  i  perfanvggi  *  (finché 
tolta I4  diiui  medefima  itatua,  videro  dileguaci 
ancor  V  Idolo.  E  qui  sì,  che  U  verità  di  ndftcd 
fede  ebbe  finalmente  a  trionfar  di  tutte  le  ilio* 
iioni ,  ed  abbagli  di  quei  mifdri  *  Ma  farà  cgH 
forfè  minore  il  trionfo,  che  di  tutte  infieme^ 
le ,  prevenzioni ,  e  IbJpem,  riporta  con  €ÀÒ  li 
fola  variti,  che  io.  vi  lino  impegnato  a  dime* 
ftra>rvR£  qual-parte.,  ansi  qtoalfa£ice  del  mio» 
ragionamento  da  sì  bel  fatto*  non  cefta  fino  al-; 
1*  evidenza  degli  Reciti  già  dimostrato?  .  - 

£  ipitfé  kr  d?im  ibi  trionfo  nqn  fon  con  ^ 
tento >^K>teodovilìiiiihne^tC'dfmoftrare  il  aite' 
aflupto  da  ù^alttay  e  pfrù  propria ,  €  incontra-* 
fiatile  ^pcwe»aarl^*  d41  cdebife'ltirdrer ,  er 
per  coorórcemiq  Aètta^iiiidreduliifctte  «e-?* 
t  defime 


defime^ftupendé  aeree  leène  da  ni  e  a"  voi1  nar^ 
arateti  Si  £è  egli  lavorare  4in  gtan  canale  di  (af- 
ro ,  ed  in  ella  pofta  gran  copia  d'erbe ,<  di  xoW 
le,  e  d* arene/ fatte  feco  trafportare  nel  paffar 
da  Medina ,  v*  applicò  /upeo ,  iinchè  nv  ufàife 
come  un.  denfb  vapore:  indi  ipruzzando  in  jquei 
vapore^  utelfacquc,  da  fé  a  cai  fine  diftiliato ,  ed 
atte  a  rappreflare  quel  fumo,  cominciò  qutffift 
ad  addensarti  in  un.tcrfo  criftallo j cui opacan* 
do  cotunn  panno  nero ,  ecco  vederfi  m  lui  quaiv- 
to  dirimpetto  all'oppofta  parete  *ve?va  prima 
collocato  di  fini  fiacri,  e-d'imagini  capriccio^ 
Riuscitagli  felicemente  la  fperienz*,  ito  intorno 
per  que  •  medeftmi  Porporati ,  e  Signori  Roma- 
ni r  che  igiorm  pria  non  avean  voluto  credere» 
tienile! da < fe barrattrmaravigJiofe  feene ,-nè at» 
laidi  l(wx>jiatiirak  cagione vpw)mi fé  Idro  dt for- 
ali cedere  in  un  dlprefifTo,  e  fino  all'  eviden*- 
*a  degli  ò<fchi  la  verità  delfine,  e  dell'altre* 
h  ><  Portaronfi  tutti  in  (  folla  il  di  ftabilito  quei 
Sigttari  alla  gran  (ala  dei  noftro  Collegio  Ro* 
arnia  a  veder >  come  da  ubatisi  diceano ' ,  gl'ina 
can telimi  dei  F.  KJitcher,ove  quel  vale nt*'Uo« 
ino  avea  già  tutto  pronto ,  ed  il  sinvovo  tea- 
tro già  aperto  vicino  allVappQfta  parte  delta 
gran  fola; /qua nd'  ecco  entrati  que*«Sfgnori  a_* 
gran  calca  >  mimno  sèdìcU'aBia^dL  quella  co- 
me due  eftrciti;^  che  tra  fé  furiofomente^  ed 
a  fpade:  igiiudel  jcontbtótona^  Vi „  veggono  poi 
(comparire  gli  :  «fèrtili  >  ed  apparir  Uomini  ne* 
.,  .    .   *  ri 


tf,  c  {paventai? ,  ed  tlttt  iL  fitte  apparenze*  ? 
atte  a  far  raccapricciare  i  piti  intrepidi  .^Pocòi . 
yi  volle,  che  i  metto  coraggio*!  non  fuggifle- 
ro  inorriditi  full* idea  di  affittare  a  un'incaute* 
limo.  Ma  lo  accolto  Kircher  nulla  e  quì,di£'" 
Ut,  che  debba  tanto  recarvi  di  maraviglia,  p 
di  terrore.  Mirate  qui  nelPoppofto  muro  quei- 
fentocci,  fono  appunto  i  due,  che  avendo  alle' 
•sani  le  fpade  sfoderate  j  e  facendoti  con  queir 
le  due  fila  muovere  l'un'  contro  l'altro,  i  di 
loro  raggi  ripercoflì  a  voftri, occhi  dalle  varie' 
Riccie  di  queir  aereo  fpecchi'o ,  vi  han  fatto  ve- 
dere colà  due  eferciti  di  combattenti .  La  gran 
furba  de' neri ,  fono  quegli  altri  due,  che  mol- 
tiplicati all'  tftefia  maniera,  ti  fon  fatti  veder' 
da  voi  intanto  numerò,  e  sé orrorofi . Lo  fpec- 
chiù  aereo, che  11  vedete,  egli  non  è,  che  un  vàj 
fort  ,  da  me  ricavato  in  forza  del  fuoco  delle 
arene  >  erbe  ,  e  zolle  gravide ,  come  io  vi  di- 
eta, di  particelle  di  vetro:  e  fon  le  medefìmè 
latte  da  me  raccorre ,  e  trafportarc  nel  mio  ri- 
torno da  Mefiìna.  Còsi  il  fàmofo  Kircher,  ed 
a  si  manifefta  riprova  de*  fuoi  detti ,  un  non  vi 
Iti  in  quella  si  nobile,  sj  grande  udienza,  su  cui 
non  triónfalTe  1*  evidenza  della  verità  si  dello 
.leene  da  lui- a  quei  (ignori ,  e  da  me  a  vói  nar- 
vrute  ,  come  della  lotp  verace  ,  e  naturai  cagione. 
•*:     Ed  in  vero  io  non  faprei  di  qual  fenome- 
no della  satura  dimoftrar  fi  potrebbero  con  pia 
fermezza,  q  con.  più  evidenza  ù'h  propria-*, 

T  e  na- 


*4* 

e  naturai  <f agione ,  e  9}  la  ycrifl*  efifteott-,  Ut% 

né  J'iuna,  né  l'altra  dal  Ia  qui  detta  .ripiana 
nel  ooilro  cafo  baftaotemciite  dimoiUau»  (^iw 
to  £  da  me,  io  mi  terrei  per  un  tìfico  il  più  ri», 
nomato  del  Mondo  ,  le  con  pari,  fodezza  dirno*- 
moftrar  poteffi  l'efilienza^  e  la  cagion  .  vera  *  * 
delle  replicate  (cariche  de' cannoni*  e  mofcbett» 
ti»  le  quali  come  con  Maraido  attefta  il  mia» 
Regnault , udironfi  sì  in  Londra  l'anno   1718. 
e  si  nel!'  Ibernia  non  più  che  un'anno,  e  me- 
li addietro,  o  degli  eferciti  veduti  in  aria  ìaujl 
un  villaggio  non  guari  da  Torino  dittante,  £ 
d9  altri  tali  ftraniflìmi  fenomeni  a  primi  giunta 
incredibili ,  e  le  di  cui  cagioni  beh  poflbn  cot* 
tutta  proprietà  chiamare  arcane  j  quando  le^» 
da  noi  tieferitte  m  ira  vigli  ofe  apparènze  nulla 
contengono ,  che  dalla  ragione  >  e  dalla  fpcri-% 
enza  non  fia  chiariflìmo.  Se  dunque  è  la  loro 
naturai  cagione  da  me  addotta  sì  chiara,  s'  itt* 
contrattabile,  e  fé  che  (ian  realmente  accadi** 
te  non  può  ragionevolmente  negarli ,  venendo* 
confermate  da  noftri,  e  da  ftrani eri  Storici  db 
tutta  autorità,  e  di  (ìmiii  veJute   nel  Regna 
di  Napoli,  nella  Mauritania  ,  di  là  dell'Ariana 
te,  di  là  del  monte  della  Luna  nella  Scizia^ 
al)e  riv.e  desume -Obi,  là  héir  Arrrieiiia,  cornei 
ne  fan  fede^  Scipione  Mazzclló  (^),  Pomponio: 
Ì4el4j,Aitcyieì,  Plinio ,  ed  altri!  e  finalmente 

•  •  Uà- 

Q\)  '  Scipione  Magollo  deferiz/oat  del  Regno  .di  Mas»*' 


M3 
jLcligtofi;*  e  per  fitKcrìtà  d'indole,  e  -per  bon- 
tà di  coitumiragguardevoiiflìmi,  fecero' a  <mc  ftef- 
•4a  autentico.  teftitfcoriio  d*  averne  con  praprj  oc- 
elli veduta  tua  buòna  parte  j  anzi  io  fteffo  ,fe 
«ppo  voi.  inerito  qualche  fède,  nel  farvor  d*un 
gran  caldo  ne  vàddr  un  chiaro  principio  jreftt 
oggi  nat  coBchiafb^jche  le  da  «ne  narrate  iAy 
fa vigliofc  leene;  *  fon»  fiate  realiffime ,  e  non 
ebbero  altra ,  <  naturaiifiima  cagione ,  che  hu« 
&k*  ora  da  me  (piegata.       •      i 

t  * 

1 1     *  *  "  '  '  '  * 

v  CAPITOLO    DI    DETTERAI    , 

•••-".'li»'.  *     *  •  • 

,    DEL   P.  MAESTRO 

GIUSEPPE  ALLEGRANZA 

ipl  W  ÓRDINE  DE*  PREDICATORI  .  ; 

»  .  •  ■ 

DELLA    FATA    MORGANA,   V 

j 

O    S  I  A 

:      IRIDE    DI    MBSSINA. 

l' NtoVno  la  ''Fata  Morgana ,  o  fia  Iride ,  co- 
me .diamo,'  di  Meffina ,  io  potrei  comincia» 
re  a  diwt,  che  *r  in  Ebreo  vuol  dir  gior* 
*#*,  é  G^if'efjere'  un  terntine  di  giunta  alfalò 
Germanico,  quando  nói*  fi 'vogtf*  toltavi*  fA- 
fdlàv^^W4hteratnente  daìh-Tédèfcà  M*V- 
gban ,  o  fu  Giorno ,  colicene  Fata  Mrg**4* 

Tj  va- 
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vaglia  un9  operazióne,  che  usa  Maga  faceffe 

di  giorno   preterna  turai  mente.   Ma  voi  norwit 
ci  vorrete  ftare.  *  quelle  bagattelle,  contert- 
to  di  fapere   quanto  al  fuo  nome ,  quella  la  * 
dna  appellazione,  che  meglio  fpiega   la  fa- 
cenda:   SpcBaculum  diurna** ,  o  pure,   Illa* 
fio  luti*  diurne •  Cosi  la  chiama  ancora  il  P#  A- 
canafio  Kircher  nella  (ita  Ars  magna  lach  &* 
umbre  Lib.  io*  Part.  2.  $t  i«  pag.  704.  ove-* 
intera  rapporta  la  lettera  del  P.  lg  ìatio   An- 
dreucci ,   il  quale   narra   tutto   ciò ,  che  ftan* 
do  in  Reggio  glfovvenne  di  vedere  ih  una  Vi* 
gilia  dell'  Aflunzione  •  Prolegue  il  Kircher  a-» 
dire  di  efleffi  anch' egli  in  tempo  di  fiate  colà 
efprcflamente  portato,  ma  nulla  dice  poPdi che 
polla  aver  veduto.  Spiega  indi  il  fenomeno, 
dicendo ,  che  ficcomé  il  monte  Tintiein  Sici- 
lia oppofto  a  Reggio ,  il  quale  difeende  (ino  al 
mare,  abbonda  affai  nella  bada  arena  di  fele- 
nite  ,  o  fìa  talco ,  di  antimonio ,  e  vetro }  co- 
si attratte  quefte  particelle  in  aria  ,  viene  ognu- 
na a  far  di  (e  quali  uno  fpecchio  di  più  faccic: 
il  monte  fteflb ,  che  appunto  è  nero,  o  almooo 
di  colore  ofeuro   fervi r  di   ombra  a  que*  fpec- 
.  chietti  ;  il  medefimo  Similmente  in  altri  luoghi, 
,;cfr'  ei  noipina ,  accadere  ;  finalmente  poterti  tut- 
.to  aà  f;fftinp|ificare  con  la  moltiplicata  imagi» 
..  ne  >,  che  un  jEJomp  poÀo  fra  due  (pecchi  vi  di* 
pinge. 

Io 


Io  avrei  rifftarxniatò  volentieri  .eli  far  qui 
menzione  del  P.  Kircher,  camello  pur  fitto 

intorno  la  fpiegazione  delle  correnti ,  è  vortjw 
ci  di  quefto  fteiTo  canale  di  Medina  *  Ma  per- 
chè bifogiu  dipendere  dalla  relazione  del  fu- 
detto  P.  Andreuccio  eh* egli  riporta,  però  ha 
creduto  di  doverne  almeno  accennare  la  fin  e£» 
plicazione .  Il  fatto  però  fti ,  che  ficco :ne  quél- 
la  del  vortice  predo  la  Lanterna  ,  così  quella, 
a  me  non  qu  idra  ;  concioffiache  non  faprei  co- 
me accordare ,  aver  il  P.  Andreucci  veduto  a- 
•gni  cofa  in  mare  fattofi  quajì  fpccebio ,  e  infic- 
ine quello  fpecchio  nelle  (opradette  elevate** 
particelle  coitituire .  Parimenti  non  so  qual  ven- 
to le  potette  mettere  in  tal  movimento,  chea* 
ra  unite  un  obb/etto,  ed  or  commofic  un'altro 
si  bene  rapprefentaffero  •  Inoltre  non  ha  detta 
~  il  P.  Kircher  d' onde  l'effigie  in  quef  (pecchieni 
provenga;  fé  l' obb/etto  ne  fia  Reggio  (teda, 
o  pur  altro ,  che  in  que'  (pecchi  variando ,  e 
combinandoti  col  lóro  moto  di  verfamente  fi  can- 
gi ora  in  Templi ,  Palagi ,  Chiefe -,  teatri  #  Por* 
tezzc,  e  cofe  fimili. 

Per  lo  che  io  voglio  credere,  che  moa* 
tando  tranquilla  la  fuperficie  del  mare  dalla^» 
parte  di  Sicilia,  pofla  la  medesima  effere  ftata 
lo  fpecchio  additato  dal  P.  Andreuccio  Cosilo 
vedo, 'che  giacente  al  mio  confronto  uno  fpec- 
chio, il  quale  fino  a  certo  fegno  ora  fi  (bllevi, 
ed  inchini  vèrfò  di'  mei  ed  ora  fi  ribatti*  tut* 


^IBK|(  htffer  Ifrcofe  dtetrtf  a  me  ora  inalza, 
«ddra*eo»frimc  •  Torcete  infatti  dall'  alto  uao 
^xodiio  vrao  di  voij  voi  vedrete  di  ma,no 
io  mano ,  quanto  pia  lo  andrete  fino  a  ceno 
fògod  inchinando ,  vedrete ,  dilli  ^  alta  in  elfo 
con  voi  dipinta  la  parte  oppofta  del  pavimen- 
to ;  Tanto  appunto  par ,  che  mi  dicefie  quello 
Signor  Protopapa  di  aver  egli  oflervato  meli 
addietro  in  paleggiando  intorna  quefto  porto. 
Rinarrava  dunque,  che  nella  paflata  date  ivi 
appeia  nato  il  fole,  vi dde  Scilla  un  giorno  chia- 
-titìimz  alzarli  quali  (opra  la  montagna ,  che  ha 
«dietro  le  Tue  fpalle,  e  ribaflarfi  ,  e  moltiplicar/! 
a  feconda  degli  ondeggiamenti  del  mare,  il 
quale  talora  come  un  grande ,  e  limpido  fpec- 
chio  pareva,  che  fi  ettolieffe  con  ieco  luj.Nè 
altrimenti. avviene  a  chiunque  dall'alto  di  una 
cafa  miri  la  medefima  in  mar  quieto  ombreg- 
giata ;  conciofìache  nel  moto ,  quantunque  te* 
mie  dell'  acque  elfa  fecondi  fenpre  la  conpref- 
Con  loro,  ed  il  loro  efaltamento  . 

Si  Suppone ,  è  vero ,  quello  fpecqhip  r -° 
fia   quefto  mare  più   baffo  affai  ideila  fitta  di 
Reggio*  Ma  nell'oppofta  elevazione  di  fue  ac- 
*que ,  quanto  nòa  appari fc e  effo  più  alto  i  Così 
ipur  temhra  ad  uo.  navigante  alto  il  mare  pjrefc 
Jb  dL  una  montura  <pia£gia  \  dojve.  .per,!'  oppo- 
sto par  che  declini  air,  Eoi  isferio*  li  chena/ce 
.eziandio  dalPoubra ,  che  nel:primo  cafo  fa  *el 
•Jido  U  monte  *:  cauteli  -vede,  tutto  di  nelle  pit~ 


w   .  ture 
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tate.  Ma  perchè  poi  ÉdVoneùSUtiAt  (ì&moj( 
vimento  imita  ogni  momento  il  matti  i  tpQfttfi 
nobili  della  Tua  fuperficie,  quindi  nate*  t*la- 
ra  la  confusione  eziandio  degli  :  obbietti ,  e  he7 
vi  fi  dipingono;  talché  poi  di  alcune  parti  dell' 
obbjetto  rimastevi  si  forma  in  queir  interruzio-  ; 
ne  un  ob;etto,<hefembra  nuovo,  benché  fpefc 
fé  volte  fia  una  fola  parte  di  eflb  moltiplicata 
in  var;  punti  di  queir  elemento  ;  come  appunto 
fi  vede  in  uno  fpecchio  di   molte  facci  ette  in 
quadratura  ,  o  trilateri ,  o  ottangolari   &c. 

Alle  volte  ancora  cangia  affolutanent?  co» 
tali  moti  $  primo  obietto  J  ed  ogni  fua  parte, 
avvegnacche  al  pùnto*  della  rapprefcntazione^* 
un  altro  né  córrifppttcja ..  Coilverfbf  punti  del* 
la  Periferìa  di  un xrtffcaire^nvéiSb' vorrifpon* 
dono  cento  diverte  cdfe  /che  in  $vertè  parti 
locate  vi  fi  dipingono .  Anzi  elTo  medefimo  a« 
gitato ,  e  mollo  altera  la  pittura ,  e  par  eh 3  tal- 
ora un  obbjetto  non  efiftente  vi  rapprefenti ,' 
che  pur  di  varie  parti  farà  formato  esilienti, 
e  combinato  •  Ma  affai  meglio  ciò  si  dice ,  co- 
me appunto  il  vuole  il  Kircher  delle  fue  par- 
ticelle di  un  cristallo  di  molte  /accie  come  fopraf 
benché  realmente  i  veri  fpecchi  non  polio  no 
variare,  come  l'acqua,  i  punti  della  rappre- 
fentazione  • 

Io  non  mi   avanzo  con  voi  fu  di  quello 
proposito,  e  ad  altri  lafcio  il  foftenere,  fé  io» 
ro  fia  in  grado  f  le  fuddette  ingegnofe  particel- 
le, 


iti 

le,  op»f«  fcftitnirvi  altrettante  bulle  di  acqwf 
in  alto  attratte ,  o  impulfe .  Creilo  per  ora  4 
ciò  ,  che  di  quelle  fenomeno  vi  poflb  dire  fes- 
ta averlo  potuto  veder  mai,  Statevi  fano. 


DUE  LETTERE 


SOPRA 


»  ^ 


* 

•  « 

;.&  - 

L    .• 


L'ASCIA  SEPOLCRALE 
DEL  P.  D.  SALVADORE  M.  DI  BLASI 

C  A  S INE  S  E 

Alt  traditi  fimo  Signor  Principe         %, 

di  "Bifcari. 
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ìE»UQIXISS1M0  SIC,  PRINCIPE. 

:-(      •  ■      .    ■■  ..'..-} 

j  ...,.••!,      .1 

A  .bene,  ie  moftr»  del  km» 
codetta  volito  Stampatore, 
nella  jricetea,  che  fi  degli 
«puiòali  ipcri»  Stampa  daini 
ideata  a  odi»  rroler  Tjccvorr» 
me  fletter  .lòtto  i  ftoi  torchi 
opere,  che  fian  fomento  4.* 
attacchi,  , e  di  eterni   co*- 
tratti  perxerte  fqfei,  che  poso,  o  nulla  gio- 
tino  Ol/t  4Mfe»ria,RepuhbAw»,  i«  icbe  fery»o» 
J>iil-p«eftD^«>t*mpit».  là  ■canità-.'iajiftandatezMi'e 
Il  pubilicn,  <e  ai  locane  wiìùwtil  pefo  alle  (Li- 
brerie Commftioggd  pei  lenoni  di  tutti  de' 
libri,  che  Erano moili»  a chicchcfo  nel  veder» 
li  pieni1  Ji  vane  conirorerfie  trattate  ,dai(Q*t- 
tolici  i,  oda  Icctofialfcttii  «te  JleiLgiofi  «noqtajl 
fuoco y  e  con  ;tal  furia  ,i  (the  Mie  aatkDgjutKb* 
be,  chi  dovefie  combattere  per  la  gloria  della 
Religione  cattolica  .Dà  il  fognale  di  una  guer? 
ra  letteraria;  le  più  volte  ufc  punto  critico:,  ^he 
non  farebbe  male  ì'cfamjoark;  ma  iodifòfcla- 
ta  da  parte  la  incominciata  quiftionè,  enaajj  a 
Iquittinar  JMntern»  degli  Scrittori,  fi  fanno,  per- 
pétue querele  della  poca  fède  nel  «feuir  tefti , 
V  i  nel 


nel  citare  Autor! ,  nell'  interpretar  forinole ,  e 
fratanto  nuove  propolte  ,  nuove  rifpofte  f  olfer* 
vazioui ,  note ,  impugnazioni  0  apologie,  ci  ca- 
ricano di  nuovi  libercoli ,  che  fi  Un  co;npia« 
gnere  dalla  gente  più  fa  via  •  Beato  voi  f  che-* 
badate  al  (odo ,  e  intefo  tutto  ad  arricchir  di 
«Miotti  'tefofri  $i  antichità  il  «  voftro  infigue  Mu« 
ito,  impiegate  il  tempo  in  illuitrare  le  cofeofc 
<ure,  in  ère  nuove  angolari  feoverte ,  e  io_* 
«ccrèfcere in  Voi  r e  nella  voitra  Patria  Uglo* 
* ii  di  procurare  in  ogni  maniera  il  vero  *van#  ' 
«aggio  dtìlè  lettere.  Appunto,  per  far  cofìua 
di  voftro  piacerei  giacche  ogni  picei ol  paflb 
«eli*  Antiquaria  è  faputo  con  fòmma  avidità  da- 
gli amanti  della  medefian,  vi  dà  ora  nuova 
di  una  (coverta  intorno  al  celebre  /he  afeia  de* 
diwwt ,  e  alla  figura  dell- afcja  Scolpita  in  taiw 
ti  fepolcri ,  per  cui  finora  tanto  •  varie  spiega- 
zioni, e  quaifi  tutte  tra  le  contrarie  abbiami 
vedute  alla  pubblica  luce ,  tratta  da  un  libro, 
(a)  ili  quale,  febbene  fia  ftampato  in  JLivorno, 
è  però  lavoro  di  un  Meflinefe,  Erano  ufeite 
(  per  dirvi  qualche  cofa  del  libro  )  da'  torchi 

di 

(a)  Lettere  del  Signor  Aldo  Le  Grane  ad  un  Amico ,  nel- 
le quali  dandogli  ragguaglio  di  quanto  offervònel  fuo 
viaggio  pqr  la  Sicilia  9  mette  all'  efame  la  v.  e  vi.  Let- 
tera del  P.  Anton  Maria  Lupi  Rampate  in  Arezzo  9  e  dà' 
un  faggio  ancora  de9  movimenti  della  famofa  Rema  di 
Medina  ,  e  de9  Vortici  di  Scilla  9  e  Cariddu  Livorno' 

.    1 7 J  7«Per  An toa  Santini,  e  Compagni  in  4»di  pag.  1 47. 


in 

i  àktto  nel  fyyj.  alcune  operette  po&irne 
del  celebre  P.  Anton  Maria  Lupi  \a] '  f  ;é  trai* 
quefte  alcune  lettere*,  che  mandava  egli  al  P. 
Lagomarfini  da  divora làòghi  della  Sicilia  ,  per, 
cui  fece  nell'anno  1737.  un  viaggio  di  pochi 
mefi.  Orti  in  due  dì  quelle  feri  ve  egli  della 
fua  venuta ,  e  dimora  in  Medina  ,c  va  in  effe, 
comv  egli  era  di  beli'  umore ,  barzellettando  f  e 
mettendo  in  dcrifo  alcune  prerogative, e  fpe* 
talmente  alcuni  homi  a  lui  fcrobrati  gonf),  e 
ampolloli  ufati  da9  Mefiinefi  •  Si  offefero  alcuni 
di  quelle  lettere ,  ei  un  di  loro  .fece  ora  la  fac- 
ce n  nata  ri  fpoft  a  in  varie  lèttere*  nelle  quali  da 
una  parte  provar  pretènde  non  efler  quelle-* 
dettatura  del  P.  Lupi ,  dall'altra,  credendone 
Autore  un  qualche  Palermitano,  contro  di 
Palermo  inveifceli,  è  procura  di  fare  anche-* 
lui  un  viaggietto  fino  a  Palermo  ,  per  potere 
in  quatta  ore,  e  qualche  cofa  di  meno  vedere 
il  più  oflervabiie  ài  quella  t itti,  «d  avCr  cani* 
jpo  di  dirne  quel  male,  che  raccontato  gli  ave* 
vano  i  Tuoi  Antenati.  Io  che  fono  un  Uomo 
pacifico,  ed  abborrifeo  dltremodo  quefte  con- 
tele  ,  effondo  per  altro  curiofo  '  di  leggere  ,  ò 
letto  con  quiete  d'animo  queft* opera,  fenza* 
che  punto  l'amor  delia  Patria   trafportato  mi 

■'■.•".■  .  c  .•      ave    . 

[a}  Diflcrtazion? ,  e  Lettere  Filologiche  antiquarie  del  Pi 
Anton  Maria  Lupi  Fiorentino  della  Compagnia  di  Gei  tu 
Date  ora  per  la  prima  volta  in  luce  adornate  di  Annota» 
zioni,e  delle  Memorie  a  elfo  fpe tuhti.ln  Arezeo  i?fjt 


avefèad  ape»  -feoeca  JbIU  jnede&mt  ;•  nel  co» 
pi£,  che  la^iaiaparic^eflcoda  viventi ,  e  vegeti 
ilP.  Lafgomatfini,  die  conferva  va  quelle  lettere,* 
il  p. .  Zaccaria ,  che  da  luì  l' ottenne ,  e  pef 
darfi  glia  luce ,  le  mandò  con  fta  lettera ,  che 
ftanpata  va  .nell*  opera  ftefla ,  al  noftro  Man- 
catele Signor  Propofto  Gori ,  di  cui  piangiamo 
la  pe-rdita  ,  làrà  cura  loro  moftrarla  falla  ,  ed 
tB<Jffiftcnte  •  Anzi  il  Zaccaria  già  l'à  rat* 
to  «tfài  prima  di  veder  la  luce  quefte  lette- 
te  Meffinefi ,  con  riferire  nella  fui  Storia  Let- 
teraria <«)  finccraroente  il  fucceflb ,  e  1*  origi- 
ne di  quefta  ftampa .  Ivi  venendo  egli  poi  al- 
le due  particolari  lettere,  ove  parlati  di  Mcfc 
fina ,  dice  :  ìfelia  quinta  dà  il  P.  Lupi  al  i*. 
JLagomarpai  contezza  Js/  fa»  viaggia  fino  su* 
Meftìna ,  #  fpcxìalmnte  di  Scilla ,  r  Gariddi  : 
fiella  6*  poi  deferite  U  eofe  più  ìtlufìri  di  MéC 
fina,  #  ci  rapprefènta  con  grazia  il  genio  de" 
McfììneQ, per  altro  potevafi  (*g°iu«r\c  egli  mok 
fb  fcm'altro  dalle  querele  de*  ùtoi  Padri  di 
Medina,  «he  eranvi  poco  bea  menati  in  quel- 
le lettere)  mtlla  JìaMpa  rìfecar*  alcaaa  >cofa  , 
éb  e  4%  Mcflìncfi  non  det  piacere  gra*  fatto .  Dei- 
fa  feconda  parte  è  meglio ,  che  ne  giudichi  chi 
è' flato  in  Palermo,' e  ne  à; veduto  ài. bupno, 
e  il  cattivo ,  che  non  farebbe  il  parlar  io ,  o 
'A  giudicarne  l'Autore  di  quelle  lettere.  SefoffV 
fé  toccato  a  me  lo  rifondere  alle  lettere  del 

P.Lu- 
(i)T'om. x. lib.  i»  Cap. x , Togl.  i a$. e  fegu. 


Tff 

P.  L»pì,.àv*éi  rbìmv  prìitU  igfcuArtàii  fé 
potettero»  quelle  notr  eflcr  del  P.  Lupi,  4KMXL* 
da  lui  mattiate  ai'  P*  Jugomarfitù ,  nort  eraf- 
crittc  dal  P„  Zaccaria,  non  dar  quella  ai  Pro- 
pofto  Gori  ri  ni  effe  ;»  ejfcndó  cotti  queflf  geai* 
d*  potermi  Tuteliti  re  colie  originali  ilelftr  del 
Lupi  ,  e  non  gii  andar  cercando  faifìt*  di  da* 
te  y  ed  earorr  di  cronologia,  ansi  ancor  di  -crono* 
metria,  come  He  l'Autore,  per  mifurare  il  tempo* 
che  ut  girar  per  unacittade  impiegar  fi  debba fc 
perché  4è  il  latto  è  cosi,  e  non  fi  vuoleuno  bugiar^ 
do-,  o<  uno  (ciocco  chi  ièri  ve  ,  come  non  tuoi  egli, 
il LupL,  tutti  i  calcoli  vanno  in.  fàtuo,  e  nulla., 
cenchiodono  .  Indi ,  le  quelle  due  lettere  tanto 
di  fàftidio  dato  mi  avrebbero ,,  mi  farei  guar*. 
dato- d* riftamparle  in  quell'opera,  volendo > 
anziché  moltiplicarne  Je  copie,  fopprimeraej, 
quanto  era  poffìbile,  quelle  prime,  Ma  ciò  da. 
detto  con  confidenza  ,  perchè.  1*  Autore  f  i 
ìutefà  di verlàmente ,  e  le  tefte  degli-  Uomini 
non  àn  tutte  i.  fteffi  princip;  »•  Or  per  venire. 
al  noftra,  in  pie  della  V.  lettera*  ]>3  vi'  cuna., 
Bofirhta-  intorno  ali*  afeia ,  come  dianfi  dtcea*. 
•he  io  var;  {èpolcri  fi  vede  r  eh?  ia  fedelmente, 
voglio  tralcrìvecvi ,  per  fentirne.  da  voi  ^  che* 
tanto  andate  avanti  in  quefte  materie* il  fin- 
eoa,  ed  erudita  parere  »       •••••;  ■■, 


<a)  jttg.  n 


1  ••    *•    .« 
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:'l  #yP.&- Sdì»  tfoè  giorni  dacché  il  mie 'A* 

*. inicp  iberni  .Vedere,  uà.  bel  degno  Ba  fiori  li  e- 
„*vo»  di  .marmo,  che  (L  conferva  nella  ChieTì* 
„  ParriocchialQ  di  S.  Giacomo  Apoftolà.  Egli  è  - 
ii  lunga*  otto  palmi-  Siciliani -,  alto  tré,  rappre- 
,>  fintante  a  mio  giudizio,  r  Apoteoft  di  quaU 
„<ihe  Nume ,  o  Eroe,  che  folle  ;  ed  ecco,  che 
»  ve  ne  invio  il  piccolo  abhozzetto  difegnat» 
*  cosi  alla ,  meglio  per  yaftra  fòddisfazione  »  la 
„  non  voglio  entrare  acli*  antiquarie  erudite^* 
„quiftioai  di  chi  mai  potefTe  e  fiere  V  imagtne. 
,,  deli1  Eroe ,  che  pretqadcfidivmizare.  Quella 
„  farebbe,  una  vana  provincia  da  non. potetti, 
^m  sì  poco  rcftringere;  ballatolo ,  che  arc^ 
„  vammo  a  diftinguere  efiere  dcii*iftcfiò  Eroe 
$>ed  il  proftefb  cadavere,  eJ'imagùne  appog*- 
f  ,,giata  aiT  ara  coronata,  dai  Genij.<£*  *ncHe_* 
» degno  di  rifleflione  il  vedere  attaccata  :  alla/* 
„  delira  fpalla  del  Giovine  giacente  una  grami* 
„  ala,  confimile  in  tutto  ad  un  altra,  che  un  Fa- 
,,  hro   Legnaiuolo,  lavora  con   afoia  >  ambedue 
„.fenzameno  di  legno,  odi  altra  maceria  ca* 
„  pace  a  lavorarti    con  Tafcia,  cerimonia  ju» 
^mio  credere  non  per  ancora  deferto*  da  aU 
f/tri  odi"  Apoteofi  degli  Eroi*  '  * 

-  ,i  Quello  però  >  su  di  cui  ho  fermato  il  mag* 
#,  gior  mio  penfamento,  ù  è  la  finimento  ufa- 
f,to  dal  Fabro  in  tale  cerimonia,  vale  adire  1* 
#, afeia.  Voi  fapete  meglio  di  me  quante,  e-* 
§p  quali  fieno  iiace  le  opinioni  sbocciate    fuori 


*J(tt'  dLqueftài.  materia;  e  vi  farà  parimenti^ 
„  noto  che  vertiaa  di  quelle  ha  fin' oggi'  fpic- 
./gito  il  vero  fenfodel  SUB  ASCIA  DICA- 
u  VIT  cLgli  antichi  marni  fepolcrali ,  come  » 
u  altresì  dell' afcia  .iftefia  fcolpitavi.  Chi  det- 
teli ar  credere  cfler  ella  indizio  di  lèpolcrq 
^compito (  il  March.  Matfèi  nel!9  Antiq.  Galli; 
,,  epittaj.Criaoomo  Guthier  de  Jurc  Manium).Ct4 
„  pensò  fervi  ile  per  fegno  di  fabbrica  ruvida  ,q 
#>4iro4»at;a,,appem  (  Aldo  Maouaio )  Un  tet> 
„  zo  lf  dUhitiper  nota  ài  marmoreo  momimeq? 
>,<^  (Reincfiti  itìfer^atìt.  CI.  xu.»^^  11  Canf 
^MiiiQchii  de  Campano  A  mp  hi  teatro)  ed  un 
»  altrd  di  inolerò: fatto  di  foli  mattoni  £Fab* 
»  Jtrfttb  j:  11  c&tehts-  MàbUloma.U credette  Eni, 
„  bfcma  di  («errare*  erjMpacQÌ*  coltro  a9  vkv- 
«i<tet9jri(  fà&~  itktvtàpGqffà  de  cui* 

>,  tu  SU<i<fV  jgnot.  D  ve>\hhtìmènte.  il  dottifliiho 
i>  Muratori  pensò ,  che  ?  quella  (ìgnifìcafic  in  fi- 
»gura  una  Continua  preghiera  a'Patikggieri  di 
*tenc*  netto,  e  pulitosi!  Iiróga,  dove  giace-* 
„  vano.  ì\ oflai  de*  morti  j  per  render  loto'  cosi 
„men  gwve  la  fppf^poiteterra/chfiJcaiKfóinrt 
»  mt>  calore  pregar,  folevfàt»:  jftr  £i£i  térr*\lh>h 
„  (Scelta  di  diifcrt*toov4#  in  8*  Venezia  17?  !• 
wn^l  T.  4,)  .  •    •  .   ,. ,.  <  1        .    ■  , 

„  Creda,  ognuno  a  fiib  Jeatento  ci  A/  ch*_* 
»  gK  piaioc  >  deilT  tìpotteopidioniii  a  ine  :ccmcc^ 
>,  che  duro  di  legname  non  ancora  Strano  ii\ 
n  tcita  •  li  Cfriariiìimo  P.  Montfaucen  [To*  V* 

X  Ann 


^yjtntj  EnjAiqiuJ  conofccndxrh  difficolti  dell* 
„  liuteria ,  credè  non  cflere  da  fpcrare  la  ver* 
,r  intelligenza  della  forinola:  Sub  a/eia  dicswt\ 
„  ignee  aliquod  monumentum  eruttar  ,  quodtam 
f,  obfcur*  rei  luce**  after  *t  •  Or  eccovi  Signor 
»  .Mio  Onorando  il  foipirato  monumento  già  ri* 
,,  trovato  in  qucfto  Baflorilicvo;  eccovi  l'ufo, 
^a  che  ferviva  l'afcia  (colpita  ne'fepolcri, 
„  ed  in  quelli  rammentata ..  Era  ella  uno  dcv 
li  principali  ftrumenti  dell9  Apoteofi,  con  cui 
$,  facevano  V  Ali  air  Eroe  di vinizando  ;  qtfala 
„ appunto  creduti  erano  da  folli  gentili  ti  jn*cz~ 
i,zof  con  cui  innalzavafi  ali*  divinità  il  loro 
i,  morto  £roe»Oade  rammentar  volendo  a'Pofteri 
$9  la  divinizazione  o  già  fatta ,  o  meritata  dal  (uà 
„  Defunto,  la  efprimovano  con  l'emblema  dell* 
,;  afcia,  principale  ifeq&ehto  di  quella  ,'  «  <ò* 
„la  foiita  formoia  ùAAjab  afiia  iicavh: 

„  Voi  forfè  ve  la  ridete ,  vedendo ,  che  io 
„  voglia  entrare  in  Capitolo»  e  dire  anche  1* 
„  mi*  in  quefte  feabrofe  materie.;  ma  che  pea 
j,ci&  ?  lo  ferivo  ad  un  Amico ,  che  sa  compra* 
^tifmi^  ed  anche  correggere ,  fc  dico  malé_*»« 
if  Alla  fin  fibe  pòi  nefiuno  ha  parlato  co1  Mor- 
,*«•  ,che  l'abbiano  detto  il  vero  lignificato  deU 
„le  cole  antiche.  Una  congettura. di  più,  ed 
j^allc  yolitf  «tn  cafualé*  ritrovamento  farà  coiti- 
^parioe  «ìigran  Letterato  chi  appena  sa  Ieg- 
,*&***  Alle  volte  poi  ci  figuriamo  mifteriofi 
„arcaniy  dov45.non.vi  fono,  e  ci  becchiamo 

il 


„.  M  ««*€#•  per  (ftfftfgftf*  Atti:  qbakfce  cofa  Ja, 
»«v°i;a$*  fcrfè  a  capriccio ,  e  per  (ornamento* 
,j.<|ome  nfafi  fare  anche  oggi  da' neftài  Mach 
^  ffri  lavoratori  nelle  fabbriche  t  E  bea  ftpet^ 
,,'voi  quante  >oeIlc  cofe  hanno,  fatto  «tire  tf'p?p 
„[  Meri  morti,  che  mai  fi  fognarono  eflèadn  m 
„  vita:  può.  cflerc ,  che  io  taccia  peggio  degli 
w  altri ,  pazienza ,  fi*  con  la  buonora  •  '  Amie» 
M  Addio.,,  ....'•■» 

A  dir  vela.,  Signor  Pincipe  ,iòn  .iaperfiifc* 
fb,,  qhg  non  è  pòi  da  ftre  tanti  mtftcrp  fUileuì 
antiche, pietre,  o  fai/ture,  che  fon  talora  cV 
prifeci  .<$  chi  ti'  à  fatto  i  03  ma  quante  vblte^n 
v*à  v,im'v unione  di  colè,  che  attacco,  anno  *U?> 
antica  Stori  a  A  debbono  pi  ùtofto  <redC  rfi  ordita 
fui  fatto ,  che*  uate(  ftnza  r^gjone.  nel.  cervella 
de'  lqro  Autori  .Qr  in.  queftq  Baflbrilievo ,  4k 
cut  non  po^ndo  io  ora  mandarvi  1*  abbozzo  pe» 
difètto  di-  chi  V)  fàccia.  .C potrei  per  altro  man? 
darvi  la,  figura  in  i>* rat  del  libro  fteflb-;  linai 
meglio  eh?  non  la  vedi» te ,  effondo  una.  cpfius 
troppo  mefehina),  venei-darò  ^ìa'imagine  aJL 
vivo,  moke  cofe  fi  oflerVano,  che  me  Jb  fan 
credere  un  fatto  mifteriofò..  Vedefi  net  centro' 
della  lapida  un  Uomo  ignuda,  ovveto  *«»';&*• 
tua ,  che.  !  4.  ifofeajito,  un .  pcz*a  di  vcfte  ptjwfcav 

v     ..":::o:       •:'    *X    %-,'•  •"•  V    •    .  ,''r:|f*  ^ 

(a^„  Mvrapr^quan^oiv»' antiqua, ifoiuii{itl|iH«rdo*  h(£ 

„  btre ,  quod,  Artifìci»  libidini,  potiti* ,  quàn» v^riutif 

'  „  rvfpondeat .  Car.  Stephanus  pr*f.  ad  Lazarum  Bày- 

■àué  de  Re  Navali  • 
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&,  e  ri  volta  al  fintftro  braccio;  ^còfi  cui  dap-i 

pòggia  ad  uà9  ara  ,  conte  dice  1'  Àncore,  c-# 
ch'io  direi  ad  uà  pilaftro  ;  dalla  man  deltra'gU: 
pende  uà  ramo  #  alloro^  o  di  altre'  froridi ^ 
quinci*  e  quindi  due  figure  alate!  gì  jjàritefche  fi  of- 
fervano,  che  la  coronano,  e  che-fi  credoft  diali' Au- 
tóre due  Geni;.  Dalla  dertra  dell'  uno  avvi  una  fi- 
gura di  Donna  ignuda  per  fino  a*  lombi  con  alla 
deftra  un  non  foche  di  figura  conica,  ed  un  ginoc- 
chio piegato  avanti  quel  Genio.  Dietro  a  que- 
lla un  Uòmo  in  piedi  fi  vede,  che  con  un' 
aftia  alla  deftra  fabbrica  da  un  legno,  che  tie- 
ne colla  fini  Ara  su  di  un  (canno,  una  grandmala; 
e  dietro  di  lui  vi  è  un'altra  Dònna  con  vefte 
cinta  •  Alla  finiftra  dell'  altro  Genio  vt  è  una 
Donna  veftita,  come  la  prima  ,  con  a  mano  uh 
libro  avanti  un  corpo  umano  *  che  febben  (opinò 
fu  di  un  moncicello  fen  giaccia,  par  tuttavia,  che 
cominciar  voglia  a  muovere  le  gambe,  e  le  brac- 
cia .  In  alto  poi ,  come  in  uni  nuvola  avvi  una 
Deità  con  un  ramo  di  ttfivd  alla  delira  >  feppiH 
ite  non  è  pili  verifimilmente  una  p-tlma/  !  x  T 
Chequi  rapprefentifi  un' Apoteofi  <,  midi- 
rete  voi,  effere  un  beli* indovinare "fenz 1  rx~ 
gioite;  ma  id  air  incontro  portò'pareré  d'  efler- 
vi: ètfgl* indiz}<  baftevoli ,  per  «osi  <iiitdtcarl*_/.' 
Fra  tinti,  che  deferi  von  osi  fatte  conlecrazio- 
nf"  fenibra,  chtf'nqh  vi  (ìa  chi  meglio'  di  Ero- 
clìariò  Jo  faccia:  Or  egli  (4) e' infegna ,  chele- 

polto 
(a)  Hiftorfx  de  Imperio  poli  Marciim  ^  vcl  de  fuis  tempo- 


«fa 

altri  leggono)  imègittem \  icfUtfào  fa/tntfimMti* 
mam  finge» t ,  eamféie  in  regi  et  vcjlibttlo  prr>p&> 
rntnt  fupra  eburkcum  Atófa/r  ....iv  £3f  qui  de  m  ima- 
go il/a  <id  sgrofi  fpìrtènt  pallida  rettrtnbk .  \kb\- 
biaioo  tivchcqtii,  a>mé  vi  ^^i<€rft*,'J>roftcft 
uh*  inugtnè  <di  difont»  ;>  che  Sk  non  fifmfcra  !«£ 
(ère  14  di  un  letto  di  avorio,  ma  più   tofto  fa 
di  ùa  monticcllo   con  fiori ,  fapetc  bene,  «he 
quantunque  dapprima  jieil' ctitf ìu  detta  Regìa 
collocava!!  quella  imagi  ne  ,  e  per  fette,  giorni 
continui  andavano  a'  federe  attòrto  al  -iettò «dal- 
la finiftra  il  Senato,  dalla  'delira  le  matrona» 
veftite  a  '  bianco  fónfca   orhamehto  a  *uifì>  di 
mefte,  ed -a  lutto;  e  fi-acanto  i  medili   <ignì 
giorno   portavano  come  a  vietarlo',  -<*  a/pro'i 
amnziarne  di  giórno  in  giorno  il  pé£gt0rftmtittfr> 
terminati  però  i  fette  giorni ,  e  (èmbf^ftdd  gii 
d' efler  morto  l'infermo,  i  più  nobili ,  e  fcclti 
Giovani   dell41  ordine   equeftre ,  e  del  Senato* 
rio-i^ì^Mkieri  portavano  il  Ietto  oeUa  piatta 
Rortianayò  fia  nel  vecchio  ibrOy  óve  folcilo 
i  Magiftrati  Romani  deporre  il  loro  governo; 
e  dopoché  ivi  gli  fi  canta  vani}   degl*  inni ,  e_* 
delle,  canzoni  .  lamentevoli,  il  letto  fi  trafpor- 
.java  fuori  de[U,' Città  aj.  Campo    Ma/czio  $  ed 
ivi  fuggcflut  quidam  fpteie  quadr  ùngula  latcri- 
JfUi  tqvii   ajjurgit }  nulla  preterquam   tigno* 

rum 

rifaas  libri oifto  Angelo  Politiaao  interprete.  Antuer- 
piae  1 566,  !ib.  4.  fub  htitio  fot  %  io..  &  fequ. 


t*ft 

zm-ytustmiMm  yv*<*&  **&#&#*  fruita** 

t*li  yfayaaw  ;*y<ì*  qutifo:  come  divertì  ftrari, 
*he-«ndajWO.  fcffpre  *rf  impiccioJirfi,  «Hlefe 
to  collocava  :  (iti  .fawto  fxùao ,  /*  f<tu»dnm 
io1vr*U#tm.\<d}KlK  «he  fi  vede  nel  baffo  rn- 
licv»  K-PQa  è  di  figura,  quadrangola ,  ne  à  d*ver£ 
.goadi  jj  tna  non:  è  fuor,  di  ,  propongo  jmagifiare^ 
tfie  .fi  fàceflfe  |*rima  d.ciJa  epufecraiione  di  5?r 
»eeo,(  «M  cui  parla  Erodiano,  onde  ó  tratta-* 
r^OCeniUia  descrizione;;)  4 -  facefle,  dicea,  eoa 
MMtji legni ,.  e  forfè  .con  ranii  d* alberi  .colle dojf 
fottuti}.  £  :  co'  ìfJri  j  come;  vediamo  h  el  noftro  , 
C«fi<fttt*ì ordine  amifloatic^duati  [a.},,  ed  indi 
«bll'aiidan deli  t^mpff  gli  if/oiTe  data  una  ftru*- 
Utfa»  ed  ^una  figura -più  commoda  per  ri  por  vili 
l';  imagi  ne  del.Pifonto.  La  figura  anfora  di  co- 
lei-, che  con  un  librò,  ?>Cu  antico  ruotolo  air 
|aj  miuko.  è.  rivolta  al  detto,  fìnto  cadavere ,  (è tur 
bra^eflère  un'indizio  di  cerimonia  della  confe- 
cjraeione,  leggendoti  preflb  Erodano  mede(ìmo> 
che  sjtcr+t*  fitrte  pucrtrMm  ctowsnttilijfynit, 
itqnt  fmit'ÙH  *it(*a  filmar uw  illMjlrjum* 

;%    ..  r„v.  •.   .  .  :,         ;     , .  bywnQs 

£a)Che  all'antico  Rogo  fia  (tata  col  tempo»  fo(h'tuita_» 

quell'altra  machina  a  guifa  dì  tabernacolo  io  dice  il 
*  Guterodejuré  Man.  lib. >.  cap."j,  „  Rogi  forma  iiniriu- 
\  „'tata  -fuggeftus  fpecie  quadràngola  ,  ieqmV.  Tateribui  xk 
-*  ,1  tabernfecuii-  formato  aflìirgebat  „  "  S  con^ùna  deH* 
-t  "leggi  delie  dodici  vta^ole-  ,\  Roguro  •  a,fcia\  ne  polii?  4» 

ti  vietava  anche  di  polire  quelli  legni  del  Rògo ,  ef- 
.  fenJp  una  fpefa  (uperfliu ,.  picchè   effo  Rogo  dove» 

da  11' a  paco  bruciar^  sa, andane. in  cenere  .        , 


rendo,  ac  lamentabili  èarmine  etnvénlattt >•* Ofc 
pare  troppo  a.  propofitoola  poficaradi-  quella-** 
Dònna ,  perchè  canti  (ul  Difimto^tieSe  hmea*ì 
tevoli  lodi ,  che  lo  Scultore  <cóuecatofli  db *frt 
prìmere  con  una  fola,  eh'  io  pel  ote&ierb^  <fct 
non'dovefle  o^tieUere  ui*  Opti  a»  nobile  r  elida*» 
mer,ei  Prefica,  che  ne  mirwfclt-HT:  la  ctriatoji^ • 
Due  colè  tuttavia  Ci  vedono,  jn  qucftala- 
pidaj  che  non  troviam  déferitte  in  Erodfàno, 
ne  in  altri,/ che  di'  J^ppteoff  &n  parafa  •XJna^ 
é  la  coronazione ,'i* altra  quella  mifteriòf*  mi-' 
Aiéra  di  <pii(i  appiccar  le  ale  all'  Eroe  da  divi? 
nizarfì ,  una  delle  quali  ne  vediamo  gii  attacca-, 
ta  all'omero,  e  .l'altra  che  ft'i  lavórandqfn  Ma  rioni  v 
per  ciò  di/fido  di  trovarne  memoria  ne'vetuflii 
Scrittori.  E  intorno  al  coronar^,  io  rinvengo 
eficré  anzi  quello  un  coftume  degli  antichi  ai 
coronare  i  Di  fonti.  (<*),  lo  che  oltre  di  Tertul- 
liano ,  ed  altri ,  riprcndea  ne*  Gentili  Minuzio 
Felice  {b) , dicendo:  }Jcc  mor tuoi  cor onamut  : 
tgp  ito  t  in  bue  magis'miror ,  quwàiìmodutnt'rU 
buàtit  exanimi ,  atti  /enfienti '  fatem,  aatlnom 

feti- 

(a)  Benché  i  primi  Criftfani  abotninaflfcro  quantp  era  jn^ 
ufo  preflb  i  Gentili  9  e  per  ciò  un  te  ni  pò  deteftiflTeroK 
l' ufo  di  coronate  i  Cadaveri ,  pure  quando  maheatf 
i  (Sentili,  è  mancato  altresì  il  pericolo \dh  $ffere  ,i$n- 
facciato  z*  Criftiani  di  unrformarCa\rittdegI^ldoI;aW, 
fi  è  di  nuovo  introdotto  l'antico  coftume  ancor  tra 
Fedeli  di  coronare,  e  fparger  di  fiorì  i  Defonti. 

[b;   inOaavio 


firn  senti  rtrmimr  cmm-ó»  Utaritt*  ntn  igeati 
4jt*)mtftr  «•«  gattdcat  jhrìbw .  £  tanto  era  eie 
ia.  ufo  preflb  i  Greci ,  ove  forfè  ebbe  l'origin 
fu* ,  (die  SI  Rè'  Creobjtoi  non  volendo ,  che  Po- 
ìkikc  '  fi-  corematfe ,  'impedirlo  dovette  con  quel 
fo*  «ditto  Wit  :    '•;':. 

Hn'yn  ko«;*uVTftj»  Q<ìv*.rov  avrei  AA*&Vft* 
'  fìmè  lmKòrtuunì  quìfquit  cor» Uh  induci  •  . 
Téfràqe  òpcrtet ,  /*<?r/<?   iuttltotor  mqia. . 
Orche  cjÒ  .doyefle  farti fóvrà  tutto  ne/i'ÀfyaV 
teofi  nan  è  malagevole  iorillévatlo  dallapere» 
che  per  via  di  quella  cerimonia  così  Grecamen- 
te dilaniata  ,  6  che  vai  tanto  „'  .quanto  ^coWe- 
cràziòhe,  giuUra1  là'  opinione^  che 'ippac^  Pitf* 
talora  da'Cafàft  jf!che*Iè'  virtùotè'.pérfo^  dói 
ji^'ià vmbrte  JbV6,*a<m,:ró/fevahYìnelPofafhè,la^ 
ali'  Dei •  fi  divitfizivanò'gir  Uòmini,  e  Cóme 
dice  ilcitatcf  Erod/aiio ,  quelli ,  che  >à  ;///#/  bo\ 
noìc/^àì>  rrtotrtocM  e.  di 

già'  tenui  fiata*  li  Tuhztoae ,  co iii*ègli  xlrcè  ì  air 
jawi  ex  silo  Una  ciùn*  citte  il*  ^umirtìhìis  Infera* 
tor  tolilur  (^)*  Che  poi^dè^t)tì  era  pròprio  r 

eilèr  . 

(a)  4kP|id  f  uf'p.  Phcenjfl*  àft.jf.n.  ì6xi$r         ,■„.-• 
<$)  Et  y^rp  mortuos  In  Divarimi  nuiheYo  h^bitos  tefta- 
Jf|tpr  I«yr  tu.  EabV4f  peorum  Matyuqi'iura  farina  funjo» 
HM&  lct!i  jdatosdiyps  habentò'jjioc  enloi  ^oinme  Reflui- 
étorum  animus  appeiiabani.  Idem,  aoqèt  foléhnf$  illa 
infcriptio  :  ct  Dfg  Manibus  M  Pctr.  Mprcft«IIi  Pompai 
icraiis  Iib.  g.cap.  ^<i  n/2«3«     "* 


tèi  : 

effer  coronati  Pinfegna  Plinio  (a):  Et  jatnu> 
tane  corona  Deotum  botéos  crant  ;  e  troviamo 
nelle  antichità  le  corone  radiali  date  a*  Princi- 
pi neil*  eflere  trasferiti  nel  numero  degli  Dei 
o  prima ,  o  dopo  la  loro  morte .  Potè  dunque 
e  non  fenza  fondata  ragione  efprimere  lo  Seul» 
torc  queft*  altro  rito ,  che  o  era  parte  dell*  apo- 
teosi, oi  quello  immediatamente  feguiva.Ma 
qui  dee  piùtofto  il  Pcrfon aggio,  eh*  è  coronato, 
confiderà  r  fi  un  fimolacro  del  difonto,  che  fo* 
Ica  farfi  fu b ito  ai  confecrato:  Mortai  Impera- 
tori* 9  dice  il  Gutero  (/>),  flati m  Idola  facic- 
bànt  y  eh  h  ahi  tu  >  &  cu /tu  confterationi*  •  E 
coli*  autorità  di  Silvio  Italico  (*),  e  di  altri 
proya,  che  non  fola i  morti,  mi  le  ftatueifteC* 
Ce  coronavano,  ed  in  particolare  quelle,  che 
peli' apoteosi  fervevano:  Ha  vero  fumo/*  ima- 

gtnes  QttoTtfJuto*  KMK*ft*tit*iiwt  digeftii  fiondi- 
bttt  coronata  /èrtali j  portabantur  (d)  • 

Refta  ora,  che  vr  favelli  delle  aie,  e  deli* 
afeia,  per  cui  vi  ò  fatta  la  lettera  .  Fui  ella_» 
dottrina,  ben  voi  il  ftpete,  di  Platone  (*)  a«» 
dotta»  poi  dagli  altri  Filcfo&,  e  apprefa  for- 
fè dalla  (cuoia  della  Caldea ,  che  le  noftrc  ani-* 
me  prima  mH  più  puro,  e  fottile  aere  diino* 
raflero-  provvedute  di  ale,  per  poter  correre.-* 
velocemente  dietro  il  cocchio  di'  Giove  ;  caden* 
do  iodi  laro  coli*  andar  del  tempo  le  penne  quag- 

giù 

[a]   XXF.  j„  4&)  De  Jur.  Man.  Iib*  %*  cap.  f#  (e)  Db.  x* 
Cd}  ibid.  fit>,  u  cap.  ai.  £cj  in  Wucdro, 


1*6 

giù  fccndcflèro  a  imprigionarti  ne*  corpi ,  finché 
iodi  rifatteli  le  ale  ritornafTcro  a  quel  prinue* 
ro  foggi  or  no  nel  Cielo .  Quindi  fu  coftume  o 
de9  Filofoiì ,  e  de'  Poeti  il  deferi  veri  e  come 
farfalle,  che  variamente  fi  trasform  afferò  ora 
collo  lpogliarfi;  ora  col  rivenirti  delle  ale,  e 

il  nome  ancora  di  *\*KSH  PJych*  proprio  di  que- 
lli volatili  forfè  per  tal  ragione  da  loro  all'ani- 
ma ancora  fi  attribuì  •  Volendo  perciò  gli  arte* 
fici  accennare  le  anime ,  il  fecero  colla  farfal- 
la. Cosi  in  un  Baflòrilievo  efiltente  in  Roma 
(*)  Pallade  ad  una  tefta  nuovamente  da  Pro* 
meteo  formata  avvicinava  una  farfalla ,  quafi  le 
dia  T  anima,  altrove  ££]  la  farfalla  da  un  cor- 
po d'Uomo,  che  muore,  forte $  e  fembr*,che 
voli  in  aria;  cosi  in  altri  pezzi  di  antichità, e 
fovrarutto  è  da  offcrvarfì  il  yeto  medaglione**. 
di  Antonino  Pio  del  Mufeo  Capitolino  col  ro- 
vefeio  di  Prometeo ,  che  forma  un  Uomo ,  a_* 
cui  Pallade  mette  fui  capo  la  farfalla  }  lo  che  si 
eruditamente  fpiegò  il  Ch«  P.  Generale  Cord* 
ni  in  quella  fua  DifTertazione  indirizzata  al  no 
ftro  virtuofo  Amico  il  Signor  Principe  di  Tor- 
remuzza  (*)•  Quefta  fteffa  moffa  dell'Anima, 
per  cfler  collocata  nel  Cielo ,  V  efprefTero  an- 
cora 

(a)  Granov.  Antìqin  Gr.  to.  i.  €i  t  «taratore  Principi* 
Carulli  Pamphilii .  n  Bonarrot.  Obfervat.  ad  vitra  pag« 
197*  (b)  Spotim  Mifcell.  Frud.  Ant.  feft.  u  art.  3. 
(e)  Symbol*  Litter,  opufe.  varia  &c#  Voi*  v  j.  Pec.tio- 
rcnt.  foli  1 1 7.  &  fequ. 
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„«  cw  *•  Aq.il*  «le  «  «l«£mtaSt 

I  in  atto  di  v«b»*>  *»»*  *  da  r**eV,„"~Tr* 

lelag  e  fatte  dopol*  ««te  di  O*"*",^ 
•a*»* ««bolo deludi  lui  «•*£££  J * 

Agli  omeri  porta  m  Ciclo  1  Imper  tóore > 
in  .tee  («^Anzi  era  quefta  '  »l"»*  «£££ 
nìa  dell'  apoteofi,  come  .1  p.*  volte ^mento- 
vato  BrodUno  ci  accenna t  Mt*  **g™~? 

Ljm-r  ed  effendo  h  confecrawone  d.  una.» 
SS; favlvanfi  AI  Paone,  «~£"f*; 

«i  ne!  Ciclo.  Qfiiadi  è,  che  mo1"  ^'//J^ 
nùdci  alati  fi  figurano  ,  co  «  pò***** «  P^ 

dagli»  di  Giulia  Mammea  prefioil  *«JT /» 

(a)  V.  la  medaglia  d?  VaTerfano  £  ,8*.  «*  **I«* 
il  Mexa&arba  ,  e  vari  Anwrt-  «andurl  col 

03  Varie  medaglie  di  Vacano  rJ^J  »Jn    pav0<. 

U  iovefei*  delta  confecrazione  «no ;  ora  .M°  ^ 
ne  colia  coda  fpìegata,  ora  il  Pavone,  cdc  ^  ^ 

•     n»  Cfet©  fantina  falre  afe. 

(e)  in  apotheofim  Hooieri 

(d)  f.  mihi  *77« 


XÓÈ 

ove  queir  Eroina  in  Lune  habitam%  vcl  Iriéh 
transformata  al*$gerit\  fenzàche  ora  altri  eleni*» 
p;  vi  rifèrifea .  Òr  lappiamo  noi ,  che  non  fo- 
lo  i  Scultori,  e  Pittori  de*  tempi  più  antichi, 
quando  ancora  rozze,  e  incolte  erano  quelle-* 
arti ,  ma  ne9  fèguenti  ancora ,  quando  gii  era  ufi 
di  commune  accordo  alle  cofe  attratte  ,  o  in- 
corporee aiTegnati  i  (imboli,  per  efprimcrle ,  a" 
loro  lavori,  o  il  nome  delle  cofe  figurate  ag* 
giugnevano,  o  qualche  fegno,  che  material* 
mente  lo  denotale  ;  ballando  l'efempio  del  Prin* 
cipe  degli  Oratori  efpreflb  ai  riferir  di  Plutaiw 
co  [>]  con  un  cece  aggiunto  al  nome  di  Mar» 
co  Tullio,  il  qual  dinotafle  il  cognome  di  Ci* 
cerone:  £'  dunque  ben  verifimile,  che  adef- 
primere  la  divinizazione  di  qiieft' Eroe ,  o  fi 
il  paflaggio  dell'anima  tra  Vii  numero  degli  De 
fia  flato  efpreflb  dall'  Artefice  colle  ale ,  le  qua* 
li  invece  di  nafeere  in  quella  proftefa  imagi  ne- 
quali  da  fé ,  da  altri  gli .  fi  facefiero ,  e  gli  £ 
attacca  fiero  agli  omeri. 

Ma ,  e  come ,  dite  voi ,  farfi  ale  di  legno 
ad  un  Uomo,  perchè  volafTe  ?  come  mai  a  quel' 
Tufo  fervir  potevano? Sappiamo  noi,  che  i  Poe- 
ti (£)  favoleggiar  volendo  fui  fatto  di  Dedalo, 
the  felicemente  fi  liberò  dalle  mani  di  Minof- 
fe  colì'ufo  delle  vele  da  lui  ingegnofamente  inven- 
tate, dicono ,  che  abbia  fatte  a  fé ,  ed  al  figlie?  le 
«le  ,  ma  le  dicono  fatte  di  penne  di  uccelli  u- 

aite 

(a)  In  Cicer.  (b)  Ovid.  8.  Metamorph, 


V» 


**9 
nife  con  cer*  ,  fciolta  la  quale  col  c*Ior  dd  So- 
le era  il  figlio  lecaro  reftando  felli9  ali  «aitato 
in  mare;  non  già  di  legno,  a  d*  altra  -frateria 
niente  a  tal  uopo  idonea ,  anzi  del  ratto  impor- 
tuna •  £  pure,  io  replico,  li  Scultori,  io  per» 
che  gente  rozza,  o  perchè  più  libera  nel  fin- 
gere, od  ideare,  an  fatto  lo  tteffo Dedalo  col- 
le ali  di  legno  •  Qflervate  di  grazia  la  Mitolo- 
gia del  Banier  tradotta  da  Madama  Ginori  n«* 
Pancraz/,  che  so,  che  avete  tra  voftri  libri-,  e 
(0)  vedrete ,  che  alla  nota  aggiunta  alla  fpie* 
gazione  della  fàvola  di  Dedalo  fi  riporta  una^ 
gemma  ritrovata  nella  noftra  antica  G i rgen ti, 
e  pofieduta  dai  Ch.  P.  D,  Giufeppe  Pancrazf 
Cherico  Regolare,  nella  quale  mirafi  Dedalo  a 
federe  in  atto  di  fabbricare  una  grand*  ala ,  la 
quale  è  certamente  di  legno  attefo  lo  finimen- 
to ,  che  à  egli  alle  mani,  e  la  di  lui  arte  di 
Falegname  .  Sembra  egli  un  martello ,  ma  te- 
mo io ,  che  non  fofle  la  figura  ben  efeguita  in 
rame,  e  eh*  efler  debba  più  tofto  uri'àfcia, 
si  perchè  Tappiamo  effere  ftato  Dedklo(£)  un 
Fabbro  in ventor  dell' afeia ,  della  ferra ,  del  per- 
pendicolo ,  e  del  fucchio  *  non  già  del  martel- 
lo, si  perchè  il  tutto  di  quefto  fuo  lavoro  cafc 
fatto  fimile  a  quefto  del  Bafforilievo,  di  cui  par- 
liamo y  ove  ttn'afcia  apertamente  fi  vede,  s*fi- 

<r-    -.'      ;.*■•■'  ,     i   1  r    ■   rial-1 

*(a)  lib*  u  oapyi.  (b>,,  Pabricam  ligrìariam^Darrfalwin- 
^venit,  &  inea  ferram,  afeiam,  terebram  ,,  Plin»  htfh 
nat.   Kb.  7.  cap.  ffc 


.•  e*.  »."»   .  .:.* 


miflltì»tt  Ripete  Uè ,  .decotte  quella  è  propora 
&&»,* tli  »pc»,  coste  affatto  inutile*  e  imp 
jprio  queito»  Che  fé  anche  martello  la  vogiu 
credere  i  ae  anche  allora  l'ala  farà  di  penne , 
aia  più  tofto  di  qualche  metallo,  e  cosi  più 
ipropwsionata  al  volare.  £'  bea  vero,  che-» 
4nche  il  Groaovio  [»  dallo  Spicilegi*  di  Bc- 
gero  sporte  Dedalo ,  che  (  non  già  da  Giova» 
"Se,  carne  nella  gemma  accennata,  o  come  è 
il  Personaggio  del  noftro  marmo,  ma)  Sedei  jam 
ffsvectus  annis ,  &  alttm  fabricat  adbibito  qui- 
.(km-  marteolo ,  &*  ilio  fintili  Cy  dopar» ,  ma  ne 
^och'  egli  sa-  poi  indovinarne  l'ufo,   giacché 
•mi  luiìngo  ,  che  non  fu  veruno ,  per  reftar  pa- 
jgo  di  quella  foracchiata  fpiegazione  ,  eh'  egli 
foggi  unge  credendo  le  folite  ali  di  penne  uni» 
.te  con  cera:,  vel  qua  fi  denfat  in  cera  penna: 
tundendo  ,  vel  omnibus  jam  in  ordine  pofitis  de- 
nique  confirmat  Ungi  (finta  s .  Non  è  dunque  nuo- 
vo, e  infolito  agli  Scultori  lo  rapprelèntar  le 
air  da  volare  fatte  di  legno,  e  lavorate  coli* 
.  afeia.  Cosi,  ora  io  dal  fin  qui  detto  di  (corro. 
...Le  .apoteofi .  dinotavano  il  paflaggio  in  Cielo 
,td'  un  Perfònaggio ,  e  J*  effer  lui  afcritp>  allo  nio- 
bio de'  Dei:  :  ciò  efprime vafi  o  con  un  qualche 
.volatile ,  che  in .  a>ia:  portafTe  via  l' ànima  con- 
-if^rata ,  e  divjnizata ,  o  con  :*dttr narodj  alerei 
Ecrìbnaggio  fieno  l' imagine ,  come  l' efempio 
de'  Dei.,  e  de*  Semidei  ,  e  del*  noftro  ba  fiori  lie- 

(aj  Thefaurut  Gr*e.  Antiqa.  Voi  £  "  •»  •*"'    :*- 


vo  baftevolmetite  dimoftra  ;  quefte  *Ir  vtggirfu 
no  qui,  e  forfè  anche  nella  gemma  drGittc&*< 
ti  lavorate  coli*  afcia.  Abbiamo:  dall^alta  *  pa**' 
te  da  tanto  tempo  J  più  celebri  letterati  fcorag^ 
già  ti  quafi,  e  confiifi  andare  a  tentone  pcfr  i»»' 
tendere ,  ed  if pi  egare  o  la  formula  ftèb  afa*** 
dedicava ,  o  la  figura  ftefia  deli?  afcia  'fcttlptt*- 
tu  de9  fepolcri ,  noa  rapendo  cavarne  i'ptodi  f 
o  alcun  veftigio  trovarne  neY  vetufti  Scrittori  V 
£  tuttoché  il  bravo  Antiquario  Sigi  Carttfnit* 
Mazzochi  fìtto  abbia  un  picciolo "libro  apjK>ÌU{ 
(a)  per  quella  (piegazione  -,  e  iti  eflb  Qi*a  'dp'ca/ 
che  i  monumenti  da  lui  arrecati  v  firmala' Ufo 
écnigmatis  fufpìcionem  amolìuntur\  or*  chiami  - 
frisò  fufpe&um  tnigrnatis  Dedicare  fub  afcia  # 
pure  fapete,  che  1*  incomparabile ,  e  dotto  Àn-' 
tiquario  A  portolo  Zzno  dopo  averlo  letto ,  eb- 
bene ne  commendi  la  mano  maeftra,  che  lo  com- 
pofe,  pure  dice  [#]  •  $*  tratta  finalmente  di  wtm 
formala  piti  tojlo  enimmatica  ;  che  ofcura\  e  ti 
con  tr  over  fa ,  eòe  non  fi  gi ugnerò  mai  a  formar- 
ne fi  cura  opinione,  avendo-por  ogni  parte  va* 
lenti  Vomini,  eòe  appoggiano  il  proprio  pare- 
rti 

(a)  Alexii  Sytnmachi  Mazochit  Cam  Neap.  C4  ad  Ber* 
„  rvardum  Tanuciura  Regs  Noftri  a  Secrctis  e  pi  (loia, 
3,  qua  ad  xxx.  virórum  clariflirnorum  de  dedicatone 
v  fub  afcia  commentationcs  integra  recenfentur  ;  qui* 

bus  idem  Mazochiu*  adnotatfones  afperfit ,  curafque 
pofteriores  adjunzit,  Neapolf   ryjp. 

(b)  Lettere  Voi.  ni.  Jet.  183.  al  Sfg.  Annibale  degfi 
Abati  Olivieri  a  Peiaro  Venc^4>pb«*i74o4bg«a8x* 
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17* 
T*  j  f  imbattono  P  altrui  con  bmnt]  t  fòic^ 

r agi t*i.  Qgiil  meraviglia  fia  dunque  >  che  Tal- 
eia  \c  al*  jtidicafle ,.  e  così  la  confccraziono  j 
onde  a  far  conofeerc,  che  chi  in  qucfto,oin 
quel  fepojcro  racchiude/i  fia  ftato  divinizato,. 
hafttife  il  fegno  dell' afeia,  e  la  forinola  fuc- 
ceriqfctat:  fub  afusa  dedicavi*  ?  Può  al  fendine»- 
tq  del  Mazzochi  J9<afcia  éflcr  (imbolo  di  febbri- 
ca,  e  per  queJla  ularfi ,  come  la  penna  per  la. 
Scrittura,  il  pennello  per  la  pittura,  e  nori-# 
potnà  efìer  fimbolo  delle  ah :,  e  dell*  apoteofi  £ 
Mi  f»re>  che  iti  tanto  bu/o,  e  tra  tante  opì- 
nioni \,  che  corrono,  non  fia  poi  quefta  la  più 
ftirscchiata ,'  e  meno  plaufibiie.  Potrebbe  qui 
*£g*ttgnerfi  «  eh*  eflendo  cotanto  nota  la  favo- 
laidi  Dedalp  primo  fabbricator  delle  ale,  ede£» 
fendo,  egli;  l'inventore  dell9:  a  (ci  a  ,  fiec&ròe;  lo  ' 
ftrumento,  dinota),  fpeflb  1'  Artefice,  come  per 
kfeiarne  tant*  altri  efemp/,  fapete,  che  il  fe- 
polcro  d'Archimede  non  altro  (copri  a  M.  Tul- 
lio ,  che  il  cilindro ,  e  la  sfera  [aj ,  cosi  l'afri* 
indicati*  .Dedalo  chiamato  a  far  le  ali  all'  Eroe* 
£  chi  s$,  che  non  fia  Dedalo  il  fabbro,-  che-# 
quell'ala  nel  rioftro  bafibrilievo  lavora?  Final- 
mente fate  anche  memoria  della  voce  dedica* 
vìt ,  eh*  e  in  quella  formola,  la  quale,  febbea 
piùtofto  lignifichi  confegrare ,  ed  offrire  ad  al- 
cuno un  tempio,  «n'ara,  o  qualch* altra  cofa, 
e  non  già  confegrazione,  apoteofi,  o  divini- 

zazione- 

(a)  qu«  Tufcul*  Iit>.  5*       ' 


k 


pmj*xt*&v*  Umiwp  pirer*  partito*  «*fe«uite* 
M  i  er*o*f 'gpi  impàradan  i  jUaiatii  apnola  9  [fgf 
f ;  vpotcofaikkjDtài  tu  tófiiÉme  dìideliarf»>> 
e  «.onfccrarfi  loro  Jc  {itedtgtic,  i:t#mftno>g!Ì 
dori»  molto  .ateo,  era  per  mio  avwiforqt*^  vjon 
cibalo  *  inoftrarevc'»-^  lErio^^pirit^i^ivji^ 
iato  gji  Jhtifct  tq«wfi^di orfico  .qnó^;;  parata* 
faèt*fiafr,ti>n&jU>ip)  iichz,\m  malta  ftcrteie* 
»i)fi  vcdbnd^yÀf/V#^r»  f«/^»/lr;  ^mt£  cu r otiti 
(£)  °>  Ctmili  ién.jub  tffì*.  dedicatili  già  g#  4 
iifrpd <  iLfQftokujot, cigli  <&u  aw&rtat^jk  4&r 
tue  v?gtò  aiuri^hs  medaglie  jtcl  diviniiarfo.  È 
éredpfo  peate,  phé  ir.npftilo  roacmo;  iti  di  chi  4s 
sàtfMde  ì  riti  in  un  icorpo^  e  quello .  dk{  fatto 
«tforgere  a.  nuova  Vita',  e  mandarlo  io1  Cidft 
irà  Numi  volando,  eo»Q  ycdcfi.inel  aadftvcrq? 
€*»]  ibcomioièià  <  già:  à  Jftqulcrj  fc  -•  g^m  bet*  ,\C-  i 
In-a^oì  xoj  ìivow^ rmoviaÉ^nt^,  che.  a  cibili  aj;  <* 
Paleso  di  deduiargCfLÌl^  fià«U«  -in  ;queH**r  cBfoft 
Coronata  da'  Genj  4  £Jon.;vi  iiìncrofca  .poriii|tJÌ4 
aoì  dimflettèrej  eh<é  fin  arraeftk>  jpototi-;  &prénit| 
già  i«oq  «rati»  di}  v^ifi«igfci4way£pitedhòfto* 
toiffowabtao/twtiw^vwifòifri  -fbivengei»  affai»  piai 
fcoBfttti*fei<p^  fipp^lprhc4fc  FA»ciày>A»cidheLiioà 
Jow^Tta^tbtfc'dfaea  <il  Ma*o^^/^/r&*r/Jr,i*ft 
ifKifyuòm  fi  wgtmnjk tfktigtoQl  •  Rìfotìfòe  il 

«ìrchttlami»  »^)ì  «a  va'ndblo  1  ^Spintoni  1  ddlè 
(a).€Mffér.  $$$.  4.  (bj  V.  f*pies  apjd .  IflMcth.  Kb.  • 

0.4^  c^rvión^i*fcftiim1ht.^£7i .  ..  :\ft  «2yc  1  •••  'ty,  \  ,. 
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•   *.  — 


•1* 

ettfeugdfe  mdH&i  «he  >lq  co»ia»AAicufogfi 
tMfiV*l(d4  ^eU'-imagtoaifo  'fmneratip  nocostM 
ce»  4a'tel^clferwéi!iftr  jtfniagUefiifniìl&iàl  git 
j&foncoydi' accordare  a  que&a  !  Medici,  co» 
rte> per  tari  falcare  dell*  di  lui  (àlute  con  «tutto  . 
il 'df  £i*  lite  nfcc  di  <Tof>r»  '  aocetf aito;  cènttoift» 
aoiteu'i faft <fa<*  a'ibof  •  giovai, meritalo;  aleut 
AH'  ^diRirtgtw<  reale:1  £*  adtiiftji*»cj^ft  -'$ro»«\ 
otte ,'  th*  effeaé»  coitane  di  quella'  Provincift 
là  dlvfolzaaione  durata  ^cr  unto  tedipo*  lo  «*è$ 
vck  éffete  fctòceonafla  iéaUa  fbrmoht  ^onfzpJita» 
^  &  qui  certamente  ovvia  nii  £  .fiaeftn.ea'm» 
au  *b«  lieve' dilficeleà  y  ed  è  quella^  efee^è 
cèsi)  pbtretno1  agevaitneote  chiarircene  fiaWoé* 
ftrvar  le  lapide  ftefley  in  coi  avvi  la  forjnolt» 
o*  il  4ègno  dell'arda  ;  e  dal  ofon/fontàrsi  Alt  i» 
jcrfekfnl  ;;  per  veder  ^  fe  ièpoferi  <  fiahor  bK  f  puf» 
ft>q&iit*!»nÌ2affé~.  «Al.ciRwVàrriQnnBb^jcHoV'fil 
4bllb<  \nerd*  quanta  daicià  ifcrftto  Biodi  iha ,  itoli 
(ir)  -il  coftuake.de' Romani  èra  iii  conlccrar-  que» 
gì'  Imp* radavi^  die  monsndofo  {tghvo:  altri  Aio» 
ee*1òrirlUifo^Y*^*à  noógià  gli  «fair,  potrtt^ 
bo'làbifcnettfei «nsefta  nuòva  opè»wiej  efiinrfìiax» 
i,  ed, al>batfterfi^oli  veder  <jtteJta  tftpHb)?j»ifKai 
cui  i'afeia  o  fcpil^iu^  io  tìicntovata  fi  oflerva^ 
fe  fonerò  ae'fcpokri  d'Impcradori ,  ch'ebbero 
fteceffione  ;  .ed  ié/TeOdo  •  la  cofavajtwmentf  ***> 
deeebbe  da  fé  a  fvanirc  la  Jpiègazione  accen* 
-..••i. -...*•*,  '••-.    .••:...:•  ••■•   ,<>.,.    ;1-    ait»./.)" 

(^tt.Mav-'èft  «ah»  RafaNMs  jcoakim.it  ,toptr*ti))rc«9qtt  » 

,,  Aiperftitibut  filii»,  vet  Btccafforfas  netioa^Mvlóe* 
cit. 


irta.  Ma  potdtt  4  JU<o  qvtito  *n*,abagU* 
4i  qucU*  Amore  riprcfo  gi*  da  valerci  Anti* 

«*rj{<f)i  ck*fcilM  eflcrì  .«Atto  «fófifttt  W»^ 
«Imperatori  «che  non  aveaft  facqtfw  it  t*f*n{ 
te  e  mogli,  e  ftrctìe>c  figlie  dejriaedefinjh.co-) 
me  Io  moftrtuo  le  loro»  medaglie,  ^qi  tìtolo  «$ 
X>4JM ,  e  col  rovtftio  della  confèctaiionc ,  tinta 
ti  inventori  <li  q>&  alili  aJfiMMA  genere  »t«> 
qp«A  aicrptl  ,  <hc  .  & gaalatj  ^  «tHHb  ne^  forvia 
fe&ajle  Hepubbli<4 ,.  e  untf(»  e.tafttj.»  cJk  ft£ 
«bbc  4  lamentarti  :AeUi«e  pw^aCriar^wJk,  jii 
non  poter,  reggere  ai  pejV  di  tana  nuovi  Peb> 
clic  annoveravano  in  Cielo  j  Vedete  ab^aftani» 
*a,  che  il  non  e0èr  fepQkri  4]  Imperado/i  qwfy 
efee  inno  il  fegbo  «Wl'afcia ,  niente  fne,rva*>. 
quefta  nuova  ipòtefi .  Anzi  non  avendo  quftgg; 
deificazione  per.  motivo  fempre  il  merito  del 
Pifonto ,  come;  fk  y.eder  Plinio  (£) .,  ina,  bpnc 
IgeÌToJa, pura  politic4,e.r  *4vla»ioflft {0 , 999, 
folo  è  da  credetti  »  «he  avveri  EjtoJLii  fìa  fttf*. 
llapjatee&»  900  foio.a;  <me'  „cM  fcajftcjfeòh  me- 
ritata, ma**  tanti  altri  feógUa»  Ài.  prfigu  e_> 
lode  tanche .  coli'  a»4ar  xlej  tempo.,  fiati,  dato  il . 
ffgpo  ,4cU'  ajEèia  a,chi,J*ockc  non  gli  fi  fàccÉ, 
•  ■  '     Z  x  (e- . 

•■•*,•  * 

(PO  Gat^  de  J^.  Mtm  UU  f/ctp.  $•  Pitifc,  V,pan* 

Iterar!  Acé,  fl>]  Pariegyr.  f  raj.  cap.1  ir. 
(<S|)  tt  Novoa  deinde  &  adferiptitios  ciirèa  in  Coritim  a* 
^  folatfo^recrotc, £  palvfiiaribaf,  aria,  oolomnis,  tem* 
»  p!fof  ffimine,  fodornmqiie  celebrità^ ,  &'  fiatali  tim*  ' 
m  comolafic  #  G«tlt  dtfarcièaiLl^s/cap«f^ 


puVe'tfagtt' àkMilirari^  ne*  fòlfo  ttrtilc*  flfr  etra** 

pari*  fterf^^kf.  fe-cfidt^  è  4tKio^JÌl^tH«P 
pfk^Vui1  tio^^è|ifo>  atìdatf io ^rcàiHfec^fifb 
^coHKJen*"nc4:  nèfÈro'  mafffaW*  deifica*»,  3>d*> 
t&ndd  *àhél  «Aere  quefti ,  quanWfe-ttò-ftat&ial^ 
noverati1  tra-  Dèi  y  he  èfièndovi  *«jul '*ar*tM?rti!# 
aknnfr;  pfei*  éui»ad  una  <^tal  più  tofto # che  «> 
ti&àgferu  ,*  utPBtot ,  d*e  a:  ùV-ahre  - afporeetff 
£R  Mivien  fcppofto^the.il'Pl'Giufrppc  ÀU 
lèferàtefà  Ma<?ftrO  de+rOrdifl^ddfPredicaròh  trb^ 
uatófi'qul  Talitid   17  J  i .  aì>bia  data  la  fpjega-: 
rione  di  quefta  lapida  di  fepokrck,  anzi,  per 
quanto  poflb  congetturare  il*  una''bfeve^hotì- 
ria-,  che  fcrifle  di. qUeflo  fctto» 'I*  erudito  S%nota 
GaHo  (a)  Padre  dell'  Aurore-  di'  <ju«fte  lett&e  p 
Volte  ^  the  quel  proftefo  cadavere  fofle  quei1  dì 
Saturno  .Oh  quanto  mi  piacerebbe  il  (ape  re  il 
vero ,  e  genuino •  Patiménto  dì;  $ì  bravo  Anti*; 
<juario,  cfiiai  è  quel  Domenicano  i  •'-  •»•'«■>  -       r 
Uà  lèttera  è  troppo* lùnW*j  m«  la^ttttteHà* 
infenfrbilmente  Ai  i  pòrtati»  tanto  «Vanti  ;iofc* 
io  non  credéa.  Se  non  vifenibrajSrgnorPrin'- 
cipe,  una'  fàntafia  poetica i  ma   più  -tofto  liat  ' 
congettura  ,  che  potette  con  altri  monumenti 
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finefe»  che  i'à  meffa  fiiori,  e  al  tempo ,  che-» 

ti  à  confervato  il  bel  monumento ,  il  quale  à 

aperta  la  ftrada  ;  altrimenti  non  è  gran  fatto , 

che  abbiate  confumata  una  mez'ora  a  leggere 

quelle  filaftrocche,  che  vi  an  divertito  dalle** 

voftre  più  ferie  occupazioni.  Non  credete  per 

altro ,  eh*  io  abbia  avuto  minor  faftidio  a  feri* 

verle ,  e  non  fia  arciftracco  -,  e  però  anfiofo  de* 

voftri  riveriti  comandi  chiudo  con  dichiararmi 

» 

Dal  Monastero  delh  Maddalena  di  Medina 

%$.  Aprile  17 j 9* 


Voftro  Divotlfs.  ed  Obbl.  Servid* 
Amico  Cordiali  Aimo 
Dt  Salvadore  M.  di  Blafi  Cafinefe . 
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'  --mio  ■  ■  ■ 
ERUD.      SIC  PRINCIPE.. 


Rrivato  appena  in  quelli-* 
mia  Patria,  d'onde  n'era 
mancato  quali  due  anni ,  una 
delle  principali  mie  cure  è 
fiata  quella  di  far  Cubito  le 
più  elàtre  diligenze,  perla- 
per,  le  notizia  qui  fi  aver- 
le della  Ipiegazione  fitta  al 
Marmo  Sepolcrale  di  Medina  ,  di  cui  vi  fcrif- 
fi  nell'altra  mia,  dal  B.  Macfbo  Allegranza. 
Ma  non  è  andato  guari ■,<  ohe  'fon  venuto  a  ca- 
po delle  niie  brame?  giacché  abboccatomi  col 
nollro  degnifiìmo  Signor  O.  Domenico  Schiavo, 
il  quale  e  per  la  fùa  non  volgare  erudizione 
fpccialmentc  in  materia  di  Antiquaria ,  e  di  Sto* 
ria  di  Sicilia ,  e-  per  la  fin  gentilezza  è  colui , 
cui  fanno  capo  tutti  i  Viaggiatori ,  e  i  fbreftie- 
ri  intendenti,  e  amanti  di.qoefti  (tudj,  edera 
perciò  flato  uno  degli  Amici  più  ftretti  dell" 
Allegranza ,  non  ne  <k  rinvenuto  preflo  di  lui 
fidamente  notizia,  ma  (vedete,  fé  potea  fpeJ 
rar  tanto!)  in  Carne,  e  in  ugna  la  ipiegazio- 
'ne  médefima ''dirette  in  una  jua. dotta  Ietterai 
all' 111.  C'Rev.  Monfignor  Arcivefcovo  di  Mef. 
fina  ani»  ad'  atee  lùfle  cofe  più  rimarchevoU 
A>  -      di 


di  queft'  Ifola  ;  le  quali  lettere  avea  io  vedute 
fin  dall'  anno ,  in  cui  feritili  .<U  un  vaie  Greco- 
Sicolo  di  «qudto  «rio  IMartiniane  Mufeo ,  e  ne 
feci  ivi  memoria  {a) , .  quantunque  non  facen- 
do queft  a  materia  allora  al  mio  feopo ,  sì  poco 
mi  vi 'applicai^  che  ne  ayjea  ora  quafi  perdu- 
ta ràdea,  L' ò,di  un  fubitp  avidamente  letta  , 
sì  per  ftperne  il  di  lui  erudito  parere  >  come 
defiderava,  si  per  c^mmimicarlo  a  voi,  che^> 
benragione  il  voiéa  ,  dopo  di  avergli:  prima  foll- 
ie da  voi  fatto  deridere  cc^le  mie  Hfleflioni  f<>- 
vra  quel  Bafibrilievo»  £ftr£mo  piacére  è  avo» 
to  nel  leggerla ,  perchè  >febbèiie  ne  voglia  Egli/ 
che  quivi  rapprdentifi  un  Apoteosi  /ne  motto 
faccia  dell9  Afcia  Sepolcrale  >  dì  cui  io  filile  or- 
me dell'  Autor  delle  Lettere  Meflmefì  avea  con- 
getturando veduto  un'ombra  jp  quel  marmo j 
pure  è  cosi  piena  dì  .rare  cognizioni  >  che,  per 
me  almeno  trovo  moka  materia  d' imparare^  » 
Scende  poi  l'Autore  ad  efami  nar  minutamen- 
te tutte  le  figure,  lo  che  non,  era  allora  dell* 
uopo  mìo  j  e  jrfcr  quello  egualmente  penfb  >  che 
piacer  potrebbe  anche  a  voi»  IJ  {forvene  un'e- 
ftratto  è  difficile;  il  lusingarmi  da  un  Aqtiqua- 
rio,  come  voi,  che  abbia  la  Sofferenza  di  af- 
fettar qualche  mefe,  e.  forft  4nche  qualche 
Settimana  ,  finché  vengano  in  Cicilia  quelle  lett- 
iere, che  fento  aver  già  iUmpate  in  Italia  il 

-.  i '•■•".  ; ..  *•  ai-  , 

(•)  Si^gi .  diDiffcrt  anioni  dell' Acca d.    Palerai*    <fel 
Buongufto  voi.  t.  Pai.  ij$f.  Diflcrt.  V.obc  57. 
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nella  febre  d«gt*  Jùmkfn*} ,. a  ridia iorviwf)** 
zittite,  per' fa  per  tanrotonqattaiB  sbuccia. fiio» 
fi,  che  aitai»  N^'mOMM*-  ùdope  di  antichi*! 
«2 .  SU  diutqiUr  co*faj  fetooft*  0M4  ila  tf'bopam 
o^ni'Ooirtd  oWft4i^  fi  téfta^  ^copiarvck  bcLbelr 
l<*da  ca^a  ptèvSiete  poi  rimafta  ptfco  con- 
tento, che  nella  mia  pria»   lettera  Aon  vi  4 
mandata  la  figura  della  Lapida ,  che  o  buona, 
o  cattiva  avrefte  veduta  Tempre  con  piacere; 
giacché  voi  altri  Antiquar;  fiere  fatti,  come  i 
Matematici ,  che  non  fanno  né  capire ,  né  fari! 
intendere ,•  fé  non  han  la  figura  a  mano ,  giù- 
gnenjio  a  Aria  fiibfto  col  carbone  nel  muro, 
e  fino  col  baione  in  terra,  fé  fono  in  qualche 
poi verofa  campagna.  Ed  io  (udite  cofa  ò  fat- 
to ora  per  fervirvi  )  prima  di  partir  da  Meffi- 
na  fono  andato  In  compagnia  del  Signor  Aldo 
La  Grane  Autore  di  quelle  lettere  ad  oflcrvar 
con  occhio  più  aperto  la  Lapide.  Egli  chean-» 
cora  è  bravo  in  delineare ,  me  ne  à  fatto  coir 
ultima  efattezza  lo  fchfzzo,  l'ò  fatto  intaglia-* 
re  in  rame;  ve  lo  mando.  Ecco  come  fi  fer- 
vono i  voftri  pari .  Se  mi  foffi  appigliato  al  fe- 
condo partito,  o  per  dir  meglio,  fé  folle   voi 
reftato  pago  di  afpettar  quelle  lettere  ftampate, 
mi  farei  rifparmiato  anche  quello ,  perchè  fenz* 
altro  in  quelle  vi  farà  la  figura .  Ma  non  oc- 
corre più  rammentacelo  ;  bifogna,  che  ve  la 
copj.  Leggete,  ch'io  traferivo.  E  per  noa_> 

Aai  inter- 


>'4 
interrompervene  li  piacevole  ",  e  defiderita  let- 
tera ,  le  mi  arriva  fcrivendo  qualche  rineffio- 
nc  da  rare ,  qualche  parola  da  aggiungere ,  qual- 
che punto  da  rifchiarare ,  fcaccierò  la  tenta- 
zione d'un  fiibito,  e  al  più ,  al  più  vi  met- 
terò un  légno  di  numero  Romano ,  cui  còrrif- 
pondera  poi  in  fine  della  lettera  quel ,  che  a- 
vovo  voglia  di  dire. 
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SFIE9AZIOME  D'UN  MARMO 

Scopino  in  S.  Giacomo  Giicfa  PartccbiaU. 
ii  Mijfnt  F culto,  l-jjl. 


Al  Chiari  (Emo  Monfignore 
JO MMASO   HONCAS| 

ARCIVESCOVO  BIMESSINA&c. 

MONSIGNORE; 


Oicchè  vi  fiete  degnato 
fumi  fcuoprirela  Lapida,' 
e  quindi  mi  onorate  con 
voftro  gentil  comando  a 
dirvi  fopra  il  mio  parere, 
io  non  orlante  la  brevità 
del  tempo ,  e  la  mancanza 
■  di  alcuni  opportuni  libri,' 
„  vi  dirò  umilmente  il  mio  ferimento  ;  per- 
„  fuafò ,  che  vorrete  compiacervi  di  riguardarlo 
„ come  immaturo,  e  riconofcerlo  unico  parto 
„  di  quella  ubbidienza,  che  debbo  non  tanto 
„al  graziolò  volere  voftro,  quanto  alla  fingo. 
„  lar  affezione ,  di  cui  mi  favorite  con  tanta 
„  voftra  generalità , onde  vi  fono, e  iàrd  eterj 
„  riamente  obbligato . 

La 


iti* 

v  y, EàXÌ£i<h  dunque  txWt.Ùiz  «c*va«we 

»  apiari  $ol  labb*q  fuperioce,,  che  dinotano 
„  T antico  fìÌQ  fi^araento,con  altri  marmi  lattra- 
„li  dimoftra  di  cflere  f!ata  ftp  olerà  le,  e  prò- 
„bàbilmenm<iky**apétmél.  qualche  Sarcofago* 
„  Maia  inedie*  eziandio  la*  fua  mifura  di,  qpcfti 
„  parnii  '8.  iti  3*  ed  il  luogo  ,  in  cui  fii  trovato 
„  (  il  quale  per  c\&,  che  intendo  di  alcune  co- 
u  ìc  ivi  (btterranec,  doveva  già  eflere  Tempio  def 
„  Gentili)  ficcomc  pure  ciò,  che  rapprefentano  le 
„  ix.  figure  in  cfla  (colpite  -,  le  quali  fignificano  a 
*>  mio  credere  una  Evocazione  Emortuale ,  o  co- 
„  me  la  difle  Apuleio  (*)  Devozione  fepoìcrale . 
„  Quefta  Evocazione  fi  chiamò  dagli  Anti- 
ii'èhi  Jsfeciómànzia  (K)  6  Necromanzia ,  o  fiiu* 
,>  Dìtì nazione  per  mezzo  *def  Morti  ,  le  anime 
de"  quali  fi  richiamano  con  certi  carmi  Ma- 
gici j  e  con  altre  &perftizìofe  faccende ,  co» 
me  può  vederfiprefib  Eliodoro  Lib.  vi.  capj 
17.  nella  rifiifcitazione  operata  da  una  vec- 
„  chia  di  certo  Aio  figlio ,  e  preflb  Seneca  nel 
y,  famofo  Tuo  Edipoi  Lucano  nel  Lib.  vi*  del» 
\t  Farfalidi\  Silfo  Italico  Lib.  xin.  Orazio 
nella  Satira  vii  1.  Virgilio  in  più  luoghi  del- 
le 

0)Met.Af.aur.Ub.!.  u  De votioaibos  fepulchrallb»»  in 
-  »  fcfobem  proc&ratis  &c,HV.Comr  PhilippiBeroaldu 
(b)  Cicer*  Qgeft.  TttfcuU  F.  16.  ,c  Inde  Homcri  tota 
»  Necy** incJe  M»  ^aam  mcus  amicus  Appius  Necro. 
9,  mantia  faciebat;  lode  in  vicinia  noflra  A  verni  Lacaf* 
„  unde  anime  excluntur,  obfcura  umbra,aperto  oftto 
ti  alti  Acheronte  fallo  (anguille  imagines  Mormorti* 
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'„  le  Ertati  «freflb  dwJttaJtri  ÀSNttQn  ,  e  Poe- 
„ti  vetpfti  {  *J.  i.  ) 

„  Bi  fogna  però  avrei? ire  can  Taftuittrno 
„:Lib.  A  Anima  /#/«?,  «che  man  tatti  a  vita. 
„  fi  folevano  richiamare  i  M<mi , J»a  Jolamen- 
„  te  quelli ,  che  «àior  Gioventù  «oriv,ata#  jfctti 
M  Afe  pi,  ©  tj{  colpo  improviiò  fi#»A*M»TW  ,  ©  pur 
„  quelli,  che  non  godevamo  per  «oche  fattoi* *el- 
„la  fepoltura.Gonci«fiiacheÌe  anime  di  quefti  gfr> 
„fta  l' opinione  déTagani  non  erano  ricevutele' 
„  campi  Eltej ,  ma  vagabonde  andavano ,  finché 
i,  Sofferò  fèpoitii  toro  corpi,  «fi-ginA»  tempo  del* 
„  la  lor  vita  fi  compire $  «  fero  fi  potevano  r*> 
„  chiamare  intanto  a*  loro  '  cadaveri .  Non  cosi 
„  però  le  anime  <li  quegli  *Itri ,  -che  morti  in 
w  lort  vecchia/a  pacificamente  nelle  baflè  &dc 
„  di  Àverno'fi  riperfàvano,  perchè  inghiÀamc*-' 
„  te ,  fegtie  ivi  Tertulliano ,  iàrebbefi  turhato 
,,H  lor  felice  ripofò. 

„  Tuttavia  i  -Maghi  néfiUna  e  e  cez  one  fa- 
,,.cevano  al  loro  potere  j  coficchè  ubbidiente^ 
„aHa  lóro  parola  fi  promettevano  ogniquarea- 
„  que  anima .  Anzi  gloriar  fi  /ole-vano  ,  che  al- 
„  la  fòrza  de*  loro  incanti ,  non  che  le  bafle  co- 
„  fé ,  ma  eziandio  i  Cieli ,  e  la  Luna  noti  po- 
„  teflero  refiftere ,  come  in  httx  vanta vafene_> 
„  la  Farmaceutria  di  Virgilio  ne\V£ciqga  Vili» 
»  ver/.  69. 

Carmina  vel  Calo  toffunt  b  ducer  e  Lunom. 
„  E  Ja  Medea  di  Ovidto  nelle  Metamorfosi  lib. 
„ vii.  ver.  197.  e  ièqu.  jft~ 


*-,••••••  ] uh  coque  tremi/cere    monte s  ^ 

JSt  mug}Ye  folu  my  Mane fque  cucire  fepulcbrU 
Te  quoque  Luna  traho . 
$}  il  che  conferma  Tibullo  in  quelli  bei  vetfi 
„del  Lib.  i.  Bleg.  n.  v.  43.  fegu. 

Hanc  ego  de  tifilo  ducente  m  fiderà  vidi    - 
^  •  Fduminis  hxc  tepidi  carmina  vertit  ittr  .* 
.    fate  canta  %n$tqucfolum,Manefqucfcpulckrif 
.    Eli  city  &  tepido  devocat  offa  rogo 

Jam  ci  et  infernas  magico  firidore  eaterv  at  : 

•.   Jamjubet  adfperfas  latte  re/èrre pedem  &c*. 

„  Io  non  dirò  qui  alcuna  cola  incorno  *o# 

V?  quefta  gentile,  e  (ciocca  credenza  delle  vir- 

„  tu  Magiche,  (  N.  IL  )  ed  intorno  alle  .frequen- 

*,  ti  illufioni,  che  per  divina  penniflione  faceva 

„  a'  credoli  il  .Demonio,  or  con  oipbra  iantafti- 

f>  ca .  fingendoli  il  :  bramato  défbnto .,  or  con  rif- 

'  99  ppftp  gabbandoli ,  qualor  |c  chiedevano  ,  pie- 

wne  di  Anfibologia  ;  perocché. mi  balla  riferi-» 

#>  re  ciò,  che  a  loro  fteffi  di  (Te   Enea  Gazeo 

ì>  nel  fuo  Teofrafto  (a) ,  e  più   brevemente  il 

*,S.  P.  GianGrifoftomo  nella  Omelia  xxix.(b- 

#>pra  il  Cap.  xm.  di  Matteo:  jSfon  enìm  a* 

^nima  defunHi  eft ,  qua   ijla  di  ci t  y  fed  Da* 

monf 
.  fa) ,,  li ,  qui  incaotationibas  opera m  navant,  fcque 
»  pofle  profitentur  jam  olim  defun&um  evocare; 
„D0n  hominem  carminibus  fiiis  attrahuot ,  fed  Df- 
u  monium  aliquod  malum  »  quod  (ìmulacrum  ho- 
»  minia  effingat  ,  atque  ut  imponat ,  miracola  fi* 
*  ^  mul  ac  humanam  vocem  edat.  Quod  comciW 
4  rpc6lram  orto  Sole  ftatim  evanefeie  &ct 


„mox$  q&i  b*C)W  dcttyiat  ^^/VJJWemarw 
„  cercherò  quali';  e 'quanti  fi  firifeiK»  m\  fiftU 
„  occorrenze  ì  carmi  Magici,  che  fi  recita  va- 
nno,e  le  fiiperititiofe  cerimonie ,  dalle' quaft 
aerano  accompagnati T  come  cofe,  che  t*tópn 
i,pa  a  lungo  mi  condwrebbaaiò  T  e  fi  pqflbhfl 
>,  vedere  negliacceùaari  Àutdri,e  Cpcdxjmaix 
„  te  ne*  libri  Cciri  ,  ed  tic  cote.}  a  di  Coraclio 
>,  Gatto  •  /...«.-. 

h©ir&{54ameme,  che  ili  due  maniera  $ 
i*  figévan» Ìl»£rtjca2iòuir  coir  «petti  facri  &iJa# 
»  rfrf  'détte  gii  da  liattt&vJ^/r^  JV^tf/e  prore 
>,  Lab  tu fétta ,  ficcarne  a1  facti  Mani  fonano 
»  appartenete  •  |t  primo»  modo  confifteva   nel 
*r  fare  <  un  -  ftgrifizio^^ed  un  f  ola  incinwmentp 
^  sfinendo  dell'anima  un  idaleeto,,  o  fia  fimo» 
*,lacro,  come  appunto  Ti refti  pi^eflfo  Serietà^ 
nePffifr'^^/e  Steiio'n&aW.  Ibibu  IK 
NelP  altro  modo  f!  Vecfc  ntl  Lìb.  ^7.diLu- 
^  <^aii9>  eh'  Eritto  rivocar.  vplendaT  aiifma  dì 
„  uti  certo  Solclaro*  adoperò'  ofla^  e  i&r^dè'Mor-- 
mtisQwmi^d  altre  cote  .f»neftjffi^cn>|^ 
^-qualwMfu^  maniera  ,  noti  parttan^o  i  Magli?  >< 
w  dice  Martfftr  delf  Rio    difquìp*  Magic*  ùb» 
UIIK  Qrp.  ìli  qtjucfo  VK  fett.  i.e  le  Maght.re- 
//oifav&nb>iW  pfrftcipiorun  liroghiffimo'Càwne 
«Deprecatorio ,  ppi  P  incinrò  °proFerfvàtifJ^  in  - 
^>fce  mf|iacae  ;  fin^^^ 
^fonto  preceduta  da  quaglie  firacaffo  n3  appari  £ 
„  fé.  Ma  gj&  in  vigor  dei  'Carme  Deprecatola 

Kb  un 


** 
*» 


,yim  ;quifche  JM»  Magico  dovette  aflìftere  al- 
^k  grancfitìiKJoae >  e  forfè  anche  intervenirvi 
,>  alcun  Genia;  imperochè  Tibullo  (a)  ci  arili- 
,7ciira>  e  Lucano  ancora  (£),  che  il  Nymc^ 
,/}fagkt>  vi  fini .  aflìftere  >  ro*  Plutone  ,  q  Pro* 
^>fóiptna:>  odficate,  «n  qualunque  altro  eglj  fi 
,,-fiar  (^«/Tertulliano  ci*  &  fapcre,  che  per  ime** 
^iodtfGenj  fi  fanno  le5vrcaaiooi;(^)ficoo~ 
„  me  da  efli>  siegue  a  dire  Giudo  Li  pi  io  {*) 
*,  s'mfegna,  e  fi  governa  tutta*  l'ai**.  Magica» 
^  lo  però  vud  credere,  che  mm  foiTearo  iAgrttf} 
^  numero  que'  Geni  »  dhe  Maeftri  %  f-,  Àmmini-r 
,>  Aratori  della  Magia  fi  riputavano  ;  altfimcto ti 
„  farebbero  flate  per  poco  Maghe  tutte  le,4ni? 
^ me. de' Defonti,  e  tutti  gli  Spiriti <Ci*(Wi dc^ 

-i.-«:         -'.e        •  •  r   t  .':./.-#  .f":  gli 

Cai  BJc*.  i  i«  Lib.  *♦  -,  1 1  , ,.  k  ^ 

"    J*  Et  roe  luftravit  fedii ,  ék  oode  ferena  i .,,. 
» -Conciditad  Magi 009  Itoftia  nulla  Deoa.,.  > 
(b/Iib.  VI.  '      ,-".1" 

.  »  Ma  Magia ,  Magicifqtte  Dlis  incògnita  verba  '  < 

fc)>«»  **t.\t  In  deprecatoria  Carmine  idvoèt&arffna 

*   £  lhfe'rnu*f"feu  Tartarm t  TefipNofte,'£lt^riidt&ft 

>,Styx,  Chaos  *  Plato  >  Mors,  filyfii,  Pè*fephónlt 

>, Hecate/ ,  Cerbero*  >  Pare»,  &  Charon ,  &  ©b- 

nfartyp   additar  cp/nmemoratis  fìais  merito  r£ 

,  j,  ctihu  affidilo  &C*,.  "..".'•, 

Qà) .  Apolo^f  eap*  i}f  p  'Per  ho*  Magi  phantafoiata  e- 
^duntvetfam  defun&drUni  SnClamant  anitaàs  &C« 

(e)  PhyficoK  Stoic.  Ltb»  r»  Dlffert.  *ix.  tlde  Genius 
1,  Magfam  totani  ifti  fuggernat»  &  adutaiArant» 


^  gli  U3i»iniV:iltf  laé^ ,  cktfcXittl  ,  e  delle 
„  Provincie.,  Accame  tutti*  quefti  Spiriti  frropo 
*,  chiamaci  Geny*  fecondo  ii  Voflìo  C*3>P  ve- 
>,  nerati*  :,    ■     t  •<>       -  .    .  «  \  :  :"*w  ■  •  «V  . 

4,  Or  pa(EaoiQ  aivtctorccriaicn'di  tfliga  ciò, 
»  ckc  ai  anitra  propoli!*  fi  debba  ili ùendes^ 
„  per  <piefti  Matti  ,  i  quali  dt  (peflb  'leggeJfo 
„e  Ampie  negli  fcpétaff)*  che  Sforni  fi  appcf 
^JbmoM  Piotino*  pretto  Sai**  Agoéino,(*yé*it>^ 
»  goatck^  rotar* ,  che  moióqatttt  inncùnce^ta  & 
ii aver  menato  untane fta^^JorH^tvtftodkrf 
tf  colavo,  che  vizioCuneiittc  i  inro.  giocai '&%- 
„  {amarono*  dice,  che  Lzrh  i  ptfmii,  te  JLàrye> 
iva  Lenori  i  fecondi  fi  appeliaiFero  *  QUél^ 
Recano  creduti  Eroi  %  G<fotó  Dei  Lari  dellp 
„  Caie,  e  delle  Città  5  e  le  anime  de*  fecondi 
„  andavan  ,  dice  Porfirio ,  ipe&av^v^boddcV 
Colui  poi;  ildi1  cui  merito,  0  demèrito  Pi- 
gnorava ,  Mane  era  riputato  *Ma  per  quella 
appunto,  onde*incerta  coft  era,fc  taluni 'do- 
^po^mort^ayeflero  incontrato  o  di  efler  JLàrJ, 

ÌC4)  De  Orrg.  &  progr,  Idalor,  Lib.  1.  Csp.  xvn.  ^Ge- 

„  urus  ponitur  prò  anima  Defungi Pr aeterea 

„Genios  flixeré  SptritusCttftcdcs,  qtios  Dens ,  vef 
„  obfervatóres*  Homfai  adpefim ,  *tt  tuteff  prlìfe- 
f  „  cit  loci  Jprarcipn?  Ur5r?>  vel  Regtònfs  8tcm  ^ 
IbìdeTllv.WlIhb.iKCap.  «•£  Àrrfr»«  hoimmm* 
„ex  frorofrttó-ltc^  Lare?  »  1?  «ieritì  boni  fi»t» 
v  Lemure ,  !W&  Larìras,  li  mali ,  Maoes  aatcrtu.  » 
^quqm  iocertum  efli  bqpdrt)m  e09  »  fiv$  malpnuii 


il 


r  '9* 
^  o  di  *flér  Larve ,  vuole  Apulejo  OJfchè  lì 

„  rfofc*  abbondante  vocabolo  non  fi  nega/Te  io- 
li ro>  e  più  tofto  ch'errare.,  col  nome  di  Dio 
,,  Mane  venifTero  a  buon  oonto  onorati .  . 
♦  *  <  -  „  Ma  incanto  gif  Eroi ,  (N.  1IU)  profe- 
ti fue  il  Voflìo  {#]  ctza  difltint?  con  oi#*i  gpraq* 
„  dittimi  >  imperocché  fi  fbJeva  loro  qualche^ 
-„fUtua  dedicate.  E  (ebbene  non  vcniUe  lor 
^;fttto:fiibitàntefite  aicwi  fagriJktQ,  nomerà^ 
„dopo  'aioun  tempo  ad  eflì  oegato>j  concipk 
^  fiaebe  af  primi,  che  fi  dicevano  -onori  etokt, 
„  foccede  vano  eoraouinementc  eziandio  inai  vini, 
,yed  linfra  i  Dei  ledevano  eflere  annoverati, 
^  Tanta  facevafi ,  come  narra  Minuzio  Felice 
„'(r)  avàntiebe  i  coitomi ,  e  i  riti  delle  genti 

(a)De  Deo  Socfattsapod  Volium  loe.  cit.  Cip.  xr; 
,»  Qanm  »«jtcn  iaccrtwn  eft  qac  cniqae  tornai* 
ff  fortitio  evenerit »  «tram  Lar  fit ,  *n  Larva  9  nomi* 
„ne  Maoem  Deum  natica  paot,  &  honoris  gratta 
p  Dei  vocabdlum  addittim  eft. 

(b)  Volt  ib.  cap.  xii.  ^  Intcrèa  agnofcftftas  Hertef 
0fuòs  magnis  dign.atos  honortbus ,  &  non  divinisi 
»Qaw  diftinxere  etiam  Gr*ci,  Quippe~  àliud  ite 

»  iv&y&av  aliad  cL7ro$>evy.  Prioa  conveniebat  He- 

*,  rpibttt  r  alterna  notte  in  Deps~,  rete?  re .  Sed  a- 
ttpud  ho$  fere  tifa  veaiebat  f  ut  qi)i  prUre  heroìeia 
,,  eflecit  hooorKnit  «ffeéV  ,  iifdm  pqfye*  preftaren» 
tftur  difini  »HQnbres  h  eroi  ci  prfcftabanttir  dono  fla- 
utate abfqae  facrificìo .  yiLI.  Quaiidoque  camene* 
„tiam  Heroibiis  boiior  petv  ,..  \  . 
CO  la  Ò&ario  apud  forchmaftQ^^faneribttg  R<^ 
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„fì  mi&hiaiferor'C^còn/biide^ 
„  datore ,  o  Re  di  qualche  Nazione^,  ad  ,ogn^ 
„  filo  forte  >  e  gloriola  Capitano ,  ad1  ogr\\  fag- 
wg«>  e  virile  Regina  >  e;  ad  ogni  inmeAtov^ 
„di  alcuna  feienra,  ed  artsy  o  Gaàfehiai»r£ 
„  'del  pubblico  bene ,  come  ad  afcup  ,  Cittadina 
„  di  chiara ,  ed  iiluftre  rimembranza;  jiértiHè 
„cid  ai  Defbnto  fervide  di  premio,  e  d'iftci~ 
„tamento  infierne  alla  virtù  neMitcceflori  >,£ 
M  quali  ne  conferva  vano  le  imagi  ni  ,c  in  brou- 
f>zo,  o  in  marmo,  q  in  altra  materiale  diifl,- 
, ,  ro  ftatue  caramente  ritenevano  ;  £  rosi  im*a 
„  appreflb  a*  Greci  ufaronoi  Romani , ancona # 
„  i  quali  però  molte  \cofe  fin  qui  dette  xifcrìuar 
„  rono  accrefbendo  gli  Eroi ,  o  almeno  rci\- 
„  dendo  loro  più  maeftofi  onori ,  .come  riferifee 
„Erodiano  Lib.  VI.  nell' Apoteofi  /  q  fia  nella 
„  confecrazione  de9  loro  Principi ,  e  togliendo 
„  altronde  ogni  rito  Magi  co/  ed  ogn  i  £  vocazi  o- 
„  ne  di  anima ,  come  può  vederfi  nella  TaVo- 
„  la  delle  Leggi  XII;  (0)  yd'  onde  io  argo  me  a* 
»  to  diete  queft*  Lapida  affai  jàiu  a'mica  ckgU 

;  *        <     -      -K     v     fteffi 

man,  Lib.  IV:  Càp.  UH.  Denlmie  &  antequancu 
Co4)cper<p!>  orbi»  .patere!  ,  Sc<^eqaam  Gente*  ri* 
tua  fuos  <3  mprefquB  mifeereat  ,  uoaqoeqaé  natio 
Conditore!*  Unirti ,  aut  Deum  incJytiHo,  fot  Re- 
ginara  pudicam  fexu  fu?  fortiorem  \  aùt'alicQJUe 
mnoeris,  vel  artis  Rèpertorem  venerabantur, 
ut  civcm  bone  memori»  *  fic  &  defun&is  premi* 
um*  &l  futuris'  dibatur  cxemplum  •  ■    ' 

(*)  /pud  Scrvium  ad  Virgil.  Aneid.  IT,  Kotatu 


**4 
7yftefiir  ftofaaw^WcfteB  >cofe  molto  anteriori 
À  eapprcfentare  •  <'      • 

-;^>  ^{L  per  verità  io  non  dubito  ili  a  fleti  ce 
^iigarata  iir  quefto  biadar  marmo  una  Magk# 
^MUiduffimà  Evocazione  di  qualche  sanimi .« 
tyiLa  Sa^a^chc  legge  d'innanzi  il  Cada  vero  j 
^;  #  irte  fla  Cada  vero,  che  in  parte  già  rnofte^ 
>i  di  feuoverfi ,  ed  il  Nume  fuperiorc  >  che  vi 
^  affiftfc ,  mi  ombrano  argomenti  di  una  EVo- 
v*  catione  chiaritimi  »  Di  più  vf  ha  la  Statua 
„che  da'Gen;  fi  corona  ,  l' ala ,  che-fi  fabbri 
„ca  <&c»  Ma  prendiamo  ogni  figura  a  parte 4 
tied  efamincamone  ogni  fimbolo,  che  io  fpero 
»  éi  rimostrare  a  fu/Scienza  eifcr  quella  un'aa- 
f,  rica  Evocazione  emortuale,  e  (pero  mfierop 
>,  da  voi  rinuovaco  qui  un  benigno  compatì- 
>,  mento ,  fé  di  meglio  non  leppi ,  né  Apra  di- 
„re  privo  di  alcuni  all'uopo  buoni  Libri,  come 
5,  per  eiempio  :  le  Animadverfiom  di  Gafpard 
„  Barthio  (opra  i  Libri  delle  Achilleidi  ,  e  Te- 
•„  baidi  di*  Papi  ilio.  Stazio;  Salmafto  fcclle^» 
^.Note*  che  fa  a  Solino. &b«<  e  quelli  prtnq- 
„  pallente  fra  moderni  del  Chiarimmo  Signor 
^Gori  (òpra  le  Antichità  JEtrufòhe,  è  di  altri 
„  Signori  Accademici,  e  Francefile  italiani, 
'J*  ^/La1  figura  principato  gìàtk  di^fa  'fu  la 
*rCÌmà  dì  uh  Mónticellp  rapportando  i?n—> 
^CadaverO,  che  dilonga  le  mani  é  *1  cdpo  da 
una 

qaam  omnia  faora.a4mitt;ereat  Magiav  fymp%tstx- 


„nna  parte*  e  del 1?  alerà  i  pioli ,  Jtana  ptrf 
„  de1  quali  fi  erge  alquanto  con  tutta  la  gamba, 
„c  fi  diftend?,  come  pur  fta  diftefa,  ed  ctefr- 
„  ta  una  grand'  ala ,  che  tiene  alla  fai  deft^ 
f, fpalla •  il  fiw  rolto  dimoftra  un'età  matura, 
„ed  il  corpo. tuta  giuda  raafchilc  efieofiattou»* 
„lo  ho  pénfkco  in  quefti  due,  o  tre  granii 
„e  penfo  tuttavia  come  battezzarlo,  mafia1 
„  ora  fcrivendo  ne  rimango  in  bilico  a  cagione 
„di  quella  grand' akappirnto  ,  che  fi  DefiAto 
»ci  inoltra  aglt  omeri,  Ja  quale  apparifee > fc- 
„  còhdo  che  feriva  il  Senatori  Buonarroti  nel* 
„la  giunta  al  Demftero  di  gènio  JEtrufco.  Cc^ 
„munque  però  fia,  egli  è  certo,  che  Icaro  (il 
quale  qui  s'intende  figlio  di  Dedalo,  e hq* 
già  quel  figliuolo  di  Oebalo  Re  de*  Lacan i ,  il 
i,  quale  a  detta  del  Boccaccio  per  li  preghi  di 
,^  Eri  gè  ne  fua  figliuola  fu  affamo  an'eh^effo  in 
„  Cielo,  e  cangiato  in  fioete,  e  infiora  con*» 
„lui  il  cane  chiamato  Àftirio ,  £ome  kggefi  neU 
„U  Genealogia  degli  Dei  lùku  V.  *pag*  per 
y% me  98. )  mori  sì  Giovine,  corno  le  ftorle  ci 
h  vetrtuìo-p  che  noti  j)uò  raffigurar  fi  inquefta_> 
„  faccia  virile»  Ma  nemeno  .Dedalo  può  dirli 
„  il  Morto ,  poiché  non  avrebbe  bifbgno  di  nuo- 
,4^re<alt4,  Efcludifttiro  adunque  quefti  due  cele- 
,;bri 'B€rfbnaggf,'(N;  IV.)  cut  altronde  pò* 
„  <Vébbero~te  ali  cóhvenìrfc,  e  falciamo ,  che  in 
„  altra  occàfionè  fi  £oflanò  applicare  a  Dedalo 
,,  que*  divini  onori ,  e  quella  ftatua ,  che  narra 

■       •      •  Cie- 
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4,  Clemente  AidEradriaò  a  lai  in  Mcnfi  cfcdi- 
„,cata.  Forfè  altra  volta  piacerà  al  Nume  dell* 
„  Antichità,  che  fi  trovino  in  quell'Itola,  in 
^cui  morirgli  antichi  fuoi  monumenti. 

„  Frattanto  diremo ,  che  a  Saturno  pofla_* 
„  appartenere,  quefta  figura  ficcome  a  me  non 
*,par  dtfdicevoie,  che  la  femp licita  delle  pri- 
„ me  gelati  facefie  appunto  dopo  fra  morte  1%» 
„  vocazione  della  Tua  anima.  Noi  Tappiamo  da 
*, Filocoro  OJ  che  Saturno  mori,  e  fu  fepolto 
>,  in  Sicilia  (£);  iappiamo,  che  fii  Re,  e  fon- 
^  da  corde*  Zaoclei,  (eppure  haffi  fede  agli  Sto- 
„  rici  di  quefta  Città  ;  tappiamo ,  e  vediamo 
?>fopra  ogni  carton  di  libro,  che  a  lui  dopo 
„  morte  furono  le  ale  attribuite  [  N.  V.  3*  Qnal 
„  maraviglia  addunque  farebbe  il  dir  <origpt- 
„  «fralmente ,  che  in  quefta  Lapide  fiati  almcn 
„  voluto  la  memoria  di  lui  rtnuovàre,  cioè  d* 
„ allora  quando. fu  da. morte  a  perpetua  vita-» 
,>  richiamato  ?  Di  tanto  avea  fènpre  a  rallegrar- 
„  fi  il  fua  popolo ,  e  tanto  già  dicemmo  con 
y}  Minnzto  Felice  ,  che  fblevano  far  Jef  genti  cq9 
^loro  Principi,.  Regi  ne,  Fondatori  &€•  Potrei 
»  aggiungere,. eh*  egli  morifle  forfè  fr  di  quel 

inon- 
da) Preffo  Clemente  àhffàndrino  i(  fhefcort*  ad  Beote*. 
(b)  Vedi  Àrnoh.  adverf, Ge/Ue*  Lifc  *V#  iliquale  fcife 
(corta  di  Patroclo  ferito  coigh  „  ^(frr  nttle  ff*Au- 
,,thor,qui  Patroclus  Tharins  Scriptorum  in  titalis 
i,  Judicatur,  qui  tumulos  memorat  ,  reliquiatque  Sa* 
'    »  turnias  celiare  in  Siculi  contioeri  •  >} 


•  f 


>~>  mónte  preflb  Mcffòu  ,  che»  anticamente  *:  £ 
„  chiamava  (*)  Saturno,  d'onde  parrebbe  vl* 
„  taluno  fpiegato  il  Monacello,  [  N.  VI.  3  fu  di 
>,  cui  giacciono  Je  fpoglie.  Ma  k>  no»  foglia 
»poi  tanto  chimerizzare,  e>  piuttofto  di  pò,  che 
àper  ora  non  fa  pendo  feri  vere  alcuna  «fa  di 
„  meglio  potrebbe  fondarti  una  tal  congettura, 
»dal  ritrovamento  appunta  di  aperta  Lapidaci 
„  qui  in  Me  (fina  avvenuto,  Città  di  vota  certa** 
„  mente,  e  gloriameli  del  Zancleo  fao  «torio*, 
^iiffimo  nome*  \  ■  '  ,, 

y,  Ma  profèguiarao  le  congetture ,  e  dicia* 
»  mo;  che  il  Dio  barbuti  (fimo  iti  larga  manto. 
„  per  dolore  avvolto  ,  il  quale  Ila  fopra»  di  lui 
ìy  a  riguardarlo  pietofamente,  noa  fia  y  contea 
,>  vuole  Apuleio  \JrJ>  il  Dio  M.ercUrio  y  ma  beasi 
„  il  fuo  gran  Padre  Cielo  ivf  diicefo  (perdo* 
>>  natagli  già  eroicamente  fa  crudele  amputa- 
%$  zione)  per  dar  fòrza  arcarmi  Evocator;  àcU 
,>la  Latomia,  la  qua  re  ftante  avanci  il  emacia  ver 
„ro  a  recitarli  già- gli  ottenne  la   elevazione 

i  -C  e        •<•  della.*  <f 

fa}  Coi!  rppt Ita  SoHnb*  Polyhiftor  Corp.  x.  un*  cèrta 
monte  otto  '  miglia  dHtaqte  da Meflìna  vtffo  Tra*, 
mone»*,  oggi  detta  c4i  ,Diat*tiamari  n  bqnehè;  ty.  Rei* 
«a  dtc&ftqD  e  (Ter  vi  Geografo  antico^  cbe.con  jtaf 
nome  Io  accenni  #  Ma  il  P.  Giaffa  ne lTia   fua  Sisfc 
Ira  fiT^rofpertiva   cita  jireflo :'  i* Campieri  Ppl*itt 
"  ancorar ?  e  ©odoro  Caldeo  » 
(6jf  ^'Sélcbariè  àdvocari  Meréurittó  Carfflittòm   Vfecfof* 
5,  *  -  tU&c  -arwetoi  Vcfltjs  ,;  &  turia  maina»  coatta  r 
^&  ,  Mania r»  potea».  »  A  poh  Apolog.  pag*  455U 


i 


„  della  gat»ba  fmift  r4 ,  e  già  le  riufcl  di  ap. 
„  piccargli  qn'ala,  1*  altra  attendendo  compiuta 
„ch'efla  fa,  per  attaccargliela  fimilmente^, 
(  N.  Vile)  e  poi  ridonarlo  a  viu ,  onde  atto  ri* 
,yforga  a  regolarci  fecoii* 
, ,  .  „  Or.  qui  fermiamoci ,  giacché  il  periodo 
n  fu  troppo  lungo ?  e  prefa  alquanto  di  pela 
^  rivediamolo  ;  mentre  \\  Montfaucon ,  avendo 
n.egli  detto  nel  Lib.  L  Cap,  I.  n.  3.  delle  Tue 
„  Atttiquiuz  Expiiffuccs  ;  jt  ncttwve  fnint  dtt 
„  Jìmbole  particulicr  pour  le  Cichy  ci  potrebbe 
„  dimandare,  fé  quei  gran  Manto,  che  circon- 
da il  Nume  aereo,  (ia  veramente  il  Manto  del 
>>  Cielo  ,  d  pure  di  qualche, altro  <Dìo  Magico  , 
„  fignificante  la  (uà  invifibiltà ,  aAafcondimen-, 
»  to ,  il  qua!  Dio  più  torto,. fecondo  che  dicem- 
,/ttoi  pare,  che  dalla  Maga  fità.ftato  implo- 
„  rato  affi  ite  n  te  al  grand*  uffizio  .  Ma  io  no nu» 
„  so  trovarvi   inconveniente  notabile  /  si  per- 
„;chè  non  ò  mai  veduto  Mercilrjo ,;  con  taòT 
„  ta  barba ,  fi  perche  non  veggó:,iOoi3)«  in  fra 
„  vece  non  imploraflero  più  tolto  gli  Antichi 
„  Apollo  il  gran  Nume  def  verfi*  £-fragli  al- 
„ tri  tanti,  che  con  Martin  del  Rio  abbiamo 
„  più  (opra  nominati,  chi  vieta  ìfc-quèftà'bd- 
„' UM  occafione  lo  intrudervi  àncora  il  "Signor 
Jt  Cielo,  giacché  £flb;purc  fri  un'  de*  fudétti  f  cìpè 
„  nel  Dio  Chaos  era  già  contenuto  ?  Or  ficco- 
„  me  poco  jmpsrta ,  che ,  V  uno  fia ,  oT  altro 
<  »  degli  P«i  *  niente  ripugnando ,  che  in  tale 
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»  QCttif  oli*:  poti»  <  dfler.fi  ;&t<»  Magico  lanche  :  il; 
M  Dio  Cielo  ;  palio  lècondariamente  a  dire  ., 
„  che  U  gamba  dcftra  alzata ,  e  farle  nache  la 
„  giacitura .  dei  Cadavere  non  ù  dentali'  forfi; 
„  attribuire  a  '  dileguo,  meno  ■  efàttò ,  eiàlla  fèti* 
„mra.  degl'Artefice  no»,  terminata,  ma  bensì 
„al  mirabile  pretefb  effetto  della  virtù  Magi*. 
,tca..  In  terso  luogo  mi  fi  può  cercare»  feli- 
»*bre,  o  volume  fia  quello,  su  di  cui  la  Ma- 
^ga  va  leggendo ,(  N.  Vili.)  e  tiene  ferma  (ia. 
„_mano.M4  quefta,  a  dir  vero ,  mi  par  volurqq. 
„giufta  «lidi legno  ,  che  ora  tengo  avanti  gli  tic-. 
M6hi  fattomi  dal  Signor  D.  Luciano  [N.  IX.  J 
,--,  Delle  due  ale  poi ,  che  giufta  il  coftur. 
nme  Fenicio,  anzi  Egiziano,  [N.X.]  le  duq 
„  faeidice  »h»nno  ripiegate  fui  capo ,  confeffo 
M*U  qoa  faper,.che  dirmi  (N.  XI.)  fuorché 
„  andando  in  fàgreftia ,  cioè  prendendo  da  S. 
„  Gi0.  Crifoftomo  (*)  ciò ,  eh'  egli  dille  dell* 
„  ale  de*  Serafini,  le  quali  eflb  vuole,  che^ 
„  la  loro  altezza ,  e.  fubiimità  dinotino  o  pur 
w l*  altezza,  e  fubiimità  del  Cielo ,  onde  ven- 

C  e  2  nero 

(a)  io  E  fai  VI.  a.  n.a.pa?*  mihi  140.  f  pr«  quelle 
parole:»,  Sex  ale  uni,  &  fex  ale  alteri.  Qu  d  nobjs 
,,fex  al*  de  figna«t?Alutodinen),  fnblwìjatemj.kvi- 
„  tatem,  celeritatcn  natùrarum  illarum .  Propterea 
„  Gabriel  quoque  defccndit  alatu$»noin  quod  ili*  i»- 
„  (trucia  fit  incorporea  Hla  natura,  feci  qiod  ab  altif- 
„  fimis  locb  illis  defcenderit,ac  fupernis  i)R»c6ven- 

.  „tibo«  reliftis  advenerit  &c.„  Vedi  anche  addietro 
d.  s.  2?.  pag.  mihi  66.  e  di*  di  Veoeaia  fatta  su  di 
quella  de*  PP.  Maurtoi  • 


7, nero,  le  qpafi  proprietà  altrimenti  fipoflbno 

„  ali* arte  JVlagica  attribuire  •  Ma  or  mi  fovvie- 

„  ne  di  poter  dire  eziandio  con  Plutarco  neile~* 

>*  Qgeftioni  Platoniche:,  che  forfè,  quelle  dac  a*- 

&  tette  lignificheranno  la  fòrza  de'  carmi  Ma- 

^gici|  onde  dalla  Laramia  fi  partecipa  k  di- 

„  viti  a  poflatuta ,  elevandoli  con  quefta  preflfo 

,>Dio  a  fomigliarglifi  j  come  appunto'  (piegò 

i>egli  quel  patio,  che  ivi  riferi fcc  di  Platone 

,y nel  Fedro:  ait  naturam  alt,  qua  id>   quoi 

sgravò  ejl  9  far fum  evebitur ,  maxime  cor unur 

j»fitri  participi!* ,  qua  funi  circa  corpus  Dei  \ 

»\t  quali  parole  Plutarco  commentò  dicendo: 

u  effe  amore m  pulebritudinis torpori  i  nutrenti*, 

„  qua  monetar  animus  adjimilitudinem ,  eh  Me* 

„  moriant  rerum  divinar um  j  aut  intelligendam 

*>'$*  Pro  v*  rttiocinandi ,  ac  intelligenti,  qua 

i}  ab  burnì  li  bus,  &  caducis  rebus  jurfum  ève- 

«„  bimur  dhinam  naturam  participando  •  Mi  ri* 

„  cordo  ancora ,  che    Platone  prelfo  Agoftino 

„Dathi  Senefe  de  Genìis ,  &  Geniali  tìyeme 

i,  per  ifpiegar  la  vita ,  eia  morte  noftra  dice, 

„  che  alatus  animus  decidentibus  alis  prece ps  in 

„  corpus  /crtur,  ìllifque  mox  fuccrefeentibus 

„  ad  Supcrts  rcvolat,  e  che  altrove  infegnaefc 

„  fer  le  ali  indizio  dell*  agilità ,  &c.  Ma  pad 

j/fiaino  avanti  per  non  dir  troppe  cole,  efbr* 

#,  fé  talune  fuor  di  propofito  • 

„  Le  due  grandi  figure  alate,  che  feguono, 
„  mi  fanno  rifov venire  V  antico  Larario,  ed  io 

U  ten- 
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"n  li  tengo  férmamente  ^endue  Oiif  ,v4>  quali 
„  in  altra  occafione  li  direi  iòrfe  due  Àmoròfc* 
„  ti,  fapendo  io  beni  Aimo  col  Motìtfaucon  {a) 
i,  la  variai,,  e  talor  «onfiifa  inwgiwe  ,  Che 'art** 
„  prefentahotc  MarneJ.x&lb'  tàbftfojmi  ito  •  ritto 
„mcflb  di  chiamar  l'ano jì!>  (Senio1  diluì  pró« 
„  prio  (fé  pjir  come  Re,  ^pur  come;  fegati- 
„  ce  della  allor  futura  dottrina  di-  Euclide  Sito* 
„  tonico  lion-  ne  aveva  .due  >  è  Galero ; dell  a-» 
>,  Cidi  ',i  o  pur  due  afe'  fopràcoconabi  i  Gènj  Mt  <• 
„  gict .  C  -N.  KIJ.  ]  Queilt  haonftò  cinta  di'«Ka« 
„  dema  qucll»  ; Statua ,  e&eftà.  itìfradi  efliCoa 
„  un  braccio  dùalcun  panino  involto,  *d  on-* 
„  pilastro  appoggiata ,  e  vi  '  ritengono' ancor  lui 
„capb  l'un'  e  l'altro  le  prime  dita;  Un-  tal 
„  diadema ,  o  fia  cingolo  io  non  {apre  i  >dif* , 
j,-£e  fbflè  quella  fteffa  bènda ,  ò  falcia  di  lana* 
„  che  neifagrifizio  del.  Dio  Lare  -Properzio  nar- 
„  ra  (a)  uftta  da  ogni  Tuo  di  voto .  Ma  io  nel 
,,  caio  noftro  noi  credo  verataienttey  perchè  qui-. 
„  non  v'ha  alcun  :  fogno  di-  (agri  feio,  e- però 
„  la  jterfbna  nel  fimulacro  rappréfèntata  dimo- 
„  Ara  cflèr  una  di  quelle  eroiche ,  cui  appun- 
to ^ 
(•>  T-o«n,  i,  par.  r«  pag.  ?i8«»Qn  depeiat  ordinai* 
„  rement  les  Geniesken  Jioaimes  tantot  •»  co  veUJardt 
«,  quclqqefois,  eo   hoinmes  barbus ,  &  tres  fonvent 
„  en  jeuoes  enfaas  ,  aux  quels  on  donne  quelque- 
„  fois  des  ailes ,  &  il  ed  tres  difficile  alors  de  les 
„  diftingucr  des  Cnpidons  . 
(b)  Ub.  ir.filcg.  vr.Terqne  fteum  circa  laoens  or-: 
Wf  eae. 


^v^-iU.,!  AJtrtkodc, veggo,  che  nella  cfcftrà-* 
w(^d0nt^  jmwwrtitietW.cptcfta  Statua  nnjMina 
*»ìftta  aJl^rQttCliitXlVk^-iìgirìnctote  l'immorsa» 
„&tà  ideila  fiinigtoiiia»,  .e  l'eternità  dei  Tem~ 
„$&>  in-  etti  .vanne  a  tìoftro  propofteo,  Satur- 

»&*  figurati»,     j 

v.ì;;.*>U  J5abttrka|Qr  ijdeUV  ala  <on  V  AfciaU 

wdit<V  Deddo;  Jtttch'to/ccwneio  diffc  il  Mónt- 

„ftJttcoa  neH' Operai  nàèntpvata  Torti.  1.  •  Livr« 
,*  W»  Ifòhap.  lVIII.  '.Dedalo,  meramente  rfu-  Mae* 
*ifap  Idi  talarte,  e  Inventore:  dèli*  Afcia.  Pa- 
„  re  ancora ,  eh!  égli  dovefle  moltp  a  Saturno^ 
,i  giacché,  iniqnefto  fuoRcgnot  del  la  Sicilia  ri- 
H  tiratoli*.,  per  Sfuggir  l'ira  d£«  Minoo>tfu  be- 
„  ni  giumente  dal  Re  Coccolo  accolto,  e  dì  facto 
M  vi  fece  delle  fàbbriche  fontuofe ,  jc  àill' maitre 
„  opere  celeberrime ,  ficcome  narrano  Diodoro 
„  Siculo  JLib.  $V*  Cap*  XI1L  e  Paufania  Lib« 
,;  VII.  J&.  qui,  egli,  ed*  avvertane  ,  che  .il  &  a<b- 
„  bricatore  nella  pietra-diportata-  dalP.  Mont» 
„  faucon.  fi  m  olir  a.  tutto  limile  al  noilro  ,  (  N. 
„  XV.)  benché  quello  fieda,  e  quello  lavori 
,,  inpiéjanzi  vi  ha  p£rfiiwlo%abeHofinitle<,  iù 
„  di  cui  l'ala  lavoratiteli  fta  appoggiata.  Nòh'sd 
„pòi,  fé  nell*  getnriia  ivi  riferita  fi  vedà'qnel 
„  martello ,  che  ivi  diete  1*  autore  '  ufàrfi  dàll* 
„  Artefice:  il'y  cmphye  le  marte  a  w}  pofeiache 
...ivi  paroai .  che  il  martello  non  ben  .fi  /di#ìn- 

<  : .  sua 


*0| 

7»  gua  *  *te*«;  N  q*t  0*  njjftn»  Lap  ida  ben  Ave* 
^,dc  l'Alcia. 

„  JLa  Donna,  finalmente  mitrata ,  che  cb>- 
„  tro  ftà  air  Artefice ,  e  colla  deftta.  nunò  gli 
>,  fomenta  il  braccio  denV»,,con  citi  egli  tra* 
„  vaglia  fi  direbbe  la .ritoglie,  della  fteflò  Be* 
„  dalo,  o. altramente.. Rea  moglie  di  Saturno, 
„  o  la  Sicilia ,  ó  Z ancia ,  o  almeno  quella  di* 
Mvota,  e  Cittadina  Donna,,  che  voleva  pur 
„  refufeitatcr  jl  Tuo  Re ,  e -^Patire  Saturno ,  o 
„  quella  ,•  che.  queft'ópra  ,fecch£àrie  iin  di  lui, 
„  memoria.  >\  <!i>    *.  ,  .>;•    !.-  •  ;    . 

„  Dica  poi.  altri  quanto  fi  vuole  a  tutt* 
„  altro ,  che  a  Saturno,  doverfiìqucA*  Bvoca-zk)* 
„  ne  riferire  »  io  per  me  noq  yjuòàadaTè  in  chi* 
„lera^atWEÌ  Vi  a0i<hiro9r.efaenfèia|cuha  co&_», 
„{L  penùfle  *piùjlttlatta«JL(:Ni^XiVÌ.i>iaJfa  rap* 
»:pre(fntazionje;  di  quella  £gùrai ,.  io  avrei  * 
„  caro  di  fapeiilo,  percuè>mx  pbflfa  .anch'io  aU 
„la  fin  fine  determinare:  giacché  Ellàbetw 
>fs&  non  jeffeb-altrimcnti  quefta^cheiima  mia 
„  caprieejafa  efpQJìzionc detta£a.qul  immatura* 
finente  ad  Unico  oggetto  di  compiacervi,  per 
„ dirle  bene, ©male  il  mio  primo  penficro. 
. . ,j  Ghe  le.  poi  li  dicefle ,  non  effer  in  que- 
„  &a . rappreféntann  .marmorea  nppr  elencata 
„alcuna.  ftoria>  ma  folamente  un  accefo  defi- 
*,de«io;  che  una  moglie  avelie  voluto  moftra- 
„  re  della  rifufcitazione ,  ed  aflbnzione  in  Cie- 
»  lo  di  fuo  marito,  in  quefta  ftetfa  urna  fepol. 

to 


£  tò  >  a  p»  àe  avèlfe  tenta**  Magkrametue  k^ 
,i  tifata  Evocazione ,  forfè  forfè  <hi  sa ,  dle^f 
3> non  ici  accoftaffìmo  maggiormente  al  vero? 
i>  Mancomale^  che  una  Gentile  antica  a vèn* 
y,  do  di  continuo,  e  forfè  vedendo  mili'  altre 
^Evocazioni ,  non  *' invogliale  anch'  effe  di 
j>  volerne  una  ,  e  forfè  anche  Pavefle  tentata 
*>pcr  fuo  marito,  e  tanto  più  fapendo  qiic* 
smotti  prodigiofi  rifufcitamenti ,  chea  noi  an- 
fc  ^ora  narrano  le  prifchò  !  fa  volofe  Storie  di  un 
pigilo  -di  Pindaro*,  c^ìp^oììto  tifufciiiti  da 
„  Efculapio,  di  Glauco  figlio  di  Mi  noe  dal 
„Vate  Pòliidió,  di  Alcefte,  Tkfqo,  Timone , 
^>  Ud^vc  Tinaoftene  Ateniefc  da-  Ercole,  e^* 
s>!d*  ÀrifttaLgioiìtor  per  fino  avviverei  parlane 
^  dò(  unadin^ia rnxorta ,  e  dopo  tineì  ttttftt9  iqwà«n 
ajcrant*  ànrf  i.£lbrfto  aùcsora  'a'rtfufcjtatf  d3  beipuo^ 
*;  va  apparendo  in  Italia  a'Metaponriniv  Vedali 
»  préffò.Eneà  Gaizeo  ioc.  cit.  Eutfox.  Pindar» 

i     ;  /yMaaitoQiiàmo  a*»©?,  e  vediamo»  parili-; 
^jtimio  9  come  a;  Satu^nw(  Ni  XVlt.)^ potrei 
*,be  quefta  Evocazione  altronde  riferirei  Già 
*,xiicejhmo,  che  nell'Evocazioni  un'JdoIetto, 
^e./fìmòkcro  dd;Dsfonto  fi  faceva*  Accame 
»  agUjErqi  una  Starna  appunto^  folqv.a *-'d*dK*. 
^iarey.e.cbe.V  anima  del  Morto  fi  richiama- 
*  va  i  perdi*  egli  avefle  onori  eroici  y  e  quale* 
4>yirmQfè,<é;  veramente,  eroi  che  azioni  a\tef~ 
Jffc  fatto^  af>pdÌ4va/i  Dio,  e  dopo  l'Evoca- 
zione 


,« 


v  rione  Lare  à&fivenìva .  T»  ticetftob  to  qa*- 
„  fto  marmo  la   Statila  del  ÌH?fb«p  <4ttfBftw 
„fembra  abbaftanza  efibita  /  e  dedicata  j  che 
^  più  ci  refta  a  vedere  j  fUorctoè  égli  eflferftar 
„io  Dio  Lare  ,  il  che  giufta  il  detto  dapffctr 
„  ci  pio  aveva  dopo  l'È  vocazione  ad  avvenite? 
>i  Tanto  e*  infegaa  il  Monffaiicon  (0)  ;  cioè  ebe 
\y  il  Dio  Lare  famigliare  fecondo  V  opinione^ 
„ di  alcuni  era  Saturno,  ficcarne  giufta  Dioni- 
V,gi  d*  Alicarnalfo  egli  era  Dio  domeitico  >  e '1 
K„  Lare  di  e  a  fa .  D*  ond'  ècco  finalmente  promo£ 
~„  fa  ali*  ultimo  fegno  la  congettura ,  che  iiu-* 
Vquefta  Lapida   figurata  fia   una  Evocazione 
,,  di  Saturno;  e  perchè  gli  antichi  nel  divi» 
„  ni  za  re  i  loro  Eroi  follerò  molto  più  femplici 
vj>  de'  lòto  fucceflòri  ;  e  perche  i*  ale  a  lui  ferii- 
f>  brano  unicamente  convenire;  perchè  in  fi- 
w  ne  fembra  molto  verismo  ,  eh*  eflendofi  que- 
„  fta  Lapida  trovata  in  Mefiìna }  Saturno  più- 
„  tofto,  che  ognf altro  Dio,  foffe  da  Zanclei, 
•  „  e  loro  fucceflòri  implorato  né*  loro  bifògni  % 
„  è  tenuta  cafra  fopra  d* ogn%  altro  la  fua  Lari- 
,,  ca  protezione,  e  fpeciàlmente  per  efler egli 
„ftato>  com'eflì  vogliono,  loro  Re,  e  fonda- 

D    d  *»** 

(a)  Tòni,  I.  cit  VavU  II.  te  Lire  u  faroilier,  dont 
„  tertaias  Ante  ors  parìent,  ctoie  Satarne  feloa 
3>  l'opinion  de  quelqtte$  àns  •  . . .  Denyfe  cTHaKcar» 
»fnaire  appella  ce  Ofeu  Doaieftique  atf  Siogulier 
»  Ics  Heros  de  la  Maifon  • 


Httroii  ikrqvk  «recite,  tèmpre  i,  foro  turnici 
*,4cnuto  Intani ,  e  umiliati.  («) 
a'.,  a Bd ,«cco,  j&er  quanto  ho  %>uto,pro- 
,*  tonta,  la  4j$ci!e  (piega  di  una  Lapidi  cotan- 
to ^antica^j ed.  attribuita. ,,coroc  potei,  a  Sa^ 
^turo<9/Uf6ia.^*ui?ca2Ìone,.iìcomc  al  mede» 
tjisimo  feci  anche  poc*  anzi  ogni  sfòrzo,  per 
■^.attribuirgli  la  Statuetta;  (in  ora  da  tutti  per 
,,  Mercurio  battezzata.  Io  sd  beniflimo,  che 
.j,  non  avrò  lode  con  tuttoci$  ioddisfàtto  al  fu- 
£btittK  discernimento  voftro,  aia  tuttavia-* 
„fpero,  che  in  riguardo  della  mia  buona  vo- 
ltanti vi  degnerete j  le aon  altro,; di  aggra- 
ndir quefte  qualunque  fianfi  ma]  diftefe  mie 
M  conghetture ,  rimettendomi  tempre  ad  ogni 
„più  faggio  parere ,  e  frattanto  vi  bacio  ri- 
Jf  verentemente  Je  facre  mani  • 

ExtU&umqtte  hominem  nìgrv  mocabhab  Or  e  tu 

Empedocle  apud  Laert. 
Sspc  animai  imii  extire  fetulcris 

Virg.  Ed,  $. 

£a)  Vedi  il  commento  di  Properzio  nel  eap.  cit;  ove 
.,  *,  fi  dice  :  H  li^Dirs  Laribus ,  inimqUbataiy  q«od  ab 
n  bis  Hoftes  arceri  pntareot  «  „  Che  poi  f  \  Cif- 
tà  di  Medtui  fofle  da  antico  a  cootinove  guer- 
re fot  toppfta ,  veggafì  la  (ita  Storia  nel  Reim 
Maur  olino,  ed  altri. 


'•    J 


Poffum  ertmtttM  excìfart  mohitot  " 

Horat.  Epod.  Ode  trtr.         ' 
Sxpìus  borrendo*  Mandi  fatrifqm "  litml 
hbftttr/t/s  Hecaten  r  &  co» dita  fiaterà  traxì 
(Urmrrìktu  viBura  meìs. 

'  Giaudian.  libi  *.  ìa  Raffilo^ 

•    N.  Il/  •■•'*     ' 

''  'Quante  &UPfcrfeto  &Ìta"MagiVcfe>  jkjci& 
anni  in  qua  non  v'àchi  no*l  fòppia.  Fraetafeo* 
to  al  fedito  fi  dìb  battono  le  materie ,  e  reca- 
no tempre  gii  UomuÀ  «die  fue  opinioni  >  ed 
oggi  chi  viva,  e  vegeta  la  vuole»  anzi  refe» 
feifctt* ,  echi  adtìkhilata  .'■■■>'■  A 


■  *  *       • 


N.  III. 

•  * 

Qui  temo,  che  fi  confonda  coti  poco  di 
fondamento  il  rito  della  Evocazione  con  quel- 
lo delta  confècrazione ,  il  quale  par  che  noti 
abbia  al  primo  alcuna  corri  fpondenza  •  Cbe_> 
le  Maghe  foflero  chiamate  a  far  rifufeitare  i 
Defonti  >  è  vero,  ma  in  quella  straniera  iftef» 
fa  f  in  cui  erano  eccitate  a  Jar  tàht*  altri  in- 
cantamenti ,  e  non  già  per  cerimòhia  -^abilita 
ne'  fimerati  ♦  La  con  fé  crai  ione  ai?  incombo  fi 
ftabil)  da  Romani  immediatamente  dopo  ia_-> 
morte  degli  Eroi ,  avendòJ'origin  tua  da  quegli 
onori  fupremi>  che  a*  Fondatoti  delle  Città»  e 
;"  D  d  z  ad» 


io* 

ad  altri  benemeriti  del  pubblico  iftitui  vanfi  da* 
Greci ,  come  pud  vederfi  preflb  lo  fteffo  Kij> 
chmaftno  qui  citato. 

v  N.  IV. 


1       •       -  .  %!  • 


Qk  quanta  akri>  che  fingonfi  colle  ali; 
bilògna  deludere,  prima ,  che  fi  venga  su* 
Saturno!  £  Mercurio,  e.Qiano,  e  Giove,  e 
Plutone,  e  un  infinità  di  Dei  almeno  preflb 
gjj  £«r ufthi  fi  trovano.  aJbUi .  Qtìemte  ilrMuy 

fco  Btrufco^j.  ,      -,       !••'•  ":'..». 


*  * 


Appunto  le  ale  furono  attribuite  a  Satur* 
no  dopo  la  morte ,  qualora  era  annoverato 
tra  Dei ,  non  già  quando  v  ole  ali  dalla  Saga_#, 
che  ritornalTc  a  vita  mortale ,  lo  che  dimo- 
strano tutte  lv Evocazioni  (opra  accennate»  Se 
dee  il  Defonto  tornare  in  vita ,  ($  fi  richiama 
l'anima*  perchè  ravvivi  di  nuovo  il  corpo* 
dee  dunque  fecondo  la  Filofofia  de9  Caldei  la- 
nciare allora  le  ali ,  e  imprigionarti  ,»el  cor- 
po t  ed  allora  avrà  le  ali ,  quando  morirà  di 
bclnuovo ,  e  lafcierà  il  corpo.  Se pdi  preicin- 
dell  di  qugfto  motivo.,  dovea  Saturno  riiorger, 
qua!  era  priora >  cioè  fendale • 

•      N.   VI. 

Veramente ,  febbenc  il  no/lro  Scultorea 
-'•••.  .    .  non 


**9 

non  (offe  flato  de'  migliori,  avendo  fatto  kS 

due  Donne  a  canto  a*  Gcn;  con  un  bracccio 
(bJo,  e  eoa  un  fol.  piede,  come  le  Oche  del 
Cardinal  .MaJdacchini ,  che  al  dir  del  Cuoco 
ftavaoo  ritte  fu  di  una  gamba ,  e  le  membra  • 
mal  difpofta,  è  con  paca  proporzione,  fareb- 
be tuttavia  un  crederlo  troppo  ftolido ,  (è  a-6 
vefle  voluto  esprimere  un  monte,  di  pulii  cor*» 
pò.  deli'  Uomo,  che.  non  pud  farne  «una  parte 
mUUonefiraa  ,.iòJTe  più.  cftefo .  Oade  :  non  .par  : 
credibile ,  che  quei  Monacello  •  un  (monte  d| 
Sicilia  rapprefenti , 


;    •  •:■.    ''  ì 

...  *    •        .  ' 


•      «      t 


*»       »  • 
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N.va 

-  s 

Sperava  dr  trovar  qui  qualche  dottrinai 
di  antico  Scrittore,  ma  reftiamo,  come  prt- 
ma ,  all'  ofeuro ,  ne  perchè  Saturno  fingefi  col» 
leale ,  è  verifimiley  che  l' abbia  avvute  a  men- 
dicare da  una  Maga,  v  v , .... 

N.fan. 

Che  i  libri  piegati  fieno  più  antichi  de' 
volumi,  o  ruotoli.  vedetene  la  erudita  Diatriba 
del  Ch.  Sig.  Can.  Mazzocchi  nella  Raccolta 
degli  Opufcoli  Calogeriani  Tom.  xxxv  U.P.  1 683 

N.  IX.       , 

<  •  * 

D.  Luciano  Foti  Pittore  Mefllnefe  arnan? 
tiflimo  della.  Patria .    ".":>. 


*     » 


I  Qttum  fm$  Rggfun  écc/pt  e  vitv  >  AQy* 
un  amrtts  marita*  àtmmwtì mtflìtta  lagem^ 
vettes  laceravi  y  oc  jàtdome  ft&tm  maxima*  e  ini* 
f&.  ficco  laverìe  delie «oftrr due  Dónde, che 
ò- io  credute  pia  tetto  piagnenti  ^  o  Prefiche* 
iveji»  iiBL  prima  ietterà  oro  w># ,  m*Uerefqua 
èttari /Stnmqifr  trecenti circw*amb*lawt  J£g 
;«^di(BiodoiOSJcuL  £ik  li;  Moitifflme  figure 
<gdle:  «le  io  tefta  fon  rapportate  nel  Mufèo  E- 
trufeo ,  ma  fpecialmente  quelle  (  Tab.  XII.  ài 
XIII.  Tom.  I.),  che  dinotano  la  più  celebre, 
e  la  principal  delle  JFWie/rh'  è  la  Dea  A n dia- 
ria degli  Ètrufci ,  o  fia  Furina  fecondo  i  Ro- 
i4a«i  j  tdilcW  fnaoenii^opkriwciie  4a  deferizio- 
»e  ,  che  ne  fjà  il  Gori  <  3rom.  3  ;  Mof .  Etr.  f;  41 .) 
pBmttmti**d4t  nuda  coli*  y  ttudifyuc  bra- 
chiti* Vttiiiì  decora arnammh , flropòia ,>  w- 
que ,  bulla,  armi  Hit,  qu*  ttttraquin  Furiti  dori 

a  Tttfeitfilent JUudtfiam  notati  dunt  a  la/, 

quas  in  capite ....  .gttìt  ',kon  plumeas ,  ^»  pen- 
colai effe  /ed  quadet  vefptrtìiiànnm  *l*  oppa» 
rtnt  »  Sembranmi  deferitteabbaftanza  le  Donne 
del  noftro  marmo .  E?  ber*  vero-,  -die  nè-'qué* 
#a  Dea,  né  la  Dea  Tempefta<  della  TavpL 
LXXV1I.  )  né  Cariddi  (della Tav.CXLVIII.) 
né  altre  figure ,  efie  anno  al  capo  le  penne , 
le  an. rivoltate  ih  cima  alla  teda,  come  le  no» 
ftre,  ma  Tulle  tempie.  .  ■  •  .  ''  ■■ 
.      '  Se 


Se  dovea  riforger  Saturno ,  il  quale  fiiole 
anche  avere  le  ali  iti  tefta;  W  <}*$àk  Serr- 
iti caput  aloe  propterea  geminai  effittxit  t  gua- 
rani altera  mmitprìncipatttm,  altera  fewienM 
vim  indicanti*  Sanconutose.  prcifo  £*fèbio  fir»* 
par..EvaQg<tifekI*  cap.io;non  potrebbe  djrfi,  chìfi» 
Quelle  Donnei  che  intetfreoitvdoveanoi  atta  gsa* 
{trazione,  adi  luj  efempio  fi  veftiflèro  in  quell» 
fòggia  Per  le  feftc  di  Cerere  le  Donne  colle  fia<fc 
cole  alle  mani  correvano,  in  memoria  di  «mcKi 
tifate  da  Cerere  andata  in  cerca  di  Prò£er.pìha'J 
fjtam  quia  faci  bai  ex  ■.  Aàn'c  vertice  tace  enfi* 

1**Me  *n  SÙW*  G***s  didttr  ,  ideheo  fa  era 
ejat  ardenti nm  to' dar  nm  /affati ove  celebre* tur. 
La&anu  Eirmian.  Ufa,  j,  de  /alfa  Xcligiavcutù 
E  portavano  anche  le  citte  di  vinchi ,  che  a- 
vea  Cerere  la  prima  volta  lavorate:  Vafa  de 
vimini ,  &  virgii ,  qaalia  Ceree  Elea/inorane 
Regi  Tri  ut  ole  mi  Patri ,  apad  qacm  fìttane  atta* 
rent  ho/pi  tata  fuit  y  ali f  Manda  monfirawt .  Scr- 
vfùs  in  lib.j.  Georg. Le  Baccanti  portavano  la 
tefta  coronata  di  edera  ad  imitazione  di  Bac- 
co ,  di  cui  dille  Tibullo  III.  6.  i. 

Candide  UJ>cr  adtstpc  fit  ubi  wrflica  with; 
Sic  bedera  femper  tempora  vinUa  /èra: . 
checche  ne  dica  lo  Scoliafte  di  Ariftofànc  fo- 
vra  1  di  lui  verfi  jfio.  e  fegu.  che  le  vuol  co- 
artiate di  in  irto,,  anziché  di'  edera  contro  1* 
opinione  commune  ..  % 

Hes 


1 


N.XII.  \\% 

-  £F»?(&W»/)  newtHriaà  qaiJtnttórpvra  dtftr£ 
re  tre4Ìdcrkn$ ,  cwfamptisquc  cliam  corfarifax 
fi  falera  ixbabitarc;  Servius  in  III.  yEneid.  ver. 
e3.fi  mólto  frequente  fillòdi  formare  k  figure 
de'  Genj  nc'fcpoicri ,  e  fpdfo  con  <H#*  (imboli, 
Che  pia  ii<  adattino  al  Dcfonto .  U  numerò  poi 
«ti  due ,  non  effóndo  verifimile,  che  foflè  uno* 
ti  Genio  Catti  vo ,  che  col  Buono  affiftelfc"  ali* 
Uomo  fènsa  •  drftinzione  alcuna  tra  1'  uno ,  e 
1*  altro ,  indica  più  pretto  la  divinità'  del  Per- 
fonaggio,  cui.  affittano;  e  fé  Giove  al  dir  di 
Efiodo  £Oper.  4  Dier.  ▼.  ajo.j  ne  à  al  (ho 
fervigio  trenta  mila ,  non  è  gran  fatto  ,  che** 
due  ne  fono  desinati  pel  noftro  Name . 

«.  "  ;     •  t    t  •     -  ■      •    . 

Qui  ritornano  gli  onori  divini,  i  quali 
desidererei  edere  iftruito,  (è  davanti  a  chi  an» 
.dava-  in  Cielo  >  o  a  chi  tornava  al  Mondo  cogt* 
incante&ni  » 

VlV. 


•  * 


Chi  à  l'originale  lòtto  l' occhio  dice , che 
fia  un  mazzo  di  Jpiche  quel ,  che  à  alle  ma- 
lli la  ftatua,  -jyy    ■ 

» 

<  i  .  £  pero- molto  più  vecchio,  ed  io  mi  do 
$  credere,  che  fia  più  tofto  il  limile,  anzi  lo 

ftcf- 


•    V  j» 


fteiTo.chevl  accennai  ndl* altra,  riportato  dal 
Gronovio;  e  4?  è  cosi»,  (e  al  dir  del  P.  Afte-, 
granza  non  ben  diftinguefi  la  frumento,  fcfia 
martello ,  o  nò  j  vedete.,  che  è  da  dubitare  del- 
lo finimento  di  tutte  quefte  figure ,  che  ab- 
biala di  Dedala,  fuorché  delia  noftra,  che  <X 
indubitatamente  coli*  afcia, 

■*  *■*  •  < 

f.    . 

-    «  a 

,  .  N#  X  V  I#  > 

■     -       ■        * 

Non  (apre! ,  né  anch'  io  determinarmi  4 

giudicare  aual  mai  fòlle  la  più  adatta  (piegai 

zìone .  Il  ito  di  quella  Donna  vicino  al  Cada* 

vere ,  e  il  movimento  irregolare  di  quefto  mi 

.  fan  lodare  f  ingegnofà .  opinione  del  P.  Alle- 
granza;  ma  poi  non  vi  vorrei  quelle  ale ,  <J. 
quella  ftatua  coronata,  che  mi  par,  che.  fap* 
piano  più  tofto  di  confecrazione,  in  cui  vi  con- 
corre, e  la  cerea  imagine,  e'1  fitriolaero  j.  ne 
vedo  ancor  chiara  quell'unione  di  Evocazione t 
e  di  onori  Divini .  Dall'  altra  parte  e  la  coro- 
nazióne, e  lo  appiccarli  da  altri  le. ale  non  e* 
ran  cofe  da  pararli  lotto  filenzio  da*  vetufti 

-  Scrittori ,  s' erano  in  ufo  nel!*  Apoteoù*  •  Nuo- 
ve feoperte ,  che  fi  fanno  di  giorno  in  giorno 
forfè  una  volta  ci  fàran  dare.  1*  adequato  giu- 
dizio. " 

N.  XVII. 

* 

E  molto  plausìbile  a  parer  mio  la  conget- 
tura dal  luogo ,  e  dalie  circoftanze  cavata ,  che 
/  E  e  ap^ 


IM  wc^«^iuhij»qua  fi*  cerimonia  JaT^f 
?>.  ch|  >à  K  cl\e  non  ;fia  'la  di  lui,  j>ot. 


no. 


faqiièlfa  cofa,  fchc,  4/aJli  mafiol'  altra  Dan- 
na, avanti  al  Genio'  della  delira  " 


gio  origine,  non  sa,  Ce  inoltri  *  ch'ei  non  V 
abbia  badato  %  o  che  più  tòfto  non  gli  fia  fem- 
brata  opinione  da  farti  avanti  «  Buon*  è  <;h'  et 
Veda  nella  Statua   gli. onori  Divini ,  ancorché 
non  fappia  rifalverfia  riconofeervi  un*  ^Lpotca- 
fi,  perchè  tutte  quelle  congetture  dell' Àtei*-* 
fi  mantengorto  ancora  in  piedi,  ed  io  tanto  pi  il 
le  lafcio  correre ,  quanto  mi  accorgo  •  che  tut- 
to  il  Mondo  vuol 'darne 'ft^ljfòS^  ^il 
punto  ancora  indecifb.  Ecco  che  me"  ne  fo^ 
venute  in  queftì  giorni  fottó  gli. occhi  aJtre^> 
due   fpiegazioni  \  una  è  del  Signor  Conte  di 
Gay lus  %  che  afferma  C  Rccueil  d*  j^ntiqu  •  Egy- 
ptiennes  %  Etrufques  >  Grècques ,  &  Romaipps  ■ 
Parini7520  effere  ftata  l'Àfcia  una  fpecjé  dì  van- 
ga* con  cui  fterpavanfi,  e  recidevano  rérbe^l  du-> 
mi  >  e  le  altre  piantarèlle  fclvaggie,  che  ingom* 
bravano  il  terreno^  il  quale  con  tale  operazio- 
ne «enevafi  corte  confecrato  .  JL*  altra  poi  £  del 
P.  Oudin  Gefuita^cp.  prima  che  morifle  ìsu> 
lingua  Celtica  fece  dire  (  Melanges  hiftorìques, 
&  philologiques  Par  M.  Michault  Avocat  au 

Par- 


ne 
Parkment  de  Dlion  A  Paris  175:4.)  che  la.  vo- 
ce Afcia  fia  comporta  delle  due  primitive  Af 
e  /ci,  che  tanto  vagliono»  quanto  protezione 
Divina ,  e  che  perciò  il  dedicare  fub-  Afcia  è 
lo  fteuo,  che  mettere  il  monumento  fotto  fa 
protezione  di  Dio  «  Laici o  le  riffeflloni  >  perchè 
ne  abbiamo  abhaftanza  «  Orsù  finiamola ,.  che»» 
liete  tediata  pur  troppo  -  Datemene  il  voftro 
parere  »  e  comandatemi  %  ch'io  fono  immutabile 
mente  , 

• 

Dal  Mon»  di  S.  Martino  di  Palermo 

li.  Luglio  17 ; 8» 


Uni.  Dir.  ed  OhbL 

Serv.  A.  C» 
adore  M.  Di  filali  CaiT. 


«        •  «  • 


»     <    •! 
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DIOMI  AMEN  ANII 

ìETNìEI  PASTQRIS 

DE  MARMOREO  ANAGLYPHO 

ìn  Qatancnp  S.  Nicolai  de  Arena  Mufc* 

Ad  C.  V. 
DOMIMICUM  SCLAVUM 
.  Sacerdotali  Panormitaaum 
EPISTOLA. 
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,        CatftAittf  &rar*ajnanL    J*ftt-mtfc 
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»  tJofqoót,  Sctàve  erudltiffiaiei 
Tectttn  ftudia  commùnicànt 
fua,  id  cifra  dubium  emolu- 
menti percipiunt ,  ut,  quod' 
minus  ipfi  de  facra ,  aut  prò*' 
lana  Antiquitate  inteUigunr^ 
vcl  affequi  otnnino  nequeunfy 
mox ,  Te  confnlto  ,  uber-- 
rime  expofitum ,  atque  explanatum  habeant . 
IU  namque  in  hujufmodi  Veteruiri  momimèntis' 
euttcJeandis.  cxeeJJis  peritia,  uri  nihil  pené-^ 
Tibi  iri  incompertitm  ,  Siculi  òmhes  fàteamur. 
Io  ilk  idcirco  non  inani  verfor  fiducia,  ut,  qti*' 
penitius  intelligere  ,  improbo  etiam  labore  de-" 
fudaodo ,   defpero ,  an  Vero  fi  mi  li  bus  falteny 

deprehendam  coa/e£farts ,  tuo  ori*  or  acuto-  dis- 
cara .  ^ 

Dudum  marmoris  fruftrum  fèicniipalthare  , 
anaglyptico  opere  elegantiflìmè  claboratum , 
Roma  ad  nos  tranfìnifit  vir  praecipuits ,  &  e¥&-  * 
ditus  Placidus  Scammacca  ,  Cafinas  Monachtts}- 
mini  in  primis  cariffimns ,  de  patrio  hot  S.  Ni-1 
coiai  de  Arena  Mufèo  optimè  meritus,  cu/us 
monumenti  e&ypum  Epiftolaè  buie  adnexum_> 
habes .  ifLquale  apud  Montfauconium  adverti 
Antiq.  Etfplic.  Tom.  u.  f.  198.  ex  Romana 
Montata*  villa  erutum,&  a  Pignorio  dudum  vul- 
garum .  Shé  hoc  cdmphtres  refèrt  figuras  ,  no- 
ftrum  nonnifi  priores  quatuor  exhibet  :  fenem 
nempe  duplici  tibia  hidentem,  nudum  juvenem, 

F  f  x  va- 


varia  manus ,  pedumque  gefticulatione  falcane 

rem,  &  puellam  lyriftem,  quarn  alter  prolixg 
barbae  vir  comple&itur  y  ac  veluti  invitati*  du- 
clt«  la  Pigaoriaao  marmare  Silenus  aures  h*- 
bec  caprinas ,  uti  &  duo  Fauni  ,,  qui  pileolo  ca- 
put eooperti  effiugunuir  >  &  caudati  ;  at  in— • 
noftrohifcc  ornai  no  carere  infignibus  videntur» 
F^mina  ibi ,  &  quidcm  matura,  parvum  utrcm 
plenum,  aut  aliud  quidpiam,  dextera  tenete 
aec  invita  procedit,  &  faunus  alter  per  ilia 
velati  fufpenfam  eam  deferens,  virilis ,  (ed  im- 
berbi s  eft  faciei  •  (Perperam  quippe  Mcntfauco- 
nius  duas  fefe  mutuo  complectentes  f^minas  re- 
prefentari  in  Tuo  fcribit  )  Puella  noftra  lyram 
finiftra  defert .  Utrobique  Silenus .  corona  pr;~ 
cin&us  ,  &  cothurnatus ,  utrobique  ex  hume- 
ro  baccantis  juvenis  faccus  depender;  fed  hic 
in  noftro  caput  quoque  redimitus   fi  iti  tur. 

Bacchanal  in  Tuo  Anaglypho  exhiberi  lau~ 
datus  author  optime  creditjat  quid  in  noftro?Bac* 
chanal  quoque ,  haud  inficio^  (ed  &  puellam,  fi  . 
roea  non  me  fallunt,  Bacchis  initiandam,  tur- 
pi illa  pompa  deduci ,  mihi   videor   fuadere . 
Grascanicum  porro  opus  primo  adfpe&u  non— > 
in)  uri  a  credidijpetulantia  enim,quam  nuda?  prò- . 
feruut  figurae,  a  Romana  prprfijs  aliena?  nw>-  . 
deflia ,  Graecam  fapit  fcalpturam  5  cautum  ium««' 
uè  Romanis  fcimus,  ut  operi  bus  fuis,  hone- 
0  nonnifi  cultu  edendis,  incutnberent  j  hinc 
in  Urbis  sdificiis  morcm  hunc  conftanter  feri- 
va- 


2 


ut 
vatum.paiSm  *dvcrtes .  Sed  an  fterit  in  Bac* 
chanali  bus  >  elfi  ngendis  mas  idem  retentus ,  (mV 
dubito ,  Notti  quippe,  Vir  do&ey  ex  Livio  lib. 
xxxix.  cap»  ,a.Grae?um  ignobitem  oiim  in  He- 
truriam  veaifTe,  nulla  quidem  cuoi  arte  earumy 
quas  geas  jlla ,  omnium  ertlditiifìma  Itali»  ia- 
vexit ,  (ed  facrificulum,  &  vatéiri,  nec  qui  aper- 
ta religione,  qu^ftum ,  ac  diftiplinam  profiren* 
do ,  .animo»  .terrore  imbuctet,  fed  occuitorumv 
atM^ftittmv  facrorum ..  H$c.  primum  pauch  /r<*». 
^7<*,.  profeti  tur,  Livius,  per  virai., .&  multe- 
rei paffim  vujfeari  ;  cgfta ,  Oddi ti/qtte  religioni  e» 
pu lar.am  y  Ò*  vi**.  voJuptatibus ,  omne  pudori* 
difirìmen  extì^erum .  Jtfo&e  enim  /aera  illa 
pexagtbéntjtr y  mixti  fammi marti ,  &*  xtatfa 
tempra  jmants^tyH  majoribus  aderant\  multa». 
aue  iki  dolo,  pìcr&qw  per  vim  fiebast ,  occulta» 
baturque  visj  quod  pra  ululati  bus,  tympanorum, 
&  cymbalorum  Jirepita  nulla  vox  querhantium 
exaudìri  poterà*,.  Hu/us  mali  laoes,.  veluci  morbi 
<xmugione  >  ex  Hetruria  Romana  penetra verar, 
cu/us  tandem  notjtia  ad  Póftumium  per  veni  t ,. 
annoabejufìlem  Urbis  condi.tuccci.xiv.quo  idem 
Poftuooiuscum  Q^Martio  Philippo  Conful  procef- 
<jt»Rera  ille  ad  Senagura  detulit,  qui  ad  vindican- 
4am,opprim«ndamque  petniciem,mttlta  decre  vit. 
.        Q^i  fùerint  autem  Roma  impii ■•:  facrarii 
rjtuj ,  cV  qua?  eorumdem  origo ,  cu/ufpiam  Hi C 
pala?  .Fefc^nias  relatu,  hoc  patto  exprimit  Li- 
vius $  PrinfPi  repofuit.  illa  Confali ,  Jd  collegi^ 

'!:>■"  um 


y 


im  fuit  fetnànarrnnynoc  quh^uamvtr  co  ai* 
wittt botar.  Tre*  in  anno  flatus  hahuit  die*  p 
qjtibu*  intentiti  fontina  faU  inhiabahtur  »  Sa- 
c+rértes  invice  mmat+ty*  crear i  folebant  «  Mi- 
nta vero  P aculla ,  Campana ,  Sacerdo*  omnia**, 
votati  Deorum  monitw%  immutando  >  wro:  pri- 
ma* filios  Jkos ,  Minimi  >  &  Herennìam  Cor- 
rine** ini  ti  avi f .,  &  notturno  facro  ordinato  p- 
froL  tribù*  in  anno  diebas  qttìnos  Jingulh  mon- 
fibai  dits  ìnitsorum  feci t .  Ex  fuo  impromìfL. 
orna  /aera  dchtcèps  fhcrc ,  &  viri  J&miniiqmL** 
permisi i,  &  notti*  Ucentia  acctjfu %  tfìbH  ibi 
facinori* ,  nihil  fiagitìi  prstermijftito  .  Somma 
itine  inter  eoi  religioni*  trat  :  velati  mtnte  cap- 
pa cum ,  frenetica  eorpori*ja^*tionexkmticinù- 
ri;  Matrona*  3aecharam b abita} erfnfbjn'pafi 
fili  cum  ardentibm  facibuì ad  Tifar im  decti*** 
rere ,  demerfafqae  in  aqua  face*  cffcrfe\ .  •  Ra- 
po* bine  a  Dìi*  bominei  fingebaHt ,  quo*  machi- 
ne illigato*  e  cenfpettu  in  abdito*  atripiebaat 
fpecu*  *  Hi  veroni Ili  erant >  qèi  atti  con] urani 
amfociarifacinorìbusnolueratft^    ' 

Recitat  fubi n de  Hiftoricus  Romani  Sena- 
tus  decreta,  quibus  eorum  facrorum,  feu  Iberni-* 
»« ,  feu  viri  effe  iit ,  Sacerdote* ,  non  ■  in  *  Urbe 
{cium,  fedp**  omnia  fere  i ori cilia buia  con q tu- 
ri ,  &  in  Confbli*  potevate  ^effe  -màildatum. 
Alox  Roma?,  &  per  toeam  ItàlJkm  e&fìum 
fuiffe  fcribit,ne  quifpiam,  qui  Bacchia  inita- 
tus  effet ,  coire  >  aut  co  n  venire .  c&uifa  faeròrwn 

pof- 


pofljt  ;  ncc  quid  uUs  rea  Orna*  fteere.  Decimi 
dentque  Confilli  blu  negotium  effe ,  ut  orni* 
JBacchanalia  Rome,  prima»,  deinde  per  toUA 
Italiani  dieuer ent  »  Qjgpd  fi  qnis  :  tale  fecrtu» 
folcmne,  &  neceflariuia  duce/et,  ncc  fine  re» 
licione»,  ac  piaculoi  fé  id omittctc.poik *  apv4 
Urbanum  Praetorem.  profiteretnr.  ;.  Pjsetor  Se* 
oatum  confiileret ,  fi  ei  penattTura  effet ,  quwdi 
in  Senatu  centum  non  minus  invenirentar  firn 
id  (àcjmm  facetct,  dum  «è  pini,  qmnqu&facN* 
fido  incercifcnt,  nett  q«e  peonia  -communi^ 
ncu  qui*  Magiftratus  facrorum,.  aue  aacerdot 
eflet  •  Habes  Sénatns  Gonfultum  iacegrttm.pi> 
nes  Frehinlemium  £ttpplem:  ad  Iii vtitm  $  vn- 
de  quale  apnd  Romano^  ilio?  veterès  virtuos 
.pretium  cxticerifc,  coMiges ,  efifrenemque  libcr- 
tatem.  facrorum  .eàam  praeteacm  fodu&am  :,  ha» 
udquaquaro  pene*  ipfts  toleratam  ,\  fed  peni! 
coercitam  ,  legibus  proferiptam  intellìges  • 

Inclinante  nihilominus  Republica,  ubi  pau* 
lattai  mpres  immutali,  &  prifea  illa  amplici- 
tas ,.  vitiis  inokfcchtibfts ,  loco .•  cedere  vìfiu» 
eft  ,  Bacchi,  feu  Lìberi  (nam  Xa.be r  in  Orbe  Bac- 
chus,  Aufòn  io  tefte  Epigram.  19.  appellar! 
confueyjt  )  Aera  illata  de  nuo,  an  eadem  pror- 
fus  petulanti  a  agerentur ,  atque  oliai  Ponumii 
tempore ,  haud  fctis  difpicio  ;  Tullia*  lib.  1 t. 
de  ì,egibus  cap,  *  x .  notturna  {aera  Rome  fub- 
Jata  affirmat.  :  ófoid  ergo,,  aie,  aget  Jacehtts,  Eà+ 
mttyìdefqde  ttùjirir  .q*  amiqtt*  illa  my/ìerie,  Jì- 
...  qui- 


**4 

fiéèdem  fatrà  H9&àr»a  tùUmui  ?  Erane  euirn 

Eumolpkks  facrorom  nocìurnorum ,  quae  otim 
Eumolpus  inftituit  ia  Bacchi  honorem ,  pr$- 
fidès .  Servius  quidem.  BalchanaliUta  Roitv*iaa- 
thorem  julium  Csfarem ,  in-  «umqtte  Atì«i  JLi- 
l>eri  pertineec  yaffinnat  in  ix.  Virgili*  E6tóg&& 
%a&.  *&.  CìmBms  ,  fceiben* ,  Mun  tfàwmffot* 


Liberi  Matrix  Romam  tranjtulifjt.  Vt*€s  ur<#* 
«lem- foco,  notv  èffe  hoc  verisimile  tradic-j  ntm 
antc'tfforent  fair  a  Hauti  crant ,  qu*  Grìcci* 
qm&u*  pcior  t*  Heirariorx  detulhy  amie  Ro» 
mam  ptaetravcranr .  -Sed -non.  advertit  vir  do. 
&ns>  S^rianuiionidc  Veteri  locutui»  origine 
Bacchatulium ,  cujus  jam  ex  Livia  expenìli  hi- 
£0(iai ,  fod  de  uova  «aapiaia  ftp  C&fàt<e  in- 
Aitile  a  foMcm aitate ,  cu/tt&  txmetr  prete*  Se*- 
vium  ■  menùiùt  orenu&iqaBCBfd^qaotn  in  ftactitó 
honorem  féffcr  pnbiica  ctiftu  >  At*th»mnf  tefrf. 
core  ,  nec  abnuente  Trfagifiratn ,  ftriflk  intei»- 
«iiu:  per  Italiani  celebrata ,  q<tsp<  «òftsttìs  qui» 
fcuf  dam  riti  bus .  (noma*  ii&  ipfa  y  *  Hcetìttlwk 


yjfxfcreijant^  ex*  Vairone  fatis  ckmfttfre*  videatttr^ 
«ode  S.  Augaftìruls  liKvii.Clvft)  DePcap-iK 
dcftrrptionem  ,  excerpit ,  Uberi  far**,  inquh- 
ens,  ad  quantum  t  ut pk  tutine  m  pfmentrt»t\  pt~ 
get  a7ccreJìefàtm  moxceremaniis  recitataceli* 
cludk  v  fic  m&litet  Libér  Patri  fUkanàmvpafr 
rat  prò  ttextibas  feminvm  >,  fis.àb  àgtòr  fijlfa 
natio  repelle  ri  da  crat ,  at  Matrjonà farìrc'e** 
rcrextur  in  pub  lieo,  ama  nec.  meretrìci  sfiMit* 

tronjt 


tronè  fieffxrtéi  iptrmitti  Mah  in  tbeatrrì 
An  de  hujufinodi  tè&is  Serviu*  loquatur ,  Ro- 
mani aCaeiàre  fortaflè  tranflatis,  affirmare  non 
anfim.  Varrò  in  qùibuftUm  Italiae  compitisi  im- 
pta  fiera  a  fé  deferipta  obtinuiile  dacet,  qu§. 
a  Cefàrè  Romani  inve&a  >  religioni*  pretex.tu> 
fkjflìtnt  noh  incongrue  dici.  Sane  Flavius  Blondus  ' 
Romae  Tritimphan.  Iib.xi.de  hifee  loquens  ob» 
feenis  pompis ,  eafque  imprabansr  Cònvc niebant  % 
aie ,  nudi  àtri  c*m  Mudati s  uùdìtrikm,  ma$r*niti, 
viàtisk,  &  ttìtginibm  ad /aera  ,x>eluti  diferi» 
min  omnc  txtinxìffcnt  •  Qusc  tamen  verba  de.: 
làcrts  illi.s  Poitumii  evo  intelligi .  quoque  poffe, 
non  injficiof  •  Quapropter  an  Romannm  fapiat 
opus  neftrunviànaglyphuiB  ^animi  pendeos  he» 
reo ,  atquc  *h«  Te  »  vu\  ciarlllime  *  (èfìtenu* 

am  expeto  ••"•  •    , 

Sin  velit  aliqais,  Grscum  ilfod  effe,  va- 
ria  fuccurruat,  qwt  paullo  altius  repeteiida^ 
duco,  quarav isti bi  dudom  fint explorata „ Rao» 
chanaliun*  origo  apud  Gracco»  Mekmpó  Amy* 
theonis  filio ,  cnjus  meminit  Homerus  in  Ó~ 
dyflca,&  Virgilio»  Georg,  ni.  pafiìm  tri* 
bui  tur .  Herodotus  Kb»  1 1.  Meìamput  fitit ,  qui 
Graeìt  Dionyfìi  t  id  tfì  Uh  tri  Patria,  facrì» 
jkia,  &  pompane  pbaili  enarravit,  non  tanwu» 
òmnem  rotimene  compUxui.  Ver  ambi,  auipojt 
hunc  txtiterum  Sophifte,  rene  in  majus  expli* 
meritar .  Amytbeon  beHictìfiflìmus  homo ,  firn*! 
$  medeodi  arte  eximiui  per  hi  be  tur  ,  qui  Me- 
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pam  e*  Doride  progettila.  Hic ,  6  ijpfe  mei 
diciaa  cJariflìmus,  primus  ex  JEgypto ,  live  ut 
idem  Erodotus  contenditi  a  Cadmo ,  alìifque*» 
Tyriis,  qui  e  Foenicia  in  Boeotiam  venere  ,  au- 
leta Bacchi  fiera  ,  iti-  Graeciam  ttanjtulit ,  qu? 
Athenis,  vcl  maxime  obtinuere,  ubi  menfe 
Novembri  Bacchanalia ,  ludofque  gymnicos  ce» 
lebratos  fèrunt ,  tanta  liceutia,  uti  Ny  mpharum,' 
&  Heroum  habitu  Bacchantes  in  forum  proce- 
derent ,  atque  ad  tibiat  fonum  cum  lafci  va  gè-' 
fticulatione  >  xrompofitis^  modis  canentes,  vi» 
aum  cum  beJlariis,  &  melle  circumferebant, 
quos  plernmquc  populus  corona tus  fpe&abat , 
ati  Alexander  de  Àlexandro  Dièr*  Genial.  lib. 
vt.  cap.  $..  prodit.  Stiòdorus  lib.  iv.  cap.  3, 
guam  in  cvpeditìonc  inatc^aetÈut  (riennium 
confitmjijfet ,  in  Sceotiam  cum  multiti  opimi jtfue 
Jpoliis  eft  rtverfus .  3àoti  igìtur i  ctteriqacj 
Greci  i :&  Ter  a  f et  ad  tuendam.  Indica  expedi- 
tìonis-  me  mori am  Tri eterica,  ide/ì  TricnnalitL* 
Bacchi /aera  injtitucrunt.»ìdeà  in  inulti s  Gre- 
che oppi  di  s  per  unumquodque  triennium  tyac  e  ba- 
ndita ,  mulierum  e* tu ,  peraguntùr  jv  virgincs- 
que  folkmni  ritu f  ihyrfot  ferchtet,  lympbatico 
furore  ovant ,  Deamque  vener anturi  Matrone 
autem  catervatim  facrifìcia  obeunt  >  ó*  Haccbuw 
mumen  id  non  ficus,  oc  fi  prefensfit ,  fcjlis.w 
minibus  frofequuntur ,  ad  Mtnadum  imitati** 
nem ,  quat  $accbo  olim  adbefìffe  refefunt ,  Me- 
nade; uumicis  (àcrificulse ,  Bacche,  fiaùarides^ 
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etThitétt  él&m  fimt  ttìstm ,  quarum  ratìonetft 
nomini* ,  tto?  cft  hu/us  loci  explicare.  Thia* 
dam  (ufficia*  e*  Heròcfoto  lib.  vii.  vocabuluo* 
Bihilorainus  promere,  quod  ad  Thìairt  refertur, 
Cdptiiffi'filiam,  gv*  prima  omnittm  &ÌQ*tH 
inltUta>Qrgtict  ejtft  cùtérav^Mact^Upi^m 
rote  correptis  nome*  rcìì^uH  tut  ab  ca  Tk*#Z 
dei-  it  cere  fi  tur .  •  ;  _      -.» 

(  ;  Ùadc  autem  tane»  in  tófeé  8Afa~ 
cmatuvèrit  >  fàcile  ^<Wfedfti  ex  co<Jcn» 

xor  lib,.  i  j  i»  cap.  £  ja  &  fisquenribu*  *  Foftq.»*?* 
cairn  '  de.  tribus  Dtony fife  ^  ièu.  Saccate  ,  <&# 
feréfeafttur  opinion es»eai^codit>.&  p*imi*f** 
di  vktdicefr,  nativitateitt  tkfcripflt ,  fic  a&rflr 
fiqua  e/tt*eoai&tn<fe  fòcinò»  defcendic  QttWj 

-tue  [peci*,  appfiné  decorar  effe*  4»i0&**1P*. 
dem  itmem9%9reh^^anr..fimm<trV^omt^  • 

atte  Infierii  voIupfBtibìts>  à*J*ài*  itifimpft  $por  . 
fiea  ver»  coaffofotmfoarmH tjtercifu,  quibmprf 
baffo  thyrfux  ep<  ,  i»  tot  ut*  tcrrarjm  et&cje  < 
expeéitioncnrjtcit  \  rhm  fìtogac  irti  tur  W  -f^r 
cuìr  ,  fiaquc  ntyfieri*  ctttopir  tuvt«#»  >  &itf*r 
Dan*  dfgentihnt  vit am  {  quafr  juftitioV  Se  picta> 
iibidinum  pattqna*  &  partfcepy  eflè*  >  Pùmw^r 
ttitavìt  j  qmn  ttiamttuht  mufito*  ìn^fuit^Yx^ 
teqmtut  Jiinc  tóoricnsrefeM»  s  ex  geistronv 
l>ir«feai«>adqiòstlivertcrat»  noimiiUof  ittBacr 
;*hu!»  coìijiiiaife;  qùafi  iiBtdinis  canto  &ci& 
circumducerer  *  &  ritus  juitioruni*  myfl*«ar 
«tee  ob  mi^icruoi  txonc&xui  flap»  doceret  £ 
\>  G  $%  quo» 


quos  tamen  Ole.  (Uà  prapotentk  ;  tftuqae  ojb? 
nes  opprcflìt ,  &  Lycurgum  cum  primis  Thra- 
tum,  fèu  Arabum  Regem  confecit;  deinfidiis 
quippe  c/us  per  Therapum  quondam  edoftus, 
JLycurgo  occifo ,  Thraci*  regnimi  delatori  tra* 
didit,  initiorumqùe  ri  tus,  ideft  Orgia,  eum  eden 
cuit .  Ab  Therapo  Oeagrus  fiiius  regnimi  una 
cum  uiyfteriofum  cseremoniis ,  &  initits  tradi- 
timi fufeepit.  Hqs  demuro  a  patre  didicit  Or- 
phewi  ',  qui ,.  quii©  oni&es  ercd&rane ,  &  ingc-, 
ilio  antevertetiét ,  mufc*  ìfk  Orgiis  immutavi*  } 
eVènit  bine  ,■  ut  ritti*  *  Libero  Patre  i  ulti  turi  « 
Orpbrci  dicerentur.  Centra  Titano*  filande, 
torttmque  duòc  Saturno ,  bellura  fufeepifle  Dio* 
nyflUm  fcribit;  Minerva  fui s  cum  Àmazoaibus 
arma  ci  antiliati*   Drsabe6te*|  qua  in  expedi- 
rione  (bei os  fibi  Sileno*  adici vit»  ca«datos  ho- 
xnines,  a  Silèno  quopiam,  in  Nyfa  infoia  re- 
gnum  obtioente,  progenitos ,  qui ,  quum  io-» 
lumbis  caudam .  haberet , .  tota  ejufdem  quoque 
pofteritas  nature^  comtmmione  hoc  geftavit  fi- 
gnum  4  Hi» ,  aliifque  de  ilio  jrelatis ,  concludi t: 
Hee  omnia  Dionyftuì  ille  primus ,  <x  Amino» 
ne ,  frAmaltbea  progenitos,  dcftgnavit*  De  alte» 
ro  ex  Io  J toi  prognato  referunt,  quei  in  dSgy- 
fio  regnarti ,  ritmque    inìtiorttm  ojìcnder it . 
Tertium  denifue  e»  Jote  &  Semele  or  tur»  im 
flceotia  extitiffe  am'ulum  fuperiorum ,  qui  ad 
utriufque  >imitationèm  ani  munì  applica»*  ,  & 
ipfe  cum  injlru&o  exeràtu  orbene  peragravitt 
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ti* 

terrai pUututionibut  reMdit  cultioret.  Quemi 
èdmodum  vero  Saetbus  il  le  Amazonet ,  ctiam 
&  ipfi  filmina*  in  commi tisi/un  adfeivit  t  muU. 
fumane*  operis  in  Orgia  fa'  Initt'a  tontuUt, 
fu*  par  firn  e  or r exit ,  par  firn  de  novo  eommen^ 
Hit  tft+  Hucufquc  Diodonu . 

StoA  &  Bacchum  fccundum,  JEgyptìum  ae»-* 
pc ,  eumdem  ae  Ofirim  putaaun  «libi  lib.  W 
Cap.  i$.  offenderai.  Ofirim  vero  Solcmeifdcfli 
^Bgyptiis  credkum.  Ìw#f  autem<Ùfirim , «it,! 
ugrieultune  ftuaHofittn,  in  Arabia  fittiti  *due*, 
tum,  amhfrope  Nifin  patriam  fittm  v/fem  ad» 
invento ,  eju/aem  fiuHuum  culturam  «àìvermt 
frimut  vino  ufus  eft*  In  enpeditiom rfim  jEtty, 
pam  gentem^  Satyroìqne  ad  fi  addavi ffLs} 
fttos  pilps  in  lumini  babere  j  alane  ad  tripudia* 
&  carmtnum  de  carnet  tono*  %  omnemque  hi  lari» 
totem,  &  In/km  apt i (fimo t  effe  confi  abat*  Rl*t 
fatenim  a  ma t  or  OJirìx  erat,  &  mufieit ,  ebo- 
reifqae  gaadebat .  Muficerum  Hcirco  agmen^ 
in  quo  novem  virginet  arant  canendi  fiientia.  -, 
&cytbara  erudite»  Gratis  Mafie  appellate*  tir- 
eumducebat*  Poft  multa  Otìridis  mortem,  re- 
putai ram,  facrificia ,  ab  Ifide  uxorc  inftituta; 
initiorumc^remonias,  aliaque  enarrat ,  quaepu- 
dicas  oflendunt  aures ,  coniultoqae  sdeirco  pfg« 
tereo,  Ruritis  autera  lib.  i?*  cap.  t.  &  3.  ex 
Grecanici*  monUmcntis  de  Baccho  {èrmooein 
inftituens,  fabulifque  de  illius  ortu,  &  educa- 
lione  pcrcenfis;  Fcrtar,  fubdit,  &4'm /hifc 
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fi  Di&yfln'rJo*eì&  Proferpino  votur,  cupa 
ortum ,  fatrìficìa y  é»'cttU'um  noBu ,  à*  fiercn 
ijk  enim  fedi  spetti  offecla  Jttadet  putir  )  />- 
ir  odltàunt.*™.  tener  fkointi  &  piane  delicati 
fii^ófppte  o§rmonp%  Ó*  ad  wluptates  egeo* 
gie  propenjum  \  in-  eujos  fxerUfU  ftrqacnt  .eroi 
vmtitruM  ognun  %  btfyitlityfoinTtoiwithtfbrth 
&ux,  Mufat  fuofUt  peregrinai  ionis  tornita 
HH>  addunt  >  Vìrginet  opprime  erudita?. t.quc 
édiminibut  meliche  fr  tripudisi  à  aliifqtte  ar* 
tiutn  honorum  vcntrìbèt  Dtum    okkStartnt  • 
Pedagoga*  illi  t  &■  tfutritor,  beltìqttc  focìur 
$rot  Si  le»  ut,  optimorum  autbor*  &-  magijlc* 
fiudior-uni»  quintultimo  Statene  ad  vèrtutene,  à* 
gloria m  eommendavit  *  Satyrotì pretore*  i/li  ad* 
fttngunt  >  olii  in  Jaltaiionibut  %  &  ludi s  ir  agì* 
gii-  rijùs ,  jociqac  ob  lattamento  De»  ctent*  De» 
fiiqus  »  ut  Muf#  liberalibut  difsiplinh  ilio» 
iuvanty  é>  demulcente  ha  &  Satyri  ludrieis, 
&  ad  rtfum  compofitit  gejìibut  vitam  Dionisio 
heatom  reddunt  •  £&  quibus  lane  omnibus  fpaix 
-firn  excerptis  Atìaglyphi  intelligenti* ,  quid 
nempe  fit  Bacchanal,ac  juvcncuke  penes  Gracco*. 
Initiatio  in  eo  eatpreffit»  feti*  ciucet,  He  in- 
dicatur  j«bi  illud  Greco  artifici  adfcribendui» 
qttifpìam  cenfuerit»  . .;. 

">  •  Sed  jam,. an.  vero  aliquid-fitnitede  tingn*' 
Vts  in  e»  figuris>  iiiammque'  {pedalina  fùerìht 
aflccirtus  %  co&jeétione?  ,  &  quìdem  tenues  ex- 
tipe  mc«  »JuveneiB  quippe,  Virum,  Senera, 
.  Pud- 
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fucili  non  ahi  re,ncc  fòrte  Ibrtùnl  exprìmir.  rnm? 
*ior,  ut  omnis  fexus,  ettlque  Bacchici*  devo» 
«»  riti  bus  adftruatur»  Hinc  ipfum  $aceèm*i 
modo  javenem,  modo  barbatum,  rneda  fintm\ 
snquit  Ulpianus  ad  Demoftenem  apud  Athe« 
*g uni,  tffUam  videmas ,  quìa  omnh  fitti  putrì» 
Ut ,  fini  Ut  ili*  tboreat  agit  .  Interdum  puetfg 
6e  totus ,  qudd  vinoni  modice  ikmptum  hilarei* 
&  laetos  homines  fàciit,  pìngìtur,  ex  Lilfo 
Giraldo  Syntag.vm.  Senex  ctiam  aliquando» 
&  calvtts,  propter    fcilicet  ìmmòdicam    bi* 
bendi  intemperie!»  ,i  &  quod  ex  ebrietate  ir* 
cana  plerumque  retegantur»  Macrobius  Jibt  ì% 
Satura.  Uberi  Vatrit  fimolacrum ,  ait ,  partir» 
puerili  (fate,  far tim  j menili  fittgebatur\  pr*- 
fere  a  &  barbata  fpecte >  &  fenili  quoque  \  qu\ 
ftsftm  difirmina  a*ho,  &  Soli  ionvenittnt* 
Nam  Bacchus  ideai  ac  Ofiris  j£gyptiis.;  OfiV 
rìs  autem  Sol  akìifdem  putatut,  quod  ex  Dio» 
doro  paullo  fupra  adnotavi ,  &'pluribus  Più* 
taccui  oftendib.  Adde  Tibullam  lai.  i*  Carmi  a» 
de  Meflak* BèUorttu'  deoiquè:  orberii  proferì 
«neumV  ubi  iBacchiw  juvenili ,  &  muliebri,  fi* 
eie,  capillis  more  puellarum  colle&is ,  &  pen* 
denti  bus  >  qualcs  juvencula- noftra  exhibcf,  re* 
prafcntatUT,  Àt  enìm;haec  minime  fciilptoreif 
«ttenchfle .  afievcras.  ;  Net  ego  jQtnem.^r«hoi{ 
ftd  oonje&uiMS  ■  quiira  àgam ,  -Qrg&que  anjrfte** 
riis,  arcanisque  ri  ti  bus.  celebrata  •fciaat ,.;  quos 
premer  eos,  qui  initiati  eflent,  videre  nemo, 
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poterai;  «punimmo,  tpid  fignificarcat,  prat- 
ttt  tofì&ztti  oiimi  bus  erat  igootum ,  «ti  paffin* 
Scriptore*  »d vertuotj  haec  perfoiurum  di  ver* 
fieas^io.  Anaglypho  myfUcim*  quoque  aiiqwid, 
li.  ùkhfi&ailis  opifici  inunuatum ,  pocuit  lamiere» 
«■.  •  Stftttn*  Juvenis  nudu»,  .quia-  Simulacro^ 
stacchi,  inquit  Phurnutus,  »uda  fiebont  y  iti 
mhU  naturane  oftenderent,  qua  J certi  a  rcvclat\ 
&  iniùper  coronati»  fiftitur*  Bacchator  enim 
non  abfque  coronis  Orgia  fiia .  cekbrat .  Sacri- 
jicantium  ideirco  coronas  in  quovis  alio  prò* 
fàfti  wuninis  fblkmni  ri  tu ,  quibus  caput  vìa- 
ciebatur  ,  Satcbas  dixit  Mcnader  lib.  ling.  apud 
Nicolai. 

Tempora  ehi/ruttar  'BaccbU  ; 
Ncque  aliùs,  ut  plurimum  frondù  Corone;,  m 
Jbcchanalibus   eram*  qua*»  tederà;  Kkgne^ 
legé  lànltam  fuifle  Euripide»,  affinnat . 

;. *Ot  itx  Staccia  fiera  tempora  rami* 

Devin&a  nigris  hekcrcm* 
Ob  idque  Batcbos  Jioderatds  -dicrt  Arnoblns 
coatta  Gentes  lib;  in.Quis  ehiiii  ncfciat,  Pfafc 
tarchus  fari  bit  in  Syrapof.  cap»  li, ptotLL'ét* 
Waecbantet ,  ludentcfyue.  tederà  cor  en  aiti t  ?  He* 
aera ,  fio  fàlìcet  /rigore  ebrietote/p  refli*<. 
gacntc jtfMonààtti  a  vi »o  liberali ur  epatant*  t 
itdertntttr ,  Quamvis  Ovidiiis aliarti  reddere  jra* 
tiónem  vidcatur ,  cur  Baccho  hederam  tribiiC} 

*»t Lttam  aie  FaiU  Jib»  1 1  u 


*33 
ìfyjeaties  ffympka:  ,  puerum  guarente  noverca 

Hanc  frondem  cani*  oppofmffe  ferunt  - 
Plerifque  ob  Cifli  pueti  memori  ani  grata:  Bac- 
cho  hedera  fui  (Te  ereditar;  Ci/Tus  enim  Iol-# 
Bacchi  comitato,  qmim  faltaret,  Satyroadlu- 
deus,  humi  kthaiiter  adfedus,  ia  hederatn* 
ab  itto  eli  trans  Jbr  Hiatus,  CónftantinaiiiGeopo- 
iikis  referente  ..Quo ci  rea  Bacchus  ipfe  hedera: 
priciii&us  caput  a  Tibullo,  inducitur. 
Candide  Libcr  ades^Jtc  fit  tibi  myflica  vitti, 

Sic 'fodera  Jemper  tempora  zdn&a  geras  * 
Et  Gorymbifèr  a  bactis  bederae' eidem  Ovidio 
audit'hi  Faft. 

Gcjla  Corymbiferi  cekbrabat  Grecia  "Bacchi. 
Àcide  Glaudlammi  de  RaptUiPrpferpin^lib.nu. 
*•»*»••  Utufqui  fimtil  prpcedh  Jaccbut    , 
Crinali  flore  ni  he  aera  •••..•»»«*. 
kt  Ariftophanem  inter  Graccqs  Tbdmoptì 

vern  949*  '.''''  /,-*' 

*7#  fcdifer  bacche  àomfae. 

Kod  ioficior  euradem  Àriftophanem  m  Ranis 
A £♦  u  fcawn  8.  myrthum  quoque  Baccho  &* 
craui  promere  y      .  '.   h 

.      fiacche  *  Bacete*?:*.    .  •  ■  -iti  *.*.,.. 
Veni  per  hoc -protoni  tripkdram,: ;*'K-V 
Sfera*  ad  initi aliane  i  j    :  .. 
*  ^    ,  FruBifiram  concititene    .  .         «^  y/i./  V 
.  .  C/r*  a  ro/wtf ,  ttttm.JvireÀttto\       , !  Mp 
Qoronam  myrtbomm -  ■  ■  • .  : y r  ■  i  j 1 , ,  •., . 
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*3* 
Seti ,  quia  Veneri  dicataeti^m  myrtltus  flterit> 

Virg.  in  Ecl.  vn.dr  fcaulani*  in  Eliacis;  & 
ìriraium  Veneri  addiéhim  Bacchtaà  perinde^ 
aonftac  ;  feu  quia  in  Eleufiniis  myrthea  coro- 
na precipuo  in  ufu  erat ,  &  Bacchns  hujufmo- 
di  facris  initiattis  dicitur,  quod  multi*  cap*  19* 
de  i&ufin  :  Meurfius  oftcndit .  Catterò  paaipì- 
ais  ,  fdu  vitis  caliculis ,  &  ficulneis  etiàm  fron- 
dibus  Bacchum  deleliari  Macrobius  tradit  Sa- 
tura lib.  u  Pampino  ob  StaphyJae ,  &  Ficu  ob 
Sycae   Nympharum   memoriamo   quac  in   ha$ 
plantas  converfae  flint  j  vel  quia  Ficum  ab  co 
mventam  nonnulli  tradunt ,  ac  vini,  virìfquc^ 
friiéhmm  ufiim  docuerit .  Qua  quidetn  omnia 
•  fiifius  congedi ,  quod  Fauni  noftri  corolla  tem* 
'    poris  injuria  detrita,  qua  fronde  intera  veni  a  t, 
haud  fatix  difpicitur .  •*  '• 

Subiiiliat  porro  idem,  /uvcnilia  ad  ccrtos 
compofitos  motus  agitans  membra ,  dexteran 
feilieet  manum ,  &  pedes  ;  neqmcquam  ilio- 
rum  more,  qui  ex  Ovidio  Faft.  lib. iti. 
Cum  redeunt  thabant ,  &  fum  fyeUutula  vulgL 
Aut  furentium  M^nadum  inftar,  qu*  capito 
demiflb  cervice  ifabrki*  intortfuent  moti  bus  1 
crinefque  penduta*  rntant  in  circulos,  juita  A- 
pulejum ,  &  varia  ridicula ,  turpique  gsfticula- 
tione  corpus  quatere  abaliis  deferibuntur.  Ha- 
bet  qtiidem  Tibuiiu*  Bacchi, q*a j  &  OfirLsat- 
tributa  enumerans..  '  .      : .   ..  ;  .  '  * 

Movh ,  d"  «d  eertos  nefeia  me  mira  motus, 
SuWStqac  .  jìiu 


*3* 
>&*  tlbififfU itrijbs  cUr$ynet  luBta  O/iris^ 

£ed  cb&rutyfr  tanta*  &•  kvh  uptut  amor . 
Enorchum  hiuc  Bacchimi  appellatami  ,quode- 
jm  fiera  in  trip adiis  f  8c  fakationibus  ageren* 
tur ,  tradk  Lilius  Gyrakius  j  quia  &,  J*ycophrd* 
ni  Tripudi*  Deut  9  &  Ovid.  Latiti*  Dm  (or  Bac+ 
dio*  di  ci  tur  •  Huc  confer  ^qu^cxDiodDropaut* 
lo  fupra  catari pfi^Satytbs  ad  Muta  aptiflirtic*, 
mufteos  cheroitf ,  Mufafque  infocictatera  Bac-^ 
chuin  ad&iviife  ;  Sederini  meo u pioni  m  Or- 
giis  gefttts  trina  caientibus  adfcr&cndi  potius, 
qaa»Libetalóim  fa  cromai  appofi  ti  ritusdiccn- 
di  Vq*"1  Baccfefiis  vioi  inventar  ,  iimulquejilui 
iqia  tempera ndi  àuthor  pafiim  creditur,  ne 
epotantes  im  medi  ce  iiiia  airone  X&oci  rea  a  no* 
Aro  Anàjg^pho f  ouens  illi  exdofi  ,  optano  co  u- 
fiiior  ab  arnése  -vide  ri  tur. 

At  *jà?d  Barnaba ,  dependens  ex  tramar* 
iiniftrofaccus^enotct,  non  fiOedrpss  effem,  ?£» 
fé  qui  me  poife  p*tabam.  Non  mnlt?  cniitM 
lefìionis  quum  firn ,  faccura  ,  in  Bacchi  faccia 
adh  ibi  tu  m  ,  qqi  referat  vidi  neminem  <  Et  iii 
quidemtamctìfisr  qu»  pnukris  cft  prodiere  :  Vi* 
nuffl  in  icypho-,  a»t  arapboiram  cum  palmi teiu-» 
trem  vino  plenum  ;  libam  ex  melle  ;  thyr- 
fui»,  bacaittm  nempe  pampini*,  &  hedcra~* 
obvoliitum  cum  micc  picea  ipfius  faflxgio  io* 
pofita  ffphmittfc  ovum  j  lampadem ,  vannwa* 
leu  valium  ,  ucr  Varrò  appellat j  cyftas  pàmpi- 
ni* ,  icem  &  tièdera  ceto,  aroanis  rebus  pk- 

Hhi  uà» 


nas  circumtuliflc  Bacchantes  inverno .  In  nfc£ 

ftro,&  in  Belloriano  Anaglypho,ac  pencs 
Montfauconium  ,  uti  adnotavi  à  tantummodo 
Saccus  mihi  obfervatus.  Vinum  (accattini  Theo- 
phrafto  f  &  Pollaci  memorari ,  ideft  ornai  f^- 
ce  (àcci  ope  depurami  /oan.  Nicolai  de  Ri* 
tu  Bacchanalium  cap;  xu  obfervat  .  Sacco  p 
ex  Plinio  variis  iti  librir,viuiafperitatemmi- 
figari ,  illudque  mitius  nedam*  fed  &  fuavius  + 
fi  prafòrrim  placenta  Tacco  includati,  reddi  f 
difcimus ,  ipfaquc  quotidiana  experientia  con*; 
ftat.  Opti  ai  e  porro  vimrn  def^catum ,  mite» 
&  fuave  ludis  Bacchanaiibus  congruere»quis  ibit 
inficia*  ?  Iliud  Maronis  proferì  idem  Nicolai 
Georg,  lib.  i»  vcrf.  i66. 

'Arbutz*  crauti &nqftica  Vanna*  Jac chi  * 
Monct  enim  Jo.  Pierini  Valeriana  in  còdice 
Romano  emendatiti] mo  Iegi:  ; Aiujlica  va nnut$ 
*nde  Vànnam  mujìeam  in  fecris  Bacchi  adhibte 
tam ,  per  quam  vinum  percolaretur ,  juxta  no ; 
nullos ,  hic  intellexifle  Poetam  >  monet  NicoJ 
lai;  mt  vannus  namqiie  tri  tic  um  purgat ,  iaccus 
vino  purgando  ad  hi  bitus,  vanni  nomine  iigUr 
rato  ufurpari  a  Poeta  potuit .  Ncc  facci  noflri 
forma  aliud  videtur  indicare  ;  utroque  extre- 
mo  vidéiicet  patens ,  hinc  geftantis  marni  com- 
primi tur,  iilinc  iiligatus*,  eft  illi  omnino  fimilis* 
quo  noftra  etiam  aetàpe  vini  deffcatdres  utun* 
tur  .Scio  Pieripm  probare  le&ionem ,  qu*  iti 
obviis  quibufque  exemplaribns  habet:  Et  rny- 

Jììca 


Jìfca  itonttut  Jatchì .  Ah  enim  Taubmannus^ 
yiMntu  *a*  'tftvimìntum  iatum/tm  quod prò* 
pur  capacitatem >ruflUÌ  tongcrtrèfrugumpri* 
mitiai  foknt ,  &  Libero  facrum  fbctru  Hiatf 
iA^/Vtf.Subditque  Alexan.  de  Alexandro  Pier. 
Genia!.  lib«  vi.  cap.  19,  £>  qaonìam  ad  ani m 
ma  purgati  on e  m  perti#cre,dlcercnt  Sàccbaxai 
ìtay  vannum ,  qua  triticum  purgatur ,  adbibtttt* 
Hinc  in  Romano  (uo  codice  li  ter  a  m  V.  loco' 
Y.ufurpatam  Pierius  credit ,  quae  quum  Gr§- 
ca  fit,  fàcile  potuit  ab  Latino  Àoianuenfe  pre- 
termini .  Veruni  enimyero  vir  doftus  litcraov 
Y.  Grecasi  inali»  pafiim  vocibus  e/ufdèmliH 
bri  Geòrgie  :  &  alibi  retentam  adverterat^  ne!c 
in  V-  commutatam  in  d  i  ti  oni  bus  Dry  ade  s,  Syh 
VéCyTbctySy  CbalybsyZcpbyrus  optime  norat;  Afa*, 
fiam  immo  verfi  loz.inaJiis  codici  bus  legit  ; 
&  in  fiio  per  y  JMyjìam  éxpreffam  deprehen- 
dit  y  quod  ipfe  in  hunc  Verfum  admojict  «  Cut 
ab  y  in  fola  voce  Myjìica  ille  ideirco   abfti- 

rfuerit ,  non  video .  Romani  igitur  codicis  le* 

ir*  ^^ 

&io  non  eflet  repudiandà.  Quod  fi  occultis  rtfer- 
ttim  rebus  fàccum  velis ,'  uti  de  cyftis  jam  fiipra 
gemini,  Ti  bulli  verbis  innixus ,  lib.  i.Eleg, 
8.  canentis. 

Et  levi s  occulti*  con/eia  cyfìa  facrts . 
Ant  aliud  tibi  circa  |illiua  fpecimen  occurrit,' 
<ju«  de  mttftta vanno  protuli,uti  inanes  con- 
jecìrrras  rei  icore  tuum  erlt,    * 


» .  » 


Ad 


35» 
Ad  Scuciti  ego  defceado ,  qteem  Sfleavafi^ 

wrrijii,  ttpt*e*«ra  steri  Hmitém  tòifftftyJfaf* 

«orna  eaim1  Gcp&th*  iibniu^f  temisi  Racchi  *- 

fornirti*  f  de  mitctttttsyfefttx  emtilvm,  de  uoitro 

predili  in  nuil*  re  abfimilis  io  reliquia  de  fa&a 

donijtis.  exprknitur  ;  oftipo  uempe  capiti  rfub- 

fetta  Icilicefc  in  alcum  toùmem ,  paftd*$,pedi- 

btrs  iudeas ,  mflandis  tibiis  inteatus  $  4tfW**+ 

(pie  coro  tutus.  AKbi  choro  imrnixtas  procediti 

Wo  ili  um  duci  e;  faras  cothurtms  vitick;  fini* 

ftro' ibrachjo  leve  tegumentum  obvohttum,  ad 

carotimi  ventre  ni  iprfcingeivdu  n  dcrTccuditi««^ 

dit«y  ttirpif(|irti^tóukiitia|  noh  dèeft*  De  ffcao 
diampaiir  covteiis^am  disi  jtìfcTjbiii  twmCpiu- 
ex .  '  BiVcht  tettarti  apu  d  y£gypti*6  * wtde  Ulud 
jn&'iaviè,  Tibia  precitate  ageb^tùr >  <j*anv*# 
famihx  flacchum  cuDootoj  fequetaiftttfri  i*fl**> 
baoft  hot  Ttbitt  Ly:diomonVqiw>  furor  lift ochf* 
CUs  *  eiccitabaitur  >  &  ad  falcandam  ktdeotes  in- 
flaramabantur  •  Tibiam  ideirco  moralcm  non**» 
effe,  dócuic  AriftoteJes  s  (ed  magis  Orgtafticanti* 
idea'  concitatricem  •  Reddtt  ««tetti  Phuruutttt 
frati  ritieni,  cur  Tibia,  in  Judis:  Barditeli  «dhi* 
bedut  y  ^uhì  ast,  in  ufo  va  (n  sfà&pl<rófiftèc¥ 
quandi  uva:  decerpunt ,  botrofquc  coiligwrt* 

Vetus  porro  Tibia  ,MomuIos>  ideft  (in- 
guiaris ,  iiifta r  calami  arundinei:pa  florali  s ,  cu* 
jus  ATienaifiit  finphocks  in  Thasm^re*  Qfiridis 
effe  inventum  ,credttur  ^gyptiisex  A  the  tifo 
lib.  iv.  Oilca  ex  gru  uni  tibiis  /iuta  Plinium-* 

tifa» 


*3# 
IH»*  svi  «tp.  3*)»  tei  «*  «rviiiif  «ffibiu  iìi»V 

indicante  Barrino  Adverf.  lib.xs*iiu  cap*  ai^ 

A  e  Thcbano»  ufigyptios ,  apnd  xpips  fiacchiti 

educatus  ,  ex  hinnulorum  oflìbtfs  feci  (le  Tibiaa* 

Grtecofque,  ac  teliquos   docili  (Te  tradit  Ideai 

Athenaetts  lib.  sciv.  Haoc  autem  Mraervie.  tri* 

buit  Cafllimacu»' in  Hymno  Oiaa*  ♦  l 

fJortdttm  hinnulorum  offa'  firfor at a  eroseti  > 
Opus  Minerve****. 
Buxea  denique  ,  qnal  is  iti  noftro  marmor*,  tot* 
ai  adjumento  'levigata  ad"€oriiu  fimittcndiaem» 
ut  majores  daret  foaps,  inverna^  bine  cani! 
Ovidiuf  in  FaftJ   '      '/1     .  •    i  ,:      .    .  < 

Prima  terebreto-pcr  tavìt  /brami**  huxo% 
1  ^/  darét  ^  effìcit ,  Tìbia  lovgn  fonos. 
Ccelius  Rhodiginus  Lecì.  Antiq.  iifc.  ix*  *.*$*  3. 
Melorhm  genera  enuftieran*,'  de  Tibfse  inveì*» 
tore  lOfyytpus  Pèteyie*. inqmt  ,TibìeÌ*icam pri- 
ntus  adGnecos  intuiti,  Mi  fa  Ktgis  uptporibùv*. 
&  Tibia  lem  invenìt  legem ....  Tibia  veto  poft 
pauca  fubdit,  ufam  Hyagnim  primum  i»lu#*% 
autficut  Apule] us  trfdit,  primis  in  vanendo  ma» 
nus  difcàpedhnavit \ fcloc  'eft  inter  canendum 
T5biis>  ma  nus  ,  &  digifos  ih  certuni  modutn  fl©# 
xit ,  claudendo ,  aperienefoque  forami  na,  quod 
Gafpar  Bartolinus  de  Tibiii  vetcr.  cap.  vii. 
adnotavit .  Printus  Hyagois,  profèquicur  Rho- 
diginus tettai  Tibiastinojpiritu  animavìt\prU 
tnus  lievi t ,  &  depstris  foramìnibus  acuto  tinni- 
to,  Ó'gravi  bombo  toneenmm  muReum  mi  [e  ah, 

Sed 


*4°       k 
Sdd  &  Plihms  iKb<  vn.  cap.  f  é.  M^rfyajn  QIyj»<« 

jp»t>  de-quafupraì,  ìMagilfcrifcn  *  ^fanalaio,  Tijii» 

fcilieet'linguhri.altcraai  ad|c<!Ìflc  affìrmat .  Ur 

fitcpàum  htnc  duplicemi  Tìbiain  iu  Baechiris 

•  haud  diibium .  la  fingulis  qttippe  pyiQpis,  quzs; 

v etera  a*  ex  hi  beat  monumenti*  .ptfBtp..  pares 

Tibia  fpe&aatur.  Parti  .??£/*.>  feribte  ;.ÌM?i|ft, 

cftrous  de  Mùfica  veterum  cap.- 1.  i»  y&rr//w7, 

C^*  ludi:  fcanicii  lEthnhorumpaffitif  exbibentur* 

Ih  pomo  inflandis  Senex  flo^er,  dum  naviter  ti*» 

jndcentjbus  genis  inoumbit,  y«ltu  deformata* 

(-qnod  jtac&eju  Cakagraphu?  in  :  EccypQ^negler 

xit  )  apparet,  idque  Tibicinibfls  accident.mo* 

#et\R  hòdjgjjaii?  ibidem  cap.  ly.  4d4<  auòd  Ji- 

bia  *  firmane  utì  probfbet. ,  ^  faeitm  ,ita  de» 

.format  ,.ui  ne .  0  Jwtèli*rìjp*h  fùtom  jtr*efi 
< arìt\  Ptfipterta.  apu4  (Pjut arcua  Ahibi*àc\ 
-Z*qmki\Filii  T6eèaftpfu.m  t  fttum  difput  arene- 
feia/rt,  egregie  tibifo  ut  un (ur. Quia,  &  a  Patta* 
'de,  idem  fcr ibi t,  Pbilajopbm ,  non  alia  magh 
tauffa  «kjefìat  Ttbias^qwt  Illa  reperir  M^ 
itijt  ab  faciei  deformi  totem  • .  .  t 

Jam  vir  lyrjftem  dedyterw  pueliam  nu* 
«bis    &  ipfe,  eun  imi  tari  yìdetur  »  de  qup 
Catullus  in  Epithalam.  Jul.  &  Ma n li i  ait  : 
Jg}#*  rap.it  tenetam  ad  ztirunt. 

pirgintm .,.,...  .  1 .  N 

JRapè  ouipp«,  ut  author  eli  Feftus,  Jìmtthtm 
itirg9  e  gremio  mairi*,  aut  fi  ea  non  ejl x'e* 
.fr ottima  necejptudinc ,  gad/2/  ad  mrum  tr abitar*. 

videlicet 


vìdeiìcet  /w*a  tttfirà&t  QattttfcML»  l 

Qutm  tamcn  magit  auMcut  ì 
ftH ,  pud  h*  mweft  fi , 
Qua  attieni  ma/ori  ànimi ,  orifqne  canfu- 
fi^ae  pitellam  pte<te4fere  «pwiandum  ai  BacW 
cfiièos  ludo*  dedt&am  $  Et  itaftra  quidcm  ve* 
iuti  attonita  ia  canverflira  ad  fé  juvenera  oca* 
los  defiggere  vidétur,  a»da  a  capite  cingulo  te* 
nas  ;  (ed  pe&us  dextera  manti,  pudicitie,  ergo, 
véfte ,  <j*f*  ad  tato  Arie;  velare  ftudet,  fini* 
ftra  Lyrafti  prfcfèrt .  Sacra  Baccho  inftrumen- 
ta  Tibiae,  de  quìbus  dixi,  €ymbala«x  ere,  Tym- 
pana  ex  ammantis  tergo  ««niè&a ,  ac  corna* 

deniqae  faarifìtai  festa' iUud>  Lucrecii  Jlb»  «• 

ver*6i$.3i$;  .  ;'    i- 

VyMpa9*tìnp*  to*?*t  psìmiiyfrcymbala  cìrcMM 
Coticav9>  raucifonufue  minantur  cernita  canta, 
Addé  CatuUam  Elcgjtxv.de  Menadis  Ioquentem 
Pangcbant  ali*  procerit tympana  palmi** 
Atto  feretri  temici  tinnii**  uro  cs&unit 
Maitre  rkecifonòt  rffiabant  carnui  inaimi. 
Lyra  «ateni,  ac  Ck&aea  Apattini ,  &  Afercajri» 
tribuontar.  Confute  Maaròbijun  Sattv  a.  iib.  I. 
&  con  ter  Sealfgemni  io-  Comaien.  zdSfJtaarzm 
Manilii.  Àte&im  ;ant  (òpra  cxpficatri  Mufàs 
Lyra,jfc  Ckhara  dó&as  a  Saccho  in  .fòcias 
iàitie  adibita».  Barbiton  lane,  Cithawe  fpecteat 
Euterpe  gmoac,  ex  Àvieni  cannine  apod  Spo- 
hìmu 


Euterpe  àukL  <*#ttntu  Tbriita  mvt  \ 
Sed  ex  Horatio  lib.  i* «dei.  &  33.  Polyhymi 
nia  :  ..../...»  Si  ncque  tibia: 

Euterpe  tohìbet  >  nu.  P,afyhym»ifi 
Lesboum  re/agii  tendere  'Barbffon,'  • 
Palichordon  <caetero>  auè,  PecacJtQrdfln  te  noftrdì 
Anaglypho  Lyram  effe,  vanii* ,  vcl  decem  fal- 
tem  chordis  vidélicet  iaftru&am ,  non  ambigo . 
la  archetypo  fupra  decedi  certe  numeravi  , 
Calcographus  ex  ofcitantja  ad  Jibidinem  ex- 
preflìt ,  Scis  porro  ex  Blauchinode  Mufic.  Ve- 
ter.  cap.  ».  &  alih,quos  ille  laudat,  Lyram. 
monochordem  ex  arcu  fororis  Dianae  Apolli- 
nera  in  venide*  Calibrino  tefte  de  die.nat.cap. 
xxi  1.  Dichordem  ,  feu  JPaH'ukvt ,  ut  vocat 
Sopater  apud  Rhodiginudl  lib.  jjK.  cap.  4.  .& 
refert  Àfhcnous  lib.'  iv. /capali,  olim  adhi- 
bitam,  quam  tri  bui  f  Aflìriis  Glemens  Ale-, 
xandr.  Strom.  lib.  x.  Trichordem  rurfus  Apol- 
linis ,  cognomento  Clatre,  inventum,  a  Pol- 
luce Pandvriam  appeliaum,.  oc.  ftb-^Égyptiis 
Mercurio  adcriptam,e^fio  in  Coèla  Aftronomi- 
co>,  &  Diodoro  lib.  1.  toftibus  ;  :  Tctrachordem 
demum ,  Mercurìi  etìam  opus  ex  Macrobio  Sa- 
tura, lib.  1.  cap.  19.  a  quo  Qrpheus  accepit, 
RhodiginOj&  Bocharto  Pheniciam  nuncupatam. 
Huic,  optime  nofti,  ex  Casfio  eodem  quintam 
addidifle  fidem  Chorebum  Lydia  Regi*  filium, 
fextamque  Hyagnim ,  cujus  fupra  memi  ni  ;  au* 
dUra  vero  ad  fèptem  chordas  voluifle  Apolli* 

nem 


jpem,  eodem  Macrobio  teftej  quim  Orpheu* 
etiam,  ut  author  eft  Virgilius  iEneid.  lib.  vi» 
£bi  aflùmpfifle  videtur .  Qtiì  fané  numcrus  e« 
apud  Graecos  Iege  fcrvatus,  ut  Endecachordi 
a  Timotheo  Milefio  celebri  I.yrifte  adinvent* 
ex  Eforum  decreto  fuerint  apud  Spartana *.  fu» 
perfluae  quatuor  fides  am  putat^quatenus  fepteni 
prife*  fuperefient;  quod<5c  Phrinito  etiam  *«t 
cidifle  Scaligerus  \n  Manilium  fcribjt.  Dee»*; 
chordi  nihilominus,  fi  ve  Pfaìttrìi  &  Dodecfr 
chordi  ,alio  nomine  Nablii>  ufiw  antiquiffimuf 
cenfendus,  &  cuoi  Stri  bone  ex  Àfia  repeten» 
dus  •  Hinc  facer  vates  David  Pfalterii  Deca- 
chordi  pulfandi  arte  peritiflìmus ,  qui  ante  Ho»» 
merum  vixit ,  $  Chodri  prifei  Athcnientiua 
Jtegìs  tempora  afiècutus  communi  voto  dicitur, 
ChronologiciV,  fuos,  ex  Jofèpho  Hebraeo ,  Cìnttyi> 
fa, Se  Nablio  veri . aternique  Dei  laudes  decani- 
tare  docuit.  Cinnyra  autem ,  Latinis  Ci  dura,' 
decem  choràìs  imcttditur,  fubdit  Hiftoricus  lib. 
vii.  Antiq.  cap.  io.  &  plettro  pulfatur\  Na- 
tie dodecimfonos  continet ,  [ed  digiti*  carpitur. 
Ab  Hebr§ is  accepifle  Sidonios  planum  habetur  • 
Hinc  Nablium  Sidonium  memorat  Sopater  apud 
Athenaeum  lib.  iv.  cap.  24, 

Ne  a  uè  Sidonii  Nabli 

Crocìtans  chordìs  tenja  ejl  forma . 
Quidquod  Anacreon  ludere  fé  dicit  Lyra  vigin* 
ti  chordìs  infintila ,  quas  taraen  Atheneus  iw 
nanv  fupra  viginti  fuiflè  concendit  ?  &  in  tria 

He- 


Jjìébw^wf*  c<Mire#iefctef  ordinate*  credunt  * 
SUpr*  Anacrtontis'  leptena»,  ad  triginta>  ve* 
ttìaÉ  ptores,  excrcvìflc  fidino»  numerum,  non* 
iiutlfe  quoque  eft  pcrtualuin;  adeoque  quod  Po» 
tychordis ,  attt  Decacnordis  Lyra  in  nottro  mar* 
inore  forte  fiiefit,  non  incongrue  con jé&avi  • 
*il-'  Hfc  font,  Vir  Clariffinlé ,  otte'  de  Anà* 
HftAo  iti  Catanenfi  S.  Nicolai  de  ArehaM** 
Rd  Tibi  ìiftend*  cenfUl ,  undc  >  ut»  par  eft  * 
le  Virttìn  decer.  Ecdefiafticum ,  hu/ufmodt ino-; 
aumenta  contemplando,  qualis  vera,  chriftia- 
ftèque  ReKgionis  nunc  fanticas  >  quìm  execran* 
&t  Veteris  fitpèfftkiehìs  fcerit  fedita*  continuo 
incnti  obiidas.  Tenui  labori  meo,  ubi  aliqna- 
tifcer  hunc  confòntitn ,  veroqae  fimitan  noveri^ 
Jt  album  "  adiìcerè  cakutum  annui*  ;  tetir  *oft± 
fultum  (  tanto  eniia  tuo  rum  pondera  v  erbora» 
ècio)  cfle  duxerim.  Vale  ,  &  bonis  iiteris 


yive. 


Dabam  Catana  Kalendìs  Sepfembribus 
~     Volgari»  JEtsc  UDQCLVllL       • 
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ON  fiajrolw  »io  piacere^» 
intendo,  geufìfcSmo,  Amar 
co ,  la  «attinta ,  Cjrt«tiwv«. 
le  ftiina ,  eh»  degli.  Uomi- 
ni letterati  à  fatto   fin  <W 
primi  giomldel  ber  an-ttts 
ri»  cbdcflft"fiB!ChwftjIBCr 
i  cello  Pxel.jrtol/MqnfigDCfrcir 
D.  Salvadore  Ven tonigli  a .  Egli  o dotata  eftts? 
do  dì  ottimo  gijfto  ne!  bnonk  ilBdj,  e  di  fin* 
dilcernhnento ,  e  criterio,  a  fìtto  .ii.ragwoi» 
giuftizia  al  merito  laroa: Gaio  jwnìa8che*cj»* 
wT»l  degno  Prelato  allei  grandi- rponofiflBnjc 
cure  fpirkuati  di  codetta  vafta.Dioccfi  ,  vagii* 
aggiungere  ancora,  la  .cultura,  degl'ingegni  <c%B* 
ftói  Dioceftni,5è  fpezialmente  di  cotìiftjHf»- 
HK  meritevotìflimi  Cittadini,  arricchend*  riem- 
pii  k  pùbblica  Libreria  ;,qtaefta.  a  dwqVcWt 
dopo  la  'tuona  'educazione  di  faggi  Macftri  yfcf- 
fendo  l'unica  ftrada  per  poterli  uno  approfòà- 
dar  'nelle   fciénze ,  e  nel!'  erudizione;. e  per 
quello  di  fino  4  fia -.detto  Tenza;  oflèfa,  della» 
noftra  Sicilia  ),  a  Noi  fuperano  gì'  Italiani  „.  e 
gli  Oltremontani  per  il  gran  numero  delle     uj> 
Miche  Librerie,  che  in  ogni  Cittì  fi  ammira- 
no, adorne,  traricche  de' più  moderni  fceltif- 
fimi  libri ,  onde  di  leggieri  riefee  ad  ogni  lette- 
rato qualunque  opera  in  poco  tempo  comporre  • 


li!*  i  Or 


«ftm*XWn|fciittmii*i  «toletta  pitO ,  echi 
^ji<*<^i  wàtorArit  fiat  ^ 

%$<*  tJ^ftéfcarj  pta>Dak»!ndl\ifo?ffa  iVfetfft*» 

•fek  p&>jgA$BÌét,Jb  &rà<ajute«>  flwdafo*fy<lt 

*»W  *acciÒ«yM:he.poffa.:io  grainièifVit*>tÌoidi -flftr 
fftfofetfthi',  Tiuif  naìt1wiobdeiI4eoi9«ko  £%$** 

•  ^rv-^mo")  (,4'iia:  '•.•'"•.  --'  '  '"'J  *^;-'"  li'^rx  *>v- 

Voftro  Div.  ed  OBblig. 

Servo ,  ed  Amico 

Daiacnico   Schiavo. 


*4f 
XactovfcttS  Cortoif  Dotnìnico  Schiavo  &;£» 


Rom*  KaUndii  Feiruarìi  17*7* 


OT  tibi  nomintbus  obftri* 
£tu*  cur  ego  {patio  iongms 
annuo  filuerim ,  oV  rairari 
certe  potutili ,  &  etiam  ia» 
dignari  «  Alienus  autem  ^ 
omni  querela  no  vis  benefit 
ciis  cumulas  immerentenu/j 
ha  rum,  dico,  feriem  mittens 
Menpriarum,  quaruro  cofle&or,  &  promìconduf 
praecrpuus  tam  infignem  Sicilise  tu*  utilitatern 
fumai;  laudi  con/unftam  af&rs  jàm,  6c  porro 
afferes,  ft  te,  quoi  votis  omnibus  comprecor, 
iocoiumem  fuperi  boni.,  .&  .valentcm  conferà 
vent  diu  »  Moti  facile  dlxerim  xjuam  gratuiti^ 
hoc  miht  munus  accidente  &  tam  do<$a ,  Qc 
tam  amica  abmanu  profeftum,.  Sunt  ili*  ter-, 
te  Memori*  ejufmodi ,  ita  boa;  frugis  pìen§  f 
ut  ab  crudi  tis,  &  harum  deliciarum  amantibus 

plaulum,  &  intrij^icLP  cxpe&are,  A  ;ure> 
quodam  dio  poflint  repetere;  quas  ego  quidenr, 
qùoties  lego,  àc  relego,  toties  vidcor  mihi 
per  amacna  quxdam  vi  reta  perreptare ,  in  qui* 
bus  florum  ojnne  genus  j  ac  frudtuum ,  utile*» 

deai- 


«4* 

drftf^rf  /«wt  Vtatei  mJxtùrn  zmìct  coa/uant, 
&  habent,  unde  omnium  voluntates,  ac  ftu- 
dia  ad/ungant  fibi,  quod  te  f  Amice  immani  &~ 
fii|ie>  oro  >  ne  putes  auribus  datum  tuis ,  fcd 
ventati,  fi  qijid  egotamen  iis  in  rebus  (àpio, 
tut  intelligo .  Eft  pneterea  cur  tibi  gratias  ma- 
ximal agam,  habeamque,  quod  mei  memor 
bbores  meos  bis  adjuvas  tuis  ,  &  bis  me  appet- 
izioni bus  cohoneftas  ì  quibus  nee  me  dignor  , 
feèd  me  umqifctài  dignabitur,  qui  me,  qui  firn, 
atot  poffim,  noveriti  Sed  ita  es  omni  huma* 
Aitate  cxcuhus,  ita  à  natura  comparatus,  ut 
fiemini  male ,  &  iiiclememer ,  de  omnibus  di- 
cere bene,  &  hohoriiice  fponte  animi,  velis, 
iw  de  tu  d^focctufas  qwferis  ,  quibus  fiicnti- 
rfiéc  inetta  tB>fcdiumrnUùipì;$tcxi\(kTpt& 
làtàtetiu»  fupgarf^polfiti  qtiod  de  oocupatio- 
flibtt*  nicis  tfkis  }•  veraci  eft  iftud  quidem  ,ied 
ilftgflfiog  n*hfl<àd  mas;  nec  tamen  prohiberis 
ib  ifoyqitominu»,  &  ad  tam  multos  fcribas, 
&fdti*taiTV  multi*  agas  quotidie.  Quod  icaufa-* 
rV  pofiTm  infuni  eft ,  ffed  m  quo  ncque  fatis&cio 
ixtftii  y  nequetu^  crfedo ,  fatis  acquiefees v  Hoc, 
qóidquid  ^ft,audi;  &  sequi /bonique  confule» 
Itnerrogabai'  de  Codice  VintimilJiano  j  cum_# 
autem  de  co^aiiea*,  &  ninls  je/una  poft  ion- 
gum  tempw  jretuiriTet,  is  r  quem  oraveram ,  ut 
me  piene  edoceret  |  f-efcripfi  comprecaus,  ut 
pleniora*  fi  pofiet»  daret.  Is  fuis  occupano- 
oibus  ben»  multiselo  diftra&us,  ego  fimiliter 

diem 


diém  de  die  «fuco,  Ita  «ini  interfpem ,  &  ex» 
pedattonem  anniis  di  exa&us  co  tu» .  Defpera* 
barn  /atn   prope  fibre. ,  ut  ubi ,  &   Clariflìmo 
Friuli  VimimìUo  fatisfàcerem  »  cura  hoc  ad 
«ne  tandem  charta  pervenir ,  quara  ad  te  tranf- 
siitto>non  oro  nino  immeraoris  animi,  &  indi-* 
ligontisiDei  teftirooniura  qualecutnque.  Veliem  , 
éc  hominem  cibi  tradere ,  qui  mini  maoum  fu- 
am  in  ea  opella  commoda vh,  adeo  belle  par- 
ttSMgerct  fnks  in  earum  perveftiga tione  rerum, 
«tasta  tanta  cura, zc  Audio  venaris.  Nomea, 
illi  Virus  M.  Giovenaazi  S»  J.  Neapoli  vivit, 
atque  hoc,  qùod  reiiquura  eft  anni  Scolatici' 
ibidem  vivet  in  magno,  fic  vocant,  hujus Ur- 
bis Collegio.  Annum  agit  curfiis  TheologicJ 
qaartum,  mokarum  juvenis  artium,  &  dottrinar 
ma ,  &  a  quo  fumma  omnia  expe&anda  funi; 
Jan  vero  ne  omnino.  immuni*  ego ,  &  a(ym4 
bolus  firn ,  appellano  hìc  tibi  quaedam   Manu* 
fcripta  Collegii  Romani ,  que  de  Yintimilljis, 
vel  a  Vintimilliis  exarata  Biblipthecf  noftrae 
■iutieri  data  flint;  quamquam  credam  eadeia 
i&  Panormitanis  Bibliothecis ,  aut  omnia,  aut 
jnaximam  partem  reperiri .  Tu  judicabis ,  .qui 
his  in  rebus  regnas, 
„  Annali  di  Sicilia  di  D.  Giovanni  Vcn-  : 
„  timiglia  dal  910.  fino  al  1189.  Tom.,*.  : 
•  ,>e  dal  ij  io.  fino  al  1430.  Tom.  a.  in  fot 
„  Capibrcviura  fèudorum .. 

»  * 

Val- 


ì 


','>  ValHs  Demonum  Tom*  r." 
„  Valjis.  Mazzari§  Tom.  %. 
v  ^Vallis  Nothi  Tom..  3. 

r9ì\\  diamante  alle  prove,  o  vero  i  meri- 
99  ti  de*  Vcntimigli  Normanni ,  e  Lafcari 
„  Conti  di  VentimigliaV  ed  Ifchia  r  Conti 
$$  Marchefi  di  Geiraci ,  Principi  di  Cartel- 
„  buono  contratti  con  Santa  Chiefa  bfre- 
#>  v emente  efpofti  da  C.  V. 
Scio  extare  opufculum  de  eadem  materia 
anno  168 9.  editimi  hoc  titulo:  Ttrcw  Compcn- 
dìum  &c.  (ed  diftant  haec  duo   opufcula  io  ter 
fé  non  lingua  folum  9  fed  multo  migis  rerum, 
copia  ;   in  m.  s.  namque  Italico  defcrrbuntur 
multo  plurium  ex  Vigiutimilliuui  <£unilia.  ac 
gente  iliuftriuth  vifòrum,  ac  foeniharuui  vkx, 
fedeofrùm  maxime,  quo*  ian&itas  móruuui 
commendabiies  fecit .  Opus  abfbiutam  ad  dieta 
4.  Novembris  an.  1692. 

„  Genealogia  de*  Conti  di  Géraci  con 
„  aggiunte. 
Has  feu  appendices,  feti  emendationea  adorai 
libri  typis  editi  adtexuit  unus  quidam  ex  ea- 
dem gente.    •      •  ■ 

De  laminis  Bonannianis  quod  monuifti,  quod 
follicitus  fuifti,  &  benevolentiàm  in  te  no- 
ftram  pulchre  declarat,  6c  Patri  Contucciogra-' 
tiffimum  accidie j  Ilie  te  impènfìfiìme,  &  fai- 
vere  jubet,  &  fcribere  hortatur  iisfimrliaqu§ 
jam  dedifti.  Hoc  tandem ,  oro  te  ,  quando  e- 

rit 


t ìt  commodum ,  falutà,  &  Rev.  Patrcs  Jofe- 
phum  Gravina,  Cà/etanum  Nato,  &  fi  quis 
e  noftris  alius  de  me  interroga  verit.  Vale,  &  - 
ne  ama  ftudiofifllmum  tui . 

u  Notizie  del  Codice  della  famiglia  Ven- 
„timiglia  efiftente  nella  libreria  dei  gran 
„  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  di 
„  Napoli  • 
Scrutare  della  e  afa Vèntimìglia  mandatemi  dal 
Signor  Giulio  Vèntimìglia  da  Benevento* 
„  La  prima  Cartuccia  contiene  il  fèguen- 
„te  epitaiio. 
Z).  O.  Ad.  D.  Cafar  ex  Comìtibm  Vcntimiìif 
Patritius  Beneventana*  £pifcop#s  Tarracineps 
bas  (edes  extraxit  •  1642. 

„  in  un*  altra  carta  :  . 
Fidem  fa  eh  egd  Notarias  Atarceìlifs  Gaudio* 
fa  qualiter  fub  die  18.  Februarìi  de  anno  1417. 
in  quodaminflr amento  fea  copia  ipfìus  fi/lente 
in  bambacino  ó*e.  campar  uh  nobilis  Mulier 
Domina  Afilla  de  Leone  Civis  'Beneventana-» 
relitta  nidua  quondam  Domini  Berardini  dt^ 
t miglia*  coram  Vicario  &c. 
„  Siegue  poi  un  iftromento  di  molti  fogli,, 
„che  e  per  l'antichità,  e  perchè  fcrit- 
„  to  in  una  carta ,  che  par  della  Cina  è 
„  affatto  inintelligibile.  Mi  ci  fan  provato 
H pift   volte,  ma  non  ho  potuto  cavar 
„  nulla , 

„In  un  altra  carta  fi  legge  il  fèguente~> 
„Epitafio.  L  1  Jtf- 


M4 
] tanna  Siculo  Viginti milita  claudor  bìc  in-* 
jEde  Divi  Francifci  Capri s  (  fic  )  in  Captila 
oliai  Domiti  or um  de  Mar  bai  li s . 

„  Dalle  feguenti  parole  fi  cava ,  che  fòP- 

„  fé  ftata  moglie  di  D.  Cariò  de  Marcai 

„ Cavaliere  Napolitano. 

„  Appreflb  yiene  ira  fòglio  ,  che  corniti-* 

„  eia  cosi . 

Gio.  Donato  Lombardo  da  Hit  ùnto  nella  /àa 
opera  intitolata  Novello  Prato  de'  Prologhi, 

e  dedicata  all'Iti. Signor Gio.III.Contedien  - 
ti  Miglia ,  Alar  che je  di  Jerace  &c. 

„  e  qui  lì  riferifee  a  diltefa  quanto  di  que- 
„  fta  Cafa  rifèrilèe  nella  fua  opera  il  Lom-, 
„  bardo  . 

„In  un* altra  Carta. 
Sedente  Sixto  ////.  Pontifice  Maximo  %apt/fla 
Epifeopo  Vintimillien  Gubernator  otto  Confa- 
libus  ex  pablicis  •oc&igalibux  fumptum  facien- 
tibus  b*c  turris  cum  porta  a  fan  da  mentii  fdi- 
jkata  ed  vet  ere  priore  dejc&a  147  y  (  ov.  1477.) 
X»  KaL  Sept. 

„  Apprell'o  viene  una  lettera  di  Giulio 
„  Ventimiglia,  dove  dice  d'aver  fermo- 
„  a  Titta  Salando ,  che  gli  mandafle  co- 
„  pia  d'  un  Epitafio  efiftente  in  Nola  a> 
„S.  Maria  de  libera  di  Tomafo  Venti-i 
„  miglia  Nipote  del  Vefcovo  Ventimiglia. 
„  In  un*  altra  Carta  fi  legge  la  feguente 
„  Memoria ,  che  io  traferiverò  parola  per 

pa-« 


„  parola;  il  carattere  è  aiTai  antico,  come  . 
„  pure  Jo  itile  : 
Qualmente  Madama  Laura  de  Morra  fu  fi- 
glia, ed  erede  del  quondam  Mercurio  de  Abor- 
ra, e  tra  l*  altre  robe  p  off  e  dì  la  piana 

ha  ditta  Mad.  Laura  fi  casa  con  il  Mag* 
Tomap  Vìntimiglia  &c.  il  detto  Toma/i  infa- 
me con  detta  fua  Moglie  ricolfero  i  frutti . 
ltem  come  mot -fé  ditta  Madama  Laura  refian- 
do  vivo  il  detto  Tbomaft  con  4.  figlioli  ,   cioè 
Mercurio,  Lorenzo,  e  Laura  f  e  Haitijlina. 
ltem  Aìercurio  vendio  Atta  piana  exifleritin* 
detti  Lorenzo,  Laura ,  e  "Batti/lina  ;  e  poimor- 
fé  "Batti fi  ina,  e  rimafero  ber  e  di  Lm  e  Laura* 
„  Già  fi  vede,  che  queffo  non  è,  uri-> 
„ Tanto,  o  come  dicono  i  naftri  Curiali  , 
„  un  occhio,  ma  ci  manca  il  capo,  ed  il 
.    „  corpo,  vale  a  dire,  che  non  ci  fon  poi 
.    „ altre  fritture,  a  cui  fi  rifcrifea  • 
„Sregue  una  liita    di  chiari  Uomini  di 
„  quella  Ca(a,  ehe  io  trafori  vo  incera  . 
Vgo  Cardinal  Ventimiglia  Vfcovo  Prcnedin* 
fatto  da  Papa  Aleffandro  Uh  nella  fua  prima 
promozione  1263.  morì  a  "Benevento  a  23.  De- 
cembre  1272* 

Ottone  Cardinal  Ventimiglia  da  Papa.  Innoccn* 
zo  11L  Francefco  Conte  di  Ventimiglia,   e  di 
Jeraci  j  fu  tutore  del  Re  Federico ,  cognomina* 
to  il  f empii  ce  y  Re  di  Sicilia  • 
Ciò.  Conte  di  Ventimiglia  ,  e  Marcbefe  di  Jc- 

JL  l  %  raci 
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rad ,  fu  Capitan  Generale  di  Alfonfo  I.  Re 
di  Napoli,  Viceré  di  Napoli,  Capitan  Gene- 
rale di  S.  Chie/à  in  tempo  di  Cai  lift  o  VI.  e  di 
Pio  IL 

Antonio  Conte  di  V.  e  Mtrch.  dì  Jeraci  Ai- 
mirante  dì  Sicilia,  pigliò  per  moglie  una  fi* 
re  Ila  della  Regina  di  Napoli  >  la  quale  flava 
per  cafarfi  con  un  tal  Paleologo  fratello  delF 
Imperatore  di  Ofiantinopolì .  Gio.  Ventimi» 
glia  fu  Arcivefcovo  di  Moriale . 

„  In  un  altro  fòglio  d*  altro  carattere  : 
II  primo  adunque ,  che  capitaffe  in  Benevento 
fu  D.  Tomafo  con  P  occafione  $  che   <Battifla~+ 
fisa  Cugino  Vcfcovo  di  Vèntimìglia  andò  in  Go~ 
vernador  della  Santa  Sede  Apojlolica  al  tem- 
po di  Siflo  IVI  nel  qttal  carico  fi  portò  in  mo- 
do ,  che  fu  dal  pubblico  di  quella  Città  fattoi 
onorevol  memoria  nelly  arco  fra  i  due  ponti  fh 
fra  il  fiume  di  Sabbato  nel  1475.  Qaefto  D. 
Tomafo  e  afato  in  detta  Città  con  Laura  di  Mor- 
ra con  buona  dote ,  piantò  ivi  la  fua  famiglia, 
generando  D.  Lorenzo,  il  quale  di  Porfido-* 
di  Leone  fua  moglie  lafciò  D.  Pompeo ,  che  dì 
Vittoria  Pillotta  fife*  Padre  di  D.  Ce  far  e , 
oggi  Familiare  del  Cardinal  Torgbefe ,  e  Vefi 
\  covo  di  terra  e  ina ,  di  D.  Lorenzo ,  che  pari* 

\  mente  in  Corte  di  Roma  è  Avvocato  9  e  di  D* 

1  Giulio  y   marito  dì  Porzia  del  Sindaco  unica 

jl  eredi:  di  quella  e  a  fa. 

I  „  Appreflb  viene  una  lettera  di  Lorenzo 

[  •  •      Ven- 


,,  Ventimiglia  Roma  t6ii.  Parla  delle*» 
„  Famiglie  d' Italia  >  del  B illotta ,  e  pre* 
„  ga  N.  N.  che  fi  adoperi  con  effo  fiil* 
flotta,  acciò  ri  ft  ampi  il  fòglio  della  fi*;/ 
.,,  miglia  Ventimiglia ,  conforme  al  qui  in~  . 
„  clufo  foglio,  il  quale  ih  quefto  zibaldone 
„  noti  vi  è  •  Poi  vengono  le  irtetaorie  del- 
„  la  famiglia  Mafcambruno  dopo  le  qua- 
^li  la  feguente  relazione,  e  quefta  par 
-.  „  che  fia  carattere  femineo. 

//  primo ,  che  venne  in  "Benevento  da  .57- 
filladi  qùefla  Illuftri(Jima  famiglia  fu  Gl%  Veni 
ti  migli  a  Vèfcovo  della  Città  di  Ventimiglia  i 
il  quale  effendo  Governature  della  Città  di  Se* 
nevento  accasa  un  fuo  Nipote  nomato .  N*  (fic) 
con  Laura  de  Morra ,  la  quale  arrecò  a  que~ 
fla  cafa  il  feudo  della  Cancellarla,  con  altri 
beni  borgen fatici .  Di  quefta  Cafa  fu  anco  S« 
veva  Ventimiglia  Madre  di  Marino  Freccia^ 
che  ferine  de  fubfeudis ,  della  quale  egli  cosi 
ragiona  nel  u  libro  de  antiquo  ftatu  Regni 
... .  ed  in  S.  Domenico  di  Napoli  fi  legge  Pin- 
fraferìtto  Epitaffio  :  Marinus  Freccia  Svevae 
Vintim.  Matri  &c.  Furono  anche  Signori  in 
quefto  Regno  della  Città  di  Lettere,  conforme 
dice  P  ifteffb  Marino  Freccia  \  come  di  fpra 
nel  $  Epifcopus  Li&eranus. 

„  Paragrafo  di  lettera  di  Monsignor  D# 
„  Ludovico  Sabatini  Vefcovo  deli'Aqui- 
„la  ben  noto  per  il  Tuo   gran  zelo,  e_> 

Pe* 


/ 


^yìper^ewìe  >  e  dotte  opere  pubblicate, 
„1crkttt  alf  iftefioSac.  Domenico  Schiavo* 
'    Avendo  fcrkte  a  Monfigner  Arcivefcov» 

di  &cnevent*pelP  affare  da  voi  ìmpeflomi  >  cosi 

egH  mi  à  rifpoflot 

„Ef  quafi  un  (ecolo  t  che  (a  nobile  famiglia 
„  Ventimiglia  (i  è  qui  e  ili  tua,  porzione  dfilla 
„di  cui  eredità  effendo  paflata  in  cafr-* 
^Sellardi,  che  fono  antichi  Baroni  ài  S. 
Jy  Agnefe ,  quefti  Signori  fi  chiamano  anche 

*   ytol  cognome  Ventimiglia» 

Voi  non  vi  fior  date  di  ricompe  n farmi  que+ 

fin  notizia  colle  Memorie  della  nobile  famiglia 

Mazzata  di  Siracufa  f  ftecome  *$  A  pregata , 

ed amatemi '. 
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1  D  I  L  L  IO. 

+  Dell*  Eruditismo  Signor 

D.  NICOLO»    PATERÌ^O1 

Barone  di  Recalcacci  de* 
Principi  di  Bifcari. 
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E    Par  fi*  ver^cher.U.baiìlaniBaiaiicUfHI:..' 
'  t^urfai  d' Itali*  i  campi  ?  *  pur  fotfgip, 
.    .  •  Che  con  iànguigna  face 
L' iniquo  d' £rcfia  fuperbo  mpftro    , 

,d?#Wào?iinx:vifoi  .e  fietp,  •    '*  ...  .e  •,' 

Sparga  negre  favelle,  ....     ... 

Che  pòi  crefeiute  ad  occupar  la  terra,'  <k 
S'alzano  a  mille  a  mille, 

E  con  torbido  r*88*° 

Portan  morte  i  n .  retaggio.  ?  ,    , 

£  pur  fia  ver,  Che  d' ignorala .{1  rik 
Velo  facci  ombra  al  Mondo  ,  e  guerra  a  Dio? 
O.  de*  cejefti  eferci ti  immortali 

Duce  fovrano .  e  Dio  delle  vendette. 
&*lp:M  éwpirea  fede    .• 
-Mirandi* 'Pi&ro.  il  foglio  > 
Dà  qua]  periglio  i  poco  men  che  oppreflb: 
li  temerario  orgoglio 
£  giunto  a  legno  di  fchernir  la  fède ,    < 
E  in  efli  anco  te  fteflp, 
Signor,  fiede,  ed  tinfjilta,    . 
Che  fei  Padre  di  quella ,  e  Autor  fuprcnio, 
Né  già  rimane  occulta  •  ■   ., 

Quella  pelle  crudel,  ma  fi  dilata 
D' internai  rabbia  armata 
Riffe  fpargendo  fajnguinole ,  ed  ire;  •       .; 
Ah  fé  a  cotanto  ardire 
Non  danno  ancor  fiero  caftigo,  e  giufto 
Di  furie  armate  a  vendicarti ,  e  zelo,   - 
Gran  Dio ,  che  fan  le  tue  fàette  in  Cielo  ! 

M  m  Sen- 


•  « 


V 


ftt* 

Sentino  dèi  «io  faccio-     /•  '     ^  * 

•'Sentati  gl'iniqui  il  peto,  e  lor  A  nóftri-  « 
Che  feì ,  Chi  (ti  ;  Dell*,  tua  fpada  altri** 
GÌ'  inferociti  moftri 

Provin  le  tempre  ,*c  i  colpi  :  A  té  fi  afperVa, 
Signor»  farne  vendetta,  •*•  ::.  '<• 

A  «te-,  Òtto  al  cui  piede  ognorfróftiatt" -• 
Stanno  col  tempo  i  fati , . 
£  fon  miniftri  tuoi  fidi,  è  portenti 
Il  turbine,  il  tremuoto , 
1  lampi,  i  tuoni,  i  ventij 
Efangue ,  t  freddo  al  lampo/     - 
Al  lampo  fol  di  tua  fulmine»  fpada 
Senza  riparo ,  o  fcampo 
L'empio  peftifèr  angue  a  terra  cada» 
£  '1  tefchìo  orrendo  per  la  rabbia,  e'  l'ira 
Lordo  di  fchiuma,  e  d'atro  ftngue  ancora 
Morda  col  dente  il  fuolo ,  e  a  romper  chiami 
I  fermi  fuoi  legami 

Invan  le  fòrze  ,-che  il  furor  gì'  infpira . 
1  rei  feguaci  federati ,  e  trilli 
•Vèggan ?  ma  tardi >  e  fenza  frutto  allora, 

Con  quai  foccorfi  affitti    - 

Chi  pone  in  te  fùa  fpeme ,  é  (uq  ripofo , 

£  quanto  lei  dell' onor  tuo  gelofb. 
L' indegno  Re  di  Egitto 

So  pur,  che  un  dì  condufle 

Colà  nel  gran -tragitto 

Carri  >  cavalli ,  e  forti  fquadrè  armate 

'  Contro  il  popol,  che  tu  di  propria  mah» 

Da 


arffi* 
Da  ceppo  vii  tradii;  *  ' 

Ma  chi  fie,  quell'infimo,:  x  <    •***. 

Cbotopporfi  ^  te  fi  vanteè  *       ;  - 

Appena  èri  vjolgcft^       '  •'"  •         '    1.  •"'  ^ 
De*  tuoi  fiiii  al  predar/ Signore  yiM6c^ 

Lesfecii*  onde  governi^-*  reggi  ,ii  cttà». 

Che  4*  ma*»elbtto 

Le  (uè  fchiere  ei  mirò*  (parie,  e  turbate* 

Fugge  il  (ùpènbo,ch«  di ^gft &avvfla    ' 

;Del  ilagollodtJ  Cid>  ma  iueJ4a.&ga>  i 

L'onda,  che  pria  di  vi  fi:         : 

Concede  afeiutto  al  popof  fido  il*  varco   :. 

(  Spettacolo  funefto  agii  occhi  altrui  ) 

Rapida  ppprcifè  i  fuoi  (eguaci ,  e  lui  •  • . 

DjI  tuo  favar  difefi     *  •"!..■?.< 

Frefco  prova*  quaf  aura  isattuvina 

I  tre  Fanciulli  in  Babilonia  ii  fuoco  , 

Acciò  lo  {degno  acerbo 

Di  Monarca  iìiperbo   : 

Schernito  fofle ,  e  rivoltato  In  giuoco»   • 

Fu  V  ira  tua  divina ,  .  * 

Che  a  mille  a  mille  acerbamente  ai  fiiblo 

Stefc  in  un  giorno  foJo 

Del   popolaci*  Ifrael  quei  ciechi,  e  ftolti> 

Ch*  empiamente  devoti  >  .  •.   /  *  •■• 

Al  gi^  caflrrutto  fimulacro  infame       i  ^' 

Ara  inalzaro,  e  offrir  profumi  **e  voti  r 

Ormai  rinuova  qualche  antico  efèmpio^ 

Cada  l'tadgno ,  ai  empio  * 

Orgoglio  ^  e  gli  orgogliosi ,  e  ftr  io  poti, 

>j  M  m  %  One-* 


afe» 

Quefti  di  quei  non  fono  <      » 

Meno  infoienti  ,  e  rei , 

Né  tu  men  gioitolo,  meo  poflen^e  ici| 
Che  (è  per  alti  tuoi  configli  eterni       *  ,k 

Scrittoi  è  nel  .Càci,  che  eleggi*-  .* 

;  Ognuh,  ch'^  fido  a  te ,  Suddito  umile 

Porger  la  deftra  alla  feryij  caténa,    . 

Se  dei  delibi  in  pena    .,        

DKpesfo  errar  dovrà  di  Pier  la  greggia    ^ 

Pafoqpdo  Jxucbt  didifprtzfci,  «  ichernL; 

Tremanti  oflequiofi  :  .  i    ~  . .    ~  "  * 

Siamo  a  ^efeguire  accinti  - 

Glir  alti  decreti  afeofi  ; 

Abbian  palma   oramai  gì*  infidi,  é  vinti 

Sieno  i  tuoi  fervi  ,  e  il.fangue 

Di  lor  he  conra  ad  inzuppar  1?  arena  j . 
'  Apranfi  i  caldi  fonti        >  j 

Delle  vene  fquirciatc ,  e  di  lor  miri 

Vincitrice  la  fé,  (ebbene  cfangue ,.: 

Bagnati  e  piani,  e. monti, 

Che  legge  noftra  i  tuoi  voler*  Gratino  j 

Ma  pure.  in.  tanto  affanno 

A  che  moftrar  di  fdégno  accefo  il  ciglio  ? 

Signor  fei  JPadre ,  invan  ti  celi  al  Figlio  . 
Fia  dunque  ver ,  èhe  affitta  :    : 

Scacciata  a  fòrza  dall'amato*  nido. 

Supplice.,  derelitta 

Erri  di  lido  in  lido        , 

La  vera  fede ,  che  Regina ,  e  Donaa 
*  Finor  regoè  per  tho  favor  traqquilla ,  ; 

•  ;*.  *s  z    '       ; '.  Già 


«  f         . 
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Già  ttttcvdtc  foggio ga& ,: e  <à*m%-<:  *•; 
L*  empi»  Eresia  tiranna  ?  .  '  y  '. 

Dunque  P  Italia ,  e  Roma 
Abbattuta  fora  da:  ferro  infido  ? 
Fuggir  vedrem  fonìa  foccòrfo  erranti 
Le  vergini  tremanti      ! 
Efpofte  ognora  a'  te  onerar;  infiliti  ?       ". 
De!  giufto  onpr  già  privi 
Tragger  vedrem. cattivi- 
Ai  ceppi  i  Sacerdoti/e  in  man  degl\<*ipj 
Dunque    caulinno  i  fimulacri ,  e  i  teng)/? 

Ah  no,  da  tua  Giuftizia-  alia  Pleiade.  .   . 
Larda  pui-  eh'  io  mi  appelli.)  e  a  lei  ne  venga 
Supplice   in   atto ,  acciò  ie  irata  eftolie 
Fra  minacciofi,  lampi  ■.  i 

Quella  il  braccio  a  punir,  qùefta  il  trattenga, 
E  di  tua  grazia  agii  ampi 
Fonti  ricorra ,  che  potrà  con  eflì 
Eftinguer  quella  >  che  nel  -  cor.  ti  bolle 
Vampa  de*  fdegnì.tuoi  giuili  ,  e.  fé  veri  ; 
Ma  da  quel  career  tenebrofe ,  e  ftrettft, 
Ove  fra'.,  lacci:  de*  mici  iènfii  involto 
Staflì.  lo  fpirto  in  prigionia  crudèle ,    .'.' 
Già  de' cardini  afóolto 
11  lieto  Tuono**  schiuder  veggio  a  un  tratto 
Di  tua  clemenza  le.  dorate,  porte  $    <.  \\ 
Veggio ,  che  pien  d'affetta  ih   l-<y 

Per  man  d' uu  tuo  fedele 
Lo  fparfo  gregge  riunir  dilegui^   - 

..r. Id-ai  jribejli indegni.    „       ;      i.  '•••". 
\      '  Kui- 


''    !•       :*   é. 


Rutnftfl^praftì  4nmaccrofb  %  tarati 
Ma  chi  degno  farà  di  tanta  gldrk, 
Signore,  e  a  chi  fi  Ter  ba  :. 

V  onor  di  dilana  >  ^cd  infcmortat  viti 

Il  TiettBK-fiaihpione  .  ■■  -.  ••  -  * 

Ecco ,  che  pien  di  zelo;  e  di  >  coraggio  -  l 
Pronto  il  accinge  al  faticofo  agone*  . 
Di  profonda  umiltà  lucido  raggio       * 

.  Gli  (plende  in  fronte  j  11  forte  petto  è.armnto 

fc  rOi  <oftanfef<  fermezza , 

6  i^BW'Ogni  periglio  (prezza  ; 

Lo  rafiìcurà  ognor  lede  da  un  lato, 

Jv  Speme  dall'altro,  e  pieno 
l>i  «(àlito  ardore  il  (eno 
Fulmini  avventa  all'empietà  nemica  »    • 

♦  Rotta,  che  il  vide  il  dica-, 
Allorché  colT  éfcmpio;,  e  colla  voce 
II    decoro  foftenne 
Di'Crifto ,  e  della  Croce  • 
rincontro  4  tanti  ti  Ibi  relitte  ,  e  tutti 
Jtttode  gli  errar  diftruttt  r  »  :.        .        C 
Che  germogliando,  qual  letai  nappdUi 
Pianti  (erba vau  ne'lor  femi,  e  lutti  ;  . . 
Per  lui  lo  ftuol  rubello 

'  ^1'  Italia,  e  noi  di  liberti  non  priva  j 
Al  zelo  fuo  fi  aferiva  .<.        ~  *   •  *  ì 

Se  l'Idra  indegna'  i  velenofa ,  impura  f 
Sforzare  indarno  i  lacci  Tuoi  procura .  . 

E  invan  lo  tenta,  che  di  ftlde  tempre 
Son  le  doppie  catene ,  ond*  ella  è  -avvinta, 


•^ 
•« 


E  tratta  a  fo«^  ,  ja  *fjcto  *  »  • .«  r  * :.  :■  'v  l  •  A. 

Carcerila  chiufa,  4  «bili  perpetuo  fcod» 
Difperata ,  rabbiàlà ,  cid  .inquieta  •   .       .  ' 
Le  furie  avrà  per  fue  .campagne  in  torno'," 

.  Viva  J'iin vitto  A  rfeèa,  ,  „> 

Gridar  dunque  dovrò  giulivo ,  é  meco  •    1 
Pur  grideranno  i  fecoli  futuri,  ' 

Grati  alla  dolce,  e  lieta 
Pace,  ehe  avran  coite  in  retaggio  un  giorno* 
Si  aferiva  a  luì,  diri  ti,  fé  da  di  vote 
Turbe  o/fcqu; ,  ed  4foar  £bceri>  e  puri    •'» 

.  La  venerata ,  e»  fiata  v  :  :  .*  .  ;  :  ' •• 
Miggioo  di  Dio  rifeuote; 
E  fé  ai  grifi  Rè  de.  Regi 
11  Figlio  oftia  incruenta  offrir  fi  ptìotte,! 
À  lui  fi  aferiva;  E  Ibi  por  fui  fi  ivant»  H 
Lo  ftuol  de'.  Sacerdoti  ai  Ciel  ri  cari  r  i 
Di  facro  ri  io  ne1  veraci  pregi  , 

Dai  pacifici  altari    . 

„  iEorgcce  a:  Diri  fenza  ^linor.d'  io  fui  to 
Odorofi  profumi,  e  votile  calta.    \    .-.'  > 

i  al  Gran  Dio,  che  da* rapaci  artigli 
Dell*  ingordo  Dragon  per  lui  fottraflc    , 
I  palpitanti  figli. 
£  della  fede  al  vacillante  regno 
Saldò  inviò  foftegno;  .':r:iiil 

Lo4i  al  gran  Dio  ,mettfre  airtiou ne; «>  baite 
Preci  fi  a  r  re  fé  ^  ed  umiltà  de  il  yiofe*    i 
E  còlla  falce  del  rigor  fé  vera  >    ;    /    r 
Qnd'  egli  pria  fi  accinfe  > 


,6-~:"'  -' 
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A  rifecar  nella  «tifata  vigli* 
t>-La>ten*ec  gfiqnigna  /  ,\  i."     »  i 
L'inutil  taglio  ^  e  le  efferate  ortiche/ 

Che  trai  pampini ,  fri  -  tràlci  -oh  .di  cfclòflfc  , 
E  in:  ognr  frutto  \  rin'>ogtii  ikprc  ,bin  tùtfò 
L'erbette  qgli  iafciàya"  i  <  .-•'  r.I  i 
La  velefìofi  bava: 

.Lòdi  al  gratji  Dio,    che  del  punir  le  srtiifj 
Sa  tutte,  e  contro  .all' Empie  u  de  arma.;;, 
E  "1  buon  fei;vo,  che  a   lui  fi  proftrà,  e  il  prc£a 
Benigno  accoglie  *  e  gli  fi  uuiice  in  lega. 

Delle  rimote  etadi  - 

Campion  di  Dio  si  liete  voci  afcolta, 
Etiàl  fé  te  no  vi  fo  .  \    : 

P«  breve  fpazrp  Vàlt-t  ;    ;.u.r  :i    H  ?< 
Dalla!  .(operila  j*£ion  'detrito :A  '  .V       r  ! 
Mira  qual  gloria  à.  Dio  rifui» y  e  quale 
Vero  onore  immortale 
Venga  a  te  da   tal  oprai.  Ioi>cn  xo&ofèo. 
Che  nel» profondo,,  e  fofqoi  /    -q  i. 
Invido  fen  >degll  anni ,    ,    \#    4  : .  ;"•  ■ 
1  mille  prègi  tubi ,  cenne  altri  fifli , 
Saranno  è  ver,  pia  auefto. 
Qual  Sol,  che  non  'a  appanni. 

à  Da  ingiuriofa  ecliffi 

-"11;  velor  avrà',  di  nere  >nubi{  a  (eterno  ,    ì 
E  da.  toa>  meriggio  eterno,' 
Di  vaghi  rài  benigni 
Verfando  pioggic'  ogaor  più  Juminofe  ,* 
£  For- 


Forfè  falere  te4**ac:4tfiaJcofe.       *  \ 


*'..■» 


Soffri  dutKttttj ickS»  j^uli ^  s> i»  # 

Rime  !*&»•%.  4he  i  aratici*  «rie  tue  **•& 
lodi  all'età  lontane  Mt/mà» édàme *  ■  i 
Chc>ét&èmtoèfkèi  m  le-coafcfc,  t  «tot 
Ombre  potrà  più  fcMonri*  «ice* 
Udite  **>  «genti»  toéàtt 
Vox ,  che  del  Tanti  alfe  «idiote  foci      *: 
Fate  foggiorno  ,  e  voi  che  tiroidi ^  *  btcfri 
,  ftwHe  Scitiche  lievi  ^ 

SofFrintif  giorni.,  &  odi  f*r  mie  «peci  -  i 
Coli  loie*  il  I*go ,  il  >Tigrj .,  *  «fet  «tttiXe 
L'Egizie  biade:  e  dovei»  anr  fi'fttfag^f' 
L' Ebro,  rOronceytiKSange       ì-  :' :«  ''C 
Arrivi  il  ifcta»  joe ti  waMitórk^AMtle    : 
Pitti ',  e  giunga*  «fc*e<a&af»  *|.  eM*: 
1  bnoi-nsl  p^ri^t  gii  pelroKOit  il  cfótf*; 
Qj^OHdi  coi tWg|«»*tu> <appw«t ic«n*fe>    '*' 
In  quella  amara  vaile ,  *  '-  "  <  '•  ''  ■"-  •■•'■■  > 
C&ein  «aicnftodial»  pwntfó   a       *    " 
Un  degli  efctti  Serafini ,  e**He  --',    { 

A  lui  Mtitìa^fyitui  fatti  Mm^ii 
Qnel  vero  catfe^i^tìffwf  w  l'imr  i!«> 
In  coi  con  pie -imwftrO  :^;  "•  *»••>'*>'** 

^  donerò  ftntiwt  il  lìro  Pattare  finita  >  ì> 
£  cdit'hobile' ardir  Wge  'Je4jkrife  «.   À 

Pien  di  difpreggio-*>q»?ll*       i  >■  *•'  >  1 
Ombra ><**£  rt  <M«tóo-aptìeHà-'    ^  vi*) 
Gloria ,  e  fàm#,ergrta<*«W:ÌSc<Kfaà Aàiro, 

(J*è3*/r  «fci  tori  apta  «Mrf*  vedére  tana 
Gl'occhi  in  tcfrtrna  fcltf»>  -  '*>»  '-••  •  ••! 

N  a  Né 


Vtt  - 

Né  chi  «i  dia  tal  Iwmt .  y  * 

Volar  veggio  con  criplicato  gin»,'    - 

Prete  -di  colombella  «lécce.,  fòrne  *  h 

.    Lo  Spirto  fetrifònné,  *    _ 
Che  fui  capo  al  ianciul  lieve  H  tiene     ' 
Sul  vigor  delle  piume; 
Pace  gli  annunzia ,  e  mille  doni  «tetti  '  * 
Nel  fen  eom' àuree  iìume  * 

«Gii  verfa y«  rtiile  affetti 
Gli  dà  di  Amor ,  di  falda  Fé,  di  Spene, 
£  feria  ond'cgli  immacolato ,'  e  fasto 
.Conferve  fetriprc  ;  tf  innocenza  il  «unto. 

Qr  che  itupor ,  ìe  adulto ,   . 

Degli  altrui  rei  coftiuni  :  .  *  tu     * 

.  Riformator,gelofo,  i  fuoi  fitdori  < 
Sparfc,  accio  Dio  fi  onori i  ■ ,  .:  »  ' 

Accio  ai  yen». Signor  d'Arabi  fumi .. 
S'  aUmo  i  nembi,  e  M  terreo  diftol», 
Confuto,  vilipeso  t  ...  /  '*.,:„•    -.»« .  :••    i 
V  idoi  fi  abbate»  dd  «piace*  fcherhitQ? 
£  che  topor»  fé  difèn&re  ««dito 
t>ejla  cejcfte  /Wvidenea,  eterna   ;..•.  -.. 
Gli  occulti  ordì  n  feoperfe,!      .tv?.    ) 
OncPella  in  legge  altèrna  >   •  .-...-,  -,•-., 
,     Genti  non  fól ,  ma  pafee  augelli ,  t  fiori  ? 
£  in  quefte  fonti  limpidette  ,  e  terfe    ; 
Cosi  le  labbra  immerfe ,  t 

Che  ricuft  cercar  terreno  a/neo .  > .  <     .> 
^o-  Pi  ift«p<Sr  colma  t  e_d*  ira  •  > 

,  ;, ,  V  injUbU,  doni».,  che  ftvtuna  ì  nome-* 

Delle  fue  offerte  chiome         ...     . 

1  * 


■  ••Y- 


tfcy 

L*  infolito  rifiuto  -' 

Soffre.,  4c  odiando ,  ammara 
Colui ,  che  calpestate  e  gemine,  ed  òro» 
Di  vieto  >  e  di  riftoro 
Talor  mendico  in  rimirarti ,  ali*  etra 
Fa  alzar  Tue  preci  ,  e  impetra 
Con  voce  d*  umiltà  fincera  ,  e  breve , 
Gli  alimenti ,  e  dal  CteJ  cibo  ricevè» 
Cibo,  che  in  fé  tutti  i  fàpori  'accoglie» 
Per  cui:  nuovo,  vigore -,  e  fom>  nuova-  - 
Dei  di  lui  cor  la  torte  rocca  acqui  ita; 
Perciò  con  fàccia  sbigottita  ,  e*  tri  fta. 
Riede  «onfiffo  II  Re  dell'ombre ,^ feiogtt*,' 
41  vano  aflèdiq,cede  il  campo,  e  tutta  '"    [ 
V  ofte  »  che  ave*  .condutita  -  ì  '-' 

Con  lui  ritorna*  che  adaprar  -non  giova 
Occulte  infìdie  ,  o  maoifefto  analtoj 
Vanne  de*  tegtti  di  perpetua  notte 
Nelle  profonde  grotte, 
Ed  al  partir  di  quel  fuperbo,  ed  alto 
Duce,  all'  alma  fi  Crema,  e  ver,  la  pena» 
Che  già  fuggirgli  orridi  moftri,  e  Jparve 
J>i  menxognere  l&ve  . 
La  fpaventò/à  infèrnal  faccia  infida* 
Ma  non  pero  fi  fida    ;  .  <v 

Del  traditor  nemico;  ;  ■■■'■ 

Ma  quale  accorto  buon  guerriero  antico) 
Sa ,  chclguardar  convkofì 
La  porta  ognor  de?  iènfi',       q 
N*  lato»,  4»  *arme.  H  vincifcot^y:  carena- 

N  n  »  Sem» 


»    •    »  «  * 


I    k 

I  * 


Sempre  in  fervil  carena  * 

Dell4  alma  x  moti,  e  Ira  dolori  intenfi 

I  felli  lattari»  df-  aiparo  pianto  irrfjga  ? 
Sovente ,  e  in  fé  colpe  non  futf  caftig*. 

In  qiiefta  interna  calma,  oh  quante  volte*   ■* 
Qual  marina  conchiglia  >  »  - 

Le  b^ffcAttoCnabbandonò  del  Mondo; 
E  dallVaJgofa  fondo'    "."*•;. 
SaJff  *à!iìoc  d?  acqua,  e  il  ruggiadofo  umore 
Del  divio  iume  ih  V  arfb  feno  accolte  j 
Oh  quante  volte  dai  terreni  nodi  * 

Suo  fpirtofictifciolfc    •'■    : 

-Qdter&j^it  divorato  ,  e  giunte  dove 

II  gran*  Jxatttfr,  che  il  tutto  regge,  e  muove 
Siede  in  trono  di  pace.  In  quel  profondò 
Pelago- immenfb  d'increato  amore, 

Che  non' 2  lidi  >o  mete, 

Naufrago  fortunato  ardendo  lì  core     * 

Sazia  1-  interna  infaziabil  fece. 

In  quegli  abiffi  d*  immòrtal  fulgore 

Vede  un  lume  infinito,  onde  ognor    piove 

Di  $e]iegriAe  >  e  nuove      ' 
Dolcezze  un  nembo,  e  l'alma  a  Pio  si  cara 
Là  mille  inteiadè/  emiJle  cofe  impala. 
Taccio,  che  1*  increato  Eterno  Sole 

Qua!  vago  pargoletto  ip  braccio,  egli  ebbèj 
Taccio^  che  tanto  crebbe  * 

La  piena  in  lui  d1  alt*  defir,  che.T  onda  '• 
S forze  T  oppofta  fpohd4/<  v       >  i* 
Pur.ttoppojaiTgtói,  e  fer-lS«tdrtia  ftolfe 
-    ..:  s  <:  <  Dal 


Dal  petto  ufcir ,  coinè"  da  career  trifto 
lidi  lui* cor  fu  viflo, 
Che  qual  fiamma  alla  sfera  alzar  fi  fuòle; 
Cosi  di  cielo  in  cici  volando,  in  parte 
Gitrnfe ,  ove  feorge  ingannatrici*  e  ree 
Noftre*  terrene  idee, 
Né  fcmjbianza  di  ver  moftran  le  fole*     • 
Ma  chi  mi  da  fpirfo  si  franto,  ed  arte, 
Ond*  oggi*!  cieco1  ,  ofeuro  vel  maligno 
Squarci  degli  anni,  acciò  da  obbiio  coperta 
La  generofa  offerta    '        • 
Giammai  nbii  refti,  e  fappiaif  Momfave'fia 
Palefe  ovunque,*  che  la  .vita  egli  offre    i'i 
Per  gli  altrui  falli ,  e  foffre 
Morir  pei  rei ,  benché  innocente  :  or  chiù  fa 
2/ alma  in  fé  ftefla,  intorno  a  fedifefe     • 
Nuove  inalzando ,  afeefe 
Nella  più  intèrna  rocca  opde  fi  parte1; 
Ma  si  lieto  è  nel  vifo,  e  in  cotal  forma 
Laici  a  la  fpogLia/ral,  che  par,  che. dorma. 
Dunque  all'  iromenfa  Sempiterna  idea     • 
Onde  dell9  Universo  ufcl    V  immago 
Volò  fuo  fpirto ,  e  qui  contento ,  e  pago 
Gode  di  lui,  che  fe.medefiho  bea; 
Ma  dove  fenza  fòrze  ,  t  fenza  feorta, 
Ahimè  dove  mi  porta 
Lf  infuocato  penfier  ?  Secoli  io  giuro, 
Che  mai  non  tinfi  di  lufinghe  i  verfi> 
Né  di  menzogna  afperfi 
Qucfto  mio  baffo  metro } 

Efc 


E  Se  del  grande  Eroe  qui-  dilli  affai  >   .  .  ■ 

Fiil  ancora  è  quel ,  che  di  ridir  tratture. 

Pur  le  di  giaccio,  o  vetro 

Sdii  l'armi,  ond'io  far  guerra  agli  .anni  olai» 

Non  del  lbverchio  ardir  però  mi  pento; 

Ma  qual  dall'  alto  rifuonare  io-  Tento 

Voce,  che  dice,  Ornai  ti  accheta, e  taci* 

E  le  fpiegatc  audaci 

Vele  raccogli ,  che  a  folcar  non  batti 

Pelaghi  cosi  valli  ; 

Forza  d*  uman  talento 

P'  uopo  non  è ,  che  in  mio  favor  fi  adopne* 

Taci ,  eh'  io  ben  faprò  parlar  con  4'  opre 


'*>*.  «ri- 

.    .^t•i".^tf'li"l;"s'■:;,!;^^ 

STcul^wG  MMi«t%  mine  pnmurn  je$«*Wj 
.aw. attrai <ccr|*s  JurMi  tiróftiapMtf  4l£tab 

dsdae.  PanorgH  ,#puji   Pemipt   Ifefrttv€ftgft«rb 
f«b  figpo  SS.  Apofojpt-i)»  Petti  ,  A  Pa*li  1770. 

In  tol«  x.Ofit»  «  1*  «  -  «  •  •  ■  !     •  * ,-,  » , .  '  v .  t .  t  \  fi 

nino  j^yaiieri  w  C*W«ft r^cWU,  GuttxiraJs;  41 

GirgentuPalermo  preflb  fieatÌY<tg^^$t*ÌH>fò[t 

,    >  fratta*  /  pf r  ,1*  fifcmazfoiK  <&  ^foceffi 

£n>#n*H  <i*  c(^rfa»  JWic  J^  Gorty^fjSr 

erniari  „  «J..ater &feMlpitel-!<JUftpfc  ili  &<$& 
4$  $9ttW  !>•  &ptbMdM0Q  »•  incrino  ftrtfli; 

Bentivenga  1750.  in  qiiartoi«i^.5uh  »  .--t 
_.  ,  Pipk)HMb  Q»f»rctfìn .,  ^c  BtìHi  Bctìcdìhi 

Pi  4ri  JtofifaML  ^gffcfta*f<*a^d^MtJifer 

timana  ,  e  Gentiluomo  ^Cantera  -e  GafUtkJ$ 
JPropr^aijio  4hiff?#A^l^AtÙfl»w  Recitata 
17.  Marzo  il  gt>pio.tte*.  &ot  Gtójeta.ii  •  <U>>Sii:. 
£if  fepp*  Pennino  PakitaiuDQ»  Pakf mo-,  1 7  y  o. 
^ffciTo  Bwv^pga,  ^  q«art%  u  mj:  ..:*■.* 


raccolte,  ca^<xrc(trfite4lèira§Qincnt'^ggiutt* 

tevi  nel  fine  ie  Vite  degl^  V^tì11  riftretto» 
e  fui  principio  un*rt<&ifòaWnta1rn  cut  fi  trat- 
ta delle  Iodi  dell'Eloquenza,  e  de' più  chiari 
G**&fiyKiK  '  far|ta  tftn» <fft  SWfia  ;  fctfejfr 
del^A-o^iAgofthi*  Pirné  4  <fttcHft6H*flaL£' 
JflMjpért*  ((ti  *fa*«cfcà  VaJeaiMmpi<e#>re 
d«iHt^  ^i'C^ciiW  i^ofa  f^utWtt»,  -  ir       .    :j 

•o-<  rRfò)W*t#de*l*  *H»y  Vittft  «  è  rfr*tt«i<8Ì"* 
B.Giufeppe  Calafànzio  FondàtaKe  tfc^hertcf» 
àm*G&eut&**tita*tàlh  &tmp*i4ktic\U 
àWi*te*WVMdàk*ipte*W&9àt  4*  AScfcavaò» 

jW>l#;.fa  pJtmvj*^  '  * 51  -  &  «'tlnq  ounv  ..'*.':  3  («33-. .  O 

m.o<iÉferofei**lvartÉfta«b  pvtvtftPfft&ioni 

flbri^v^^rcotWle«ds».'^eV  Selltftttìgild 
1^0.  in  duodeoiy*"» "uf»  n:  .oj-c1' 'a™''*-'»'-3 
i  ^  1  '>  ilMftf*  !  idaie&tiCA*nl«nìfe^  cWftiffltf ,  e-, 
Ue#«»odi.>c>i»tódrfile«^»i  V3té  *  tfttcW*6 
il  Regio  Decano>*iélffWÌil<Caifèréar«ltfiGtfl 
•C^fìlfliCtt^iyp«#SeW*-jnttea«QéitiT9  delle 
^rfm^^é^^*èttiitew^  aifoiftéftà&  tfl 

•©Aito mwi&tiwWfktàik.  i*taraè  feer  JfogW* 

4MÌ0dtà> Amt«1  'Jn^aiikoajon'.j  :-nJ3  ,  munì* 

.«IttónfeailwilWl.iTdA.'jJJ.^f»  H  «sisM  .r* 
.c^i  &gg|^9%ol*kfd^a)^étf!HUb>%^%ffìtfÌe^> 

tera  feri  «a  al  JteV**ft  M*  «fc  «ti*  Ke?%i<Hb,*S- 
-i>:'l  cer- 
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AUTORI     SICILIANI 

TOMO  SECONDO. 
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OPUSCOLI 

DI    AUTORI    SICILIANI 

tomo  SECONDO 

ALLA       GRANDEZZA 

PIETRO  DI  NAPOLI. 

B  ARPÌE  SÌ;  èJffÈtt^dfeRÀ.    - 

Prìncipe  di  Refuttarfo.e  ai  Mutitele one.Dticà1  di  Càmpobello, 
e  di  Bifiana ,  Signore  della  Città  di  Alexandria ,  Barone  di 
Pietra  d'Amico,  e  del  Feudo  di  RanipJnzeri ,  Padrone  del 
Marchefa torre rra,  e  Stato  di  S.Ninfa,  ,Grande  di  Spagna» 
del  Configliooi  S 31. di  Siciliane  fiio  Gentiluomo  di  Camera 
con  efercizio  ;  Deputato  del  Regno .  e  Capo  della  Suprema 
General  Deputaz-di  Salute  del  mede  lìmo,  e  fuelfoie  adia- 
centi, Prefetto  delle  Strade,  Maeftro  Portolano, Protome- 
dico di  quefta  Capitale,  e  per  la  terza  volta  in  atto  Pretore. 


IN  PALERMO  MDCCLIX. 

Nella  Siarap.  de*  Ss.  Apostoli  ìq  Piazza  Viglìena 

per  Pietro  Benti venga . 

Con    licenza    de'Supekioii, 


,    *"*•*.*> 
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§luaterms\nolis  denegatur  iiuM'vere^ 

rtlinquamus  ah' quid  ,  fuo  «or 

wxijfè teftemur \ 


»  j  • 


flin.  lib.  8.  ep.  7. 


«  * . 


'     v« 


SIGNOR  Ex 


t  l'idèa,  di  formare  JaJ, 

jiefente  Raccolta,  rjo# 

iltronde  ebbe  origine.. , 

:he  dall-  ©flen»rfi-cen 

sena  ■  tante  -ottinié  Difr 

'eruzioni  recitate  .nelle 

j  s  tfi  Sicilia ,  e  fovransto 

nella  nofy-a- Palermo ,  ove  léoo  fiale  per 

fecoli  molte  ',  e  frequenti  qùefffe  Affem- 

blee 


blee  di  ]S£alextfuaniini  uqiti  acommuni- 
carfi  ì!uq  l'altro .  f  piatti  de-  loro  ingegni 
in  benefizio  delle  belle  lettere ,  giacer  tra 
le  anguftie  di  un  picciol  corpo  di  Lettera- 
ti, da  cui  fi  afcoltano:  conreftarne  fra- 
tanto  priva  la  più  gran  parte  della  fcien- 
ziata  Repubblica  3  non  altro  Mecenate»,, 
che  Voi  ,  con  venia  egli  ,  che  averterò 
quelli  Opufcoli  fui  primo  ufcire  dalld 
mie  Stampe .  Sotto  l'ombra  del  voftro 
nobiliflìmo  Cafato ,  voglio  dire  fotto  i 
benefici  aufpicj  del  coflante  Uomo  (a)  del- 


ittore J  éi^lVc^K)'lteljroiPalagto;"ebbé4 


col- 


l      » 


{*l)  fcd*rigqdi;NapoU  Prfeeipp  j  di RdTuùarjo  >;jqon&  \* 
j  fui  no  1728.  dall'  Imperador  Gjria  Mi.  ?&  cui  er^  iijti- 

''*  mèCàfì^gVietèlài  Statovi  privilègio  di  aggiugntré  ti- 

.  lo  feudo  dell*  arma;  fa*  gentilizi*,  un  Lione  /col  motto*": 
foro  confanti  ypet  allùderli  còsi  allo  fteitiìfriar  del-  pHmò 

V^ip&délVfi&FàstiXgiitt  ^rf!go\G&a&i}bt,  ep«>è  jalfe 
ooftaiza  ^  lui  jnoftptt  in  congiuntura  del  treipu^ta* 
àcca^utolù'Pawraóntl'r^.     :    ,-  -JO': .  :.;.  /;  •: 


/ 


culla  una  delle' pia  rinomale  nòfire  Ac- 
cademie ,  cioè  quella  de*  Pallori  Erei- 
ni  (b)  \  e  fólto  il  di  lui  gloricfo  nome  die- 
de il  primo  fàggio  de1  frutti  colti  nei-  vo- 
stro fuolo  nelle  fcelte  poefie  mandate  alla 
luce  (e) .  Ivi  crebbe  per  lungo  tempo  ;  e 
qualora  per  qualche  fpazio  al  mancar  dt 
quel  Perìbhaggió  sì  iìluftre  altrove  la.-» 
tràfportarono  le  inevitabili  vicende  di 
quello  Mondo ,  ben  pretto  videfi  ritorna- 
re a'  patrj  Lari , e  Vói  fuite^chejsì  benii- 
gnamente  accògliendola  e  ^raboioi,  e** 
icùdo  ìe>defte ,  perchè  colà*  fi  fermaffe  , 
ove  aveìa  avuti  Lfuoi  glorioir  nàtali .  Ef- 
f endo  dunque  voftra  pirinctpàl  mira  •  quel- 
la di  proteggere ,  e  d1  incor aggire  col  vo* 
Uro'/  padrocinio  i  Studiosi  r  :  daiocjo .  cosi 
fplendor .  maggiore  alla  voftra  Patria  ,  3 

•••«■•  ■..-.••  1  .".CUI  '„  ) 


C*>  Fi»***!*  limo  1730.      •        71  •: #  \  ,-.  .) 

(c):lUmgIdegliErei6i  di  Pakrm^^^mafipec  il  Bernabò 


cui  Voi  ave^e  tanto  affittito  o-  ne'  "ptìi 
fcabrdfì,  e  pèrigliofi  afìàri  di  tutto  il  Re- 
gno (d)  y  o  nel  darle  anche  oggi  poi  vo- 
ftro  la udev oli  filmo  governò  di  quéfta-, 
Città ,  che  a  riguardo  del  voftro  jfìdid- 
bil  merito  a  il  faggio  noikoiMonarta ap- 
poggiata- »  più  anci  (e)  alla  ;  voftra  entfa^  „ 
tante  manifefte'  pròve  dei.  YtrfU'o^lnfefle^ 
per  lei  5  giuftiffima  ragion  vuole  v  <£l\  io 
fotta  il  voftro  inclito  Nom&)&ricla  appa- 
rire al  pubblico:  queftf  Opìifcèft ,  cfye  fen- 
aa  faltó>da:  Voi  insggidje  ivtSka  acxjwfte- 
ranno  ;  e  decoro  r  Sarà  effetto  della  va» 
ùxk  grandezza:  nò^  ifdegnàrlv^;  di  /quella 
^ra^aBadKO'^  iohe;nafce  nooglà  4aiU 

dxfarezaa  ddi.Sangiiò  ve  dagl'illufori  Ani 
tenari  ichéin  Voi  cotanto  rifpletide  (f)% 

poÌGhc!i.':I  iVii  •:  /  -,  '  ' ..  .,         •    j . .-.  «feti  •{'; 

(d)  Vicario  Generale  alla  Novara  ,  comandando  un   de' 
..  .Cordoni  d^m^PK^Meffia^  *  per  «rea^m^coou» 

gio  nel  174$. 
(0  Pretore  gli  aìjni  1741.,  175:?.  •  e*I  proftfltM7J9:jC*i\ 
<.  GhiEiiere  jieh72$:.»quattro  tolte  DrpuC^tOidel  Psflgao. 
(/)  Senza  dir  qui  parola  dell' iofigne  Ca&Corflraqftdi 


fciàf  du  qi*i*i  ^  die  Gwrdtli  •  iieifà -v^ia  >  e 
&c&  Vihìl  ,iidi'ìiii}iYofrafltt  pitch  am- 
tolralfiV^fti  kffìngphfdwar>t©4J  orfici  fata 
da  V<5l  bèrfighatnétìtèvcompatùo  it  ìmd 
ardimento  s  feiproeinrtìujo  co^talei  4xdrcli  j 


Napoli  %  eh"  è  la  Cafa  Napoli  di  Sicilia  ,  cosi  chiamata 
dalla  Provincia  di  fua,prigine ,  d'onde  venne  in  quello 
Regno  oella  perfòna  di  Niccolò  Caracciolo  con  Federigo 
II.  di  Aragona;  non  effe  n  do  vi  chi  non  iàppia  »  quanto 
fia  ella  ragguardevole  :  lenza  dire  i  maritaggi  fatti  fin 
d*  allora  colle  prime  Famiglie  Siciliane:  feoza  far  motto 
de*  Vefcovi  *  Abati ,  ed  altri  Prelati  di  quello  Calato  f 
de9  Reggenti  %  de*  Deputati  del  Regno  ,  de*  Prefidenti  9 
de9  Pretori  $  de' Capitani  % degli  Ufficiali  delle  Milizie  | 
e  degli  Uomini  in  un  motto  diftinti  nel  governo  politi- 
co ,  militare ,  ed  ecclefiafttco  ,  per  cui  poflbno  ofTervarfi 
gli  Autori ,  e  lazialmente  V  eruditifltmo  Signor  Mar-* 
chete  di  VHIabianca  nella  fiia  Sicilia  Nobile  ;  bada  (a- 
perfi  tver  dato  quella  al  illuftre  Cafa  gran  numero  di 
Cavalieri  Gerofolimitani  fin  da9  primi  fé  coli  della  fon» 
dazione  di  jqucll4*  infigne  Ordine  ;  cflendovi  fiorito,  fenza 
k  x  ^Kr^ì^guemtv^FlUvSL  Tommalo  Napoli  fin  dall'amia 

U)  hm** tati f* ^{i 

b    * 


di  prainuàvÀro  preflo  V  efte$e .  Nazioni 
•vjeppiìjfsla)  gfofta  fticna,  che  fwrfttfefc  ide- 
gi*  ingegni  Siciliani ,  e  animar^  jnfieme™» 
con  queftò  coianiodo  iNofei  a  ,-feticai: 
Tempro  :iq  materie  interoffabti,  t%iwoj)$£» 
IiéJtteratura^i  afotìacowSèì  aYQiiM^V^ 
toflèfitf  tóvxoraeDvifl&or  <^?$l{r4ikv~p& 
umile  ollequio  ^  coacui  pai  yajto  -di  et 
fere 


•     »    •  4| 


i 


;    ,  .:'     \z\  (.  :ì  :b   i /o!>  ■';.'!.  .\)D    \>  m:\vt  il)    !• 

;   :  \:iu«  ?S!:3Ì  :aiK.."ii<.  Jì.^irr;-.  .  y.  •.::,-,  olio j  tioIJt  'i> 
.    .;  LO-  :u.;i  ih  :H'.;iS  i.j:>;  !•;  .  :;i:'A  ,  ivaoV  V. 

.i:rc ^  rivivo*.  In.:    MniJiib  «_^orr  n:j  ni  I.   r^oU  il-^h  d 
J>ry::r..  o     •:  or,  i "'>  .-;/}    .  <.S:'.\  ;-   ~-jo  :>->  t  ovniliCT    OJ 

--:iw'     .;  */.  ci^'ììjjI.jj;:)']  0j,virO.i:-:"!  •   ,  noiuA -'a 

;:>  .>.■  -    r-  or«.^  •  :?..■ -n  •-.-li- s-     ;•-   -,  r:--  .   .., .:   f;    -, 
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Qbblma  Servidore  : 

Pitto* ,  Btottiungr» .   -. 
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loachimo  Pnlejo  Stampatore  idi  Ca- 
tania imprefe  Dell'  anno  fcorfo  la 
la  ad  evali  (fi  ma  fatica  di  ragootfrc<  in 
un  còrpo  i  vàrj  Opufcoli  t  che  da  gì' 
ingegni  Siciliani  eranlrfu  di  rarie 
materie  letterarie  di  tempo  interna 
pò  prodotti  ;  o  che  già  veduta  la 
luceandavan  cosi  vagaodo,  die  per 
Ul  toro  ptticiotem*  fi  farebbero  fa- 
cilmente (enarriti^  j»  !ohe  noocranfi 


SlammaMfcti  al  pubblico .  Ne  diede xli  fatto  prima  di  teri- 
miodr -queir  anno  il  primo  Tomo»  e  (pera va  di  quattro  io 

auattno  rnefi  pubblicarne  un  nuovo  ,  conte  avea  colle  foe 
ampe  prometto-.  Ma  le  molte  al  tre  opere  fovra  venute  a9 
fuojtorctiiyl  cbencmglidavaoocaitipoidrpatei;  eolia  prò* 
fftèfla  prefteaak  adempiere  l'obbligo  addqflacofi  4  e  laprc* 
mura  infame  di  non  defraudare  .il pubblico,  di  Ud*  opera  v 
cóme  Jaèqbefta  ,  e  vantaggiofa ,.  ed  onorevole  alla  Sici- 
lia 9<r  à  fatto  finalmente  rifolvere  <P  incaricar  me  delta  con- 
titi* azione  della  medefima*  Ed  intanto  pia  volentieri  oe 
abbraccio  il  pelò,  quanto  ò  veduto  l' universi  piacete* 
con  cui  è  fiata  ricevuta ,  e  le  prònai  re  de'  Letterati  in  fbifir 
miniftrar  materia  alla  medefima  •  Anzi ,  per  moftear  viep* 
pia *  che  non  già  il  guadagno  $  ma  it  falò  utile  della  Re* 
pubblica  Letteraria ,  e  ?l  decoro  della  Nazione  è  ciò  »  chi 
fi  à  in  mira  in  quella  (lampa  »  ilpre&btc  %  e  i  (cguentl  tomi 
Q/fifc.$c.r*JI.  b     3  fa. 


faranno  di  40.  fogli  in  circa  oltre  la  Dedica  %  e  l'Avvilo 
al  Lettor?  ^quaqdo  ìIJPdUjq  ne  avea  i%>  fplt;u)tQ propelli, 
CftQ^(o6\x^  quello  feci^O  Tome  &><*  { f4w*ì».vi 

Si  dà  principio  con  una  DiflTertazione  Inedita  del  ce- 
lebre Giambattiftà  Odierna  Ragufano ,  avuta  dal  gentilif» 
fimo  ed  eraJito-fcigdorCarone  ÀgiftinoForrtb,  full1  equi- 
tà della  natura  nello  feompartire  a*  frutti  le  corteccie  ;  ma- 
teria ,  che ,  (ebbene  fui  principio  del  pattato  fècolo  9  quan- 
do ci  la  feri  (Te  ,  non  folle  (lata  da  alcun9  altro  agitata  *  pure 
da  lui  trattai*  così  maeftrc vd niente  r^cb^.dr  a  tK vedere 
abbaftanza,  quanto  foiTe  t£li  brave}  Filòfofo ,  e  con  quan- 
to di  ragiobe  dai  Redi ,  dall'  Etniullero  f  dal  Bdrlelfo ,  e 
da  tanti  altri  eruditi  Uomini  Gallato  laudato,  e  fedi  lui 
opere  a  vidi  Smaniente  (late  fia  no  nelle  pia  rimote  e  colte 
Città  dell4 Inghilterra,  e  della  Germania  richiede  »  e  rice- 
vute. ■.*..• 

.    Segue  indi  ma  Rre&zione  latina  del  non  ttien  noto 
Monftghor  Atclfanduo  Burgos  JMeflìneic  v  che  fu  poi  V  an- 


no 1725.  Vefcovo  di  Catania,  fui  r  autori  ti.  ed-uià  della 
Stona  Ecdtgfitftica  netta  Teologia ,  da  lai  reftitfctii  in  con- 
giuntura di>  dar  principio  alla  lezione  dì  Storia  Ecclefia» 
Sica ,  '  che"  pubblicamente  efèrcitava  io  Perugia ,  e  ftam- 
pata  ivi  ccA<orcM>delCoftamioo  ndr  anttoi,?oa.  Ma* 
quantunque  non  Xiatìlafciata  diligenza. dal  1  £•  Ludovico 
AutonioFenatl  ^che  nel  17^0.  fece  la  Scelta  ili  Piote  la» 
*ine  *  ed  italiane  fopra  varie  materie  di  alcuni  iùoiRelir 
giofi  dell*  Ordine  de*  Minori  Conventuali  di  S*  Francesco 
fioriti  nel  premènte  ftcolo ,  e  pubblichila  in  Faenza  ;  per 
trovar  le  molte ;pregevoliiTime  Diflertasriooi  di  quello  doto» 
ttffioio,  ed  eloquente  Scrittore ,  di  cui  fanno  il  dovalo  eia» 
gio  i  Giornali  (li  d*  Italia  (  tom.  38.  par.  p.  art.  4.  pag.  69. 
efeg.  )»  tanto  rare  fono  elleno  diventate ,  che  tre  iole 
potè  rinvenirne  }  onde  òaferitto  amia  fòmma  ventura  H 
potere  avere  queft*  altra  dalla  corte/ia  del  degno  P.  Letr 
tore  D.  Niccolò  Riccioli  Monaco  Cafinefe  di  Catania  • 

•Ori- 


C  M*  ) 
6'Qtòlft0^tett;terao;Ioogo  tfnfDifioHb!!*!  J\  Ma- 

nuelloCaruTi  de'Cherici  Regolari  IWniiftrt  dc&lMnfer»i 
^£WS€^»^  ^ iS^ata  Rofalia  ,  che  dopa  d Vefterc  flato  re  * 
citato  nelle  nottre*  Accademie,  vedevafi  nel  toro*  22,  degli 
Opufcoli Scientifici •$  che  a  raccolto' >cQn  tanta,  aiìidu  ita  e 
diligenza  il  Gb;  P«  Abate  D:  Angelo  Galogicrà.  Gamjd- 
dbiefe  ^  pesche  fé  ne .  Vegga  mèglio  V  iftipugnàzionó'  nelT 
'altra  $  trite  gli  va  dietro  *  Le  circoftania  difetto;  pórten- 
tofo Sepolcro  della  mia  Santa  Concittadina:  arr  dacòr  mo- 
tivo agli  Autori  di  di  (correrne  ditrerfamente  ;  <e.chi  mira- 
còlofol'  à  creduto ,  e  chi  naturale;  echi  «febben  naturale 
'.nella  ibftanza!,  tniracolofo  però  nel  modaveamf  giudicò 
allora  !  V*  accennato  P*  Carufi  Reftgiolò .  erudito .  fpenfeJU 
-raenteiieile  Matematiche  ,  e  (bvratutta  nefl*  Architettura;, 
chvè  morto  1*  anno  gii  feorfo  « 

•  Altrimenti  à  creduto,  e  provato  il  «dotto  Signor 
IX  Vincenzo  Lionti  Benefizialo  della  Chiefa  di  San n  Mk+ 
ria .  La  Nuova  ,  che  tea  le  unte  occn{>a&iQni'.<di  icabrofi 
«affari  al.  di  lui  pronto  e  dritto  penare;  tomtnéifì,  noni  lir 
Jbiaù/  di  frequentar  tèmpre  ,  ed:  animale  co1  fiioi  Quid}  rie 
jteftfe  Accademie ,  ed  à  ora  chiaramente  raoftr  ita;  jdie:noii 
fon  sVriftretti  i  limiti  della  potenza  della  natura  ,  ohe  non 
giugnefle  a  far  da  Te,  quanto  vrà  di  forpi  cadente  àri.qael 

facto.  Sfecero  •  .•    ■  >' ;    '.  .  »  .  -  t:  •■'•.""    \i>".'i     l 

11  Signor  Sai  vadore  Felice  Stagoo ,  che  con  uniyer^ 
fai  pianto  à  perduto  Meffina  tua  Patria  quattrinài  ibno , 
teppe  tempre  alla  nobiltà  de*  natali  accoppiare  lo  bèlle. let- 
tere ,  ed  in  queir  Accademia  de'  Pericolanti  Pelaritani.  , 
che  a  mettere  in  chiaro  i  pregi  o  di  quella  inulta* <3ittà:9 
o  di  altre  parti  della  Sicilia  era  intenta  V  '  folhfconta  <  dpfe 
notizie  mandate  £  per  quinto  mi  vienTilppòfto  )*-;dalH«ùr 
dito  Sacerdote  D.  Ignazio  Roflb ,  allorché  trovava**  in 
Lipari ,  eh*  egli  fotto  nome  di  Amico ,  o  di  Virtùofc  a<£ 
cenna  più  volte ,  difeorre  con  molto  di  dottrina  fui  tiafcu 

men- 


•mervfo  dell' Hblà  Jr  Vulcano }  qua*  Ragionatotene  ò  qui 
ftampatoncl  quinto*  luogo  ♦  -     •  5  <^"  » 

La  natura  *  i  progredì ,  le  dlvife  ,  i  rimedj  de?  Va- 
•  jiiolo  ,  di  cui  oggi  tutti  gir  anni ,  e  tutti  i  luoghi  contano 
i  fg raa iati  effetti,  dicdeG  a  minutamente  (piegare  ad  un 
Ilio  Figlio  io  una  dotta  Latina  Ditifértazione  il  Signor 
Protomedico  dirGdtamà  Agoftino  Giuffrida  owo  per  altre 
Tue  fatiche  <fate  aliaJuce,  ch'equi  dame  rapportata  in 
fefto  luogo  y  per  ammirar fine  la  materia  ben  maneggiata  , 
e  con  maeftrevoi.tuono in  legnata .  .    .    \ 

.  A  quella  ya  appreflfo  un  erudito  Ragionamento  del 
Padre  D^Gianuangelifta  Di  Blafi  Monaco  Bonedìtéioo  del 
>4onà(len>  àvS.  Martino  delle  Sc?fc,  il  quale  dell'anno 
1756.  Fatto  tóme  di  D.  Jacopo  Gambacurta  diede  infie- 
me  col  Signor  D.  Domenico  Schiavo  colle  mie  ftanipe  le 
Memori*  per  ferrite  alla  Storia  di  Sicilia ,  falla  aeceflità 
di  (tenderli  un'  Ecclcfiaftica  Storia  deiP  antithiffima  Cit- 
tà di  Perugia,  da  lui  colà  natalo  nella  nuova  Accademia 
Augufta  *  di  cui  fu  uno  dt\  Fondatori ,  qualóra  ivi  dimo» 
lava  a  legger  la  Teologia  Dommatica.  nel P  iafignè  Moia- 
Itero  dì  S.  Pietro  de'  PP.  Cafmefi,  E  ben  fa  egli  vedere', 
quanto  di  vantaggio  farebbe  da  quella  Storia  per  cavane 
1»  Italia  tutu» 

La  profondità  di  pen/are  del  Sacerdote  Si$.  D»  Fran* 
celco  Cari ,  fe  in  ogn' altro,  troppo  riiptende  io  un  Di- 
feorfe  da  lui  recitato  in  quefT  anno  fletto .  wHa  GUefa  di 
Santa. Cita  de9  PP.  Predicatori ,  ove  va  ogn*  anno  per  fito 
iftrtuto  la  noftra  Accademia  del  Buon  Girilo  a  tributare 
i  iuoi^ffequj ,  e  dir  le  laudi  del  gì  oriolo  San  Tomaio  d' 
Aquino»  in  quelli  teaipi ,  in  cui  tròppo  innalzano  laRa» 
gioie  i  Spirici  Forti  •>  troppo  la  deprimono  i  Deboli ,  z  egli 
dottamente  appalcfato  il  buon  ai  lo,  <he  farli  debba  detlm 
Ragione  nelle  materie  Teologiche ,  quale  appunto  ne  fece 
«juel  gran  Santo  Dottore  1  metteado  così  fcewo  àgli  ani  « 

edan- 


e  cara  5 

-■  e  damto,  vgththn  coraggio:.  ;Io--m3terwr,tuHo  id.tóJ*ffi«c 

.  iajG«(liaHa'Repabbtìcaògiu<3fcM»ditm;«tr-.li*iikii  tétto 
rmieilb«chjsi  faggip  Ragionamento.   .  ■  "ii,,.-; 

:E>  o!)  Sono  flati  aia  gran  tempo  i  e  lo  1óao> anche  'Oggidì 
varr  Potentati  di  Buropa  nella  pretenfione  dì  fpcttar  loto 

.  il  gioriofo  titolo  diJledi  Gerufilemme.  Come  fiano- vani 
i  loro  (facciati. diritti.,  e  come  unicametó^cooireoga  cali 
a1  Re  di  Sicilia,  provò  fin  dall'  anno  1 7 1 4.  il  dottiamo  Pa- 
dre Abate  D.  Michele  del  Giudice  1  colui ,  che  e  per  ia  Tua 
vada  dottrina ,  e  per  la  prudenza  oe*  maneggi  fu ,  mentre 
ville ,  e  venerato  da*  Letterati ,  e  avuto  io  grand  ifiìma  Ui- 
raa  l  an. 

che  érta. 

tuo  Mo- 

na! oftra 

libi  luo- 

go ;chi'o 

Uc 

iti  di 

At  alle 

mai  gnor 

D.  dot. 

tric  |uifi- 

tor,  Con- 

citi Me- 

tro. Iella 

fua  Parrocchia  di  S.  Giacomo  fa  bene  unire  le  letterarie  fa. 
tiché  ;  e  Pò  qui  inferita  in  ultimo  luogo  delle  Prole , 

Conchiude  il  Tomo  una  filolòfica  Poefia  full' abita- 
zione de' Pianeti  con  appUufò  nelle  polire  Accademie  re* 
citata  dal  P.  D.  Salvadore  Maria  DiBlafi,  di  cui  fi  è  par- 
lato nel  primo  Tomo;  e  il  Catalogo  de*  principali  Libri 
ftampati  in  Sicilia  nell*  anno  1 752» ,  o  in  quel  torno  ■ 

Nel  feguente  Tomo ,  coi  d*  un  fubito  fi  da  principio , 
darò  la  diftinu  nota  de'  Homi ,  e  Cognomi  de'  Signori 
■  VA  Afr 


C  xvnr  > 

A  fiòciatT-  "«he  ii-'vttmoa.vaQuo^c  di'  giórno  io  gfaenb  ,e 
che  fpero  dover compiere  allora  un  ragionevoJrfeiHDero  . 
Mi  racco  tri  arido,  come  il  Polejo,  perchè  tiji  £iòroinùÀ- 
fìrino  fempre  de' nuovi  Opufcoli  meerefiaoti ,  diVido  di 
quei ,  che  fi  Camperanno ,  agli  A  mori  ,  ò  PofTeditor?  i  fò- 
liii  dieci  corpi  franchi ,  e  facendo  onorati  rnemoria  ,  come 
<joi  fi  è  fatta ,  di chi  geo tilmewe  li  fomniniUia  • 
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DEGLI    OPUSCOLI 

DEL  SECONDO  TOMO. 

L'  JEquj?à  della  Naturane]  di ftribuire. di- r 
verfe  tùniche >  corteccie,  e  cctprimcitfi/ 
a'&ujti  delle  Piapte  .Difterie)  d^GUm--    . 
bwtffe  Oleina  da  Ragsifa  Arciprete  di 

Palo» u.i.     '.  !  •      .   plg.  i. 

De  EcdejUSics  Hiftori*  in  Theojpgìa:  ap«  , 
.  ;  u&oritate,  atquc  ufu  Prsfatio  Fr.Alejfòtdri  '< 
"  de.  Bug»  :  Mcfóaejifir ;Tbe^|i;  jQtfMKÌi  ^ 

Min»;  Coaventualio»  ,•  ;dah»terife*fcj>j&  > 
Cawrtcftfis*     ....<..  :... i.'i  i..v     .      .  -35. 

Difc  wia  Accadeiwco  %m  &  Sfgakrp  di  & 

?  iRofalia  del  P.  Manuello  Cacgfitcgitarat»;  b 
"  tanafr'Cbvftcg*  Wtnjty  b4è$b\^rt*«n5JW& 
Difcocfi»  Accadecùog  UgqqfoitlaSaEftliBp.dtap 
.  •:$.  Rofalia  del  Sigaor.  ,D*V*jtttti*^l^ta 
.  ;  Infermità*»  iftoc£lii^«feltajahltfajgbb:.A  j> 

S»  Maria  la  Nuova.  65. 

Ragionamento  del  Signor  Salvadore  Felice 

Stagno  Medine  fé  ^j^lNafciaiento  dell' 

Ifola  di  Vulcano. '^^'v»  o j. 

Auguftini  Giuffrida  ex  Archiatris  Catanen* 

fìbus  ad  Jofcphum  Ferdinandum  filiunu/ 
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VariqUrum.Pifquifitìo.  123, 

Difcorfo  intòrnoja  acceflìtà  di  formare  una—» 
Storia  '  Ecclcfiaftiea  Perugina  del  P.  D. 
G  tanvangelifta  Di  BlaC  Gaùntfe  f  aiei  mf ♦ 

tàno.'     •      -    -• '     -     ♦  iJ  '    155. 

Difcorfo  fui  ftìoa  Ufo  della  Ragione  fatto 
da  S.  Tornato  d'Aquino  a  benefizio  della 
Teologia  del  Sac.  Dote.  D.  Francesco  Cari 
Pakrtnttaao,  -  1S3 , 

Diflértazìoae  lftorica  lopra  del  Titolo  di  Re 
di  Gcrtifajemàie-,  che  conviene  agli  Re  di 
Sicilia  per  1*  ereditario  diritto,  che  v*  àa- 
ao  del  P.  D.  Michele  del  Giudice  Abate   - 
Cafiaefc.      •  j  M5; 

Difleitaaione  Iftorica  del  Ducato  di  Atonc,*  • 
e  dì  Neopatria  unito  alla  Corona  di  Sici?'  - 

.  Ha  del  Signor  D.  Fraaccfco  Serio  Pater*  • 
mirano  Curato  dcHa  Parrocchiale  Chiefa       • 
di-S.  Giacomo.      <■•  '■  ..'*■■■    H6s* 

Siftcm*  AAMtabonto  per  gli  Abitanti  de^ia- 
aett .  Caazé&'del  P>  D<  Sai  vadore  Mari* 
Di  BiafiCaOeéfe  Palermitano.      *         -■  $09. 

Cacata*  di  Libri  ^rapati io  Sicilia,  •         $ij. 
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L'     E  <^U  I  T  À 

-DELLA  NATURA 

NEL      DISTRIBUIRE 

Diverfe  tuniche ,  corteccie,  e  coprimsnti 
a'  Frutti  delle  Piante  per  corro- 
borazione del  loro  feme. 

DISCORSO 

DI  GIANBATTISTA  ODIERNA 

DA      RAGUSA 


Arciprete  ai  Palma. 
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AlLA  ECCELSO  SIGNOR* 

D.  ROSALIA  TRAINA. 

DI  CARO,  E  TOMASI 

Ducheflà  di  Palma,  e  di  Lampedufa. 


L.  ptobtf ma  fiflgoJarinkno  , 
Voi  ìngegdolameoie   mi 
pone ile  »  quando,  nel  racle 
.Uglio  proUnno  pallaio  di 
ic  ri  degoaltc  col  Signor 
:a  volilo  Sfizio  oci^uidi- 
mio  delle  piJmc,  pei  ivi 
ere  ,  e  multare  Utrertì  frut- 
ti ,  quali  erano  la  .vioraaera  ,  la  Sifira  o  /ìros- 
zana  ,  le  Albicocche  ,.le  Melarancio ,  le  Prugne  , 
A    a  le 


4* 

le  Pefchfc*  le  *$||*Je  Pere  ,  e  l^Aflffdorle ;  che 
in  qucH*  ora  fi  tró vaibao  Ijcn  dature  i  cqs\  tneg- 
tre  ftavatè.  guftando  li  divertì  Tapori ,  e  vedendo 
i  colori ,  e  lo  figure  differenti  (Time  di  quei  frutti , 
ammirando  la  diveifità  delle  feorze,  e  e  opr  unenti, 
co1  qbali  la  Natura  eoo  difav vantaggio  le  avea— > 
venite,  vi  fov  venne  una  difficoltà  di  gran  mo* 
mento  ,  quale  proponendola  in  ragione  di  quelito, 
o  problema  era  tale  :  Donde  fiacche  la  fugace  Na* 

tura  nel  dìff  ecfore  *  c  fi*9^™™*  h  */&*&  *  ?c^ 
corteccie  ,  elcoprimenti  a  dfacrjì  frutti \  non  usò 
quella  patiti  ,  che  ùotoc  Afcdft  £iaffó  Vr'tuttc  le 
cefi  i  tèe  preduce ,  e  favor  dovrebbe  ì  Inipcrocthè 
noifptrjmcntiameft  contrari*  p  ofiervando  *  pfp  al- 
cuni frutti  fc  ne  re  fi  ano'  totatmltite '  ipìudr  *h fio* 
verti  *  come  qui  vegliamo  la  Mara-i  alcuni  cover- 
ti ri V  ma  di  uhfràgtì  tunica  \  tènie  il  fico  i  ibe 
nel  maturar  fi  diviene  lacera  i.coiì  la  Prugna  %e  la 
Pefca  di  una  femplice  ?  e  dìlicata  pellicci uola  vcn~ 
gena  coverti  $  altri  ben  vcfìiii]  dì  grofìa  fiorSTi 
eom'  è  la  Melarancia  ,<  ma  nherfy  e  fievole ,  che  con: 
V  unghie  fi  fende  .  Ma  ve  ne  fona  alcuni  così  forniti 
di  feorze  »  e  duriffima  buccia  ,  che  vi  bi fogna  coh 
f  irgli  tolfafo  per  frangerli .  [Eccola  Mandarla, 
con  un»  dura  fiarza  tfhinfeta ,  fdunr  altra  inìrin  • 
fica  9  ed o fiuta  \  oltreché  il  cibo  dipià  vienveftite 
di  doppia  pelle %  cioè  di  una  ruvida  »  quaVì  Veflrin* 
fica  »  e  l'altra  delicatiffima  quaVi  Pintrinfica .  Pare 
a  V%  S%  che  la  Natura  in  quefta  di/parità  dìfiem^ 

par* 


5 
fritto  H  tòprìmerìti  <?  fruiti  fi  tènia  pianificata  ?  ■ 
Afa  inveto  perche  cotanto  s*  ingegnò  mi  fot  ti  fìtti* 
la  Mandorla  ,  la  Noce  ,  V Avellana  yla  Pigna  %  ed 
oltre  fimi  li ,  e  la/ciò  ignude  la  Mora  ,  la  Corbe** 
zola  ,  la  Fragola  >  e  quafi  ignudo  il  Fico  >  e  rVwa, 
che  cadendo  in  terra  fi gu affano  ,  e  fi  dileguano  ì  E 
però  quanto  a  quel ,  ch'io  pò  fio  capire  ,  fono  per  ere* 
dere }  che  la  Madre  Natura  in  queffe  operazioni 
ad  altro  fine  nonfia  atte  fa  *  che  alla  varietà  dcllt^ 
co  fé  •  Ma  però  defiofapcre  quel)  che  P.S.  come  filo* 
fofo  5  degli  andamenti  della  Natura  Budiofiffimo , 
ne  intende  ,  e  in  ebe  maniera  pefiafeioglierfi  quefìa 
mia  difficoltà. 

Sin  qui  Voi ,  Signora ,  ingegno  fa  mente  aven- 
do difcoifo  3  e  volendo  eh'  io  fcopnflì  il  mia  in*» 
rendimento ,  mentre  io  al  dire  mi  eia  appaceex 
chiaro ,  ecco  per  un  di  fi  orbo  9  che  fuccefle  colaisu 
nella  Terra,  fu  di  bifogno  inficme  col  Signor, Di*» 
ca  che  fi  parti  (Te  ,  e  li  die  fine  al  ragionamento. 

Onde  io  avendo  con  più  maturità  ,  e  cifee» 
fpezione  confederato  gli  andamenti  della  Natura  j 
nel  prefente  difeorio  fono  andato  ifeoprendo  V. 
ugualità  ,  e  Taggiuftamento ,  che  ufa  V  Alma  Na« 
tura  intorno  al  difpenfare  5  e  diftribuire  i  copri* 
menti  a'  frutti  delle  piante  »  Degnatevi  di  pre- 
darmi con  attenzione  l'udito  9  che  fpero  fnodars 
il  problema  3  e  togliere  ogni  difficoltà .  E  per  co-; 
miuciare  da  quel  >  che  Ariftotile  intende  de9  giù* 
(liticati  progredì  della  Natura  >  egli  le  atcribuifee 

• .  •.'.•!*•-        mot* 


I 
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moki  eatotnj  $  dicendo  «be  l'Alma  Natura  molto 
previdente  >  e  Ibi  lecita  in  tutte  le  Tue  operazioni  > 
non  fuol  produrre  cofa  lenza  fi  uè  ;  e  che  ooq  man* 
ca  nelle  cofe  oeceftarie  >  uè  in  quelle  eccede  col. 
foverebio  .  Così  legge  fi  nel  J.  dell'Anim.  al  capo 
45  •  (*)  £*  Natura  non  fa  co/c  invano  >  né  manca* 
alle  co/c  necefiaric  ,  eccetto  eòe  nelle  co/c  di/etto  fé  * 
ci  imper/ette  (b)  :  £>jìcI  %  che  la  Natura  può /are 
con  un  folo  ìj frumento  ,  noi /a  con  due ..  E'1  gran-* 
Teofraito  nel  i.  De  cauffi:  plantarum  (e):  La 
Natura  ftmprc  ha  mira  a  quel  che  fia  ottimo  •  Sic- 
ché non  fi  può  dire»  che  la  Natura  operi  cafual* 
mente  ,  ma  Tempre  eoo  molta  ctrcofpczione  •  E  3 
che  fia  così jveoghi amo  di  grazia,  per  vederlo,  alla 
foluzioo  del  problema  propofto  ,  che  anche  vìcil-> 
meflb  in  campo  da  A  ri  itotele  ,  quantunque  da  lui 
9pn,rifoluto  >  il  quale  nel  r.  De  Pianti:  ai  capo  9« 
così  dice  (</)  i  Anche  de* /rutti  altri  fin  compofti 

di 


(ja)  Ncque  facit/rufira  qui  dpi  am  y  ncque  deficit  in 
ncce fiorii:  »  nifi  in  orbati:  ,  &  impcrfiSìi:. 

(J>)  Jguod  /accrc  potefi  uno  in/Ir  amento  ,  non/a- 
cituuabu:. 

£c)  Natura /entper  id/paBu^  quod  optimum fit. 

\d)  truBuum  quoque  alti  ex  parti  bus  paucis  cane* 

pofiti/unt  ,  alii  ex  multi:  >  ut  oliva  ;  ili*  cnim 

corti cem  babent  ,  #  carnem  %  ft  tefìam  ,  ($  Jc<* 

mcn  :  Q  fruBuum  alii  trìu  ve  lamenta  babent  i 

/emina  vero  omnia  è  duobu:  cor  ti  ci  bus  fitnt. 


1 
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di  poche  fottìi  divi  distolte ,  carne  le  olive ,  h 
quali  anno  /corsa  ,  *  **>w ,  e  gufeio  ,  ed  ambe  fi* 
me  :  *  de  frulli  altri  anno  tre  velami  :  r  /*j//  li 
femi  cattano  di  due  corteccia  *  Enel  capo  J.  (a)r 
Alcuni  frutti  fon  compofìi  di  carne ,  *  rf  e  fio  %  e  di 
grano  ,  carne  fono  le  Pruno  ;  altri  di  caritè*  erra- 
rne »  come  fono  i  Cocomeri  ;  alcuni  di  umore  ,  e  gru* 
udii ,  £w//  ^»*  le  ddelagr anate  ;  altri  ne  II' e/ir  iw 
feto  tono  corteccia  t  e  dentro  corna  ,  come  fono  le 
fame  9  t  le  Pere  j  alcuni  carne  di  fuori ,  ed  ofio 
dentro  ;  Vi  fono  ancora  degli  altri ,  ne  '  quali  tm~ 
mediatamente  fé  gli  produce  il  feme  col  cover  ck 'e , 
del  quale  fon  coverti ,  come  i  Dattili ,  e  la  Man- 
dorla ;  alcuni  non  fon  tali .  Dippià  delle  biade  al* 
tre  fono  nelle flique ,  come  i  grani  della  fava ,  al* 
tri  ne%  coprf menti ,  e  quaficeme  armati ,  come  fio  fi 

ffr*   \ 

^ummmmm  «nmw»,  mmnmnue  M«i#*«w««HHPMpwt«MMMMM 

W  Jguidamfruftuum  fompofiti  funi  ex  carne  ,,  # 
*/fo  >  6"  ^r«w  »  ut.pmua  ì  olii  e  farne ,  $  ^r*» 
jw  »  «r  cucwneres  ;  quidam  ex  burnire %  £?  granita 
ut  melagranata  ;  £T  "#/'  oorticem  font  bubant  % 
corner»  intuì ,  ut  poma  %  pira  ;  quidam  carne  vu> 
forh ,  */  /»/£/ .  Sun/ quoque  alti ,  qui  bus  fi  a* 
tim  femenfit  cum  tegumento  %  quo  operi untur  » 
ut  da&yli ,  0*  amigdala  j  quidam  non  ta/es  fu  ut, 
Itemfrugum  olii  infiliquit  funt  a  -oc luti  fri* 
grana  :  alii  in  tegumenti; ,  tf  «r4tf'  #///»  «X 

nfokm*i^*f&VMri-riì&**rut%  *'4fc 
fì'jhrum  fruBus  ±  quidam  in  cafìs  malli/. 
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ferva  il  grano  dei  frumento  ^  ed  altri  frutti  in  ur- 
ne y  tome  fono  i  Dattili.  ;  altri  come  fé  fa/Fero  rac~ 
thiufi inwoltc  nicchie  .  Ma  con  aver  fatto  tante-* 
diftinzioni  Aditotele ,  non  però  va  fpiegaodo  a 
che  fine  la  Nat  ora  eoa  tanta  differenza  abbia  iòm^ 
miniftrato  a9  frutti  delle  piante  i  coprimene! ,  il 
che  noi  adeflb  andiamo  inveftigando  •  E  prima-* 
dobbiam  fa  pere  ,  che  la  Natura  agente  ,  e  fecon- 
darla ,  qual'  è  produttiva  delle  cote*  ptodtittibiK. 
(e (Tendo  Dio  Natura  naturante,  e  Primo  Agente 3 
altro  non  è  che  una- virtù  compotta  di  tre  facoltà  * 
La  prima  è  fpiritofa,  attraente,  ed  informante,  che 
confitte  nel  feme  ,  che  informa  la  pianta  ,  e  la  fpe- 
cifica  .  La  feconda  facoltà  è  Materiale  *  fc  formai-* 
ritirante  l'alimento  fpecifito  al  feme  *  ed  alla-/ 
pianta ,  e  confitte  nel  Aiolo  della  terra  «  La  tersa 
è  movente  ,  e  corroborante  l'alimento ,  che  viea 
attratto  dalla  materia  comune  r  e  quefta  facoltà: 
confìtte  nella  luce  delSofe  *  che  muove  l'juna  ,e 
l'altra  facoltà  .  Quefte  tre  iàcoltà  fono  cos>  con* 
gionte  ,  e  neceflarie  ,  èhe  non  può  runa  fenzà  V 
altra  operare  ;  anzi  mancandone  una  fola  ,  necef- 
fariamente  ceda  l'operazione .  Or  l' unione  infe- 
parabile  diquede  tre  facoltà  è  quella,  òhe  àòi  con 
un  vocabolo  comune ,  e  noti  tòmo  fogliamo  appel- 
lar Natura  ,  fa  quanto  che  induce  le  cofe  genera* 
bili  al  nafeere  ,  al  crefeere ,  e  le  conduce  allu 
perfezione  j  e  fi  può  dire  Natura  Agente ,  ftcon-» 
da ,  ed  immediata  rifpecto  alle  cofe  generabili  ; 
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tua  rifpetto  al  Sommo  Creatore  la  Natura  fi  può 

dire  efferc  uà'  atto  paffivo  della  Divina  Operar 
ziooe  ;  E  però  la  Natura  ooo  può  errare  oell'cpc* 
rare  ,  eccetto  fia  impedita  per  qualche  accidente  ♦ 
Da  quelle  cofe  premeditate  fi  poflon  cavare  alcu- 
ne confeguenze  ,  che  noi  per  più  chiarezza  della-* 
noftra  foluzione  proporremo  qui  come  (uppofizio* 
ni  verifimtli ,  ed  irrefragabili. 

Supposizione  Prima. 

LA  Natura  Tempre*  tiene  mira  di  adoperarli 
iteli'  ottimo  :  Natura  cairn  fernper  té  Jpe* 
&at9  quod  optimum  ftt •  Così  dille  Teofrafto  nel  i* 
cap.  19.  De  Caujfis  Piantar um .  E  però  tèmpre  in- 
tende la  perfezione  delle  cofe ,  purché  nell'oprare 
non  fia  impedita. 

SuppesizioKB  Seconda, 


LA  Natura  Tempie  intende  di  qualfivogli 
comporto  conservar  la  parte  più  nobile,  pur* 
che  oell'oprare  non  fia  impedita  ;  il  che  intender* 
do  Ariftotele ,  così  diffe  :  Natura  rem  mcliorcm  in 
wulimbut  létit  conflit ucrc  folct ,  nifi  quod  mojut 
impediti. 


B  Svvs 


IO 


Supposizione  Terza» 


IL  Seme  è  la  più  nobile  parte  ,  che  fi  trovi  ia_* 
quatti  voglia  trucco  »  perchè  nel  Teme  fi  con- 
ferva la  fpecie  di  qualunque  pianta  »  e  per  Io  Teme 
il  frutto  ogni  anno  fi  riderà  »  Così  ieggelì  nel  u 
della  Gè  ne  ti  (*)  :  Germogli  la  terra  Vcrba  verdeg- 
giante y  e  ciré  facci  a  il  few  e  ;  e  germogli  il  Icona 
pomi/era  »  eie  /accia  il  frutta  conferme  al  fuoge* 
nere ,  il  fé  me  del  quale  fia  in  fé /le fio  /òpra  la  ter* 
ra .  Ed  Arinotele  nel  3.  de  gcn.  /tnim.  (b):  II 
fé  me  è  quello^  dui  quale  un*  altro  ;  il  f tutta  quel  the 
dal  /ime  deriva  ;  imperciocché  il  frutto  è  quello  % 
che  da  altronde- de  ri  va  f  cioè  dal  fé  me* 

Supposizione    Qjj  a  r  t  a. 

LÀ  providentiffima  Natura  Tempre  intende-* 
nella  produzione  del  frutto  riparare  ,  e  con» 
servare  il  feme  *  come  parte  principaliffinia  >  nel 

rae- 


Qai)  Germìnct  terra  berbam  vìrentem^  &  fatìentem 
Jcmcn  >  #  lignum  pomi  forum ,  facient  frucìum 
juxta  genut  fuum  y  cujas  femen  in  fernet  ip/o  Jit 
fuper  tcrram. 

(£)  'Seme»)  ex  qua  ali  uà  i  fruBut  eff>  quai  ex 


II 

meglio  ch'ella  può.  Quindi  ditte  Ariftotcle  (a):  Il 
firn*  y  SI  frutte  tra  di  loro  differì feono  nella  ragione 
di  pia  primole  di  pò  fieri  orci  perchè  il  frutto  è  par* 
te  pofteriore  ordinata  in  grazia  del  Cerne  9  come** 
più  primo  •  11  che  anche  conoscendo  egli  nel  7# 
della  Politica ,  così  ditte  (b)  z  Quella  cofa%  ih*  è 
ignobile ,  fempre  ì  in  grazia  della  pia  nobiltà  « 
E  Galeno  con  più  chiarezza  nel  cap.  17*  de  itti* 
liupartium  (e)  :  La  Natura  tollota  quel  >cb"è  me* 
glia,  nel  prefondo  >  e  quel ,  che  non  è  principale  %  neh 
la  fupcrficiè* 

Supposizione  (Quinta. 

LA  Natura  intende  produrre  i  frutti  in  cibo  » 
ed  alimento  degli  animali  ;  e  però  feconda 
che  diverte  ,  e  diftcreniiflime  fono  le  fpecie  degli 
animali ,  di  ver  fé  ancora  *  e  ditte  rentiflime  fono  le 
fpecie  de"  frutti ,  che  prodotte  la  Natura  *  affla* 
che  tutti  gli  animanti  volatili ,  terrcttri  ,  e  rettili 
fi  potettero  cibare  ,  e  nutrire  ,  fecondo  che  la  loro 
diverta  compleflìone  ricerca  .  il  che  parmi ,  eh 

fi    a.  Teo- 


■m 


{a)  Sctncn ,  #  fruBas  inter  fé  dìjfcrunt  primfo\ 

tu ,  pofferiorif/ue  rutene. 
{b}  Deteriut  femper  eff  nobiliari s  gratta, 
(£)  Natura  in  profondo  id  ,   quid  meli  ai  c/i  ». 

collocata  quod  non  pracipuum  vero  in  fuper- 
Jkie% 
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Teofrafto  vada  accennando ,  méntre  dice  nel  cap. 
il.  del  i.  lib.  (a)  La  concezione*  e  maturità  del 
frutto  alcuna  fifa  delle  polpe  »  altra  dc%  fimi ,  € 
di  quelle  alcuna  viene  accommodata  in  cibo  del? uo- 
mo ,  ed  altra  alla  generazione ,  ed  alla  perpetuità 
degli  alberi  appartiene . 

Ora  ammette  quelle  fuppoGzioni ,  come  ve* 
fiffirne ,  e  conceffo ,  che  la  più  nobile  parte  del 
frutto  fia  il  Teme  fecondo  la  terza  fuppofizione  ,  e 
che  la  Natura  vada  collocando  il  feme  nel  miglior 
luogo  ,  e  nel  profondo  fecondo  il  tenore  della—* 
quarta  fuppofizione ,  e  che  in  cuftodia  del  feme  la 
Natura  fiati  ingegnata  produrre  il  comporto  del 
frutto  ,  fecondo  il  tenore  della  feconda  >  e  terza 
fuppofizione  ;  non  farà  difficile  da  quelle  pre~ 
xnefleeaxar  la  conclusone  *  cioè  la  refbluzione~» 
del  noftro  problema  >  qual  farà  la  feguente: 

Conclusione  Prima, 

L*  Alma  Natura  nella  produzione  de9  frutti 
principalmente  intende  di  collocare  il  feme 
nel  tòiglior  luogo ,  e  di  ricoprirlo ,  e  fortificarlo 
al  meglio  che  può ,  coprendolo ,  e  vedendolo 

fuf- 


{a)  ConcoBiùftcm  aliam  pulparum ,  alìam  fimi* 
*  num  epe  5  &  earum  alterarti  ad  ci  bum  borni  nix 
accommodatam ,  alteram  ad  generati 0 ne m ,  per- 
petui totem  fuc  arborum  pertinere  • 


1$ 

fufficienza  fecondò  la  qualità ,  figura ,  e  grandez . 
za  di  quello  ;  e  io  quella  operazione  fi  rende  fetn- 
pre  zelanti  (lima. 


Conclusione  Seconda. 


j 


SEcondariamcnte  la  (ieflfa  providentiffima  Na- 
tura intende  produrre  qualfivoglia  frutto  in 
cibo ,  ed  allineato  dell'  Uomo ,  ed  accora  di  tut- 
ti gli  animali ,  così  terreftri ,  come  volatili ,  ir* 
rettili ,  e  rettili ,  accommodando  la  divertita  de* 
frutti  %  e  adattando  la  loro  grandezza ,  e  difpofi- 
zione  alla  differeotiffima  loro  natura  ,  collo  fpeci- 
ficare  il  gufto ,  e  fapore  de*  frutti ,  fecondo  1'  ap* 
pctito  fpecifico  di  quelli» 

Vbrificazionb  della  Conclusione. 

E  Per  certo  non  per  altro  il  prodotto  delle-* 
piante  vien  detto /ruftut ,  ed  i  lèmi  diconfi 
firu&cs  nellr  idioma  latino  ,  nomi  derivati  dal  ver» 
bofruor  »  che  neir  idioma  italiano  vale  fruirci , 
eccetto  arfin  di  lignificarci  9  che  di  quelli  tutti  gli 
animali  fi  fruifeono  in  cibo,  ed  alimento  della  loro 
vita  •  Il  che  fi  verifica  da  quel ,  che  lo  (tetto  Dio 
Creatore  comandò  ad  Adamo ,  dicendogli  (a)  :  Di 

tatti 


(#)  Ex  omni  lign*  Par  adi ft  comedi  ;  de  Ugno  vero. 
Jiieutifi  foni ,  C  *w#  ne  comedas. 


y 


\ 
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tutti  i  fratti  del  Paratifo  pofcolati*  ma  del  frutto 

dette  fetenza  del  èene*  t  del  male  non  enfiare .  E, 
.giacché  l'cipcrìenza  cidimoftra  ,  che  *  ficcane^ 
gli  animali  bruti  fono  era  di  loro  di  fpecie  ditto» 
rcntUfirae  *  così  ancora  appettiamo  frutti  ^  <** 
cibi  differenti;  Che  però  XzFUedota%  chechia* 
mafi  Beccafico  dai  beccare  ,  e  pafcolarfi  del  Fi- 
co ,  vien  da  Marziale  Del  decimoterzo  fuo  li* 
bro  introdotta  a  ragionar  di  (eftefla  in  quella-* 
maniera  z 


Cum  me  ficus  alai ,  tum  pafear  duleibue  uvh<> 
Cur  potiui  nomen  non  dedit  uva  inibii 

Mentf  io  di  fichi  ancor  mi  palco,  e  d'uva* 
Perchè  il  fico  mi  die  ne  me,  e  non  l'uva? 

così  ancora  diverti  animali  appetiscono  diverti 
frutti»  lì  porco  anela  la  ghianda»  la  colomba  il 
fefàmo  *  al  cardellino  piace  il  Teme  dell'urtici , 
e  del  canape ,  *  così  a  diverti  uccellini  diverti 
granelli ,  e  frutti  *  £  perchè  alcuni  animali  col* 
la  durezza  del  dente  *  e  del  becco  poffono  facii- 
mente  rompere  ilnocciuoloduriffimo  del  fernet  ; 
«d  altri  pel  coutrario  per  molta  tenerezza  del  den« 
te  »  o  {lei  becco  non  vagiiono  a  rompere  l'ofiuto 
nocciuolo  ;  la  fagaciffima  Natura  dovendo  prove* 
dere  a  tutti  gli  animanti  fi  è  adattata  di  accora* 
ire  diverti  frutti  fecondo  U  ncceflità  di  poterti 

eia* 
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ciafcuno  animale  cibare  f  ed  alimentare»  atreo* 

done  prodotto  alcuni  morbidi ,  e  piccoli  y  altre 
carnofi»  e  teneri ,  ed  altri  duri*  E  per  difen- 
dere alla  fpecialità ,  fi  compiacque  la  Natura  di. 
produrre  un  frutto  >  che  fi  rendeffe  dilettevole-/  % 
e  foave  cibo  non  fola  mente  al  gufto  dell'  uomo  * 
ma  di  mottillimi  animali ,  quaP  è  il  Fico ,  frutta 
morbido  ,e  ioaviffimo.  Quefto  nobililfimo  frutto* 
eh9  effondo  di  figura  globo  fa  y  e  dì  grandezze  ,  e~> 
colori  differenti  tra  il  nero  *  e  '1  verde  >  fecondo 
diverte  fpecie  fubalternate  ,  fi  rende  al  gufto  foa- 
vidimo  i  vien  da  una  femphee  9  e  carnofa  tunica—* 
coverto  ys\  tenera ,  e  fragile  ,  che  fovente  nel  ma- 
turar fi  fpontaneam?nte  U  tende  %  e  divien  lacera  ♦ 
La  foftanza  intrinfeca  è  camola*  e  morbidiflima  * 
ben  (compartita  in  più  di  1500*  mufcoliai  Ornili  & 
quelli  della  Moracelfa ,  ma  più  lunghetti  >  che*» 
tirando  l'origine  dalla  carnofa  pelle  y   tendono 
verfo  il  centro  *  laiciando  ivi  nel  mezzo  un  feno 
vacuo;  Ceche  quantunque  quella  numerosa  di 
mufcolint  vada,  erettamente  congtonta  »  nuli  adi- 
mena  nclPcftrcmità  intrinfeca  campeggia  il  feme  > 
che  ancora  è  fècoadiflìmo  9  e  le  ne  ftà  involto  nel* 
l'ultimo  di  qurfti  tenuiffimi  raufcolini  pieni  ,  e-* 
circondati  di  fucca  ammelato  ,  efòaviffimo.  la% 
che  fui  curiofa  ,  numerai  in  un  fot  Fico  predò  a-* 
5000*  mufcolini  ;  ma  non  tutti  divengono»  del  (e* 
me  dotati  »  e  fotaoiente  quelli ,,  che  fpuntano  nel 
feno  vacuo  iTac inetto  del  feme  ècosimimijto,.  e 
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tenue ,  che  non  eccede  la  decima  parte  della-* 
grandezza  del  mufcolino  ;  quello  quantunque  fia 
duro ,  ed  ofluto  nocciuolo  fi  rende  infenfibile  al 
tatto  ,  e  però  non  impedifce  la  foavità  del  gufto  . 
Eccovi  che  Palma  Natura  avendo  formato  il  Fica 
morbidiflìmo  frutto  in  cibo  foavifiìmo  dell'  uomo  * 
e  di  moki  animali ,  ha  riporto  il  Cerne  di  quello 
induftriofamente  nella  più  nobile  parte  ,  ed  ivi  re* 
iòlo  copiofiflimo  s  con  averlo  collocato  io  uà  fot* 
tilifiimo  5  e  durifllmo  acinetto  ;  ficchè  non  facil* 
mente  pati  (e a  ingiuria  neUs  effer  compreffo ,  o  ia* 
fieme  coi  frutto  divorato .  Alla  conformità  del 
feme  del  Fico  v'è  quello  della  Moracelfa.  Quello 
frutto  ,  che  vien  difilato  in  due  fpecie  ,  cioè  di 
bianco  ,  e  nero  fanguigno ,  effendo  delicatUfimo  » 
e  vinoib ,  fi  rende  affatto  ignudo  ,  sì  che  al  fem^ 
pi  ice  tatto  ,  per  poco  che  vien  compre  flb  ,  o  ca* 
dendo  in  terra  fi  dilegua  ;  quello  frutto  minutiffr" 
mo  al  pari  del  grano  dell'uva  tiene  figura  di  pina» 
cioè  di  globo  alquanto  acuminato  »  o  fia  di  figa* 
ra  attoria  >  e  vien  coft  rutto  di  muicolini  dclicatif- 
fimi ,  che  non  eccedono  il  numero  centenario  ,  ti* 
rando  Torigiae  dalla  fu  danza  del  pedicolo  inter- 
no ,  formano  in  una  mafia  la  fuftanza  ^  la  figura ,  e 
la  grandezza  del  frutto  ;  ed  effendo  pieni  di  urna* 
re ,  ciafeun  mufcolino  vien  chiedo  da  un  fottiliffi- 
mo ,  ed  invifibil  velo:  ed  ogni  mufcolino  contie- 
ne ia  fé  un'  acinetto  durifllmo  ,  nel  quale  vi  fi 
afeonde  il  feme  dilicatifilmo.  Quinci  fia  che  Faci; 
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netto  del  feme  pereffcre  mioutUfimó,  coficchè  non 
impedtfce  il  gufto  »  del  dileguai  fi  il  frutto  non_» 
patifce.'iflgiuria. ,  .celi'  ifìeflà  maniera ,  che  accade 
•1  fome  dei  Fico  ;  quantunque  l'aeinetto<  della—» 
ttfora&agaigna.  6*.  molto  maggiore:  di  quello  del 
Fico .  Vieti  l*Uv«i*  frutto  cosi  nobile  »  come  gra» . 
tiifimo*  ed  utiliffimo  ;  pende  dal  palmite  della  vi* 
te  un  racemo *  che  in  fé  contiene  innumerabili 
granelli  d' uv/i ,  ciafcun  rotondo $  o  di  figura  ova- 
le.; il  color  ài  quefìi  granelli,  fuolectfere  verde-» 
chiaro  a  violato  »  o  rubicondo ,  fecondo  diver-/ 
(è  fpecie  fubalfernate  ;  e  ciafcun  di  elfi  vico;.* 
fempre  chiufo ,  (.  efiendo  già  ripieno  di  fufionza 
vÀP.ofa  )  e  terminato  da  una  fottile ,  e  cartilagi- 
noia  pejticgiuola  »  che  derivando  dal  pedicolo, 
copre  ittita  la  fuftanza  del  frutto .  La  midolla  del 
■pedice  iuolo  fnbcntrandd  nel  granello  »  gli  fomjaai- 
uiftra  l 'muore  »  e'oudrijce  il  feme*  che  giace  nei 
mezzo  racehiufò  in  un  4uriffimQ,aqiaettQ  ;  k»; cia- 
feun gjanejlq.d'uva  G  coa%  vane.  *aQ«  dot  »  ed  al 
fommo  tre  acinetti  ;  la  grandezza  di.- quelli  è -pò* 
co  inferiore  a  quella  del  grane  fiujft£&to*ieU&£fc 
gura  è  quafi  firaije  :  non$  iptQndak»  maifeifetMi* 
non  è  egualmente  dilunga*?  ^  0?a;lft»€fiaiiul^ria> 
cip'io ,  e  larga  nella  fommttà  >  e  fon  cailjdttrfcquei 
Ih  acini- d*  uva  .,  ne»', quali  viene  ,afcoft)  il  diligat^ 
feme  ,  che  nell'  effer  l'uva  compresa  nel  tonchio,, 
non  patirono  jqgiuc,ja,9  ma  qe  reftano  faldi  ',  ed 
iutieri ,  ;  Ecco  vi  dunque  eoajfj&fen^deir.n.yaj»;» 
,  '.  "  "  "     C  .         frut- 
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fiotto  delicatiflSmo  »  e  vraofa ,  vlen  coftodito  afe* 
baftaoza  dalla  Natura  •  Bv vi  la  Melagraaata~» 
frutto  reale ;.,  e  fpccioG  (lìmo  ;  la  Aia  figura-  è  ro* 
tonda ,  e  in  graadezza  uguale  alla  Melarancia^  ; 
qucfto  beliiflìmo  frutto  vieo  coverto  da  mia  (cor* 
za  graffetta  ,  erdenfa  ,  non  però  molto  tenace**  » 
ma  inutile  ,  che  attaccata  al  pedicoìo  circonda  ,  e 
(iringe  tutto  il  frutto  ,  formando  nella  fommità 
una  picciola  corona  divifa  in  fette  ,  ovvero  otta 
merli  •  Qucfto  bcliiffimo  frutto  viefl  detto  Mela* 
gradata  ,  cioè  Pomagranau  ,  per  eQer  già  ripieno 
di  granèlli  rubicondi  y  t\  che  rapprefentano  tanti 
rubini  di  figura  limile  al  grano  del  miglio,  c> 
quafi  eguali  a  quelli  in  grandezza ,  pieni  di  otab» 
re  vinofo ^come  Sgranelli  bell'uva  ,  uafyatcatt^ 
ài  >  che  dal  di  fuori  fi  feorge  l'acino  del  (Vaie  ,  che 
giace  nel  mezzo  di  queir  umore  ,  Neil'  opera  di 
qttefto  frutto  regio  la  fagàciffima  Natuta  li  rende 
mólta  accorta  ,  avendo  cangiati  citcérpe&ltaKL* 
ditifo  il  concavo  diquefto  globo  indivérffe  cel- 
lula 9  {puntando  dalla  fu&aftza  delfa  ftot 22  con-» 
egtfal  intervallo  ft  tee  paréri ,  ineiaicuaffrde'  quali 
dàunltfto  i  e  l'altro  fi  nudtifeoao  feiTant  a  granelli 
5Y  accoriciatoerite  difpéfti ,  come  ne!  nliglìo ,  e  fa- 
cendo óna-figuta  trilatera»  vengono  daunà  cattila- 
grac  tenciiflìróa  a  guifa  di  cortina  diUefa  coverti  j 
qOtÉe cartilagini  derivando  da!  mezzo,  che  fpun*» 
nknéo  dalla  fuftanza  del  pedicolo  agili  fa  di  uql-> 
cBtndfo  j  fi  epngionge  coir  intero*  (Manza  del- 
la 
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la  corona ,  e  (tendendo  (ette  cartilagini  infoi  la* 
feralmente  alla  feoraa  $  copre  tutee  ,  e  ckfcuna  di 
quelle  fette  unioni  di  granelli  >  effe  odo  vene  cin- 
que intorno  alla  baie  del  cilindro ,  funtltnente  d* 
altrettante  cortine  cartilaginofe  coverte  •  In  iut« 
to  il  fratto  fi  contengono  dodeci  dalli ,  cioè  eia* 
que  pedimcntaìi  ,  che  conGftono  nelT  infimo  (eoa 
intorno  al  pedicolo  ,  e  fette  collaterali  legate  al 
dodo  della  fcorza  ,  e.  feiccnto  granelli*  in  ciafebe* 
dono  de'quali  v*  è  l'acinetto  di  figura  bislunga  * 
ch'effendo  afufficteoza  duro,  racchiude  inibii 
feme  9  in  grazia  del  quale  vien  prodotta  tutta  la 
mafia  del  frutto  :  Eccovi  dunque  come  il  fernet 
della  Melagranata Te  ne  tìk  ben  cuftodito,  eflcodo 
rtpoftoititl  più  nobile,  e  riguardevole  fenadi  tue* 
tò  il  frutto  »  Non.  è  -cosi  duro  il  nocciùolo  delia 
Poroegranata  »  come  quello  dell'  uva  ;  impeeoc* 
che  queflo  vien  collocato  in  feno  pie  profondo ,  e 
fecondità»,  che  non  -è  quello  -deh'  uva  .  Evvi  la 
Melarancia  frutto  pregiai tf&cna*  xhe  noa  per  afc 
aro  là  Natura  neH1  dUrinfeeo  tinfc  di  colar  d'orò, 
che  per  accennarci  il  graa  pregio  della  fua&coi* 
tà;  egli  è  ripieno  di  fu  danza  acquofa  ,  e  vinofa  , 
che  confitte  in  più  di  due  nula  m  alcol  ini  fimili  a 
quelli  dei  Fico,  ma  bensì  maggiori  ;  e  tutta  la 
fufttoza  del  frutto  viene  (compartita  or  cinque» 
in  fette  9  infino  ad  undici  ventricoli  cartilaginofi  , 
che  fi  oongiungono  in  uno  ,  formando  un  globo  fi» 
mile  ad  uà  Ecpomckme  9  ma  in  grandezza  affai 
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minore  «  Quefto  frutto  viea  chtufo  da  una  (corife 
caroofa  ,  ma  inutile  al  cibo  ;  dentro  la  fuftanza  vi 
viene  (compartita  da  cinque  infino  ad  undici  ter* 
ragli  *  come  abbi  ara  di  (òpra  accennato  ,  che  adu  • 
nati  infieme  fecondo  l'altezza  della  Poma  (eparati 
già  dalla  feorza  fpugnofa  tirano  l'origine  ,  e  l'ali-; 
mento  dal  pedicolo  ,  al  quale  per  la  pelliccinola» 
cartilaginofa  ,  che  gli  ftringe  ,  vengono  attaccati. 
Or  ciafeuno  di  quefti  ferragli  ,  6  ventricoli ,  che 
vogliamo  appellargli ,  contiene  in  fé  ,  ;c  fomenta 
la  fu  danza  vinofa  ,  ed  acida  ,  che  viea  di  vi  fa  in—» 
ciafeun  ventricolo  in  più  di  duecento  mufeotini 
dilicatiflìmi ,  ma  bene  (ciò) ti. L'uno  dall'altro  ,  che 
eficodo  attaccati  per  un  (baile  nervetto  al  dòrfo 
del  ventricolo ,  da  quello  (tao  tirano  V  aliménto  t 
FralqueAi  vien  mefcolatoilnocciuolodel  fenie  di 
numero  ternario ,,  o  quaternario ,  infino  al  (ette* 
nario  in  ciafeun  ventricolo  di  figura  Amile  al  gta* 
nodeir  orgio ,  ma  bensì  maggior  di  quello  ;  xan* 
fòrvaqdofi  ilulèrpc  nella  durezza  :  di  quello:.  Né 
diflimilmen te  viene  adattato:  il  Teme  irate  polpe^ 
dilicatiifime  de1  mufcolini  nel  Limone  ,  Limoneti* 
lo ,  e  Cedro  ,  e  in  tutte  le  fpecie  loro  ,  eccetto 
che  in  quelli  la  feorza ,  e  maggiormente  nel  Ce* 
dro  fi  rende  pingue ,  paftofa ,  e  comeftibik .  :  Par* 
mi  9  o  prudentiffima  Signora  ,  di  avere  foodato 
tutte  le  difficoltà  ,  che  v' inforiero  in  mente  nel 
volere  intendere ,  e  capire  i  progredì  della  fagaco 
Matura  nel  diftribuire  i  coprimeli  af  frutti  in-* 
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cisftodia  dei  Cerne  lolla  dovuta  parità ,  cd-pgua-ì 
.gliaoza  :  ficchè  regolandovi  •  da  quelle  ragioni 
premeditate  potrete  facilmente  rifolverc  tutte  le 
difficoltà ,  che  intorno  a queftajnattria  felepo* 
tcebbono  rincontrare*.  E  in  veso^aitra  boa  ve  ne 
potrebbe  effere ,  eccetto  forte  nel  diiceraece  là 
difparità,  che  fi  attende  tra  la  Mandorla,  e  la 
Prqgna»>jia  la  Noce ,  e  la  Pefca  ,©  l' Albicocca , 
tra  riVtNUida»  e  la  Ciriegìa ,  tra  la  Pina, VI  Dat- 
tilo v  E4  jn  uno  il  fenfa  «ipugtfa  nel  capir* ,-  che 
tra  quefti  .vi  fia  parità  ;  imperciocché  chi  non  ve* 
de, che  J»  Natura  fia  (lata  prodiga  nel  coprire  la 
Mandorla  ,ìa  Noce  ,  l'Avellana ,  la  Caftagna ,  e 
la  Pinati  doppia  »$  sVgrofla  feorzadu^ffima»  e& 
feado  ella;  fiata  fcwfa ,  ed  avariffima  nei  vcliire  la 
Prugna  »  *aSifiegla:,  la  Pefca  VV  Albicocca ,  e  *1 
Pattilo  >  Aejfoe  quefti  maturandoti  aelcafcare  io 
terra ,  fi  guadano  ,  e  fi  dileguano  J  e  quelli  fé  aej* 
reflano  nella  loro  corteccia' Ulcfi,  e  ben  corrpbo* 
tati  l  Cosi  cei&o  potrebbe  querela/fi  della  Natwr 
ra ,  che  avendo  mira  'folameate  ali»  ffetteicome*' 
ftibik  de)  frutto  >  bob  acteodefo  alht  confcr  vago- 
ne del  fcmc.  Che  però  bifogaa  fcmp«;<  rmk  issar,  la 
mente  al  tenore  della  fetomi* ,  e  ter**  fiipppfì4ioi 
o©  i  affinchè  intenda:*  Ja  Natura  ahra  mtsa  nota> 
avere.,  ehcj'cffcrc  jnteoia  aoonfervare.  la  patte 
più  nobile ,  e  principali/lima  nel  frutto ,  qua!'  è:  il 
feme>  mediante  il  quale,  fi  moltiplica  t%di«i4uo» 

e  fi<oofervA  la  jpcciè*  £  perfrthi  nati  u*o>:>  che 

rtfjpct- 


SI 

rifpctto  af  Cerne  cosi  la  Prugoav,  come  la  Mandor- 
la ,  così  l'Albicocca ,  come  la  Noce  >  coi)  la  Ci* 
riegia ,  come  l' Avellana ,  e  parziatmeate  coli  il 
Dittila,  come  la  Pina  fono  tutti  fomiti  didop* 
piovcoprimeoto-con  uguaglianza-mirabile?  Imper* 
ciocché',  «tìmàòealfì^ofretfva  ,  mcntreaucfti fiot- 
ti fono  ice  ibi ,  ed  immaturi ,  parimente  la  Pfugaa, 
come  la  Mandorla  ,  co*V  la  Pelea ,  come  Jt- Woce 
fono  ioftixc  di  «na&orza  verde ,  cdadMbn  «H* 
c&iofeco  ;>  e  neW  intftofeco  fono  dolale  di  «ut 
cfluta  feorza,  che  con  tiene  in  fé  il  fernet  Or,  tota* 
tre  il  feme  nel  centro  del  frutto  fé  ne^iace  imma- 
turo ,  eCTeodo  la  fuftanza  di  quello  cruda  in  ferma 
d tumore  ^  e  mentre  il  nocciuolo ,  che»  cóntienev 
quella  dilitttiiMa  fuilaoza ,  dtv&n'tentffoj  e^fta- 
giteyla  fagaefflìma  Natura  KbJrtcóètifco  attuo 
duro  veftimcnto ,  <jual'  è  la  feorza  ehtìa&oa ,  che 
aella  Mandorla  fi  rende  comcAibtte,  e  al  guilo  di- 
lettevole »  Ma  qtaodo. maturandoli  il  (era*,  il 
««eciuoibs^iadurifee, e  accade  A?dt>,  ficchi  pad 
bea  difendere'  il  feme ,  laiagaciffima  Natura  gli 
soglie  la  ftorza  eftriofòca ,  come  fovercéwa ,  ed 
inutile  j -e  come  fi  fpertmenca  nella  Mandorla,  nel* 
la  Noce ,  noli'  AyeUaa*>v  e  nella  £5aAagaa ,  quella 
ipoooceameate-  fi  apre ,  fi  fènde  ,  ecafof  V  ovcro 
rimette  via  da  fe  il  nocciuolo.  Ma  non  così  ntlU 
Prugna ,  nella  Pelea,  nell'Albicocca ,  nella  Cirie* 
già,  ed  in  Amili  fitteci;  imperciocché  in  voce  di 
difièccaffi  r«AriaJèea  {poi aa^  quivi  fi  ammoiWft*  * 

edi« 


e  divioticibo.GiÉviflàiMrtigdfto;  ficehè.  in  quella 
di5ér enee  maniera  it  ftoflà  (cor za  élfaaalèca.fiire«« 
de  ancora  inutile  alta  protezione  del  fctne  »  quan* 
tooque  paffi  in  cibo,ed  alimento  dell'tibaK^ed  altri 
ani  diali  •  Oh  Dio  fap«entU1ìmori> òbrNatura  iaga^ 
affinai  Con^uant»  aggi  ulta tneirtci  proceda  nclie 
fue  operazioni  !  Perchè  dunque  ,  dirette  »  la  Ma- 
dre Natura  non  rende  parimente  comeffibili  lo 
icone  della  Mandorla  *  detta  Noce» dell'Avella* 
aa  »  della  Caftagnac*  eidclh  Pigna  »  come  quello^ 
della  Prugna i  dèlia  Ciliegia  ,  dell'  Albicocca  , 
dell*  Pefca  »  e  del  Dattilo  e  A  che  fide  qtartte  le 
/ende  al  goflo  /òavifiìme  ,  e  quelle  inutili,  edir 
fpiacevoii?.  Non  ad altra. fine,  ■che per  nnnam» 
mettete  drfpatna  ne*  fratti  V-e  parzialità  i  impera 
ciocché .  ove  il  ft  me  no»  fk  ienóV<at ta af  cibai  ><-» 
nutrimento  degli  animali ,  ivi  in  quei  frutti  1» 
Natura  provede  colla  feftanza  della  parte  eftria- 
loca  »  tendendola  atta  al"  cibo ,  ed  alimento  ydome 
ha fatto aeHa  Prwg*aV  netti"  Albicocca ,'  ttìeila*n> 
Ica-  %  nella  Ciriegia ,  e  nel  Dattilo  *  ne'qàattimtti 
la  fuflanza  del  teme  fi  rende  imitile  al  cibo  j  ma 
nella  Mandorla  »  nella  Noce ,  nell'Avellana ,  nel* 
la  Caftagna  ^netta-Pina  ,  in  cui  it/ttaepaflàf  fc» 
alimcntc»,*iCÌborfoavilCroo^  i  ri  quefltta>  reatine* 
tire  fa  parte  eftrib&ca  ^  qpafte-  la  ftoczaifteriiinr,, 
c^on  rat  vJce*devoledifaarità  la  Natura  fi  èfefa 
io quefte  operazioni gi^ificacillÌBM.  Oh  gran  Sa» 
«amento»  della  Divina  Sapienza  t  Vedro  quante* 
.1-.  *"        imi* 
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è  mirabile  Itaprar  dalla  Natura!  Vedete  con  quan« 

u  uguaglianza  fotnminiftra  le  ine  operazioni  nello 

fletto  tempo  *  del  maturarti  i  frutti  delle  pianto  * 

nedire  T  ettrinfeca  fuftanza  della  Progna  ,  della 

Pelea ,  dell9  Albicocca  9  della  Ciricgia,*  del-Dat* 

tifo  fi  ammolliteci  e  fi  coavene  inxibo  *  ed  ali* 

-mento  ipaviffimo  ;  l'iftefla  nella  Mandorla  ,  nella 

^HqqC  ,  nelTA vellana ,  nellajGaftagna  ,  e  nella  Pina 

-fi  apre  ÌfmM$aeam6nte,  fi  diflecca,  è  fi  rende  al  ci* 

b*  inutile»  recando  negli  uni^e.npgli  altri  fratti  il 

nctxinoloduro  ,  in cuftodia  dei  teme  e  ma  in  vece 

dell' vftrinfeca  fullaniu  in  tjucfti  frutti  di  gròtta 

buccia  cede  in  cibo  lo  fletto  (eroe  ,  ettendo  grotto  , 

e  pingue,  idosto  cibo,  ed  alimento  degli  animanti. 

«Similmente  accada  nella.  Melagrana**,  e  nella  Me* 

4araKcia<^ndlc.qualt^l9intrinfeca  fuftanza  pattando 

in  cibale  nutrimento,  la  feorza  fi  rende  inutile.  Da 

quelle  coic  premette »  o  NobilifGma  Signora ,  pò* 

uà.  cavar  lene  una  gran  confeguenza »  j&maflivair- 

«cfiragabilp  *  quale  fi  potrà  formare  dnjjucfta  ma* 

0tera*£ra&  .  •  .  ' 

<        >  C.O  NCL  If  81  OKB* 
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IH  qualunque  fratto  il  feme  fi  rende  attp  (cibo  al 
■  naciimento  9  il  refiduo  di  qué  fruuo  fi  tende 
inutile;;  Ed  in  qualunque  il.  feme  fi  rende  inolile  al 
cibo,  ed  alimento  ;  in  quello  la  foftaasa  eftrinfeca  * 
che  contiene  il  ooeciuolo  del  lime ,  pafla  in  cibo , 

ed  alimento,  y  .    ,       ..■,.••».•■«.      *:..!>  . 
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■IJajdu*  pottJGmum  rei  intra* 
dendis  artiboi  faccre  folcivi,  ut 
ad  feve/iora  litierarum  fludia 
r-gues  Adolefceoiium  animi 
alactuiseuittisur,diga«ue»- 
ruodem  amun),aiqoc  uius  cuoi 
guaditi)  voluptatc  conjunftus; 
utraque  iiaficmitu,  auc  ego 
felter  ,  cura  ecckfiaflicar  hiitotii-  dilferrasioot» 
bus* oonde»a:<fun6,wtueiniaro,  tufi  Tteotogiaiplì 
TkjtìtMti  iBÌhi,<crot~cjafàeni  xxplicaiicfcc  :hUturwB 
pftwlncia-eft  demandata  ,  defranram  crité  me» 
tuafli .  £i«aim  dignicaiis  ratio ,  qufc  abauciori» 
KRe  proBci  fi-tour, ,  habeódaétt.»  nitiil  ed  protetta 
facra  Hiftotiaptaflaiuius ,  qu-r.fi  sòclfet ,  div..**« 
foffl  Knumtra&aucV  ufopara  odila  eìToi  :  Sì  vena 
ufus ,  «qucadjanoaca  Qjcr3eocur ,  q j'd-t  re  fu* 
magie  effe  Thwlogus  iaielligat ,  «queaaiiièam 
ionia  ia  Beck^a^oftwwh,  ok  qua;  unii'oiiiaiajpe-: 
Da  ne 


9* 

ne  (ibi  argumenta  ducantur  ?  Si  animi  tandem-/ 
obietta t io  qua?  ritefr  ,  «nulla  unquatgp  nec  liquidici  , 
nec  qberidr  voluptas  ed  4  qua?  fit  cum  jucvnditate 
ecclefiaftica:  Hiftoria  ulto:  modo  comparando*  • 
Haec  autetn  nihil  quicquatn  dubito  ,  quia  vobia 
perfpeftiflima  Gut  ;  mihique  ideo,  fupervacancum 
hac  de  re  apudjlottos  viros  difle  rendi  *  Vèrum-^ 
quandoquidem  imprudens  -  qusdam  ,  ne  dicami 
perverfa ,  atque  abfurda  in  hifee  ftudiis  opinio 
aliquorum  menti  bus  corriprehenfa  eft ,  qui  nimi* 
rum  ita  exiftiraàfe  videotur ,  tùtutù  hoc  txpcftfè» 
àx  in  communi  bus  fugge  fi is  ecclefiaftica;  hi  (lori* 
munus  ctiofum  effe,  &  redundans  rautùui  ad 
iScholae  pompata  ,  non  vero  ad  oeccffitateai  ac» 
commodatum  ;  concedite  igirur  ,4  qusfq  Auditor 
(ics  ,  ut  banc  iliis  opiniooem  ^rorfbs  evéjldm-vd 
ne  in  maxi  mas  iidem  veifcmur  errori  bus  s  &  ne 
»  turpi  ter  r  idea n tur  ^  Qood  cum  ficjl  qequéat  *  nifi 
ecclefiaftica:  hifloria:  tùm  auftotitas ,  tura  i^fua^jSc 
dclcftauo  i eferatur ,  co  nera»  orauoat*:  i&taa? 
dam  ornaci*  5  ut  ca  ita  traftem ,  .ut  &  yofeifpiT 
cunda ,  &  illis  utilia  figura  fine  *  firit  ,  ìnquam  > 
totius  orationis  me*  ìnfìitotam  >  iUtt  Hquidcm 
expofitis  ,  qu»  moda  dixi  f  pcdptcliiBfmMBL^ 
reddere ,  maximèque  con&mat  tua ,  :  infintosi  on* 
sino  illos  eflc  Thcologos  *  &  >  ut  ita  dicaia*  » 
dimidiatos,  ac  truncos,  quibus  tùm  vetecis» 
tùto  novi  teflamenti ,  tùm  reliquie  ecdefiafticae 
cagni  tio  »  non  le  vis  ilia  quidcfil  »  :  &  per- 

fun- 


ad 
fireftori»!  fc4dafta:ppn  foppe^t  ,,„„. -...:;  ..7), 
■   Priruùm  autcpi  illud  aniroad  vcrtendum  e(Tt_ii 
ccnJEéo  ,  cubi  qui  Thsologiaro  ita  Scholarum  icpaT 
gulis  pcelufam avelie,  ut  umbraticas  tantum  pu; 
guasspajrnittar,  atquc  inutiJi,.  vamffippque  ite- 
pitì»p«>  ingenti  libklin$,domenic,as  turba*  e«i«t, 
coaientiontfquq.i  custdem,  veri;  Tbeologix  fiacic 
nunquani  agaiturum .-  Non  enim  ab  hujus  divinar 
facilitati»  (twtiolis  pra: (lari  jjoniiur  indufttja ,  ut 
vel  «  f^togifraic  coi} teitis  in  fudricutn  «ertameli 
defeendaf,;  veliummaj,  quaflipncs  frivoli»  aign- 
mentis  abfolvat j  grayUIÌmafque.res  invalidi»  ra* 
tiunculis  enervet potius ,  quàm  confirmct.  Eft 
equidcm, ^ajiuslatior campus, ^tuberior,  in-* 
quo  Theqlogus  cum  fedei  Hpftibus  honefta  magi», 
&  valida  cuuti w.dfcupat  ;  atijue  ,  ut  ApoftoU 
verbjs  utar  j  oftium.  ei  apertura  cft  roagnum  ,  & 
Advcrfàrii  multi ,  in  quos  iofcllis  fignis  Jp  te  infcr 
rat ,  &  de  iriumphaw  erroribus  tandem, aliquando 
palrnam  «por tei  •  Ouaì:  vera  Tunt ,  ut  opjimè  Auj 
guftiaui  advertit ,  eajque  j>ra;cipuie  Theplogis  ira- 
pofita:  partes  ;  altera  ,  qua  bona  doceje  j  «Iteraci , 
qua  mala  dcdpcere  feiant . 
>reft  doftorem  nofeere  j  e 
tholica  ,  &  più  opitoleiui 
fendatur .  Hzc  .equidero  f 
già;  brachi*  ,  &  fanam  duci 
relpuentea  argucre .  Qua 
neceffariara  Thcol,ogis  fa 


effe  fateamur  Wp&m  /"Na*>tttfci<etkeAÌl*  co* 

ftttus  éluècre  V^clit  Teòlogo j \  atìfywtdi  tìrcnio- 
H  iavcnìet ,  habebitque  propugnatala  ,  ac  »•&+ 
tris  fteclefig  mòàtmcotis',  «todc  velati 'è  ^fuiboQ 
tìartì  veneranda;  anckjukatis  fpecails  tt  prtfftrivt 
geode»  Rovatolruth 'òcolos  fiééi^  <ft  ejtfefiiftteaj 
drTcipItrte  confinario  oléàtir  prdtffre  ^rddtwr ^ 
Equidem  coni  tcftimonia  tc»  cctòfitiftlàdfe  C*ufo 
fumantù*  $  Theologia  vterò  magnarti  pai- «Jitt  focwe 
hlftoria  teftimòhki  'riirtent  J'èeaid  ijjtiftqtìfa^qui 
Tbeólògus  fit,aiic  frabeci  veliti  èliiinde^tiftfe  "4 tì* 
era  hiftori*  adve'rfus  Hs-feticbsflugìrniénca  tìbi  **»* 
ieTinrum^eitHfitmira  eH3eni  elte* «ioti fdafttft  mo* 
tip*»  feci  ^èrlaaferU  Atjàibus  firmata  legibuà  «tori* 
itìanà  vlgéat  Refpublicfa  ;  A  <#»«  tn.&refcria  De» 
tìcfacns  WyfteTiis  àbimtifr  ùmtìoats  fuWirtt  a. 
qute  Winiftrorum  ordìaat  idné*  ;  qua  tfifpeafatio 
rei  ecclefiafticx  ;  qui  dottrina  fUiet  ;  qv*  reguli 
hioitim  j  alìaque  ìd  genus  plurima .  Item  ,  ufcLHc* 
tìe'nam  Oatholicam  tmorOMSè  diffufcnf J  A<ftoft<rtii- 
ci*  nraditibtoibiis V<p*fetfontiltort>m,dfc«l^& 
frirVbtDm  Pontificitm  epfttod rs'  più  n  nW'cdrftfriW- 
taf ,  ubique  gCatrum ,  attjue  òmòì  «rapire  vTtffft 
cltc  nori  ibferfupta  tiiitótiarirm  reric^aeoderimu^ 
"itónné  tum  tìcrs  hHforifc  àtfthocfiate  hje*eric&t*tt 
petVrcaciam  rtrandemus?  ftetundémus-  qttiflciù  ^ 
tomoeifque  òmnmo  Eccrciìx  ofores ,  ac  perette  He  ti 
divina ,  hutnanaque  mirceates  omnia  expugoab*» 
tnua  •  Qùod  fi  KeligtùBÌs  ntfhfee  vtrhto  iqà*M#> 

cum* 


i  »    » 


ai 

Ckmqlitìtatu  iiaootis,  &,PaKUto  ..*uéto|ifjm»  finaaj 
<« ,  com  ithilbom  ipfa  .qwrta  ernioso  énqaiur* 
t&m4llad:a£patttf,.atqUeextM ,  a£)  ferocia  oobijl 
ràrofos^Jatcìicoo  sagoste n* *  fioriera.  fu^t/eff, 
fircaor  iUlqoidcmti'  tuoi  tic  ìwt&p  Dfii/fififtfp.ftr 
Ttìue^fi&  tradito  &wo;  attpic.  GgtljRli.cit  f? nyu^# 
qoipWiicW^dcalf|fyilog)/roU  levwari'no»  pof» 
-ftfdt  ^hilaraU  prifanrl.  £ge  vetf»  * G€k»ìa(foa*iM 
àifouwnodoataftdà  patnr*p|>filfc>,>  gw?  $crjajjcf 
•rè*  «tìHrt««iiif^qvie  fiate  w^^il^oi^gia  ogg 

TUto-geaniumniptireargoftwt;:  jàt&tetytt  ftmpffr 
rumi  ai«iagni^;qtfioda j«htl(iiQf)ibtfc(im#!  .  frtfrjKRt 
'«addtBe  Sca^mtmnOlbàok)^,  «*f  &ajft£iaiY&«rp 
*a^aèi»aoakaMDti  F^pbc<U*i^D^  ftfiqetì  qg^ 

illuftuaci  Hi^oiia.:  QUid.aiyfticafl:Aff>^SfSv« 
«mbtafe  atifoocit  j  HiiAofhu  r  Ne  gJttW:»;  *  W-  *4 
#mrà<im/>tìk««  a*JflfofcDi#;  4toHUttWVttgtf#MMr 
clkJUiooenl  Svadli  adfltotìf  jcfcwfti ,,;.  y^^$i«Sffil> 
,  Hlflaiaolciflkaus:  ilk  ^ieràaife>  *0Ì!f  «w^ftrtgaj^ 
dittili*  Ba^oniu3jtìpa  alio:<àoè,  «oaftli^  Iftwto 
•Ecdefiaftia'asi y stiri sB#tè:Ja£Qi i*  ww,ccàft&fijj(r 

«eafatinaiiauMio&  aftiéiM  'Hfa»  jffl  afilli  :^Mtf 
-dicam^ìxerattlottum  Affpiyjgbl: ?cWfi  «rito (.£* 

V4pdjeatjap(fe>iiarife*  ,c9;<fy*»fq^  aUqHo^olùp 

;t»3  "  ptio. 


perorimi  òj^ofott  j  vaìi*  m,  qùìdté^  &  «unotù 

Ghaldabròth ,  fabulofamquc  atìckjlìitatcìn  pr«fc> 
ferenti  *  Hme  una  omnium  .vox  cft  «udioorum* 
fàqilius  etiam  hiftòri*  teOtmQQÌia^fgtibttSivetOT 
rèa^érroirùai  paretHW*  dafnpatos  .  vidafcl^iftcfetfts? 
ttis'rtfbfkfrbf^  cjtìam  ratiooi but  ^Jiupdtì  j  ckcivì*j 
tis>.&  qua*  ilio  futa  pervicacia  «uibknèoadmic? 
tac.  Quid  qood  adveriarios^ipfos  tojttaécit^ftci» 
habcintw  toctìkntUBoM?si  -Namcj  Doninus,  d*ù» 
Plàiìgot  Doft»rSb4»ctoiui^  fd  Cafaubomim*iKtf 
ttita  iriWlr  WrerottójÉoe^oaà,,  ^lUhoAab*  ifccir 
ptìòàibtrf  ^Utìrtìfttìfi  <ditie&tcmt>aiflìffi*?  otfjtfo&b- 
ftm  dftéritì-t^'&tllatìilHgimil^entéuiBB^aiatft- 
tHgua  '  vidt*i  y&axoniurt»  i  veci»  :u*Jpi$ie*$ti  ìchriilwtr 
**'  Wt'igtdÈfe  tiééÉQati)Mtd  tìbiìiatMtc^oitì  nitide 


flBP>«flfr  -|fc*ftfifìii»  q  >Stfiiuos;a**em*{jài|>%- 
Sctopptua*  -tìfitrtd  illa^  fuà  nàtMniuna  è  ter 


ifecttaffi^reformadoiiis,  faoe  de  Battoli 
rtia '  acoenfor  b  ad  ódeiiUjnen  idcnattiMiO 
fiiilft  rèVocatttm*  'V***>e<f»dfairi  iJla  htiamjùù, 

*b*rtfi*  ad  «rivwom  rcfgòèfiif^rcfiitafik  éjì .  iQuod 
quidemvvt  victetis  r  nufquatu  fomn  habet et.  l«h 
*ui»,  fi  TheotogtisscttA  b*retioi»jpugQaos.hittor 
*Jav*alcfiBfficc'$t*&U« fortóHefticMinu  Juy*c 
•*ftn  ttatoè  Tbeotogirrti  &  liaveiMucaufaaÀlr 
wòfpicere^  &  bfttoicorutri  indorerà  .còfeuofcftró  ». 
-Juvat  nofle  quo  tempore ,  cpibosdupte»»  qui- 
tto* armi*  prodigala  bsw*fu«  mwn>tr^  idfuterW* 


lì 

Ecelefie  defierint  •  Juvat  jioqqam ,  antiquas ,  no* 
vifqùc  hgrefe&conferre  iacee  fe*  iudeque  digqq<« 
(cere  qui  bus  machinis,  colla  tis  fignis  in  aicemi, 
veriuuis* mendaci  i  duces  fmpetuin  aotea  fecerìàr, 
&  anello  ifaoiam  •  .Btsntiék  ia  ia  ititeli  igendis  San» 
ftfcragy  Pfl*  iiriptis.hcarcac  oportet»  qui  .m  *c« 
bàfttia  Ecdefia  getti*  >  &*ordintbus  temporom^ 
hrrtat.  Numquàra  enim,  cxeoapli  caufa*  apud 
ÀtbanaGum ,  Optatuua  Milevitanum,  aliolquc^ 
argumcntoruor  fertem ,  filuraque  pcrcepem  y  qui 
Ariaocurum  *  Pelagiaoorum  >  DònatiAarum  hrftow 
rias  non  evolverle  Mutuam  omninò  GbiJuccm 
commodant  &  fcripta  PP. ,  &  Hiftoricorum  mo- 
nimenta»  N«  vero  Theologi  hiftoriarum  rudes,  at~ 
que  inopes  intelligente  qutoam  certi  ^  gcimaoì- 
que  aotbores  Got,unde  ipfi  argomenta  (ibi  dcri- 
vcm?.quiù  ctiam  infignitcr  dccipientuK  Plerift* 
que  autem  doluimus  a  fubdicitiis  PP.  lucubratior 
nibus,  &  apocryphis  Concilio  rum  Dee  re  tis  fu* 
cui»  faille  iacbum;  eofdemque  merito  ab  adver* 
fuw  foiffe  fttpius  irrifos.  Quid  igirar  fecerint 
Theologi  ;  rerum  Ecclefiaftkcarum  ignari  $  qui  ia 
diale&icis,  &  philolpphicis  «tatcra  vixere»  ne? 
aliud  quicquam  prad&dii  ad  inumani  facrarum-*- 
dogmatom  notiti  ara  habeot  f  quam  àrgutos,  certi 
tofque  i  &•  captiofos  v  fi  Diis  placet , .  (br^ta»*-  du 
verborum  globulosi  Ut  il  li  funi  Ics  quidem  fune 
caocroa  comedentibus»  qui  pleaioris  cibi  jejuat  9 
coaodeodifquc  offibu?  joocvpati  ioaài  \  improbo^ 
i.  E  que 


14 
qoe  Ubofc  :nihtf  osmuaQ  ;  j?tr\è,  pietrai  baai  ;f«3 

ci  s  fohdiquc  alitpenttad  ufum  capeflunctf  Qotd, 

inquam,  fecerint,  ubi  adver fari us  prò  fé  fcripcu* 

rafani ,  &  ve  te  rum  aufioritatem  falsò  fibi  fiuafe* 

rit?  An  illud  quidem  fccerint,  quod  a  lupanari 

milites,  armis,  &  comraeacu  cfc?(Uturi?J  Qotd  * 

joqoam  jteruiri ,  ageot ,  aut  quas  copiar  ih  inbfi* 

diura  veritatis  i  ramatene  %  ubi  hoftes  rffuiquita* 

tem  rerum  in  Ecclcfu  geftarum ,  Chrifti  &  Apo* 

ftojorura  traditiones,  hiftoriam  deoique  prò  (k^ 

Rare  affirmaveritu?  Diftin&iuaculas  forcaffcjè  me* 

dia  dialettica  petitas  iiuorferint?  .  r 

O  ;?/*/#?  imbelle  fine  i6lu 
C*njc5lum%ratiC0f!tQdfratinuì  tre  rtpulfitm  efil 

P&ucisab  bine  anni*  in  celeberrima  fratta:  Ur  bc~# 
urgerne  Tbeologo  biftorig  ecclcfiafticat  non  tgna*. 
ro  conerà  ufum  confeifionis  auricolari»  auctorita-. 
tem  Divi  Chryfaftomi  ex  quadam  .ejufdeai. bornia 
lia  a  Dallato  horaine  hartetico  delumpcam,  rcfpamr 
dentem  virum  alioquinnoa  hebetis  ingenti  rùagno 
coaatu  nthil  effeciflè  dolui,  cuoi  potuiffet  uno 
verbo  batterici  argumemaiioncrarìihiere,  fi  homi-v 
liactitulum  obfcrvaflet.  Inftcibitur  eoioi  odiai- 
thfuks  ,  feu  cathecumenos ,  quibos  certe  interna 
domtaxat  dolore  crimioum  anteafta  virar  relax*» 
aio  a  folo  Deo  quaeri  poteft  «Rifu  ibidem  exce- 
pina  foie  abbofcucia  *  meprsfcace  x  TbcoJogus 

ai- 


afaer.nontfontemneados  *qai  gravifimi  Scriptoqs 
ft&tfaoritafc  dcceptus^euimeadofus  /bctftflc  co* 
dex  fialidi,  .fui t .  intrr  Awxhant  Mooothelit arena 
hcrcfeoR  /jy/ww  ,  Caoftaètisnimjniia  Jmpcratòfts 
cdiclwn  receofiuc»  aiqmc-tfa^oodten  «ypp;fa>ini? 
oem,  eumque  bfcMWOuqi!,,  P*uUiquc.  JE|MfJ«lpi 
GonftaatinopoUtant  difeipufom  ferie ,  minori  Coi*- 
tafie  peccato  «  quod  ia  coiruptum.  cxenipltnu.  in  • 
cidcric:  peccavi*  tamea,  quia  emendato  dsbuc? 
xac:  atquì  potuiffet  hiftoiiaium  cornicione  .dfclH* 
xutos? .  Veriun  fase  forufle teviora  Gu&.i  Pejores 
cqoidem  (copulo*  Theologi  hi  fiori  arum  ignari  («• 
pìflìme  offèndane  •  Confutai  cairn  prò  iuo  quifque 
arbitrata  Melchiori&CanL,  .Viri  e  Domiaicana-* 
Fami  li  a  do6liffnm  libra»  X  l.  jdc  locia  Theòtogfr 
eia 9 ubi plurimosiUe: qoidcai errores  eaurocnac:* 
quibus  prò  hiitori*  igno*  ationc  pierique  ducuar 
tur  ;  tnne  optiroèifènfèrit  ,  quod  cft  ab  ilio.  film*, 
ma  ,  diviooqne^viro  iemei  aique- iterata;  dickui^* 
rudes  otaniao  Tbeokigos  ìlio*  elle  »  io  quorum  Ju- 
cubrattooifaus  nitori*,  muta  cft .  Qoc  cum  itaw 
vera  fior ,  dicerc  ut  comra  nemo  polle  vidcamr  » 
illud  mikiafienciamittt ,  Audiiorcs  ,  imam  Hiftet 
fiam  Ecdefiafiicam.eife.jquK  conveltendia  novi* 
opiniónibu»  adòoea  judicctur ..  Nuhcad  ajxcrum 
vento  TbeoJogi  munos,  quo  Bdetium  morcs  atj 
uaam  Coniti  iegem  9  non  ad  Academia:  iacee  tatti 
regulam  deducantur»  Quod  piane  mtraus*  .ni£ 
liqufcatia  co£ai  erario  pci6àuu,%  obe0è  pktuatr 
•<:•.  È    a  que 


quo  {xncft  >  prodctf*  mmqoatn  ;;•  Uiioamrean,  '  qii* 
tnoldo  dico  5  non  cffent  ex  ptr  imeni  ó  explorata—*  • 
Ut  inatti  argumeatis  caofirmamcte  poti  uà  cffent  , 
<juàm  aqdtéada  *  acque  logcnda  j  largite?  eaim_/ 
contìat ,  : peccafle  quofctam  Theoiogos  $.  qui.  ra  .*«*• 
dpada  rnonun  tìoftt io?  5  :  oovifque  ad .  Dcura  «oran* 
di  j  accedeadique  regulis  proferendo  veocxum  itì- 
Aitata  neglexerunt  •  la  quo  &  ipfi  primùm  ira* 
pruderne*'  falfi  fune  ,  &  alio*  poitea  doiomaacuno 
ftftlteruot .  Aria  his  magiftrarjporuur  &  fìdei 
Roteila  Scdcs  cum  medicas  uaauus^dhtbùic  oliai, 
turo  deioceps  adhibebir .  Quare  illud  modo  tnihi 
erit  afferendum  >  Tbeologum  ,  live  in  pocnitenris 
forO'j^dex  fede  a  t  $  Xivetfvocoftris  fUdci  io  do- 
€brinafàda  hoc  tari \  .atqueiiufttcuere  cogicet'*  fic- 
ctefift  getta  5  caaunes  3  inflittola  >  confuctridipea* 
tocatn  deaiquefacrambiftoriam  relegendam   Cibi 
-fofeipere  debere  :-.  fi  fccus  Jecerit ,  yereor  , ,  oc-* 
«qtìid>F*lfi  è  cathedra  TerùtaD3iprimumiet^  Ta- 
Tttea  ubi  Thcologi-noitri  i^lìvti^suaÉnalibufi  «di^ 
Jigéntiam  re^uiro^  judicima  etiam  yjpBudcnriam- 
<queiequiro,  Permuita  equidemfuot  ,(qu*  fida- 
tesi pii  ilii  qaidem  >  fed  nimium  creduli  *  ac  fi 
certa  effent  *  littoria  coamàfete.:  qtagiìaiiàltn  ab- 
eti »  ut  Tbeologiim  juvent , .  utilli p  otuft.obfihp  > 
Nam  cum  temere  prò  veris.  fai  fa  créduhlnr  ,  ma- 
dera veri*  etiam  a£ud  proph^oos ,  hcrctkoiquej» 
fìdem  abrogane  .  Plurima  id  generis  erbata  :ik  tyu- 
^loSupaim  ì\b€ù.  referti  idem  b^otehienGenis* 
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(forum  a  chriftiaoU  $  pobctqije  Theótagnain»» 
droro  ,  acijiftatimÀin.pcrfud'um  fic ,  oauiìa_*t 
.qu$  »ag&t<  Autboifca  ftfipfcrÀat.*  uodùjuc  ;cfiè 

•  pwfefta..  JMaot $;tabwufJtl\qjrtdowfboràr£ccl» 
àiwk  i  &  «adttlgriu  fuoritìi  iogcoionim  wolupc*t«, 
yulgoqoe  iBicrduhi  ctiajn  indulgane  •  Veruni  haec 

^Uà$  ucriè  ubcri»e>diffcrcmus ,  Modo'  illud  ex* 
l« ,  bitìpt ijc  cccteftafttc»  uiUif a*ma  lajiè  peòte^ 
Thffolflgoquc:  «aùiop  effe  ««tflaciain ,  iure,  ilie 
fitfejt*  c«ac*onibua,  iùfl^uat  ;  fi  ve  advertus  iueceri» 
.cQ%di{putót  ;  fi v«. accana  facrarumlitterarum  in- 
twprttawoofibus  arcfirrai»  v^lit .  labisxaim  ornai* 
b»J 1  jveiifc 'noli*  ^-jbàftòija  :iiHi  locusuoscurrcr , 
q«c©f  «Ocftipeac  v  ca»cat.  ne  torjpitcì'  <  face  «d». 
tCfD^Q.Cm^òctAiiBpi(co^i)€ffli{ccuiÌ<i^  éa  rotea 
adfcii*»Hipiè'pefCioejttibas«rcM  , te«!j  ne  ignote*  ^ 
<ju*  ignori*  ooo  £uùì  impr  udcajk  tatua  i  iaed  ns 
fin*  inpfiàuaiqiiiiderafoffuoe.  ni:  (  ?.  vihn'>j.l(A'<lt 

•  >■-  :  Al$r«late^ufotca(rcali<^ipoft^ijnaTpili* 
tSAiea  difftcajoiiy  $rcckré  toia>ea,,:  ~i)uc  *dànc  cai 
4iffci  funi..  Htàoriaffi  Bcctefiattkara.  TJ>totapo 
|»efU»4teiì>clfcaa6«abitìjr  oemo  :  *ai*eri<ad>oaixu» 
ìtocMUftn.  optatiti  ne*  adgaadnro  rtqWiniusj,  4» 
JitffoxiwBi  figge  ditto4iw  wniup:  iant!  irib^dariau> 
«a^ptm&ftf  potati  •otósripfi l ipclffumos .  bi?ioo 
certe  labore  >  &  minori  attmporia-  jaclunr.mSal 
fl»èii  uxywdttA  jkffaac  tàftowita;  jidiciii  a  ,  rjuain- 

-oup  que 
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rcnt ,  noa  tòrtoti*  modo  «cctefitftic» ,  ftd «tónti s 
jpmniura  arciùm  fcaolaa; , ;  Academiafque  :ftfbrue- 
rcor  vf&tnquac  uoqupm  cfl-èodic  taf»xli#ì<£ftf', 
toenCqàaejfcculww, ,  oujut  a^ttd  fcor  4&oe«*#  pétte 
Saturnio*  «iuerìi  «Mhdtft*  no*  estete*:?  :Y4fcbht 
ig&ac  ìftoroar  Roteati  a ,  qai  ftitiloTaphia; ,  Me* 
dui»*  ,  MatbcFeoa ,  Juri*  filettate»  4  «cHqods 
jdtniqqc  icieaci»»  public*  ptoticéotar  vPrirt4fc*_s, 
jutut JoinpibosmiToram  c©|»njfiif*pec^  y «Wltrtè» 
uien  dcfcrrpròfuwi  ibdùle  v&  digbiuie  «f#1^«i 
^  ipfi  miniane  bene  judicaver  ini,  «eque  booqi  tibros 
amali*  l'eccedete  uoquaminorkit .  <£tt*motorttfn_y 
indigeni  «liawis  duce, 'irtiigonl'nttMliteìrt  j«K, 
cora  *d  {alfe  iabcfratctia*  v*d  veti  &ik*itì&p+ 
pontine  pastai?;  !  Qné#  li  affo  M^eNatjàtfoti'  *> 
tiura. defidofH;,  molto  quidera  *iagi«4d  tìbi  vuk 
ccclefiaftiearutn>ierum  hjftona ,  magni*  «tjftrecTa 
difficuhatibus ,  magoifquc  reaebris  involata  *  Ued 
Unquamiis  abaMaos  iftos  iU>rotunv«maiOfEa/£  mo- 
do anut et  vabhorrenteifque  a  Gyinoallte  :e*p*tì* 
mento  primum*  Romance-  deiocebi ,  Pifanasque 
de  ccclefiaftica  hiftoria  fchoJarom  «menomati*  4  Ut 
■epquaa  Itamar  omittaai  ^  T«ftUeiafcp,  No*e*fc> 
^utdcm-dofiliflìmiquique  'wkextiia:i|tf  hm^qiiò 
ftucta  atqae  phrofa  recepii»  ita  «A*  fafftóitaW&: 
cram  public^  relegcadi.  ••     ic   ■'>     *j ..>..;.'  j.n..: 

.     fled  tft  aiwdajcwiai  4riTO&ttòiwg«itv, 


ftamiis  Kfflléfrj  ,geftw> jna»it»cia  atnar-fuptepac  t 
oc  vettma  jyjtboà«ta ,  patefackis  eàrusdsm  idi» 
m«  i  d'ufimtowBtuttiìttì*$  qti«Mtu£uraa  pen» 
fo»iw*rjfticiiat!iQiBcckfit  firtnidum  ,  «mvettamn 
Abfifi  xamcit  *  vffikb  ;  Btel  .Vw%  abfc  qntdqmJ 
iftfajcc/  impQituaa  dubitano;  acque  edam  iftom 
foopplufB  ,qat  yos  mate  habcf ,  cwttitev  JJujufc» 
aa0$  |fcf  «siili  ;  a»  vsftignipiilium  em>  ubi  ile  io 
c«tfiiìisJ»ooftxuAflxtÌDtn  (Iwbi^icém  hic  prodaotia 
aderte  9  adcftt  ixttémperantta  *  Homi  ai*  ejiim  cft 
judicio  ìstempettatef  abuteutis  »  ia  examtnaadis 
vétnoia  tiaa.geftfs  *.  tpa*  fcxiptia  no»  favate  reto» 
dutkt  dacìiflìmoi  quoique  v  '<!■&  aate«flèfioei> 
icriptores .  debica  veaeratiooe  frautfico  :  :  inaerei 
ooacemoefe  inftitHfàùlki  ftoftiffima 
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ftooitdc,  fi  quid  ì»ìks  afraiiqsibus  atiqb*ocfc>  ptei 
carnai  >  non  crit  propiec  eooreii»  artifici*.' acs.tp& 
ttadocenda .  Osterà  apwL  corda  cas  Tenni  Eccte«$ 
fiaitfctar  om  tvefiigatarcs  kav  ioga**  >  taiagaciUi 
gcs. fiuto*  Utoonaangm  ifttnpW  py  hw^ìray;fiy; 
quanto*  »  6^  iaVecccatab^y^vBdo  nc>aq«  rtrpugaec 
bittoricet  rettati  >  coatrc  qtiea  nuUa  tfuamvis  ve* 
tns  confuetudo  uocppm  valec:  V*ma*euiro^  pk*v 
« ifoi  f«rò  q^a  ftotbiftóiia.  frdtòoc ,  artaw-»^ 

ho» 


-hoimaum  il&fe&ìlit-m'tA'aal  doòfeMfftìtA  Utifta 

«d  eam  iènteatiaa*  yqua^otpoioo  >bttt$  Bcctefrria* 
(fitatis ,  piacici fque  «jocowkt,  aurata  (Vmpcr 
adiuercao*  OtJn-tis,  4c«q»lbu»  lUjertia'tft  bpè» 
ftat\  ^ea&ligakxupf  qa^ibagiBich^Mflfaffi  pista* 
fan  riedaieatyt  a  •  uÙ*  futa  <>«adenf>  ìhttM»  ìittmtttt 
{captoribiB.aate noV ctefitclefiàftict  htftariiti&p* 
limJè  msticà  ►  RobuftoJ  illos  cflfe^tìig^Met  eoa» 
jtai>  J^umomiromeiis  tirapofiri  «eoamovos  *\ùùa 
qà'aiemj,  quia  v«urittSfper^g*o*ialibltfaatf|>  jgri 

Jicuic  primis  faipearibu*  ipobftrv»atacJf  prjefèr* 
tita  mòdo  in  tanta  tace  ikteafruaxvta*4ìaque>ac' 
ecffianc  atànipRatarani  ,<  qoaj 
quorvendicm  Neptc/icqruiniii 
mioe;collocayit  f  i  VcTuaiiiiiaBDbii  tiicdìn  <pf«tQle* 
rune , quibufeumego  difènda  pofle  puto;  ùttea* 
men  ita  modeftè  a  nobia  [fieri  debere ,  ut  majorem 
laude»  diffenticodo  ,  quam  -affearicodo  afiequa- 
mur  ;  nihil  eoim  non  laudis  habec ,  &  ab  errore^ 
dittepùo ,  &  la  difienttèado  revcirtndja  2  SèdioeC 
difientùreJftud  vece  dici  poteft  ;  nana  ipfitnericrt* 
ptòfest'&yivercnt «nobììcumunaièiitireat ;  pr«- 
judickuptetu*  agoita  veii  tatcretr  acìarcn  t  .Qua* 
peopter  j/att  attrito  todigoantur  Etudirf  ,ubi  feio» 
li  ,  qood.fiepc  quideoa  acadi  t,  .ut  fuotiaudcrcuii  > 
ita  iccirco  moaimeaca  vetemax  illotis  jvuitbu* 
avolvunt  »  ut  inde  peccata  deprebeodaac .  Qnaé 
pejindc  idem  cft,  9  -  ac  iiqùU:  CB.caafilio  Jpatia.  >&* 
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cere  velia  »  ut  lerapos  oflfettddi  »  mdkffèquc  i^t a* 
plana ,  nce>  impedita  via  incedere  .  Jet  ameni  *qq» 
ee>  dictom.  Volo  ,  Dt  cri ticorum  ftudia  admdduow: 
hifee  iludiis  nccdTaria  ntgligantui  (  uaus  oempe 
ftm  oculis  efle  femper  debec  amor  vertuta  )  fod 
ut  abeflèt  illa  libido  cootradiceddi , 'prepureau* 
dixi .  Dicane  3  per  meiicett ,  quid  icntiunt;*  /fedi 
dtfeendi  caule,  inagis .,  quam aut;unnm*;aucaJte-i 
rum  ftuttafeai:  reprehendeodi  •  Piàfèraac  quidem 
ea,  qu^i,  precipue  deprchendunt  errata  ,  ita  ut- 
meo 9  nt/un*  &  raddeitia?  ,  fc.cbriftiaaa:  cornati 
loca»  teUttfiMtBff  .  Qifletcnttonty  ajebax  Tullius  » 
ÌDtcrfc  repreheafioncs- non  fune  vituperande ,  ma- 
ledica. >  contumelia; ,  tura  iracunde  contentiones* 
tatioteique  in  difpucanda  pcrtinaces  iodi» 
is  ctacìja  videri  falene .  Veruni  enim  invé* 
nife  volutoti*  4  non  antera  tanqoam  isimicuieu» 
aliùm  convincere .  His  igitur  legibus  omnia  on» 
nino,  qui  fuerat  iojeclus  fcrupulus ,  evellitur  j 
fàsUgue  expedituro  eflc  puto ,  quanquam  bre  viua  t 
quam  iflfti  tuta  cauta  portulaca  t.,  &  plunawm  /sue 
bifiorW  in  Tneologue  fludio  anthomatem ,  afri 
queufuo»  &abhi(ioria  Thcotegam  àbhcwrt-f 
ulta  catione  neepofle»  nec  debere  quidem  ,ntu 
lòtte  laborillum  detcrrcat ,  &  difficoltà* '.;  At  mi- 
rum  qww»  hunc  laborcin  .animi  obiettato . tonfo» 
quacor  ;  miruin^anccmfcccflleGaftite  Jiiftoiia  geat 
tilium  hiftoftis  jucunditate  prette* .  Preter  eni» 
ccwmunei?,  qyi  ex  reliquia  eliaci  Jùitorija ,  n«fc 

F  ve» 
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4* 
ventura ,  fretta»  vai  itirài  et  pnetipuudfchabM  ; 

ili  animo*  aoflros  .amore  renani  divfenrum  ta&MK 

mec  s  Dei  fingularia  »a  nos  beneficia  fra  fecenfeat» 

ut  meaiiaiffe   fsepioe  velimi»  :  Hoataum  pietà* 

iena ,  di  fàncìitatem  monna  cateatium  viene  de» 

Singer,  atque  ob  ocuiot  ooftroa  ^amimo  rerum  a 
airibus  noftrta  oKm  ia  ficctefia  geftaratù'  «gretta 
esempla  proponat .  £c ,  o  Deus  booe;  tfoam  l'ttjùr 
da  volopcate  perfvndbr,  ubi  meo  obveffànvnt  ani» 
ino  Jtglcriofà  Eeelefis  oafcéntìf  exon)|a-'»  ft  <m* 
tom  in  modiim  ab  ApoilolisadefftramtUfqucda- 
ttooes  traduci  a  refigìo  ,  faoliMfinria  nief  ibu^afttar* 
prodigi is  ccnfirmatal  U*  pr«  gaudtò'4*cryaias  le* 
nere  minime"  pofium ,  obi  occurro  io  convento* 
illot ,  in  quibus  &  fitte  inflittone  animi  doftràaw 
era*,  etera*  fine  òdio  difputatio  !  édk&'taptia» 
tuoi  Patrona  cordibus  Servatoti!  noftr i  r^aff ime  , 
dt  cantai  fupetabundabat .  Ut  me  qttidcaa  lcitaia 
cfttrunt  prglia  illa  Docìorum  prò  Ettlèfia  macre 
l«tt  iter  dimicantium  !  Quawaai  ttwfcj  deoiqotw 
alacritacem  parit  iUonini  memoria  *  quligtoskifli 
ctoiftiauepeifuafionit >  &  cukòs coofè  filone  <fcm* 
triteroam  fibi  cotonato  qturfivere't  O  gaoditmv 
certe  i  quo  oullum  eft  aliud ,  quod  ctwflawios  , 
«eque  placidm»,  tura  etto»  magia  bdwftlè  «né* 
anno»  moveat  •  Etenim  fi  jaftabtìdda-  ioaofeMtiWa 
inani*  Jt  ipfa  hoBtttìtìWJglorifittodiultet  »  Aatitp 
ae  inoaentem  illia  veait  aVomm  vel  fama  virtù* 
ti»,  vai  opibua ,  &  poteotia411ultr*an> ,  quante» 

•1  gao* 


4» 

gaadti  de  Btutm'i  ftwe«ua#$tj©  fiwuro  fan* 

èififoii* ,  calti  (fimfque  tfopbarU  ho» ini  chriAiaoo 
«anòpififtilum  «it  ?  Filiieqoide»  Saoctocura  firr 
fl«ia.«  ^^typtaf, c&G£»ro ..  Majass  iwflu .  &*»  , 

fpajwaf  »  Qww  juctmdft  icaque  jlJonjm  tccoc- 
4«ìq  cfò  <W*t  »  qua»  fawn  oéOra  ed  illoruou' 
Sharia  I  «a  ya.ro  quwnf  arwo  toaeAèuKifijiwdo  * 
JbPQlqgP;tofod  aChriftiwo  jpfo  ig/aowur!  S«6 
&  akera  juemàtm  tx  J>  Uteri*  .faccettato» ,  qu», 
qauatfgtfaiqw  «*  f  tt  j  »  pr*claris  Sanftontin  f*<« 
àia  lefercodia  iafudat  »c«fy  poteft .  Fiagice ,  quav> 
fo  vpr ,  Auditpres  4  orgcfre  pes  fide»  hofteis  $  i««r 
tadorna  tcrapys  iuftare;  parfiwttaÙA  .fognici^ 
twancfla^cm,  •  Qup  quiflca  Tbcologiis  io  fidc.coor 
firmafett  ejc&<*  aaioxu  pppulf  •  qua  diccodi  vi  # 
qua  diale cìica .  quitti  fylTogifmis  ?  Uaios,  tato», 
ioqwvi  »  hiforia;  EccleOaftic*  opc  frcier»  q*w4 
ttimquacn  alias  non  vane  faecret .  SiqlUdc».  w«r 
ftantiflìiDooiiP  Manyrup  ,  qui  gcnuilittoa  tkuJofb 
«Male  fotoni ,  divida*  >  aroicoa ,  vita»,  prò  Jcfii 
contenere ,  icfcret  hiftwia»  •  .Io  qua  quidegu* 
•aiaiwtìpflcr  babec  cgf«ud«wfelain?Q  tia^fflMr 
astia  aaxilium  feabet ,  QuM ^  qi^  ipflflaet  ftflr 
(ftenw  faofatftivn  lapft» ,  iì  qqi  tegwùbui  owur 
mot  /  tamwn abel*.  »  ut  ©tìèndkiilQ  /»*«  *&  jmr 
tino  gffQfina  ootìroa  ,ia  via  maodatof noi  Domivi 
ft&Qtota.huaùliwÀ*  cxcroplo 3C«afiMMitttiM,  Qtfie 
•apHie»  «Mflapia  , 0$  Thcologtt»  «mot»  febea*  « 
«••;  Fa  A  ex- 
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&  expedita ,  aefcio  quaré  Theotògus  auncupari 

vcliù  Fa  hifceEcclefia:  tnoaimentis  habec  Cleri* 
corona  ordo ,  unde  difcat  antiquiS  moribue tfdoie» 
ìbere  :  babet  (àcrQfanftu*  fipUèòjpIrtift'  fccétas  di» 
gna  *c$m  ,  qufe  fea«cur ,  «  pulftiè  lùiprcfla  tetti* 
già  caritatis  ,  vigilantie ,  tnanfceéddiair,-  cótt- 
ftatuia  9  patienria? ,  magnaatfnit4f»s  j  Hberaltca- 
tis ,  dottrina: ,  oc  tandem)  ut  omnia  «alligata  ,  ba- 
beli quktftjaque-  Epilobio  munus  fuTcifriiu  )  uàdè 
Paftor  evadat .  Et  fané  et  venetfaadtf  artttqiwtttw 
Ecclefia  fchola  quot ,  quantique  viri  emettere 
'AppftclòTUm  veftigiis  inh*reotes  ?  Oiès  mtbi  pa> 
tiui  detìcc*et ,  quam  de  hac  aaipliflìroa  re  dicendi 
4eges .  Uuus  eW  oaultis  Clemens  Utìdccimus:  Pèn*- 
fifèx-  Optimus  Max'mius  pròferatur -,  <jui  ttiodò 
chf  iftians  R.  l\  clavum  traftat ,  Hauti  Vere  furi- 
munì ,.  opti mumque  Ponti  ficem  ,  qucin  protfus 
ApoftoUca  Sedia  calmine  digai fòmiti  attaifratrjuis 
»on  excelfus  moda  il  le  cjufdemgraiuVad  Atb!»* 
mia,  aatos ,  non  iogtrwi  modo  celirius  ili»  qui- 
ócm  culwflìrna  ,  aut  fagacitas  mente  exafta  a  pri- 
mis aanis,  fan&aque  educitione  ferpoHta?  ve* 
rum  et  iam ,  <  &  quidefii  precipue  ,  jugis  iU*fiiedi* 
tatiagedorum  Grdgorit Magni  Pontifìcii  proba*» 
tiffimi ,  quem  fempcr  ob  oculos  babere  dkàwsi^ 
Oneri  fimul ,  &  honorì  pafem  etfecit  j-eflteittqae-u 
aliquaodo  majarem  .  Tom,  qubd piane  eft  dóiuj 
fide  adroiwitroae  advcrtendiHU,  Gregari  us>  &Cle^ 
jnens  XI,  ut  uwrque  difficillimia  ficttóft*  waoc^ 
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tìbos  dati  liobrt  •  Dco  fuòt  i  itt  pai eu  h abere  de- 

bebac  uterquc  virtutcm  .  Coogruens  id  quidem.» 
fucrat ,  ut  Clemeos-  Gregorii  Magai  veftigta  fc 
queretur  ,  Magata  &  ipfe  futuro» .  Ut  autem  ini- 
tia  iftittis  rcfpoodcot. ,  ita  ctiam  icficjua  inviolate 
4itrui(quc  vite  ioitituf  a  confentiunt;  CJcmen*  equi* 
dem  Gregorium  iraitatus  per  coafuecum  Sancìo- 
rum  iter  ad  Apoftolatus  spiccai  afcendit ,  at  quid 
inquam  afcendit ,  cum  invitus  cogendus  tuie ,  ut 
afcenderet?  Gregorii  lacryme  Clementis  lacrymas 
cliciuBt  ;  ex  eodem  caritatis  fonte  nimirum  ema- 
nant  :  atque  utólim  G regor rum ,  ira  modo  Cle- 
mentcqQ  iqgeas  quitta»  rooteftiajjra ,  dfoegotio- 
rum  pòodus  s  &  componendoriim  Regumdifficul' 
tas  aggreditur.  At  afpicùe  ,  qwj  exemplo  a  fa- 
cris  roonimentis  do&us  fùmmaui  exhibct  Clemens, 
cam  feilieet  »  qùaró  oliai  Gregorio*  arduis ,  ac  de* 
fpcratiffimis  rebus.»  induftriam*.  atque  noo  fratti 
animi  .cooftaa  tiara  V  Adco  apipd  Stafìiflìmum-* 
Pontificem  Sao€tiffimi  iterò  P^tifictóexempla  va- 
lene  *  ut  fufpicìant  onroesmoiio ìrtClemeaee  Gre- 
gorium  ;  fpcrentqtie  Cieùaeotis  acque  atque  Gre- 
gorii vitam  futur&^'Jacr?  htftoriae.  grande  argo* 
mentum  •  Sed  quid  me  dulciffima  diceodi  juate- 
jia  diutiua  cenet  !  H«c  equidem  uberiori  ftylo,  & 
feliciori  èloquentia  alti  memoraverinc  *  pHeièrtitn 
vero  ,  tum  cuoi 

Tandem  ttat  vento  multo*  poff  tempori*  orbe* 
-ih  ~  gua 
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Jgat  libi  Htm  putii  »«  idànu  gìtriiftflit 
Acceda  tìrtittt  Viri  ,  fai  fitié  fritrum, 
Inuma ,  Sfrifiu  imilaiur  robiri  furti. 

oobis  Htttem  ['non  «nim  ultra  progredì  modo  lice- 
ret  )  aobù  ,  inquini ,  ut  EcckOafiicc  fciftoric  iu- 
thotiutem  io  Thcologit ,  «tqoe  jucuodiffioHim.. 
ufura  peobucanu ,  tute  dmiffc  fu  iati*. 
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Chi  mai  j  Signori ,.  non  è  di 
(pavento  ,  e  di  terrore  il  no- 
Arci  fecòlo  Genière  «Dai  ri» 
gido  delle  Amichili  più  fame- 
fé,  e  che  ufbrpandofi  ,  non 
fo  con» ,  il  grado  di  Giudice, 
fotio  il  preteflo  di  difendere 
il  vero  ,  fentenzia  a  fuo  talea- 
!  de1  fecali  andati , -onde  poi  ta- 
glie ,  o rende dubbiofo  almeno,  quanto frecva_> 
corona  ,  e  al  decoro  delle  Città  ,  ed  al  inerito  de» 
gli  Eroi  ì  Moflrafi  egli  cosi  fevero  nelle  lue  deci* 
fioni ,  che  ,  dove  quel  fi  peffiede  foftenuto  non-* 
venga,  edifèfo  da  incontraitabilf,  TotW  ,,opiù 
Che  apparenti  ragioni ,  qua!  fumo  »!  vcritò  agli 
òcchi  fuoi  fi  annulla  ,  e  fi  difperde  .  Qual  Citta 
oggi  giorno  può  francamente  andare  faftofa  per  le 
Opere  illiiftri  di  quegli  Eroi ,  che  die  allaitace  , 
G  e  ac- 


e  accolte  in  feno ,  fé  di  tante  Tue  glorie  teftimonj 
non  ha  irrefragabiW^  j  «armi  to^jULiec^po ,  o 
i  libri  de'  più  autorevoli,  e  non  fofpetti  Scrittori? 
Così  fludiaodofì  il  noftro  Iccota  di  Spogliare  »  e 
di  togliere,  mette  in  difefa  ogui  Famiglia  *'  ogni 
Città,  ogni  Provincia,  ogni  Rogna  ,  per  .non—» 
efporre  alla  fu*  fatale  dHgrazia  feXàflHaw  &  fi- 
bre il  capitale  delle  (ne  glorie.  '  -    ,  ~{\ 

Da  quella  camuse  «ecefliità  ne.|>ur  uà  aléntc, 
tuttoché  dopo  Noè  rinata  col  Mondo  la  noftra—» 
eccella  gloriola  Patria  Palermo.  Per  tacere  d*  ogni 
altro ,  io  quali  dubbj  ella  non  vede  oggi  poefi  da* 
gli  emoli  i  pregi  rari  della  fàrnqfa  fua  Figlia  »  glo- 
ria degli  Eremi ,  delizia  del  Crjftianefimo ,  loft  e - 
gno  del  Mondo ,  <lico  la  Santa  Romita  Vergine 
Rofalia  ?  In  queli'  Accademia  ^dedicata  alle  Glo* 
rie  della,  di  lei  Invenzione,  non  farà  fuori  di  prò-: 
polito  proporre  un  iblo ,  che  agitati  intorno  al  di 
Jet  lagno  9  prodigiolb ,  ammirabile  fepolcro  :  Fa 
pur  «fio  9  che  cuftod)  per  più  fecali  1*  qC(*  prewofe 
della  Beata  Concittadina  ;  elfo  tenga  oggi  occu- 
pate le  noftre  menti ,  come  quelle  offa  tennero 
ft mpre  oiTequio(ì  i  noitri  cuori  »  e  vediamo ,  fe^» 
porta  marito  di  annoverarli  fra  i  miracoli  della 
Onnipotenza^  o  pure  fra  l'opere  della  Natura . 

Io  porto  quella  opinione ,  che  il  Sepolcro 
della  qoftra  Concittadina  Santa  Rofalia  ne  fu  to* 
talmente  opera  della  Natura ,  né  fu  totalmente-» 
miracolo  della  Onnipotenza ,  61  inQeme  miraco** 

ÌOf* 


tolS  ;.;  e  aptoiale  ;  Maturale  n  diamoceli?,  ej&r^fc 
ftflb  ,  miràcoJofi»  in  quanto  all'effere  di  Sepolcro, 
eh' è  quanto  dir  eoa  le  Scuole:  fu  naturale  in-> 
quitto  alta  fóftama  ,  fa  mtracololb  in  quanto  al 
mudo .  Ecco  Pugomenfa  del  Difcorfb  di  quei)» 
giorno  r  ^wtenen  uccio  femori  punto'  importuna 
•  chi  riflette  éflbe  «fucila  un'  Accademia  dedicata 
alte  Glorie  di  Santa  Rofalia  ia  tempo ,  in  cut  &  fa 
aroma  mcawia  deli'  invenzione  del  di  lei  Sagro 
Sepolcri» ,  ed  jn  coi,  rtcoaoinciaodofì  le  noftre-* 
Adoaonze  ,  è  beò  giudo ,  che  ne  coafàgri  il  -prin* 
cipio  coli'  Urna  delle  fue  fajgre  Reliquie  quella-» 
iteuVVefginclla  Romita  ,che  l'avvalora  tutte  col 
fUo-fMtiroct'itio  *  Comincio 
■  :-  M  prima  bea  Vi  accorgete,  o  mici  Nobili 
Compi  iriavi -, •  che Y attuata  dame propoito.  ha-» 
beo  due  ciaflldi  forti  Avvorfarj ,  che  ò  colla  pen?» 
b*,o  colla  voce  lo  coocradicono.  •  La  prima  ciaf» 
iè-é  di  quelli  ,  che  troppo  credono  :  la  feconda-  e 
di  quelli  r  che  troppo  negano  .Dicono;  t  primi  » 
che  il  Sepolcro  di  Rofàlut  fu  uà'  opetà  ia  tutta 
dir  acolo  fa  ,  e  quanto  ali*  effer  di  Sepolcro  »,  e-» 
quanto  ali*  cfler  di  pietra  •  Negano  l'uà*  ,  e  r  al- 
tra parte  i  fecoedi ,  e  fpftcngooo  ,<:bc  ^nelt'cffof 
di  pietra  rcome  neh?  eiìèr  di  Sepolcro»  il  Vinti  lo* 
data-  di  KoftHa  aoàfu  che  opera  detta  Natii»* 
Si  oppone  a' primi  il  mio  afiunto proponendo!  quel* 
I'  U(oa  qnal' opera  naturale  io  quanto-  all'  effe* 
se  di  pacca»  ^.avogliaux  dire  nella,  folla  a»  4  S> 

G    a  op-. 


oppone  aftcor*  avfecoodi  proponendo  quell'Ufi* 
na  quale  òpera  miracolofa  in  quanto  air  eflere  di 
Sepolcro  9  o  vogliam  dire  nel  modo  • 

Contro  i  primi  è  da  premetter  fi  la  minutisi* 
ma  definizione  9  che  del  Sepolcri  di:  Rofalia-» 
(  quello  fteffbydi  cui  una  gran  patte  colle  adora- 
te'Reliquie  chiufe  in  arca  di  .ftudiato  finiffimo 
argento  fi  adora  oggi  giórno  nel  Duomo  *-e  fi  con- 
duce con  tanto  fatto  per  le  ftradc  di  quefta  Città  ) 
ci  lalciò  ilfempre  degno  dtfede*  come  «tedi k 
monto  di  veduta  •*  e  Rei  igiofo  di  tanto  iawad  ir 
mento  *  e  bontà  i!  Padre  Giordana  Cafcini  della--» 
Compagnia  di  Geaù  .  Dice  egli ,  che TUrda  ivo  • 
vata  nel  Pellegrino  fu  un  raaffo  di  palmi  tftp  ed 
onci  e  tre  di  lunghezza.,  e  di  palmi  du?  (li  lar- 
ghezza ,  e. di  altrettanti  di 'obésa» j  che  fu  on  ftft 
fo  tutto xhiufb,  ed  interi)»; di  dolore,  notabile 
mente  diverto  da  quello  di  ogni  altro  faffo  *  ebe  fi 
ritrovo  in  quel  Monte .;  clje  ri troVo(fiìikvnfin6e^ 
(epoltQ  in  terra  mobile  5rhe  in  quantità»  Cd  erteti 
fiofee  di  piò  pai  forno  ù  fbhda*  fktnehi  ;  e  da  fopra  , 
ma  anco*  di  fotto  lo  circondava  ?  e  copriva  j  che 
final  meo  te  in  quel  màfia  trovàtonfi  V  offa  della 
Santa  funate  nel  centro ,  avendo  tanto  àà  pietra 
al  di  *fòprà  ltofla  cjel  petto*  »>  quanto  quel  le  dell*-* 
ceni  3  e  de9  fianchi  i  fìaado  ròflkneirUràa  *  ;comb 
li  midolli  nell'offa.*  .,.....' 

Ciò  premetto ,  come  innegabile  verità ,  ooo 
fembift  a  me-  cotanto  diffirìfciLdimoftiai!  aof  iwalo 

.0  quell* 
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Sì 

que\V  Urna  »  in  quanto  air  e  (Ter  di  pietra  .  E  chi 
non  sa  lavorarG  ogni  giorno  dalla  Natura  i  corpi. 
folidi  9  e  fra9  folidi  anche  i  più  forti ,  come  i  Me  * 
talli  *  e  le  Pietre  prestale  ?  L'efperienza  non  ci  dà 
ella  tatto  d\  a  vedere ,  che  da  un'  umore  lapideo \ 
che  da9  macigni  va  percolando  fi  formano  fafli  bea 
grandi ,  co  (ice  he  giungano  talvolta  a  riempire  i 
vani  delle  caverne?  Né  la  ragione rd ce  penar  mol- 
to ad  intenderlo  ;  altro  alla  fine  non  effendo  V 
umor  lapideo  già  detto  nìfivqty  fa  pei*  r amenti: 
prégnanti  come  feriffe  nel  Trattato  de'  Midi  per- 
fetti al  capo  quinto  il  Duamel  •  E  quella  appurila 
è  la  comune  opinione  de9  Naturali  •  Or  effendo 
c.oa\  gravido  di  particeJ/e  di  pietra  l'umor  lapi- 
deo ,  qual  maraviglia ,  che  percolando  fucceflìva? 
mente  fu  le  offa  della  Vergine  Rofalia  abbiaci 
formato  quel  faflo  >  che  le  racchiule  *  e  tuttavia 
le  conferva? 

lotefe  la  forza  di  quell'argomento  il  Salerno^ 
poiché  egli  fcrilìer  H^d  utyuerim  alicuHJec^ 
dvaj  oqu<s  guttas  lapide  fiere  j  con  tutto  ciò  negar 
volle  ?lla  natura  il  lavoro  di  quella  pietra ,  chc-i 
fórma  T  yrna  di  Rofalia  ,  aggiungendo,  fydna* 
ìitum  bunc  bjfiàtm  ex  eo  perenni  fiuxu  cotìfuifk^ 
nw  credati.  Qoi^  titolo  (ìeflo  di  pi*t  divo  fa  ere? 
denza  entrò  oc9  lenti  menti  del  Salerno  il.PadreJ 
Antonio  Ignazio  Mancufi  a  che  nella  Vita  della 
G{an>,  Vérgine  propone  il  di  lei  Sepolcro  come  uà 
nùcacotò  aachc  ne&'  c%vdj  pietra ,  aggiungendo 
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inolcrc  per  lavorarlo  il  mìntftero  degli  Angioli  • 

Toccò  agli  Angeli  C  così  egli  nella  prima  parte-/ 
al  §•  19O  fabbricargliene  uno  affai  glertofo  »  flfc 
^&yftr  V unito  al  Mondo  fra  quanti  mai  fé  ne  con» 
sano  *  Ma.  fia  detto  con  boom  pace  di  Autori 
«fi  tanto  credito ,  vi  vuole  altro ,  die  no  trafpor* 
ta  di  devozione  ad  accreditare  un  miracolo  m-* 
quelli  tempi ,  che  dir  fi  poffono  i  fccoli  detlaw 
cenfura. 

Parliamo  al  Cafóni ,  '  ed  a  Cornelio  A  Lapi- 
de ,  che  a  (Te  ri  (cono  quafi  lo  fteflb ,  ma  appoggiaci 
à^oe  apparenti  motivi ,  quali  perciò  convien  dui 
addurre  .  Si  motte  il  Cafcioi  dalla  relazione  del 
Protomedico  di  quella  Otta ,  che  fa  chiamato  a—» 
vifitar  le  Reliquie  della  néftra  Eroina,  allora 
quando ,  fuccefiane  la  famofe- Invenzione5 ,  (è  nti» 
fìcea  da  quella  Corte  Aretvefcovile  diligente  ri- 
farne :  confiderando  egli  l'Urna  la  giudicò  »  e  la 
dille:  Mafia  di  dura  (  fonò  fiie  parole  ^>  *  ma  he* 
iida pietra*  e  quafi  di  Ametim  %  di  Berilli  ^  e 
di  triflalli  contenta  9  co/a  mirabile  »  che  fronde 
da  virtù  fuperiore  alP  ordine  della  natura  %  Cosi 
quel  Fifico ,  e  dietro  a  fui  il  Padre  Calciai  •  Lo 
A  Lapide  poi  fi  mofle  adire  Io  ftdfo  da  diver- 
rò motivo:  ConBam  ejl  fama  (  cori- egli  feri ffio) 
corpus  ejut  inffar  SanBn  Catbafkut  Vir&ìnit 
angelico  mini  Berto  JèpaHum ,  qttod  &  immane 
integrumque  faxum ,  cui  undieue  inclufùm^  '•  , 
cmlufum ,  tJoctJufimfait  3  amom  nWur*y*m» 

niunt* 
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MÙmgm  9im,if  artemjuptrans  re  ipfa  proclamati 
Sicché  quel  fotta  ftimoffi  lavorato  col  poter  di  mi* 
racoli  -dal  P.  Calcini  ,  perchè  comporto  di  Ameti- 
(U  9  di  fienili  >  e  di  Cri  (tal  li  >  e  dallo  A  Lapide  , 
perchè ,  effendo  intero  da  ogni  parte ,  chiudea  ,  e 
copriva  le  offa  beate  della  Romita  Eroina  . 

Ma  quanto  fia  debole  »  l'uno ,  e  l'altro  di 
quei  motivi  »  per  facci  credere  miracotofa  queir 
Urna  nell*  eifere  di  pietra ,  lo  dichiarano  le  forze 
della  Natura  vale  voti  ad  operare  V  una ,  e  1*  al- 
tra di  quelle  maraviglie .  Efaminiamo  io  primo 
Itttgo  il  fenttraeato  dello  A  Lapide  »  che  tutto  è 
cfpreffb  in  quefte  parole  r  immane*  integrumque 
fixum  >  cui  undìque  inctufim ,  tonclufum  *  C  oc- 
tUtfmfuit  #  omnem  natura ,  omniumqw  vim  >  & 
artm fupttant  »  Che  il  faflb  >  perchè  da  ogni  par- 
te bea  chiufo  confervi  ia  fcao  le  Acre  Reliquie  » 
iupcri  rarte ,  arttm  fuperant ,  io  l'intendo  benifli* 
no,e  volentieri  l'accordo  air  A  Lapide  >  ma  che: 
fupeti  ancor  la  Natura  amnem  nature  vim  fupt- 
tant ,  o  quello  poi  non  ria  tendo .  Doverono  noi 
dunque  dir  lavorato  col  poter  de"  miracoli ,  ed 
impaliate  dalle  mani  degli  Angioli  quelle  pietre-. 
prestale*  che  intere  effendo  chiudono,,  e  cuo», 
prono  per  ogni  parte  una  mofea ,.  una  formica  l 
Ma  e  chi  no»  aà  ritrovar  nella  natura  ài,  quetfe^r 
pietre  it  principio  »  che  feo»r  altro  tu  umore  tapi* 
ileo  %  che  percolando  a  calò*  fopra  i  cadaveri  dà 
quei  animaletti  li  circonda  *.  li  ricopexfc  »,  ed  iju* 

giro 
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giro  per  ogni  parte  li  chiufe  ?  bt  qmbuf&àm gem* 
tris  (  co$ì  difcorre  un  Fiiofofò  )  mufta\$  firmi- 
t*i  (f  alia  hujufmoài  t onci u fa  rcpcrimiar^  quod  sa* 
fu  intcrceptafitcrint  ab  ta  lapidea  fiùore  ,  antequam 
darùrctnr. 

Soggiungali  ciò ,  che  riferifce  il  P,  Calcini  , 
cioè  che  nell'Urna  di  Rofalt*  fi  ritrovò  impietrita 
una  fcodella  di  creta  ,  così  da  ogni  parte  veli  ita  , 
e  ricoperta  di  quella  lucidi  pietra  ,  che  die  mori* 
VO  di  dubitare  da?  prima»  fé  foflfe  uà  Cranio  colà 
rinchrufo.  Con  detta  fcodella  vorrei  or  io  prefen* 
tarmi  al  detto  A  Lapide  ,  e  moftrandogliela  chiù* 
fa  nel  faflò  per  ógni  parte  ,  undìque  ivtlufa^  accia* 
fa  ,  tmclufa  ,  vorrei  interrogarlo ,  fé  così  la  rico- 
pèrte o  la  Natura  colle  fue  forze,  o  l'Onnipo- 
tenza co"  fuoi  miracoli?  Se  l'Onnipotenza  co9  Tuoi 
miracoli ,  con  qual  fine  *  e  con  qual  decoro  delle 
preziofe  Reliquie?   Se  dunque  la  Natura  con  le 
fue  fòrze  3  come  non  potè  ugualmente  ricoprir  V 
offa  della  Gran  Vergine  ?  E  fè  non  quelle  -,  «©me 
poi  quella  ?  E  qua  ecco  VA  Lapide  iq  nt^eflità 
inevitabile  o  di  negare  alla  Natura  tutte  le  pie- 
tre *  chechiufc  eflendo  per  ogni  parte  in  fé  rac- 
chiudono qualche  corpo ,  o  di  concedere  «alla  Na* 
tuira  con  quelle  pietre  l'Urna  ancora  di  Rofalia*    , 
Meno  debole  fu  veramente  il  motivo  del  Ca- 

* 

(bini ,  tutto  che  né  pur  effo  badante  a  togliere  alta 
Natura  il  bel  vanto  di  aver  lavorato  alle  Reli- 
quie della  oelira  Santa  il  Sepolcro  .Credali  pure, 
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57 
ette  detta  pietra  era  in  qualche Tua  parte ,  qual  la 

deferire  il  Protomedico  della  Città  ,  cioè  comperi 
fta  di  cri  dalli  j  di  berilli,  diametifti,  non  può 
negarli ,  che  ia  molte  parti  era  pietra  comune ,  ed 
nfuale .  Io  su  quello  fono  tetti  mori  io  di  veduta-*» , 
avendo  attcgtamence  offervato  usa  porzione  di 
detta  Urttar,  in  cui  v'è  un  pezzetto  delie  fagr&*# 
Oda  incaftrato,  ed  è  dipelo  quafi  due  libre,  e 
vien  cu  ft  od  ito  da  un  Sacerdote  della  mia  Reli- 
gione .  Nò  può  negarlo  il  P.  Cafcini ,  che  nella--* 
fua  prima  parte  al  foglio feffantefimo ferire,  che 
in  una  delle  molte  offervazioni ,  che  fi  fecero  fb« 
pra  il  Sepolcro ,  e  le  Reliquie  della  Santa  Romi- 
ta ,  agli  occhi  di  eccellenti  periti  Medici ,  molte 
delle  offa  vedute  a  lume  di  doppieri  fembravano 
pietre ,  e  molte  pietre  fembravano  offa  i  Ecco  le 
ftie  parole:  e  perete  tarda  era  P ora ,  e  le  mira** 
vana  a  lume  di  doppieri ,  lor  fembrava  tal  volta** 
ifier  offa  quella ,  tb%  era  faflo  :  fopra  di  che  io  così 
difeorro  :  Se  a  lume  di  doppieri  veduto  il  faffo 
fembrava  offo ,  o  che  V  odo  era  comporto  ancor 
eflb  di  criftalli ,  di  berilli ,  e  di  ametifti ,  colie- 
che  fi  confondeffe  col  faffo ,  o  che  il  faffo  non  era 
comporto  di  ametifti ,  di  berilli ,  e  di  cri  ft  al  li , 
fé  fi  confondeva  coir  offo  ;  forfè  il  lume  di  quei 
doppieri  poteva  celare  il*brillante  di  pietre  tanto 
pregevoli ,  quando  a  lume  più  debole  di  laguen-» 
ti  candele  fi  diiìingue  abbàftanza  da  un  offo  un-* 
topazio ,  un  berillo  ? 
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li  vero  è  quella',  che  in  detto  faflb  vi  fono 

alcuni  granelli  brillanti  a  guifa  di  minutiffimi  be- 
rilli ,  che  quaQ  Tempre  fi  veggono  nelle  pietre  gè* 
nerate  da  umor  lapideo  ,  e  che  da  noi  fi  chiamano 
pietre  di  lambicco  •  Ma  fiagaG  pure  che  il  ftfib 
lia  in  molte  parti  dì  berilli ,  di  topa^j  »  e  di  amo* 
tifti  compodo  ,  perciò  dee  crederti  fuperiore  alle 
forze  della  Natura ,  e  lavorato  per  mano  degli 
Angioli  dalla  Divina  Onnipotenza  ì  Coms  mai 
può  ciò  credere  chi  ,  per  poco  che  fìa  informato 
del  potere  delta  Natura,  non  dee  ignorare,  che 
dalP  umore  lapideo  più  depurato  ,  non  loto  for- 
mar fi  portone  ,  ma  di  prefentc  fi  formano  natty  al  ~ 
mente  le  pietre  prcziofe  ì  Prcliofì  lapide*  (  ecco  il 
citato  Filofofo)  eadem  rat  ione  concrefwnt  %/edex 
fuoco  pur  ioti  ,  percolato  ,  di  gè  fio ,  te  oh  omni  cru- 
de* è  impure  terre  odmixtione  defecato  ,  qui  de- 
lude dura  tur  in  limpìdum  ,  acfepc  diapbunum  l&* 
pident  •  Non  devono  dunque  durate  gian  fatica^ 
le  no  (he  ménti ,  per  concepire  ,  che  gocciolando» 
fullc  oira  della  noftra  Santa  l'umor  lapideo  ,  qu\ 
più  limpido  ,  e  là  più  impuro  ,  qui  più  crudo  ,  là 
più  di  gè  fio ,  fi  a  fi  finalmente  indurato,  qui  formar*- 
do  pietra  ufuale ,  e  comune  ,  là  pietra  lucida  a^ 
guifa  appunto  di  berilli ,  e  di  crtiialli  •  Sin  qui  (e 
terze  della  Natura  non  mancano  ,  perchè  ci  met- 
tano in  necefiità  di  ricorrere  air  Autore  delle  gra- 
zie ,  e  al  miniftero  degli  Angioli  j  molto  più  ,  che 
il  fallò  medesimo  par  ,  che  ci  tolga  di  dubbio  ,  Ce 
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porti  incito  nelle  fue  vrfeerc  il  nome  della  NtttK 

ra  *  che  lo  compete ,  e  il  porti  inetto  9  «  in  quella 
pietra  *  che  *  come  accerta  lo  ftcflfo  Calcini ,  riem- 
piva It  bocca:  j  ed  il  cerebro  del  fanto  Cadavere  * 
«d  in  quelle  molte  corteccie  di  pietra ,  che  Tona 
fopra  V  altra  ne  ricoprivano  le  offa .  A vvengachè 
<os\  la  pietra  chiù  fa  nel  cranio  *  e  nella  bocca.*»  9 
come  le  replicate  9  ed  ammaliate  corteccie  della 
pietra  medetima  parlano  da  fé ,  e  ci  moftrano  il 
conlucto  lavoro  della  Natura  *  qualor  in  pietra-» 
condeofà  l'umor  lapideo ,  che  fucccffivamcnte  di 
tempo  iù  tempo  col  a  odo  iatroducefi  ne'  vani  %  « 
diffondcG  fopra  i  folidi  9  che  ritrova ,  e  cosi  dea* 
tro  a  quelli  ,come  fopra  a  quelli  impietrile. 

Credati  dunque  pia)  che  ad  ogni  altro,  al  faf; 
io  medefimo  ,  che  da.  fé  fcuoprc  il  fuo  Autor  e**»  , 
dico  Dio  Autore  della  Natura*  e  volgiamoci 
fcon  più  di  fervore  contro  di  quelli  ,  che  >  troppo 
accordando  alla  Natura  ,  han  negato  nel  Sepolcro 
di  Rofalia  qualunque  sfòrzo  di  miracolo.  «  Fu  na- 
turale al  certo  »  che  feorrendo  rumor  lapideo  io* 
pra  le  offa  di  Rofalia ,  addenfatofi  le  veftiffe  ,  le 
racchi udeffe;  ma  naturale  non  fu  certamente  quel- 
lo (correr  di  umor  lapideo  ,  che  cosi  addenfatofi 
foprà  le  offa  di  Rofalia  e  le  vcfti ,  e  le  f  acchiudo» 
E  di  vero  noi  non  abbiamo  tegao  alcuno  d' effere 
flato  in  queir  antro  prima  d*  allora  quelf  umore 
lapideo ,  come  né  anche  dopo  formato  il  Sepol- 
cro «Non  prima  ,  ayvegnadlgè:  per  l'entro  twe* 
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pietra  alcuna  non  trovati  della  medcfima  fottio  2 
Non  dopo  )  perchè  ,  fc  mai  feguito  avcfle  a  goc- 
ciolate queir  umore  ,  formati  averebbe  altri  fafli  ; 
e  fé  a  ragion  d' efempio  in  venti  anni  formò  il  Se* 
polcro  della  gran  Vergine  >  in  un  fecola  formato 
avrebbe  un  gran  inailo  ben  cinque  volte  maggio* 
re  di  quello  ,  non  potendo  non  otrenerfi  il  mede- 
fimo  effetto  colà ,  ove  dura  la  fteffa  cagione  •  Agr 
giungali  T  aver  queir  umore  colà  (blamente  cola* 
to ,  ove  giaceva  il  Santo  Cadavere  »  qè  più  eflcrfi 
allargata  ,  o  difteib  »  o  innalzato  ,  fé  non  quanto 
badava  a  ricoprire ,  e  chiuderti  in  (eno  le  tdorat? 
Reliquie  •  Sono  forfe  quefti  di  quegli  accidenti  » 
che  con  prudenza  attribuire  fi  poflboo  a  cafualc^ 
combinazione  di  cagioni ,  coficchè  dicali  *  cafo 
diftillato  (blamente  fopra  il  Cadavere  9  diftefo  > 
ed  innalzato  attorno ,  e  fopra  quello  l'umor  tapi? 
deo ,  e  a  calò  poi ,  o  mancato  egli  alle  vene  ,  o 
chiufe  ad  impedirlo  le  vene  ,  per  le  quali  fecnde- 
va  ?  Io  non  ho  mente  >  per  crederlo  *  e  tpeoq  h? 
cuore  per  dirlo. 

Un9  altro  miracolo  in  quanto  al  modo  iorl- 
conofeo  nel  Sepolcro  di  Rofalia  ,  e  fu  il  formare 
quel  faffo  intorno  intorno  al  Cadavere  della  San* 
•fa  •  Udite  ,  fe  io  dico  bene.»  Prima  di  feendere  ,  e 
Itillare  l'umor  Japideo  fui  virgiaeo  Sanato  Cada- 
vere o  pofava  (opra  il  macigno  9  o  pure  fopra  la 
terra  mobile .  Se  (opra  il  macigno  ;  dunque  l'u- 
mor lapideo  al  temuto  fteflb  %  che  quelle?  copriva  * 
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doveva  ioli*,  ofo  atjaspar&al  macigno» -fiacche J, 
fé  0  imivanaturalmentecpHcotfa,  ch'era  ne;  fa- 
lido  eterogeneo  ,con  più.  ragione  doveafi  unire*  al 
macigno,  eh*  era  e  fqlicjo,  ed  omogeneo;  iodi 
l'umor  lapideo  coprir,  doveva  il  Cadavere ,  e  da' 
fianchi ,  e  al  .di  fopra,  non  già  aldi  folto,  ed  ilSo» 
palerò  della  Santa  non  fi  farebbe  trovato,  come 
trovoffi  di  palmi  fei  >  ed  oncie  tré,  di  lunghezza, 
e  di  palmi  due,  così  di  larghezza,  come  di  altezza, 
e  palefar  dovuto  averebbe  al  di  fri»  àeonrraicgoi 
d' eflcre  fiato  resilo  ,o  divifo  datoci  macigno», 
fqpra  di  cui  làvorouV.  .     ;   i  -.. ,  ,v .   -  ', 

Se  poi  il  Cadavere  della  Santa  pofàva  (òpra 

la  terra  mobile  ,  come  ièna*  alcrp.pofava,.p iù  ma* 

nifeftp  è  il  prodigio,  av.vengachò  colando  l'ur 

jnpr  lapideo.,  cQtae  che..  aaido.natuiakaeote,  efo^ 

■veva.  internarli  in  quella  mobile  .terra  ,t  tà  impie» 

tritla ,  e  (opra  quella  cosi  impietrita  pr  oftgoice  il 

fuo  lavoro  fine*  all'altezza  di  ricoprire  tutto  il  .Gap 

davere  iin  confegoes&a  al  di .totoefònnar  dover* 

una  pietra  aflai  vile ,.  perche ,  comriorfta  di  moka 

terra-cruda ,;  indiretta,  e  fopea  uoacpictiaaoea^ih» 

mente  diyerja»tutta  lucida^  trafparcnD?,  come  che 

compoQa  di  folo  .umore  lapideo  affai  più  puro;  e 

jtare<l'Vraa  #do»t*^è*^ajnincaert  rtoiVndt  abile 

divertita  tira  pietà ,  e.pietui^joioiljjtiirta  ugual» 

mente  compofta  di  pic{r&,or  hfcid*%.or  naftocv  f» 

Ne  mi  k  dica  »  che:  qneiL*:  umòec  lapòieo  non 

poti  penetrare  quei  fusto ,  mfoChs  iti  taluno* 
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bile  ,  ove  potava  il  preeiolb  Cadavere ,  -o  perchè 
•la  terra  troppa  tfeiufa  ,  «  fibrati  ia  (e  Arila  non 
tapriva  alcun  meno  per  quell*  umore ,  o  perete 
quel!'  umore  colando  ^  «  toccando  la  terra.-»  , 
«piatì  celi'  ano  4*  impietrirti  ,  «e  perciò  povero  di 
timido  4  fi  trattenevi ,  «  a*  impediva  ti  al  penetrar 
'quella  tetta  •■+  Ciò  non  fi  dica  ,  le  procfrglofb  non 
fi  vuol  dire  di  Sepolcro  dalPeflcr  eh  iafo  dalla  par* 
te  ctì  fòtto  *  Se  <co»ì  povero  di  umido  giungeva  a 
.toccare  la  ter*»-»  the  penetrare  non  la  poteva—* , 
come  donc^  pe*è  di&oderfk  pe*  impietrirli  lòtto 
al  Beato  Cadavere  ?  Non  dovevano  quelle  oflk~» 
trovarli  come  coperte  di  pietre  da'  fianchi ,  «  dal* 
la  patte  di  Kbpra  ,  «otì  Ubere  ,  e  igiiude  dalla  par* 
te  dipòrto  ,oode  pofavaao  fopra  la  tèrra  ?  Videfi 
-dò ,  le  vo^iam-creòeré  al  Calciai',  in  altre  offa-» 
4i  mori*  v:  ri  travate  in  quelftlatro  ricoperte  da1 
-fiancai ,  e  di  fopra  ,  di  più  coitecele  di  pietra  {  rat 
solili  ,  che  di  pietra  affatto  di  verfa  da  quella ,  di 
coi  è  comporto  il  Sepolcro  di  Rotali*)  J  ài  di  folto 
però,  eh'  era  la  par  te,  onde  pofavano  fopra  la  ter* 
ila  ,  «ranoàguiide  ,  <e  feopefte  »  anai  atti  /bolo  ,  e 
dal  tempo  già  confiniate  ,  ed  infracidi  te. 

Aificttafi  adeflo  a  quantogià  ibi  principio  ra 
riabilito  fuli'  jaworevole  rtcpofiziooe  del  Cafóni., 
«io*  *  cboJeiofla  deltattoftva.  Santa  CodiSttacTwa 
ila  vano  ih  mezzo  del  fallò,  come  il  centro  in  me*» 
zo  di  un  circolo  ,  la  di  e»  periferia  da  ogni  parte 
egualmente  è  fantini  *  Sicché  kpagìm  ognuno  il 
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Santo  Cadavere  con  tanta  patra  al  di  fiuto  co^^ 
quanta  il  di  (òpra  »  e  a'  due  fianchi  •  Indi  mediti 
feaza  paffionc  >  fé  poli  effere  opera  detta  Natura  * 
che  queir  umore  lapideo  »  cui  mancò  Tumido  ne* 
cedano  a  penetratela  icyca  mobik>  oc  abbia  avo* 
to  quanto  ba  flava,  per  iatromecterfi  fra  Poffa,  e  ]p 
terra  in  così  gran  quantità,  che  ugualmente  potef« 
fé  difendere  *  e  coprire  quelle  offa  dalla  parte  di 
fotto  »  come  le  coprV,  e  difefe  dall'  altrfe  partiteti1 
erano  libere  dall'  tritatolo  di  qqdla  cena  /cioè  al 
di  (opra*  e  a9  due  fianchi  »  Se  ciò  ad  alcuno  fembra 
facile  *  che  la  Natura  da  fé  fbJIevatQ  abbia  da_* 
terra  quel  fagro  Cadavere  in  quella  diftam&a  >  che 
tbbiiogaava  per  h  gnoffèatat  deH'UnU  >  e  che  dah 
fianchi  abbia  fornata  degli  argini  *  per  tiare  eoe» 
l'umor  lapideo  ;  Acche  »  dopo  di  effetti  ben  con» 
dentato  al  di  fatto  »  non  feci  affé  poi  da*  fianchi  » 
ma  a9  impietri ffc  in  figura  quadra  bislunga- *  come 
trovo  (fi  •  Ma  non  patendoti  cwdtte  il  futa»:,  <^ 
non  Capendoti  pnoio  il  feconda  5  concie*  co)  e  Ru- 
dere %  che  y  come  fu  opera  delta  Natura  ,  ette  V  u* 
mora  lapideo  cadendo  fopra  ,  e  penetrando  folto 
delle  offa,  della  ooftra  impareggiabite  àì  ama  ,  frftÉ 
coadenfato  in  od  maffo  intero  da- ógni  pfttftLr 
ugualojcctie  ben  chi uTe,  e  compofto^  e  tramutato.' 
di  brillanti  Incide  pietre  >  cosi  fu  miracolo  &tt* 
Onnipotenza»  e  che  dalle  veae  dell'antro  fcotnttc 
fol  atloraqocU>uiixife  iapideo4efc(«tefie  tblamecK 
te  (òpra  il  Cariavate  della  Santa^cehe  tewreffe  io» 
maniera  >  che  fenza  attaccarti  ai  Macigno*  o  pene* 
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trare  la  terra ,  Ibpra  cui  quella  ptìftva ,  s^atioda* 

cede  io  canta  copia  fra  quella  terra,  e  quelle  offa  * 
che  ricoprir  le  potette  al  di  lòtto  ,  e  ugualmente-/ 
che  da'  fatichile  al  di  (opra.  Indi  ecco  il  Sepolcro 
di  Rofalia  y  e  cniracolofo  y  e  naturate  ;  naturale  in 
quanto  aircfTer  ài  pietraio  vogliamo  dire  in  quan« 
to  alla  foftanza  ;  miracolofò  in  quanto  all'etere  di 
Sepolcreto  vogliamo  dire  in  quanto  al  modo.  Bre- 
vemente p  fc  ora  qua  d' improvifo  sbucciato  dalle 
mie  mani  unarofa,  farebbe  alcerto  miracolò  il  fuo 
nafeere,  e  in  tal  tempo,  e.  in  tal  luogo';  manqo  fa- 
rebbe ugualmente  miracolo ,  che  la  rofa  in  quefto 
tempo ,  ed  in  quefto  luogo  già  nata  fuori  niandafle 
il  confueto  fuo  odóre  .  Così  del  pari  fu  cereamente 
miracolo %  che  dalle  vene  dell'  antro  del  Pellegri- 
no colaffe  queir  umore  lapideo?  ecolalie  (bliò* 
pra  le  offa  di  Rofalia  ,  e  le  circondale  ugualmente 
da  ogni  parte  •  Ma  che  poi  cosi  diftillato ,  e  così 
circondando  il  Cadavere  della  Santa  s'  impictrtfle 
in  varie  forme,  e  in  parte  lucido ,  e  in  parte  folco, 
da  ogni  latomie  ricopricele  chiudette  non  fu  mi* 
racolo  dell'Onnipotenza,  fu  opera  benché  ammira- 
bile dell*Natura.Sia  dunque  quefto  il  più  bel  pre* 
gio  del  celebrato  Sepolcro  di  Rofalia  *  V  averlo 
formato  infieme  e  la  Natura ,  e  P  Onnipotenza , 
perchè  s'incenda,che  chiude  in  feno  il  Cadavere  di 
colei,  che  non  iblò  ha  tanto  potere  fopra  la  Natu- 
ra, ma  di  più,  perchè difpone  a  fuojt  ileo  to,  per  be- 
nefizio del  Mondo»  come  del  cuore,  rosV  dell'On- 
nipotenza di  Dio*  Dice  vo, 
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Rdirneatoiò.  pur  troppo  crede- 
tarami  oggi  tsriuo  di  Voi  (Ero- 
ditiffimi  Accademici ,  ed  A* 
frollatoti  )  imprender  vede» 
domi  il  carattere  di  cenfore.» 
più  tolto ,  che  di  encomiatore 
di  un  qualche  ringoiar  pre- 
gio della  noltra  Protettrice  ,  e 
Coocittadiaa  Rofalia  i  fembrandogli  forfè  che- 
frodare  la  sV  fatta  guifa  ">mi  voglia  dall'  antica 
ben  introdotta  caftumataa  di  acctefcete  co"  netta 
Accademici  Difcorfi  ad  effa  lei  le  glorie  auliche-- 
nò-.  Ma  non  pertanto  io  mi  fgomento.»  e  mi  arre- 
tro 5  giacché  avvedutamente  rifletto  di  effer  ella 
di  cotante  indubitate  giurie  ricolma  ,  che  non-" 
fa  d*  uopo  diWMecutatlcne  di  quelle.»  c,he,  i«S, 
~  12  cer- 
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certe  9  ed  a  ragione  voi  motivo  non  appoggiate-* 
c;on  pia  divozione  ,  non  già  Con. fondata  verità  le 
le  accrefcono  «  Oud'  è  >  che  sì  fattamente  difcor- 
rendo  la  non  dubito  di  farvi  palcfè  il  mio  {incero 
fentiraeiuo  intorno  ad  un  Accademico  Difcorfo , 
che  dal  nofìro  P%  Manucllo  Carufi  de'  Chie* 
rici  Regolari  Miniflri  degi'  Infermi  fu  erudita* 
mente  comporto  ,  nella  noftra  Accademia  degli 
Eremi  recitato ,  e  quindi  nel  ventefimo  fecondo 
tomo  degli  Opufcoli  Scientifici  oel  1940»  in^Ve* 
nezia  meritevolmente  fu  im  pretto.  *         *'   \ 

Trovofli  ,  come  ben  tappiamo,  al  1624*  il  Sa* 
ero  defidcrato  Cadavere  della  Santa  Romita  en- 
tro ad  un  faffo  *  che  oca  'falò  dappertutto  intorno 
intorno  la  circondava  »  ma  altresì  era  al  venera- 
bil  Cor,  o  ia  gufò-  tale  attaccato ,  che  fcparar  da 
quello  malagevolmente  pótevafi  *  Si  dà  dunque 
a  di  (Tarai oare  il  Carufi  ,  fé  un  tal  Sepolcro  fia-» 
egli  da  annoverarli  fra  i  miracoli  df  Ha,  Oonipo* 
ténza ,  oppure  fra  le  opere  della  Natura  »  e  len- 
za veruna  effrazione  (ottiene  *  che  un  sì  fatto  Se- 
polcro fia  fiato  infieme  e  naturale  ,  e  miracotofo  ; 
Udite,  che  il  del  vi  fai  vi ,  le  di  lui  parole  %  (or 
yra  le  quali  dovrò  io  queft*  oggi  tornarvi  il 
mio  qualunque  fiali  malaccoatio  ragionamento  • 
lo  porto  ,  dice  egli,  eaefìa  spimene*  ebo  H  Se^ 
poìero  della  noBra  Ceneìtttadìna  Santo  Rè  fati  a  , 
ni  fu  totalmente  opera  della  frittura*  là  foto*, 
talmente  miracelo  della  OanèpaJnma  ;  ^  j*foe 
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nw  miratala/a  9  t 'natura?* ;  Naturai*  in. imititi 
air  e  fot  di  fafia  ;  Miratala/a  in  quanta  all'  <r/- 
/fcr*  <ft  Sf pelerà,  tV  ì  quanta  dir  celia  Scuole*,  : 
fa  naturala  in  quanta  alla  /affama ,  fu  mirata*, 
la/a  in  quanta  al  modo.  Or  offendo  quello  il  di 
lui  affamo ,  ficcane  eoa  beo  fondate  ragioni  ci 
dimoftra,  che  il  mentovato  Sepolcro  fia  (lato  na* 
curale  in  quanto  all'  effer  di  Saffo ,  così  noa  dà 
egli ,  a  creder  mio  ,  nel  icf/.x> ,  allorché  provai 
di  eflère  (tota  miracolaio  in  quanto  all'  effer  di 
Sepolcro  5  e  perciò  a  iòftenervi  io.  mi  accingo  , 
che  il  Sepolcro  fovraCcennato  fia  (iato  tutto  ope*; 
fa  della  Natura ,  (ènzachè  verun  miracolo  della 
Onnipotenza  vi  fuffe  abbi  fognato  nella  formazioa. 
del  medefimo* 

E  non  è  in  verità  da  paru*  in  dubbio,  che 
saturale  effer  debba  il  ibvradetto  Sepolcro  in-» 
quanto  all'  effer  di  fàffo  ;  avvegnaché  la  fperienza 
chiaramente  ci  inoltra*,  che  nelle  grotte  de'  Monti 
formanti  tutto  giorno  nuove  pietre  »  le  quali,  per 
foggiuogtaento  di  parte  a  patte  van  sì  fattamente 
crefeeado  *  che  fanti  fallì,  di  ecceffi va  grandezza  9 
«giungono  talvolta  a  riempiere  ivani  delle  più) 
valteimiforate  caverne .  A  (piegar poi  i  più  Qele-, 
bri  riaaomtti  FHofoa  (a)  lst  maniera  con  cui  quo», 
ile  pietre  foglioao  nelle  grotte .  di  tempo  in 
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generarti  »  fondatatùente  nffefifeoQé ,  che  pene* 
traodo  l'acqua  delle  pioggie  i  meati  io  cerai  9  e  le 
fiffure  de1  molici  conduce  feco  quei  filli  ,  di  etti 
le  rupi  ordinariamente  fon  piene  ,  e  pregna  poi  di 
quelli  >  valevoli  per  altro  a  roder  non  men  lt~> 
parti  fupcrfìciaK  ,  che  le  interne  delle  rupi  aeccn* 
nate ,  porta  foco  non  poche  raschiature  >  o  vo- 
gliano dire  particelle  pietraie  ,  le  quali  inGero  col- 
T  acqua  nelle  grotte  van  fuccefiivamence  goccio- , 
landò  «  Contornatali  quindi  a  poco  a  poco  dalla^ 
liceità  dell'  ambiente  la  umidità  di  queft'  «equa  *\ 
viafi  quei  fali^  e  quelle  rafehiature  pietrofe  di 
ttmpo  in  tempo  indurendo  f  e  formano  finalmente 
i'  faflTi  di  quello  itcSo  genere  *  di  cui  erano  l%+. 
particelle  anzidette. 

E  cosi  effóndo  la  gcnerazion  delle  pictre>non 
debbo  io  durar  fatica  a  provarvi  di  efiferfi  in  que- 
lla guifa  formato  il  Sepolcro  della  noftra  Gloriosi 
Goncittadina .  Imperocché  lappiamo  noi  Acuta* 
mente ,  che  ncllJ  ofeura  rigidiflìma  fpeloaca  dei 
Pellegrino,  ove  il  Sepolcro  te ft è  accennato  rin- 
vennefi  ,  era  vi  in  quei  tempi ,  ed  evvi  fino  a9  no** 
Ari  giorni  un  continuo  gocciolamento  di  quell'ac- 
que ,  che  dalle  rupi  iucefiàutcuiente.  trapelano  i 
onde  con  gran  ragione  affermar  polliamo  »  cho*»s 
gocciolando  fucceflivamente  queir  acqua  fovra  ti 
Sacro  Corpo  della  noftra  Santa  Romita  formato 
abbia  coli*  andar  de'  tempi  quel  faflb  »  che  le  Aie 
venerabili  oda  di  ogni  intorno  copriva ..  B  che* 
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quefto  fi*  vero ,  oltreché  k  regione  ce  lo  per  foa* 
de  »la  fpcrtenza  Ulcfla  evidentemente  ce  lodano* 
fica;  conciofiachè  lappiamo  noi,  che  fi  trovalo 
fòventemcntc  eacro  alle  pietre  intere  alcuni  corpi 
di  animali ,  che  fon  da  elle  intono  inforno  rac- 
chio&s  t  quelli  non  d*  altra  maniera  impietrire./ 
cóladdentro  fi  poHbiio^be  collo  feorrervi  Jòpra  iì 
di  già  detto  fucco  lapideo»  il  quale  poi  difeccacofi, 
come  *  abbiara  (opra  accennato ,  in  quella  maniera 
i  mente-vati  corpi  rinlèrca .  Piacciavi  a  quefto 
proposto  di  por  mente  alle  parole  del  Gimma  (#) 
celebre  invefiigatore  delie  opere  della  Natura . 
Tutti  i  tarpi  9  egli  dice,  impietrire  Ji  papena 
o  animali)  a  vegetevoli*  a  artifizi  ali.  Ala  la** 
natura  iiver fornente  l*  impietri/ce ,  poiché  allea 
vaiti  muta  fu  fi  ara  la  JàBanza  dì  effi*  altre* 
volte  la  conferva  ;  qualche  tarpa  alle  volte  0  uà* 
turala ,  a  artificiale  deutra  la  pietra  r inferra  , 
cjuccede  antera  ritrovar ft  delle  pietre ,  che  in** 
ji  ifefie  mimali  interi  fama  veruna,  oberati* 
ne  racchiudono .  Or  fé  donane ,  io  ripiglio , 
fono  ordinariamente  opere  della  natura  quelle-» 
pietre ,  che  i  corpi  anzidetti  diverfamente  rin* 
ferrano»  fu  certamente  opera  della  natura  quel 
laflfo,  che  il  Corpo  della  noftra  Santa  io  quella 
guife  racebiufe .  Ma  ben  mi  avveggio  di  potè* 
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Vbi  f  irpondertnì,  ehe  formar -no»  fi  veggono  i  &£ 
&  in  ogni  qualunque  leoga*  ove.  le  aeque  4*11  <-> 
rupi  grondeggiatfo ,  ma  in  auei  luoghi  foitapto., 
dove  q«eft'  acquo  de'  fucrcrarati^alL,  e  di  parti- 
ielle  pietròfe  fon  così  ptegùe  ^c^fi  atf e  fieno  i— • 
generare  indubitabilmente  le  pie/re ,  e  che  cerio 
oou  efiéndo  di  efler  quelle  del  Pellegrino,  di  uaju» 
tal  forta ,  non  polla-,  a  ragione  inferirà ,  che  il 
Sepolcro  di  Rofalia  fia  (lato  formato  dalle  acque, 
ebej  oeHa  «grotta  di  quel  Monte  ?aa contino  va- 
mente  ct>)àndo .  Ma ,  anziché  iofiovolire  una  tal 
difBoofr&'il  mio  argoraeoto  v  maggior  fòrza  ,  e.» 
maggior  vigore  gli  accrelèe  j  imperciocché  à  «gli 
fuor  dì  dubbio ,  che  F  acqua  ,  che  iaquell*  antro 
grondar  fi  Vede ,  lìa  efla-  una  di  queltoy  che  at,t«-» 
fono  a  generar  le  pietre ,  poiché  vi  erano  ne'  tem- 
pi della  iavenzioa  del  Sepolcro  ,  e  fi  (cor^oo- fi- 
no a!  giorno  d' oggi  nella  volta  della  grotta  di 
Rofalia  molte  roccic  di  pietre  pendenti  >  che  col 
gocciolar  di  quelle  acque  fi  fono  di  tempo-;  iat^m* 
pò  generate ,  e  che  all'iogiufo  lo  figura  di  cono 
in  varie  guife  fporgendo,  vaghezza  ivi ,  ed  orrore 
Infiememente  cagionano .  E  fé  le  acque  di  quella 
grotta  non  tufferò  ftate  de*  neceflarj  fidi ,  e  parti- 
celle pietrofe  abbaftanza  ripiene  ,  non  fi  farebbe- 
ro potute  quelle  roccie  di  pietre  in  verun  conto 
generare. 

Disbrigatomi  ora  mai  dal  primo  ponto  oon-f 
avere  ad  evidenza  dimoftraco  <  che.  il  Sepolcro 

del* 


•  della  noftra  Sana  fi*  (Ufo  af&tto  naturale  jiv, 
quanto  all'  effendi  fa(fo  ;  Mente  fa  di  «io  e  (Tendo* 
mi  oppofto  al  Carofi  ,  che  la  fente  meco  fovra—» 
quefto  propofito  ,  entrar  mi  conviene  ora  pel  (e* 
condo ,  in  cui  impugnar  mi  è  d*  uopo  il  di  lui  fea* 
timento  >  guai*  «  quello ,  che  il  fovradetto  Sepol- 
cro in  quanto  ali*  eflcr  di  Sepolcro  fia  egli  opera 
dell'  Onnipotenza  ,  e  confeguentemente  luiraco- 
lofi).       i  • 

Ed  acciocché  con  giofto  metodo,  qual  fi  con* 
viene,  io  proceda  >  uop'  è  e  he. (mutamente  ri/pon- 
da  a  di  ver  fi  argomenti  ,  quali  a  foftenere  quella—» 
iùa  oppinione  lo  fpinfero  «  Sentite  dunque  di  gra- 
zia còm'  effo  a  provar  ciò  primieramente  ragion 
na:  Naturale  non  fu  certamente  »  die'  egli ,  quel^ 
io  /correr  di  umor  \lapMnt»  the  .  tal. ,adden fotofit 
Jòpm  le  ofo  di  Re /a lì  a  <  Jcyc/lh),  e  le  racchi  tu. 
'  fé .  &  di  vero  ■  noi  wn.  abbiamo  fono  alcune  d'i, 
rr  afiere  flato:  in  gutlP  .antro  primi  Sfioro  gucll\ 
umore  dopiamo ,   come,  ni.  amie  -dopo  fowtt»  il 
Sepolcro  i  Man  prima  ..ovvc&mU^  pi*  potuta, 
tutto  pietra  alcuna-  non  travofi  della.  ;  mede  lìmo** 
/erta  ;  non  dopa ,  perchè ,  fé  .  mai  fé  gai  te  ave/* 
fé  a  gocciolare  quel?  umore +  formai   avrebbe 
Otri  /affi  »  e  fé  a  ragion*  di  e/empio   in  "senti, 
anni  formò  il  Sepolcro  della  Gran  tergine  *  in 
un  fecola  formata  avrebbe   un  gran  faJTo  beru* 
cinque  volte   maggiore  di  quelle*  non  potendo 
non  eitentrfi  il  mede/ima  effètto  cola  »  .ave  dw>4 
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rs  lo  fkfltt  tyghnt.  Fi»  cjul  li  Camfi  ,  »  di 

Cui  aceeaaato  argomento  fèmorar  potrebbe  for- 
fè di  gran  vaglia  a  coloro ,  ebe  non  intefi  del- 
la verità  del  fatto ,  o  non  verfaci  «e%  fiatatali 
filolòfiche  offervazieoì  fuperfizialmeote  la  dtótor- 
federo .  Ma ,  (è  vogliamo  a  quanto  egli  acce»? 
uà  pen Guarnente  riflettere  ,  ccttt  non  andrà  ella-» 
a  creder  mio  Ja  facenda,  conctofiaebe.  non  fu» 
dico  io ,  in  verun  conto  i  miracolofo  l' eflcr  (cor* 
fo  l'umor  lapideo  (òpra  il  Corpo  di  Rofaiit-^  , 
giacché,  fé  quello  dir  fi  potette  ,  miracolofo  anche 
farebbe  lo  feorrer  deH*  umore  lapideo  (òpra  canti 
altri  corpi  di  uomini ,  e  di  animali ,  i  quali  in.» 
messo  ad  e  dò  già  indurito  rimarti  veggonfi  019 
entrò  alle  pietre  naturalmente  racchiafi  4  E  fareb- 
bero aleerto  tanti  miracoli  delia  OnnipoccaftiJk 
quelle  pietre ,  che  le  moiette  »  t  pelèi  »  i  vermic- 
cfuoli ,  le  ffcrpi ,  ed  altri  divertì  corpi  al  di  dea» 
tra  rinterrando  come  per  licheni  della  ancora-* 
èè*  Mcrièi  ordinariamente  confèrvanà*  •  Ma  con* 
Aderendo  ben  egli  il  .Caroli ,  che  qnanto  vengo  di 
accennarvi  indubitato  efier  debba ,  ridur  pretende 
ìt  miracolo  al  tempo  del  gocciolamento  di  quell* 
amor  lapideo  nella  grotta  di  Roftlia,ond'cgli  fran~ 
cernente  aflèrtfèè  che  Nàti  abbiamo  alcun  fogno  di 
tfcrr flato  in  quel? antri  primo  dì  ollna  qtuWut*o~ 
re,  né  ansie  dopo  formata  il  Sepolcro*  Ed  io  franca- 
mente rifpondo,che  abbiamo  certi,ed  evidentiffinu 
fègnijche  primate  dopo  della  formazione  del  Sepol- 
cro 


•  1 


73 

eco  fitti  ditola  quella  grotta  l'onore  fòvraccea* 
nato.  Ed  ecco  vene  la  prova.  Videfi»  coma  fèndile* 
la  grotta  di  tWàlia  ae*  tempi  dejla  Invenzion  d*J 
Sepolcro  ripicottvdappcrtuuo  di  aon  poche  jpccif 
di  pietra ,  chela  figura  di  eoo©  ci*  io  fuila  volt» 
rUverfameute  pendevano ,  e  queAe.oon  potgan  fi? 
raramente  generarli ,  (è  prima  deUMovcnziaa 
dei  Sepolcro  non  vifoflcftato  in  quell'antro  V 
amor  lapideo ,  tbe  a  formarle  vi  abbi  fognava  , 
Gcmtioaava  qoefto  grondar  di  umore  .ne*  tempi 
itteffi  dell*lav«iuùon  fopràdetea ,  come  U  P,  Ca* 
feini  foftimòn  di  veduu  ce  lo  affienirà  ;  e  conti- 
nua «Ottavia  fino  al  giorno  d'  oggi  il  gocciola* 
meato -di  affi» .  il  quale  feorrer  -fi  vàie  d*U*<eftre* 
miti  delie  fovradewe  toccic  di  pietre  *  ciocché  £ 
aa**VidentÌHupo  lègao  di  elle*  quello  il  vere*  ftiC* 
co  lapideo ,  che  le  anzidette  «accie  è  Andato  *  <e>* 
vidi  tempo  in  tempo  formando .  Manpnoftaje» 
teche  eoa  chiarezza  ir  coaofca  di  *fler.vi  fiato 
e  prima,  «  dopo  rinvenaiooe  del  Seppie  ri»  1© 
feorrimcnto  di  uftjaie, umore  in  queir  antro ,  eglji 
così  pretende  iperiuaderae  il  contrario.  Noi* 
vi  fa  prima ,  ci  foggiugne ,  avvegnaché,  per  V  ni- 
tro 4nUo< fibra  sJetma  non  trtnapsdtlla.  mdtfi- 
rnaf*rta  +  Matìa  por.  coq  buona.,  pace  di  iqiKfto 
erudittflftrao^Valeotuomo,  patini,  f e  ppiìr  non  isbà* 
glib  ,o  eh*  ei  qnVfi  cootradica ,  jo  die  provi  tutt* 
nkro4a  quello ,  che  net  fìto  «fiancò  ci  pretende . 
Sottieae  ogii^  come  «ditte ,  *be: prima  ideila  In; 
1  K    a  via* 


16 
véazioae  dfef  Sepolcro  «non  itcorreva  nella  grotta, 
accennata  l'umor  lapideo  ,  e  poi  prefib  alla  fine* 
del  feto  Difcorfo  coli'  autorità  del  lodato  Calciai 
atteri  Ice  ,  che  fi  videro  in  quel}''  muro  dir*  efit*. 
di  motti  rictverte*  do*  fianchi  y  e  di  jottoMytà 
corteceic  di  pietra ,  che  per  eflb  lìti  etano  tta« 
te  dall',  umor '^lapideo  indubitabilmente  forma* 
te .  Ed  ecco  la  fua  contradizioa  manifèfta  ;  giac» 
che  non  eravi  queft*  umore  lapideo  prima  delle.' 
lovcazion  del  Sepolcro,  com*  «i  foftieajtij  ed 
eraVt  nel  tempo  iftefiò,  perche  quello  umorc> 
lapideo  formò  per  eflb  lui  le  corteccia ,  che  jc 
altre  -offa  di  morti  io  queir  «atro,  medefimo  ri- 
copri vabo  .  £  fé  volcflc  egli  isfoggire  la  umWr 
diziotì  riferita')  eoa  dirmi  >  che  non  e  già*1  ck\*k 
fófteóga  di  non  eflcrvi  fiata  in  quella  groui^j 
veruna  (òrw  di  umor  lapideo,,  ma  bensì  idi  non 
eflbrveoe  (lata  della  qualità  iileffa  di  quello  ,'  cfac 
sformò  il  Sepolcro. della  aoliia.j5aq.ta  Gapcjtfca- 
d'ina ,  giacché  dice  egli,  nella  Aeflb  atgomen* 
to ,  che  per  F  antro  tutta  .pietra  al  eoa  a  non  tra* 
vafi  della  mede/ima  fotta  ;  fe  quello ,  dico  %  ei 
dir  vuole,  urta  z parer  mio  nell'alito  Iconio, 
qual  li  è  quello  di  provar  qui  tuu\tJUo>da  ciò , 
%he  principalmente  ci  pretende  ;t  avvegnaché  da W 
V  aùerire ,  che  prima  9  e  dopo  -  della*  lavc&tione»* 
accennata  non  eravi  nella  grotta  del  PtUegriao 
Quella  fona  di  umore,  e  quella  (òtta  di  pietra»  noa 
s*  iorcrifcc  al  certo  >  cht!Ìl  Scpolcfo  di  r\oDalia^> 
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fi»  fttcaDMracoloTo  in  gaaniè  *H?  eifer  di  Sepol- 
cro , eh'  è  come  udifte,  il  fiioaflonta  ;  folameato 
diducefi  dleffcre  (lato  miracoloni  la  qualità  delia 
pietra  del  fovramentovato  Sepolcro..  Ma  ancor* 
efeè  quello  ricavili  dalla  prima  para  (li  cjucHo  fuo 
••^omento , non  è  però  Tua opiu*ppp ,  ^.altronde;. 
da  chiunque  fiali  foflcuer .fi  potrete. ,  che  fia,fta~ 
ta  miracolaia  la  qualità  di.  uà  tal  fallo  :  poiché 
quello  del  Sepolcro  anzidetto  non  è,  che  uà  fallò 
comuacjed  ufuale,  in  cui  vi  fono  di  .tasto  ja  unto 
alcuni  brillanti  grancllucci ,  i  quali ,  e pm'  ci  con*. 
fèfla ,  quafi  fcmprc  fi  veggono  neUcpietfe  J^/A 
umor  lapideo  generati s,  ceke  pietre  ài  ìàjnbUiOs 
veJgotautiU  fiappeilotu ,  £d  ancorché;  fufle  (la-, 
tojqueftofafiòl  c£  cofeos  affatto  affatto  di  ver  foga*, 
gli  altri ,  che  nella  grotta  ftefra  vedevano  qoii 
perciò  dir  potrebbe^  un  faO&>  rajracc»Jofo,,  giac* 
efaèy  comedafFilofofì  ci  vico, cprxiunc mente  info» 
gaso».,  proviene  Ja  divelta  desolar  del^e  pie» 
tre  tifarla  maggiorerò  atioofè  f&rità del J' qmor4a«> 
pideavchcie^neta^-odftJAa  djve/ià  i%ofo 
«ione  della.njaterùi.jirnHa  quale,  eadendo  ronip* 
nedefimo  &  cóadeof*  «.  E  perciò  evideacememe  u\. 
forge  i  che  ltafrccfità  del  c^olqre  di  quel  Scpol-' 
eco  uvaguartto  *tìe,a!irf  pifi|rie^ea<^turajm^tt^ 
ce*  provenire  ttelJV  effe  re  gj^pn^aip  fy^Ycne*a»da 
Cadavere! uà'  umor ,dÌ4ivcilp  geoe/q, ^quello .* 
ichc  negli  altri  luoghi  ifeoneva  ; .  non  eflendo  egli 
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»  vcggami- generar  *affi  4i  solo* e  di verfo ,  ansi 
oflèrvtamd  che  una  medefima  piètra ,  qua!  farebbe 
a  cagion  di  efempio  l'agata ,  il  diafpko  ,  od  altra 
di  fimil  Torta  ,  abbia  varj  rramifchiati  colori  ,  t 
quali  avei  certamente  oqo  potrebbe  y  &  aoa  gter 
d(  i^cro  in  utì  teog9  iftcffb  lapidei  «mari  di  di* 
Verfò  genere  ,  che  inficine  poi  cóndenfiui  quella-; 
varietà  compoaeffero .  £  (ebbene  conceder  fi  vo* 
glia  di  edere  foto  ài  una  iftefla  qualità  l'amore-/» 
the  oc>  dWerfi  faoghi  di  quelà'  tauro  gocciolava  » 
quello  péto,  che  cadde  fuile  facce  «Éfrdéllaiftamh 
ta  Vergine  nqò  incontrando  colà  vorwia. immon- 
da materia  generò  il  faflb  di  miglior  qualità  di 
quella  »  che  formoli»  in  altri  luoghi  ddia  .gretta 
medefima  ,  oveimjwtfi  la  terra ,  <  |tttaccÌDfà.gro? 
varati.       •     •■'  *  "•»  •'■•  •••-?  fSa  •.  .,  .  "••:':  . 

:  Or  Ciò  baflevotaaate  ifpiaaato*  tempo  è  già, 
cnè  ci  volgiamo  alia  feconda  farce  di  quefto  tfkA 
fo  argomento ,  nella  quale ,  4e  ben  v*  rammentate» 
ci  pretende  »  che  dopo  la  iaveozion  dei  Sepolcro 
non  vi  è  datò  in  quell'antro  il  grondar  dell'umore 
accennato  $  e  in  qóefta  gei  fa  .di  moftralo  a*  iage* 
gai:  No»  vi  fu  ìop9 ,  ei  dice ,  quefto  umani  per» 
thìfi  mai fegum wvtfie  4  gnthhrè  ^firmati  urne* 
Ut  *Uri  faffiit  fi  w  r§ghn  di  efimph^m^vetm  «*• 
ni  firme  U Scjnfor»  dell* 'grén  Vergine*  «crfaw 
fitoh  firmati  voreMt  m  £rs*  m*fb  icutsàfug 
noto  mogghrt  di  quelle  ;  non  p&méo  mn  §ftamrfi 
il  mdtfim  tjfitf  (*#>*»  Jvr*  ìu ficfk.<&mK* 
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Afa  par  troppo  quello  foo  coti  «piegato  argomea- 

to  alla  evidenza  fi  oppone  ;  imperocché  il  P.  Vin- 
cenzo Grigliano  della  Compagaia  -dì  Gesù  ,  che 
vtvea  ne*  tempi  dei  ritrovamento  delle  adorate^» 
Reliquie  della  nottua  Santa  CtodctatJtna  \  e  fu 
uno  de*  Teologi  diputati  per  difiamiuare  il  pror 
ceffo  inficine  col  fr\  Calcini ,  (a)  ci  affidila  »  chew 
quando  il  Sacro  Corpo  rinvennefì ,  e  dopo  ancora 
di  quello  tempo >  l'acqua  d*  in  folle  rupi  nel  Ino* 
go  fteflo  del  Sepolcro  contiouarnente  gocciolava . 
Ecco  le  parole  di  effo ,  a  cui  più  £  ogni  altro 
preftar  fede  dobbiamo  :  Di  /opra ,  die*  egli  ,  « 
piombo  del  topo,  e  detti  piedi  fi  trovarono,  e  fi 
veggono  fin  oggi  the  coriiff  ondano  due ,  anzi  tra 
putenti  »  fmaktlU  f  ùtqua ,  che  continuamente 
lambiuta,  t  te/Un*)  e  fiat  ed  oggi  tafaa  /òpra 
f nel  Corpo»  e  Ito*  Che  poi  da  queft*  acqua-»  , 
che  dopo  l'i  nveozion  del  Sacro  Corpo  ivi  cadca , 
non  Ganti  formati  altri  ftffi  in  quel  medefimo  Ino* 
go ,  non  è  quello  nettameoce  «o  miracolo ,  pò» 
tendo  ciò* addivenire  per  due  beri  fondati  oa tarali 
potivi  ,  vale  a  dire  »  o  perchè  colio  via  da  cola 
il  Sepolcro  della  Sanca  non  grondava- più  queii* 
umore (opra  -una  materia  atta  infioro  coaefibad 
jfnptett  irfi,^»al  &  era  la  mobile  fàngofa  «ri?  cola 
iìmafta ,  o  perchè  alle  filTurerd«lta  volta ,  d*  ónde 

rumor 


(a)  M.  SS.  eoa  fervati  nella  libreria  del  Collegi* 
Mais»  de*  PP.  Ge/ùiti  di  Palermo  cap.4.  ».  5* 


%0 
P-omor  fudrietto  iRillava^  fot  topofero  poi  quelle 
lamine ,  che  fervi  vino ,  e  fervono  fin  o^i  t  ne* 
corlo  tutto  in  on  luogo ,  affinchè  queir  antro  per 
commodo  de!  di  voti,  fedeli ,  che  vi  concorrono» 
più  afeiatto  ,  ed  acieflìbilc  in  si  fatta  maniera  fi 

" il  Ma  sbrigatoti  già  da  queftot  fùo>  prima  argo» 
mesto  il  noftro  P»  CaruG  parta  «gli  ad  una  pia  ri* 
flclBone ,  colla  quale  coofolidarlo  pretende  :  Ag> 
giùngafiy  dice  «gli  i  l'aver,  quel?  umore  colà  fih- 
mente  coiato ,  ove  giaceva  .  il  .Jkcm  Cadavere^  » 
ne  pia  ejserfi  allargato ,  $  diflef»  >  »  innalzato  ,fc 
non  guanto  beffava  §  ricopi  ire  »  e  tbiuderfi  in  fé 
ne  le  sdorate  Reliquie .  Ma.  Dio  buono  ,1  io  ripi- 
glio ,  e  «ome  mai.  potè  indurii  >  ikCaruC,  ad  after- 
mar  .con  rranchezga  ,  che  q^eJ^wiior  gocciolava 
colà  fedamente ,  ove  giacca  il  Sacro-Corpo  .della 
difont  a  Romita  ;  quandoché  gli  Autori  tutti  »  che 
l'antro  di  Rofalia  ci  han  defcnttok«oncordcpieor 
te  afferifeono ,  che  io  quella  grotta  non. già  in  una 
parte  fola,  ma  dappertutto  quefto  umot^iftiUa? 
va ,  ciocché  fino  a'  noilri  tempi  chiunque  portai 
a  vifitar  la  facra  Spelonca  può  egli  co1  proprj 
occhi  evidentemente  oftervare  ?  Per  quello  poi 
cha  riguarda  alla  feconda  parte  della.  fijccennatM 
iifleflìon  dclCarufi.  cioè  a  dire,  di  aoneflerfi 
queirumore  pia  allargato  >  di/le/è ,  #  innalzata  ,Jc 
non  quanto  io/lava  a  ricoprire ,  e  chiuder Ji 'in  fi** 
h  odorilo  Reliquie  ;  prima  che  io  fifponda,  affinchè 


8t 

quello  mio  Tuonate  troppo  a  kingd  noEttragg*;  ; 

panni  opportuno  il  riferirvi  gli  altri  fini  argon 
meati ,  i  quali  meritano  te  rifpofte  raedeftjae  ,  clic 
all'anzidetta  foa  nflcfiìoae  dar  fi  dovrebbero  •  Afj 
ferma  dunque  efcli  por  indubitato',  r^r//'  anfore*, 
vale  depofimone  del  Cofani  *  tèe  le  epe  \  della  nefird 
tornea  Concittadino  Banane  in  mezza  del  fafio tce* 
me  il  eentro  in  mezze  di  un  circolo ,  io  di  cui  peri" 
firio  da  ogni  parto  ugualmente  è  lontana ,  e  the  era 
il  Sento  Cadavere  con  fonìa  pietra  ai  dì  fotte-  %  con 
Quanta  al  di  /oprala!  due  fianchi  :  Ed  iodi  tare; 
rifee  '  di  non  poter  efiere  opera  delia  natura ,  eòo, 
quel?  umore  lapìdea  ,  cui  manca  V  umido  necefior.io 
a  penetrare  Interro  mobile  ne  abbia  avuta  quanta, 
beffavo  per' iniremeuerji\)fina ie'cf a  t  e  la  terrone 
ineerì  gran  quantità  ?  tkeipgunlpionte  potefle'di*i 
fendere ,  e  coprire  quelle  afta  Àallo porteti fétta,  t 
come  le  coprì ,  e  difife  dalie  altre  parti  %. che  «rana: 
libere- dalP' off  ecolo  di  quella,  terra  ,  ciob.iaìdijò^ 
prò,  e  a*  due  fianchi*  E  che  per  non  effer  mirala* 
fb  il  ibvMdettf»  Sepolcro»avrebbe  dovuta  4»  **/«-. 
ra  follevar  da  terra  quel /aerò  Cadavere  in  quella. 
diffanza  9  che  abbifogtumo  per  ia  &reficmt  detl'Vr*., 
no,  ed  a  vrebbeandot  àa*}U<Kds^a*ctifQC(p*xdc-^ 
gli argani ^^/^««^^««wwy^/^i//^^^ 

fo  df^Ji^en  caudenfite  ai  4ì  fùto  r  n**fc*.lofi*\ 
poi  da' fianchi  ^  moi*\impjetrifi?  in  figuro  quadra, 

bùlun^a y tìome trovoj/i*  i,  '  ».  1,-,'V--"  *v.  t 

*■'   fit»a4ff9Vw4a^me«^iÌja*r.a59^ia^c^i 
li  L  an* 
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ageoìr-egU  oUfc  M /qocfto i  il  fegoéotc  bipMttw 
argoménto:  Prima,  elio  dice*  di  Biliare  Vantar  la» 
piato  fopra.il  Cadavere  «Iella  Santa,  o  pofiva 
euefti Jòfirs u 'macigno  ,  o/opro  fa  terra  mobile  i 
fé  fopr  a  il  macigno  ,dovea  l 'umor •  lapidee  nttaccarfi 
calie  vfia  .al  macigno /addetto  -,  e  coprire  il  Goda* 
vere  aldi  fopr  a  »  ed  aY fianchi ,  non  già  aldi  fotta  » 
ed  il  Sepolcro  non  fi. far  ebbe. trovato ,  tome  trovo  fi 
lunga  palmi  fai  *  ed  oncia  tre  +  c  palmi  duo  iati  /or* 
ga\  tbe-  aitai  Se  però  pa/irou /opra  la  tetra  mobile* 
colandc  Vuotar  lapidea  asDea.rntfia  internar  fi  ^  td 
impigrirla  ,  ed  in  confegutnza  al  ili  fitta  formar 
dowa  una. pietra  a /sai  vile  perdi  tempo/i  a  di  Urta 
tfuda  s  e indigefla, 

*..■  Or  fon  quegli veco4 biffimi  ÀccadeaiiciKWt'' 
ri  gli à/gomeati  •,  co' quali  il  Caroti  iofettr  vitftte 
miracoloni  io  quanto  al  modo  la  rbxmazjon  del 
Svpolcro .  Ma  ooa  pertanto  ne  retto  io  per  filale  » 
poiché  dandomi  avvedutamente .  a . catifcforarlì  » 
veggo-che  la  principale  bafe  dlofit  fiati  ila  te*  e^li: 
affermato  Julia  dctafixiom  dal Cacasti.  9  fife  la 
afra  della  Santa  Romita  /limano  in  metazoi  fi fse  t 
come  il  tcntro  in  mezzo  aitinolo^  la  di  cui  peri 'fe- 
ria da  agni  pana  ugualmente  -  è  tenta**  ^  Silvera 
il  Sante  Cadavere  tm  taritvpèatrù *l.  de. fitto  comj* 
Quanta  al  di  /opto  -,  ed  a'  du^fiaenài  ^^^kiì.oUtfto 
egualità  di  Se  poltro  da  ogni  porte  nt>n  poUH'*at*r 
Talmente  formar  fi  per  gli  argomenti  i  che  «idiftc  « 
M4-io  eolio  con  èflccrttàatfiiorarwr;  die  avendo 

il 


1  il  Officiai  artatamente  fcartabeliatò ,  jum  hptio* 

-  irato  in  «(Io  quanta  il  «oftco^Ctarufi^u  queftò  pr#- 

potito  a  ni  molarne  aie  ci  afferma  ^Sentite  di  grazia 

le  paróle ,  con  cui  il  Calcini  la  fattura  del  contro- 

verfo  Sepolcro,  facetamente  deferire  (a)  r  Afa 

porchette  ,  die9  égli  r  Ja  pietra  Si  que&y  Sepolcro 

molto ptfinte  era  *  cime  quella ,  the.  ben  lunga  f&f* 

fi  altre  a  fii  palmi  ,  e  pi  ut  chi  due  alta  »  ed  altra* 

tante  larga*  ne  pronti  avefiera  gli  fì ramarti  da 

filici  orla v  intera ,  toibinciarane  con  una  mozoo  di 

ferro  a  volerla  fire  rn  pezzi  :.  ed  avendone  fatta  atta 

pi  ce  io  lo  parte  in  fucila  punta ,  laddove pia  fatila 

da  rompere ,  e  men  grò  fio  eri  Ja  pietra  %uno  li  die 

di  mano  per  tentarla  fatti  dal  f c/Te.  Or  carne  da 

quefte  parole  del  Calciai  dedur  fi  pofle  9  the  le 

offa  della  noffra  Santa  Remano  in  mento  del  fofià* 

tome  il  centro  4ti  mezzo  di  untinolo  >  la  di  cui- 

peri/cria  da  ogni  parte  ugualmente  è  lontana  ;  io 

non  so  in  verua  conto  comprenderlo}  mentre,  bea-, 

elle  dalP  accennata  depofizione.  di  quello  celebxte 

Autore  ricavili  ,  che  luffe  (lata  V  Urna  fovratktta 

lunga  oltre  a  lèi  palmi ,  e  più  ce  he  due  alta  ,  tà 

AUretanto  larga ,  è  ella  quella  una  proporzione  » 

che  avea  in  fé  iieiTa  -quella  pietra  ^ina  non  ayca~» 

perciò  una  ugual  di  danza  dal  Corpo  di  Rotali*  in 

riguardò  al  di  fopra  *  al  di  lotto  %  ed  a*  fianchi  di 

La  effa, 


effa  y  come,  il  centi»  io  messo:  ad  tu  cirQolì»  V 
-avrebbe  •  impcnocrfiàpòtea  bene  cflcr  alta*,  e  iar* 
poltre  a  due  palmi  »  ed  e  fife  r  et  il  Corpo  della  San* 
•t»  Romita  mrn  che  mézzo  palmo  dittiate  dal  di 
fono:  di  effa  pietra  >  ed  oltre  al.  palalo  »  e  mej&zo 
dai  dtJbpra  defla  medefima  ì  E  che  non  vi  f«u> 
Hata  neppur  la  efterna  egualità  di  qncfto  faffo  io 
dalle  parole  fteffe  del  Cafcini  didurre  agèvolmen-» 
te  lo  poffo .  Dice  egli  *  come  fbvra  accennai  ,.  che 
ritrovatoli  nel  .Pellegrino  il  mallo  di  pietra,  che  la 
Sacra  Urna  formava  ne  ruppero  gli  aflanti  un* pic- 
chia parte  ,  laddove  pia  facile  da  rompere ,  e  me» 
grofsa  era  la  pietra  •  Se  dunque  ,  dico  io  *  meo-* 
groffa  in  alcune  parti  era  la  pietra  del  mentovato 
Sepolcro  ,  non  avea  effa  quella  ugualità  »  che  il 
.Caroti  indubitabilmente  fuppone. 

Ma  feppure  ib  conceder  gli  voleflì »  che  fuffe 
(lata  quel!*  Urna  con  la  egualità,  eh9  ci  pretende, 
non  per  tanto  vi  farebbe  abbi  fognato  un  miracolo 
della  Onnipotenza  per  sì  fattamente,  formarla^  ; 
conciofiachè  poffo  io  con  fondamento  affermarvi  * 
che  il  Corpo  della  noftra  Santa  potea  ben  efferc*» 
fiato  fbllcvaco  da  terra  dagli  antichi  Fedeli ,  ed 
efferc  fituato  in  maniera,^ he  l'umor  lapideo  feor- 
rergli  intorno  intorno  facilmente  poteffe  .  E  a  non 
creder  voi  di  effer  quella  una  mia  invenzione*  par 
zicntatevi  di  afcoltar  le  parole  del  teftè  laudato 
P.  Vincenzo  Garigliaoo  vivente ,  come  udifte^  » 
ne9  tempi  della  invenzion  del  Sepolcro  9  il  quale 

ra? 


r*&7<tt^liftol  tyrtftl  t&a  ifltóffiòae  ietti*  «fòro 
raotcrocure  ci àrteBa  («>ì  «C*)fo  >  dit^gfc ,  afe  f iti 
«7  70.  tfttó/  <rotf»tf  7*  -invenzion  del  Sepohro  mwf« 
/»  £rtf /«  del  Ptlkgrìn*  fifilea  celebrar  Me/*** 
ccyne  ttn  fìra't*:Ofivo  (Ferzioiio  ^  cbe  Orietta  vive, 
rifirìfik  aiterei  tanto  tempo  fa  U  dentro  Jètvità  a 
Jfttfrù  vtloffa  *bri%  Aliare  fàfimfre  attutata 
olla  rotea,  0  parete  della  vivo  pietra  >  the  fià  ver» 
fi  T'Oriento ,  mi  quale  lato  fi  trova  ade  fio  il  Sem" 
~to  Corpo .  Cullo ,  £  VógHm  ptefiar  fede  a  cbi  fi 
trévo  friftìn ,  e  cavava  cagli  altri ,  ed*<me  >* 
botta  16  riferì ,  tèe  h  fatata ,  0  pietra  del  Sepol* 
tra  tra  elevata  da  terra,  e  pia  alta,  da  un  antico 
frantmtrìto ,  the  poi  fu  ritrovato  lavorato  da  varie 
pietre ,  t  bafio  come  di  duttttro  paltò*  ,  e  dà  tutto 
fuetto-lift 'pare  poter  veètre  non  finità  qkokbe  rè* 
gioite  rn  fofpìàrìei  e  ftton  pcnptv ,  iU  quel  Sa- 
craCorpo  (  comunque  in  quella  pietra  flrtato)  fi* 
"fiato  fitto  qualche  Aitarti  e  fipra  quello  fi  fio  an- 
ticamente ne* primi fi'coli V  ed  tauri -Sette  Mefia , 
ma  tbe  poi  collo  feorrer  de*  tempi ,  e  film  tate; 
mità  conti 'onte  colta  tra f Cor  oggi rièx  de*  -mo¥tal^ 
overo  appoffatameate  per  alto  confetto ,  ed  inda" 
ùria  di  Vimini  pii9  t  prudenti \  oèncn9  quel  fi* 
ìrofyrho itoti  vcnìfieyctPèvM&  fi^m»i*mpj% 


♦  *  f   « 
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86 
td  inimici  i  levata.  vU  da  quel  propria  loto  7*  AU 
Urti*  «&  buon  Vomo  ripieno  %  e  coperto  quel  pa- 

■  vìmento  Jia  rimasto  il  Corpo  /àntifiimo  fino  a*  no* 

fili  tempi  così  ripe/lo ,  e  occultato ,  e  che  in  quel* 
the  faolo  profisìmo  pafsato^  rinuotoandafi  lamcmo* 
ria  coir  antica  tradizione ,  ergendofi  di  nuovo  in 

-,  quel/a  ffo/so  grotta  P  Altare  fi  fio  cominciata  a  ce* 
lebrar  Me  fa  come  prima .  Vada ,  continua  egli  a 
dire  il  Garigliano ,  vada  chi  vuole  congetturando  > 

js  penfando  meglio  per  fuo  awi/ò ,  e  parere ,  per- 
,tke>  fé  me.co  giudicherai  che  quel  Corpo  fio  fiate 

fiotto  qualche  Altare ,  non  dira  co  fa  improbabile . 
Or  riflettete  ,  Eruditiffimi  Accademici ,  fe  poffo 
io  fondatamente  afferire ,  che  il  Corpo  della  San- 
ta  /Romita  potea  ben  eflcre  /lato  (òlle vaco  da-* 
te,rra  dagli  antichi  Fedeli  ,  ed  efferc  jQcuato  in  ma* 
ilicra  ,  che  1'  umor  lapideo  (corrergli  intorno  itv 
torno  agevolmente  potefle  ;  e  così  al  di  (opra-/  $ 

.  che  al  di  folto ,  ed  a*  fianchi  il  faflb  ,  che  ricoprir 

.  vaio ,  in  quella  guilà  formargli .  Ma  a  che  andar 
così  addentro  inveftigando  una  tal  facenda  9  acciò 

,perfuader  ci  poteffirao  di  non  e  (Ter  vi  flato  alcun 
miracolo  nella  formaiion  di  quel  Sepolcro ,  quan* 

cloche  volendola  ragionevolmente  difcorrerO, 
non  dovrebbefi  in  verun  conto  ignorare  da  chiun- 
que nelle  naturali  filolofiche  materie  è  mezzana- 
mente verfato  ,  che  generanfi  fovea  temente  dalla 
natura  diverte  (òrti  di  pietre  con  angoli  talmente 
uguali ,  che  fembran  da  mano,  d'  iaduifre  artefice 

più 


i8> 
più  tpftp,'  che  dalla,  natura  iaouelra gufò  formai 
te  ?  CosTi  oltre  a  tante  altre  ,  che  il  rinaomato 
Kircherip  (&)  in  inpiti  luoghi  ne  rapporta  ,  fon.-» 
quelle ,  che  di  perfetta  cuba  figura  in  una  Cava 
della  Calabria  ^  contino  vamente  ifi  generano  »  cosi 
fon  quelle  cU  tubcroia  »  triangolai» ,  quadrangola" 
**»  pentagoni  *  efagona ,  e  dodetaedra  forma-»  >, 
chf  tutte  (4)  per  naturali  opere  vengono  dall' «a* 
tore  medefimo  riferite*  E,  per  non  renderai  con-* 
cflb  vai  pur  troppo  iftucch croie  ,  la&io  di  rap- 
portarvi le  innumet abili  foni  di  pietre ,  che  ha-» 
generato  ,  e  genera  tutto  giorno  la  natura  raao 
Ara ,  dando  ad  effe  diverte  forme  (e)  di  corpi  ce* 
l'efti ,. di  .elementari  ,  di  piaBte  >  di  frutta ,  di  ani- 
Diali  ;,  e  delle  loro  parti ,  di  pefei-  r  di  ejanguà.  t  di 
.quadrupedi. ,  di  uomini  »  e  di  parti  amane-,  anzi 
di  coi? ,  artifiziaK  di  ogni  fpezic  ,  in  cui  le.  arti 
tutte  djverjàmente  fi  efeteitano  ;  1  afe  io  altresì  di 
rammentarvi ,  chene'  Mufci  oflerviama.aoi  tut- 
to giorno  i  pefri ,  te  mofchc  >  ivcrm  retinoli:,,  le 
topi ,  ed  ajtri  divelti  corpi-  4i  laniraali:,  <ho( 
trovanti  entro  alle  pietre ,  e  ftaono  in  mezzo 
di  clic,  (Mie  il  urna  /nmezfo  Jti  circak.%  fa , 

"""*»  >•:*  •    :.:-'■-  •  «v  T     ' 
(«}  GimmaAr./^w.  a,/;^»^.f.  i6,»i.  i.».  3.    ->£ 


,  s.  ■  Cktufc  dunque  è -cosi,  (è  mai  col  Canili 
ieatir*  io  lavokJg ,  potrei  co*  Taoì  fteffi  addotti 
toglienti  a^yoJmeatetpvovawi^df^àer  tutte  te 
Hfoopcoasce^iecfeiii^mitnkMotdtì  borteti  ti  tdefta 
,Qimipotcnila.Dbtiaa  9  avvegnaché  «optici  ;  del» 
•feano&he  , delle  fecpiycdcgli  aliti  Corpi  di  ini* 
«nudi  jdieHa-inesBastlc  pietre  fi  ri  ti  vestono  $  jkj- 
<q»  dir  ve  eoa  «ftòJiàci  shemoa  ptfo  tfferé  «dptra 
<jdefl»dm(tBnB:jiqhtfxiÌMUf  Uibìm  4apid8e  ^  fu*  inau- 
ro J'onùda  ofecetTeris  a  tpsoóttztc  ht.  fewa  hiòblte , 
•  oc  abbia  avuto  quanto  battava  ad  fbftòi&ecterfi 
.fra isojrpiidtqttegti  taitpati %  «4a>tttfra iirtanct^ 
tfqu.  antica*,  che  uguaioi£Bta  fpwflt  tìifeotiwe  y  * 
icoprirerijaenteratrania^^^ltf^ar^^lwo', 
scoine  N^cupr\ ,  clidifelè  dalle  «fere  patti ,  cV 
iterano  l&cté  dall'  aftacefo  di  quella  terra  k-  cioè  al 
•djrfòpaa ,  ic  a'idtìe  fianchi  ;  e -che  ,  fpét  ìWa'ctfer 
3hkdcoiofc .  te  JiaedcfiftMt  pietre-,  •'^vlcbbfc*  &Mi- 
^  *to  la  «attira  ibfte  va*  -da  terra  gii  iuktìali  ItaU 
•detti  ia  quella  tliftaazja,che  abbifogoava  {fer/la 
igrofita» «  dille  pietre \  «ter  li  «avvolgo** ,  «d 
avrebbe  ancor  dovuto  da*  fianchi  formar  degli 
argini  •  per  trattenere  V  umor  lapìdeo  :   ficche 
dopo  di  coerfi  ben  condenfato  al  di  tocco  oca-» 
fcolaffc  poi  da'  fiacchi  *  4èa  4*  ftttptarilfe  '£  quel- 
la figura  a  nella  quale  le  fucccnaate^ptetk^à  tèg* 


«9 
E  dire  alfa  fin  fine  col  Carufi  potrebbefi  , 

die- eoa  miracoli  della  Onnipotenza  fianG  forma- 
te quelle  pietre  ,  che  intorno  intorno  ì  corpi  de? 
gli  animali  fbvrameacovatJ  circondano,  Imper- 
ciocché »4elle  di  lui  parole  fervendomi,  cosila 
difeorrcrci  :  prima  di  gocciolare  1*  umor  lapideo 
{opra  di  quelli ,  o  pòfàvan  elfi  (òpra  il  macigno  » 
o  fopra  la  terra  mobile  ,  fé  fopra  il  macigoo ,  do* 
vea  rumor  lapìdeo  attaccarli  al  macigno  fud« 
decto  ,  e  coprire  i  loro  Corpi  al  di  fopra  ,  ed  a* 
fianchi ,  non  già  al  di  fotta  ,  e  quelle  pietre  non 
avrebbero  dovuto  trovarti  a  cagion  di  efèmplo  un 
palmo  lunghe ,  e  meo  che  mezzo  palmo  alte  ,  e-» 
piucebè  mezzo  larghe  ;  Se  però  pofavaa  eflVfulla 
terra  mobile  »  gocciolando  l' umor  lapideo ,  do* 
vea  in  cfla  internarli ,  ed  impietrirla ,  e  formare-» 
in  confèguenza  al  di  fotto  pietre  affai  vili  »  per- 
che compolle  di  terra  cruda ,  e  indigena ,  non  gii 
formar  pietre ,  che  aldi  lòtto ,  e  al  di  fopra  fieno 
di  ugual  colore,  e  fattura. 

Quindi  è,  che  eccome  quelli  argomenti 
provar  non  poffoao  mjracolofe  tutte  le  anzidette 
pietre ,  che  dalla  natura  ordinariamente  ft  gene* 
aaoo ,  cosi  provar  non  poffbno  miracolato  il  Se* 
polcro  «li  Rofàtta  ,  che  ben  potea  natura  Ime  aie-» 
formarli  eoo  queir  umor  lapideo ,  che  prima ,  e 
dopo  il  ritrovamento  del  di  lei  Sacro  Corpo  ,  non 
già  nel  lòto  luogo  dell'  Urna  ,  ma  dappertutto 
nella  volta  di  queir  antro  fino  a*  sottri  tempi  for; 

mar 
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9ò 
.mar  nuove  pietre  >•  e  gocciolar  fi  è  veduto  ;  ed 

«bbenthè  il  fafib»  che  componevate  fuffe  flato 
con  alcuni  brillanti  granelli  ,  e  di  color  diverto 
degli  filtri  ,  che  nella  gròtta  vcdcvanG  f  non  per- 
ciò era  egli  naif  acolo  fo %  giucche:  cosi  tempre  gc* 
(Aerar  iì  fogliono  dalla  natura  le  pietre  ,  che  di 
lambicco  volgarmente  ,  z  fiatarmi f  da'  Naturali- 
di  fi  chiamano  ,  e  la  varietà  del  colore  proviene 
ella  o  dalla  diverGtà  dell'  umore  ,  che  in  un  iftef- 
fo  luogo  grondeggia  *  o  dalla  maggiore  »  o  minore 
impurità  della  materia ,  fu  Ila  quale  cadendo  V 
umor  medefimo  fi  condenfa .  Che  fé  in  appretto 
non  fi  (ono  eglino  colà  formati  fafli  di  fimil  fona , 
è  ciò  fenza  dubbio  addivenuto ,  o  perchè  cadeau 
Vomore  fepra  la  mobile  limacciofa  te«ra  ,  che  atta 
non  eia  infrem  con  elfo  ad  impietrirti  »  o  perchè 
fottopofero  allcfilfure  di  quella  volta  non  poche 
jamine  per  raccorlo  tutto  in  un  luogo ,  e  render 
così  più  afeiuttt  la  veneranda  Spelonca?  neppure 
è  egli  miracolofb  ,  perchè  il  Corpo  della  nofira~> 
Santa  5  come  il  centro  in  mezzo  ad  un  cerchio 
geometricamente  ferrava  ,  giacché  dalle  parolo 
del  Cafcini  *  full' autorità  del  quale  ci  aOevcran- 
temente  lo  afferma-  non  folo  quella  egualità  non 
fi,  ricava  9  ma  il  contrario  evidentemente  didu* 
cefi  ;  ed  ancorché  una  tale  egualità  vi  fuflc  ftata  » 
potea  tifavi  ella  5  ©  perché  era  fiata  forfè  la  Saar 
u  dagli  antichi  Fedeli  da  terra  follcvau  9  cornea 
aneco  il  Gar igliano  la  fentc  >  onde  P  umor  lapideo 

ifh 
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intorno  intorno  ugualmente  (correva  ,  o  perché , 
fé  dir  G  dovette  miracolora  una  ugualità  cosi  fatti, 
farian  tutti  miracoli  della  Onnipotenza  quelle  al- 
tre innumerabili  pietre ,  che  con  angoli  uguali , 
o  con  uguali  diftanze  da'  corpi,  che  racchiudono, 
o  con  ugual  colore  dalla  natura  frequentemente 
fi  formano. 
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HE  eoo  vince  ,  Signori  misi 

Riverii! ,  l'umano,  ingegno  J 
Giugnc  foveotc  a  domar  gì' 
impeti  infami  eziandio  «icfluc- 
ti  più  tempeitotY^eiie  vo- 
lece  un  compio,  Porgetelo 
chiariffimaacatc  non  Imagi 
_  datnoit»  naie.  Qui  i  vorti- 
ci* Candii  ,  le  «fiatte  ili  Scilla  ,  e  gì'  impanali 
torrenti.,  che  adonta  del  mare  itofo  ara  fceado» 
no  ,  «  IngliDBo  ,  prodeccano  un  tempo  il  fimo 
tenore  oc'  «attìgui!  ,  che ,  Te  crediamo  alle  Sto* 
aie,  latrilo  mentita  (a):  Jlftm paiutofcm  m»* 
tu,  futi  intrarn 't  fluBuum  curfitui  uttìfimtm 
~,~  «",      .Ma-        -  t* 

(«J  Saluti,  iitftugmint . 


96 
fatti ,  &  ropta  qunqut  abforfou  Altri  ne  dice  («> 
Sicilia,  in  tu jut  fitto  Scytia  cff>  (f  Cbarybdis  , 
qui  bus  navi  via  cut  abforbcntur ,  aut  coìiiduntur  • 
Mille  altri  ancora  con  terribili  vocaboli,  vanno 
cfprimevdo  i  perigli  del  noftro  mare .  E  pure-» 
adcflb  gF  ingegni . dò* noftri  pratici,  ftfoti  'gover- 
nano s\  agevolmente  le  navi ,  che  dì  loro  eziandio 
le  più  deboli ,  e  mal  corredate  febernifeon  V  ira 
dell'onde;  e,  laddove  iòle  tcnicrebbooo  il  tpr  nau- 
fragio ,  prendono  ficurezza ,  ed  ardu(?Sìa*  loro 
duci  periti  *  Uguale  appunta  è  la  mia  torte  que» 
A*  oggi  •  Non  mi  farei  certamente  fidato  da  me-* 
foto  io  quefte  onde  perigltolè  •  So  bene  alrBfs|!t 
del  Poeta  ,  (i)  che  -'      -i 

Novità  falliùttu  tur»  venta*  borrct  imqiws    '' 
Et  prof  è  tam  Ictbum  quo  propè  urnit  oqwtm* 

Avrei  temuti,  non  che  ioli  gli  fcogli ,  le  infidie  » 
i  marofi  ,  anzi  mi  avrebbe  recato  ribrezzo  tt** 
fteffa  calma.  Ma  che!  Nocchieri  qnanto  periti , 
altrettanto  iagegoofi  mi  haa  tratto  a  navigane-» 
qnett*  acque  •  <^indi  condottomi  ficuramerue-» 
fuori  del  cimentoìb  (treno  dei  noftro  Faro  mi  pw 
feo^ronoianaoxiagliocchi  l'Eolie'.  M'fcupoJc? 

...  "4*9    . 


9f 

«o  qofcidi  fermarmi  iù  V  incora  ;  e  iftveftrgare  I» 

occulte  cagioni  di  alenai  naturali  fenomeni  4  eh* 
là  in  quelle  Ifole  di  mano  in  mano  fifcorgono» 
Onde  io  vogliofo  di  ubbidire  girai  dappertutto  lo 
iguardo  :  e  feargendo  in  -alcune  di  loro  fumi  ,  e 
larga  copia  di  zolfi? ,  in  alerà  pofitivo  fuòco  »  e  in 
r molte  legni  di  antica  fiamma  ;  entrai  a  dubitare  , 
fé  mai  fodero  nate  le  fteffe  ,  come' vaa  di  parere-* 
taluni ,  da  focofa  lorgcntc  .  Ho  divi  fato  oggi  per- 
tanto coni catcoagiuntum  di  confiderai  duecofe. 
In  prima  dtfiuniacvò  brevemeace ,  fc  alcune  di  la* 
ro  nacquero  fui  principio  del  Mondo,  ovvero  fof- 
fero,  nate  poi  nel*  cor fo  de9  fecali  •  Scenderò  poi  in 
fecondo  a  ponderare  più  agiatamente  le  naturali 
cagioni  di  fonfigtiantuiaicimeAti  di  nuove  Terre; 
cio&a  dpc  ,  le  veramente  dafóuoco,  o  pur  d'altra 
cagione trafóro  i fanpri  act  pjw 
.  :  J?in.  a.  tanto  .*che  dalla  terra fbrgfet  veggiamo 
krpiaate*  qualunque  toc  ravioli*  covino,  infe  al 
fatte,  produzioni ,  pare  dal  vedeste  fbventeiiafce» 
te  >cd  innalzarli  ic  ne  appaga  V  ingegno  'f  oè. pun- 
to le  rimira  con  ifopore  •  Ma  feorgerc  diali  fono 
del  mare  pullular  nuova  Terre  >  è  di  la  apMO 
formartene  lfole  di  ampio  giro  ;  nafeere  inolerei 
qneft»  f  fato  can„iipa¥tate*oli  Jcmbiaoaa-di  firn» 
chi  ,  di  fumi  %  di  treoiuori  ,  di  cempefte  iquefto 
A  ,  che  ingombra  di  alto  ftupprc \U mentii  e  a-# 
legno  tale ,  che  mi  fgoownierci:  ccttaraebté  4'  in* 
durre  il  volgo  ignorante  a  crc^fcre  tìAtciavVeoi- 

meo* 
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cacati  ?  meati*  ò  faa  propria  bottame  di  negar  ft* 

de  «  còme  fende  Battio  »(«)  ».  «.'tutta  ciò  ,  che  di 
r«o  «cader  fuole  ad  Mondo:  «i 


„    » 


••■ii    > 
t    •  •*  ì 


Cunftequt  rara  prmukk.  *Ut} 
StMpH  /ubiti t  metile,  vulgati 
Ctétt  infittite  nidiku  cmri 
Ccficnt  prtfè&à  mira  vidtrh 

Eccomi  perà  per  mi*  Puree  fuori  d'inciampo  :  «ai» 
perocché  'dovendo  ragionare:  immuni  a  Mai  *  era» 
diiiflimt  mici  Compagni ,  lènto,  dirmi  da  o&aa< 
so  cpafcntcado  col  Morale  {b)  :  NWl  mmi  **• 

Eia  verità  ci  fi.  toglie!  agni  ,dubbiéczao(bL~» 
{celta fchrtrt  di  accreditai*  'Autori  ,  iettali '«e* 
lor  volumi  haa  t cgiArato  di.  tempo  in  cenipoc  yarj 
nefeirnaui  di  nuove  Itale  >  e  Terre  .  /Irai Eprimi 
tel&ièmiie  da  Poffidonio  Seneca^*).»  «tei&^iel 
ittare  figpoyora  da  noi  nominato  Arcipelago^,  Air* 
fr  già  «a*  lfoletca  ruttando  tuoc»  4  e  Sudo  *  -  lo.» 
fcmigtiance  guife  tòber  principio  in  quel  aiata 
aedeumo  le  ifole  di  Tera  ,  e  Tlenb*(d)*  Fra—» 

f»  De  Confila*.  Pbilof.  iib^ 
\V$  Sente.  <ptf?;  14. 
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(r )  «j§£.  Afa.  4&  at-npi  *©. 
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quelle  due  per  autorità  di  Stratone  {#)  ne  apparve 

4in*  altra  fagliando  per  quattro  giorni  continui 
va  fuoco  immenfo  •  Anzi  foggi  ugae  »  che  di  là  a 
qualchc*empo  fai  mafliccio  di  quefto  nuovo  ter* 
ceno  coftruffero  i  naviganti  un  Tèmpio  dedicaci» 
dolo  a  Nettuno.  Quindi  da  Paolo  Diacono  (4)  ap- 
prendo ,  che  nel  tempo  dell*  imperio  di  Leone-. 
Ifaurico  predo  l'i  lòia  di  Santóriae  detta  già  Tcca- 
ihvda  Plinio  ne  venne  un'altra  fpiota  fuori  dell'on- 
de con  incendio  *ì  fiuto ,  che  gsunfe  a  (cagliar  po- 
mici fino  in  Grecia,  ed  in  Afia  '•  Non  minor  mara- 
viglia recò  il  nascimento  di  un  altra  nuova  ilo* 
leti*  frettala  mentovata  di  Santorine  (0  nell'  an» 
aooajrfcV-  Vomitò  allora  il  mare  tanta  copia  di 
materie  *  ebé  la'  eoft itali  di  (Stoaxione  eminente^  -i 
Non  lungi  da  quelle  tuonamene  e ,  mentre  correa 
va  Tanno  1 707*,  apparvero  i  nuovi  (cogli,  (d)  ohe 
nuotanti  in' prima  »  pofeia  reuduti  (Ubili  vibrare» . 
no-pcr  moki  mefi  ptodigiofà  quantità  di  .materie 
infbccaféxón  tuòni  così  «stipili ,  che  ne  nflbrda» 
tono  gli  abitatori  dell'  llòlc  convitine  *  Tramati» 
darono altresì  puzza  cotanto  naufeolà  di  pece  ,e 
di  nolfoycne*  provocava  al  vomito }  e  pfodueeva* 
de?  sfinimenti^ '■<-.  .>  .\  r.«4-      '-Alire 
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(4}  litoi. 

{é)  Valìifiicri  de' CorpiW^Nm^Xi%  -0 ..  ai 
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Altre  ne  coneone^che  per  non  iftancarv  i  tra» 
laicio.  Mi  bada  fotamente  l'e(èmpio:  delle  fiiddeo» 
te  »  per  rendervi  agevole  il  (comprendere  «  che  po- 
tè bea  avvenire  nella  ilefla  guifa  il  fatici  marito  di 
alcune  dell'  Eolie  •  Non  vogliate  però  (darvi  a_> 
credere,  che  il  mare  dell' Arcipelago  dia  foioalla 
luce  s\  fatti  moftri .  Del  noftro  mate  ànepra  %  so 
delle  (ieùe  noftre  lfolc  favellano  dirittamente  i 
Scrittori,  fiufebio(a)  tra  gli  altri  aùerifce  j,  >ch« 
il  medeumo  Vulcano  (cappa  di  rcpeotc.dali'oode, 
traendo  foco  dalie  lègrete  fyc  danze  tanca  còpia~» 
di  materie ,  che  formonute  filile  acque  diedeu  a 
vedere  vai  Mondo  con  orribtl.  lembi  taza<  fenccaarto 
dapertutto  arene  9  pietre  ve  rliocò.  Lo  ftc0b>.eon- 
fcrjnano:(£) - Elinio  >  Ifidoro * Paolo Oro&c* v £ur* 
cropio ,  Fascilo  ,  Bottone  »  Ludovico  Pafièroni»e 
cento  altri  ,  che  non  aringo  a  cagion  d*  effer  bre- 
ve. Anzi  mi  fuggenti»  ludoro ,  che  non  fòla*» 
mente  l'ifola  di  Vulcano ,  ma  alcune  altre  tra  T. 
Eolie  Sortirono  famigliami  natali  w  Tralasciando 
peto  da  parte  ogni  altra  autorità  podcrolk ,  che 

—  l'     .«coup 

(tf>  Eufcb,  nei  Con/,  dijp*  p$(t.  Albuo^rQ^Fàb. 

(*}  Plin./y&  2.  e.  8.  Ifid.//*.  14.  Paolo  Qr«2J.  4* 
Faz,  Ai./,f,i,  Eutr.  #£.-4»  Botto. Vy.Tty. 
Uh,  3.  Lud.  Paflèton. nelt*  Gttùb  Gtqpjfols 

^"** "•**      ai     --  -  »      <******^   «...    »<M   *»-  •»«»  «  •        ~a_^       »^**™ 


tot 

foife ,  póffiatrt  riflettere  foiameafe»  cBcappò  gli 
Scovici ,  e  Geografi,  non  coflaa  femprfe.di  egualfe 
iwm*ro  r  Ifolc  .accennate  ♦  Appiano  ne  xowa^ 
cinque,  fótte  «tifegna  Dipnifio  Altifandrino  * 
Servio:  novene  finalmente  dicci  ne  deferì  ve  Fa- 
Bello  •  Pct  teOfOol  cofa  ragion  mi  pcjfiuadc,  chs 
ialite  tra  loro  neheorfo  di  carni  ièeqlifu&sojiaxe 
alUluce  dtcempoin  temjto  .  Anzi  fono  per  diro 
(  condonaceli  ,fc  ardimeatofo  vi  fembro  )  che—, 
fé  ae  arrideffe  la  force  di  aver  notizie  da'  Geogra*» 
fi  de1  fecoli  più  crafandati  ,  nè.pnr  ona  forfè  dell?  N 
Eolie  noi  coveremmo  accennata  ;  come  altresì 
ne1  fecoli  avvenire  forre  ne  coareraa  più .  che-» 
dieci  «Sembrami  adunque  veri  fi  mite  s\  per  le  au* 
torità  di  fopra  già  dette  ,  come  per  congetture-* 
odo  affrttQ  difpreigevoli  $.  ebe  V  Ifbla  di  Jera  i3e* 
gnofa,  per  così  dire,del  fu©  antreofo^giorno  avef- 
fé  potuto  un  giorno  trarfi  fuora  dell'  acque  *  fa- 
cendo nuova  moftra  nel  Mondo  dell1  cfler  fuo  >  e 
de9  fuoi  cupi  fenomeni* 

Ofcoro  però  più  di  ogni  altro  parmi  V  inuft* 
tato  modo  del  fuo  nafe  intento .[  Quindi  è  ,  che** 
giunco. a  fegno  di  doverne  ponderare  la  cagione  * 
come  dianzi  propoli  

Io  trovo  pe/i  non  de  lo  mie  broscia y  « 

s  Nè'opfndo  polir  toa  la  mia. timo. (&\. a.  ! 
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Gonciofuchè  refta  ibiprefo  il  mio  itgc$Q0  ael  ri- 
flettere  %  cheli  faoJa  di  quello  jnare  pe'l  corto  di 
molti  fecoli  fotfri  cheta  il  grave  pela  delle  acque 
lenza  mai  rifentirft  *  e  pofeia  rompendo  ogni  le- 
game della  fua  amica  matrice  a  vi\^  fersa  tonai* 
zolfi  fuori  delle  onde  *,  Diflikniittiaa|pradeflb  chi  io, 
rat  tenne  mai  per  lungo  tempo  immobile  j  qual  poi 
poderosa  maaoJo  fpinfe»  £  perchè  finalmetu e-* 
giuoco  di  già  a  ixfpi rare  l'aria  mugge  »  fi  (cuore  > 
e  vibra  dal  Ciò  ièna  immenfa  copia,  di  fuoco  *  di 
cenere  %à  di  pietre; 

Or  a  rintracciarne  il  veto  t  per  quanto  alme- 
no avrò  di  forze ,  aadcrò  ingegnandomi  di  (chi  va- 
re ogni  vana  filolofica  fbccigliezza  »  colandomi 
per  prova ,  che  (a}  i  Sgutdam  inutili* ,  ifif  inci- 
taci a  ipfi  JuhiitUat  reddit  ♦  Calcherò  più  Voltar 
tieri  la  ftabii  feniiera  delle  oflenrazuoni  »  e  della 
diritta  ragione»  sfuggendo  a  tutta  mia  polla  quel- 
le nude  fpecofeziani  >  che  il  più  delle  volte  ci 
traggo»  fuori  di  ftrada  .  Fa  meliteli  per  tao**  dà 
andar  maturamente  confiderando  quelle  cofe  >  che 
filafcian  vedere!  dilla  eroda  di  quella  terra*  ed 
argomentarne  poi  quelle  altresì  più  ofeure ,  che  a 
noi  fi  celano  x  fembrandomi  quella  col  conienti» 
menta  di  uà  degni  (Emo  Moderno  la  ima  più  fa- 
cile per  raggiugoere  nelle  cofe  naturali  o  il  vero  y 

oil 


tot 

o  Ti  ver  ifimUtf  (i)  :  Àmaid  quidam  >  cosY  egli  t  # 
/V/J/4  ^J  jm^/j  wa  ;  f *<*  «r  r*/w  cogniti*  >  i/^o* 
porfpt&ìs  ed  ignota*  t  cbfturafqtu^unimum  indù* 
cit .  Offervìaou*  adunque  in  prima  ,  che  fin  «  fio» 
di  terra  fpuotano  fovente  in  molti  5e  molti  luoghi 
del  Monfio  miniere  abbondantiflunc.  di  zolfo  s  di 
airro  ,  di  alume  *  dimoile  fpczie  di  fati,  di  vi- 
rriolo  ,  di  bitumi  5  o  fui  di  pece  dura ,  e  liquida  t 
come  notò  >U  Libavi©  (b) v  Sona  inoltre  di  tal  uà* 
tura  le  mentovare  miniere ,  che  vanno  a  poco  a 
poco  ammaflaadofr  fono  la  erotta  della  terra  ,  fin« 
che  colora  la  rendtmo'deJie  lor  parti  (f).  Ciò  chiarar 
mento  appf  endiana*  dalla  molto  frequente,  e  com* 
nìunìflìma  efpérienza ,  che  quantunque  vengano 
ibernate  ai  fatte  miniere  da'  Cavatori ,  tutta  via-j 
vaA  rrcoki?aado&di*£«l  mwvo ' .  Tali  folto  appun* 
co  5  £c*  aédurvfeoe  qualche  cfcniplo  ylc  mititeredi 
zolfo  ptetìte  Feziucto  (#X>  tali  ali  resi  qpelfc  altre 
de9  Principi  Urfuii  >  che  dòpo  duefecoli  le  ria» 
vennero  di  nuovo  piede  zeppe  di  zoliò  ,  e  ni  HI  c^ 
altre  ,  che  taccio  «  Effondo  ciò  dunque  incontra* 
flabite  „  (acciainoci  -un  poco  a  confi  de/a  re  quello 
embrione  *  dirò  così  %  dell'Ifola  di  Vulcano  noi** 


(a)  Thom.Cornel.  Progymn.Phif.de  Sole  pog.  65 

(£)  £>e  bitum. 

(r>  DoreHi  dfin§*ndi*-j9Stm**  Mfrg» 

\d)  Bagli  vi  de  veget.  lap.  pag.  $3  a; 
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nata  ancora  alla  luce  ♦  Comprenderemo'  ftcilrflì- 

xnameote  ,  che  a  maturarti  il  Tuo  parco  vi  fu  d*  uo* 
pò  ìq  prima  ,  che  per  lunghe  ftagioni  a  od  a  (Te  am* 
toricchiandofi  (orto  la  fcarza  di  quei  terre Qo^raa* 
didima  copia  di  quegli  ftefli  mioierali ,  che  prefen* 
temente  ©(ferviamo  fopra  fi  Tuo  dorfo  ;  imperoc- 
ché fui  terreno  dell'  Ifola  medefima  fovrabbonda 
oggi  in  larghe  falde  lo  zolfo  y  come  ne  fa  teftimo- 
nianza  il  ooftrodiligente  oflccvatorp  nei  capo  f. 
della  fua  lettera  ;  afficurandoci  nel  tempo  fteffo  , 
che  molti  anni  addietro  non  fé  ne  vedea  sì  gratt-s 
copia  a  cagione ,  che  allora  (è  ne  facea  copiofa  ti* 
colta.  Vuole  perciò  evidenza y  che  la  terra. di 
queft'  Ifola  ,  Gccome  di  tutti i  .aromi  5  che  buttan 
fuoco  ^  abbond  evoli  flìma  fi  ritrovi  di  miniera  li 
accenfibili  i  quali  per  propria. naturalezza  vapno 
fempre  ammaliandoli  coi  retarfi  cfol  fondo,  alla  fur 
perfìzie  ;  per  la  qua!  cola  è  molto  veritiflotte  $  che 
non  potea  avvenire  il  nafcinjciuo  di  q^efte  Mòle 
prima  di  adunarli  un  copiofiffimo  afTerobrameiHo 
di  sì  fatte  mi  (lo  re. 

Ciò  però  none  badiate  alla  inKt&ipiegffziQo 
del  fenomeno  c ., 

Più  ìutigafcalé  conitieriiibc  fi  figliala). 

.    rdirò 

(a)  Iafern.  cant%  24, 


dirò  con  Daa^;  imperciocché  non. bada  fola* 
mente  lo  adunarti  quelle  materie  fotto  la  cor  tee* 
eia  di  quel  fondo  t  Spiegar  conviene  ,  come  pò» 
feia  quelle  inalzino  foprafin  a  fonnontaro  il  livello 
delle  acque  .  A  fé  ri  ri)  e  pertanto  il  ftgoo  mi  ri* 
conduco,  come  fu  mio  proponimeotOi  a  quelle** 
pratiche  ofòrvazioni  ,  ohe  fommettonfi  a'fenfi  % 
acciocché  poteflì  con  qualche  fodezza  difeorrere  : 
E#  rebus  cogniti s  %  atquz  perfpwlis  ad  ignoto*  & 
ab/turai . 

Scorgiamo  a  tal  fine  quali  effetti  producono 
(mugliami  miniera!!  >  qualora  uniti  a  torma  in  uà 
luogo  vanno  tra  loro  rime  (colandoti .  Ne  oflcrvo 
primieramente  una  grandiflìma  .fermentazione^  . 
Può  rendervi!!  tal  verità  tuanifefta  (a)  *  (è  nell\ 
olio  di  vitriolo  infonderete  del  fate  ammoniaco 
cavato  d'  Etna  ,  o  dalle  miniere  di  *&lfo  di  Poz- 
zuqlo .  Similmente  fuccede  ed  agitazione  »  e  con* 
ccpipoento  di  gran  calore  (£),  fe  con  un  poco  d'ac* 
qua  fi  mefcolerà  dell'  olio  di  solfo  ,  o  dell'  olio 
ftijlato  dal  tartaro  del  vitriolo  «  Non  difugual. 
bollore  (*)  producono  uniti  infieme  l'olio  divi-: 
..  ^-    .      * .    ..v  ■  •     .  ■;  . :       -trio* 


i-^Ml! 
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(•)  Sorelli  de  Incend.  JStneo  eap*  I S. 

Ci)  Gìufcppe  del  Papa  del  calao  ,  e  del  fredda 

JbgL  144- 
(e)  Boccili  /.  &  W/..9*  ■        ■ 
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triolo  cótfqtftl  di  tartaro  .Cento  altri  fomtglian- 
ti  Tperimenti  potrei  qui  annettervi  $  fò  no a  temei3- 
fi  di  ftendtre  fuor  dlgiufta  mi  fura  quello  mio  ra* 
gtonamenso .  Ne  aggi  ugnerò  folamente  due  altrù 
Afferma  D.  Btmundo  Me  ara  nella  lettera  ,  che-# 
feri  ite  a  D.Bruia  fopra  le  acque  termali)  che  aven- 
do  trovato  vicino  a  un  fonte  di  acque  minierali 
tinafpczie  di  creta  bianca,  quale  abbondava  di 
vitriolo ,  e  di  fale ,  la  ripofe  in  un  vafe  d1  acqua  * 
Quindi  fperimentò  fui  principio  una  leggiera  fer- 
ine n  (azione  ,  che  pòi  divenne  manifefto  bollore  . 
Lafciò  fcritto  inoltre  Antonio  Fr adoni  (a) ,  ch^y 
là  nel  monte  Zibio  featurifee  una  forgenrè  d sfan- 
go bituminofo ,  che  dà  a  fèntire  continuamente.*» 
un  fragole  ,  come  di  bollimento  •  In  fòmma  da-* 
quelle  acque  medefime ,  che  baciano  i  lidi  dell* 
Ifola  di  Vulcano  fempremai  commoffe,  ed  agi* 
tate  {  come  ce  le  de  feri  ve  ne)  capo  4.  il  noftro 
dotto  corri fpondente  )  mani fc didimamente  fi  ar- 
gomenta 9  «he  dove  fi  annidano  varie  fpezie  di 
minierali  9  Jà  torto  fi  apprende  fermentazione' 5  e 
bollore. 

La  cagione  dell'  accennata  fermentazione  , 
cerne  altresì  la  maniera  di  concepirti^  io  la  tnten* 
do  così .  Communicandofi  fcambie volmente  i  va- 
póri 


0 
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pondi  quelle  diverfc  («ftaaz? ,y  e  introd&CAodog 
np' foci  dette  fuftaiize<  raede&me  fecondo  Jadiverr 
fa  lor  figurazione  *  premo»  queir  aria,  che  ap- 
piattata fi  (lava  ia  quelle  picciole  celle  »  Gli  um  » 
e  l'altra  urtano  l'etere  >  voglio  dire  quel  potea* 
tiflìm^  elemento  y  che  dapertutto  fi  fpazia  »  che 
tutto  muovere  che  qualora  s* infuria  ,  prende  vi* 
gore  da  fconvolgere  il  Mondo  :  g)ui  tanto  poffit 
ettari*  mi  fuggerifee  il  Morale  {a)%qàanibil  c/i 
in  rerum  natura  potcnttusy  ni  bit  atri  ut \ fine qua 
ncc  Ma  >  qua  wbmcntijjim*  funt  >  valete  •  Que- 
Ho  etere  dico  da  quei  vapori  fofpinco  >  fubito  ri* 
fofpioge  ,  e  cozzando  tra  loro  muovon  quell'agi* 
tazione  >che  fovence  offervjamo  »  Ma  fé  lo  intop- 
po %  che,  incontra  ,  farjueftfeate  9  maggior  fra- 
caffo  altera  apporta  pclWioftaoie  :  lacera  loro  le 
membra  >  le  fcaccia  dalle  proprie  loro  ftanze »  le 
rarefa  *  le  fconvofge  »  e  giugne  a  commuovere  al 
fattamente  leJptre  di. queir  aria  rracfrrafa»  che 
ad  «CGuparc  I*  sforza  fpazie  maggiore  ;  Sicché 
poi  Ì0  elatere  di  qu*Oa>e  l'impeto  di  quello  pro- 
ducono* fpefte  fiate  net  Moodo  der  grandi  r  e  via* 
lenti  (Emi  fenomeni ,  che  talora  dà  noi  offervati 
ftcoùaoìopurea  comprenderli  »  Or  io  mt  perfua- 
do  >9he dalie ikflec%jont  provenir  peffa  ilna* 
(cimento  dì  nuove  Terre  *  Imperocché  ia  ognuna 

di 
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di  loro  fpuntata  nuovamente  alla  luce  difarmaan* 
tJònc  ic  macerie  ,  dì  cut  è  comporta  ,  fi  troKrà  tut- 
ta ricolma  di  confuti  zolfi  ,  nitri  ,  alume ,  marcaf* 
fica  ,  €  bitumi  •  Da  quello  5  quanto  grande  ,  al* 
trettanto  confutò  aflembraraemo  di  materie  di* 
verte  ne  proviene  un  immancabile  effetto ,  qtrnl'è 
la  fermentazione  ,  che  era  loro  fi  conCepifcé  4  Dà 
quel  tumulto  inoltre  (luzzitaro  ne  viene  in  guifa 
l'etere  ,  che  dimenandoti  adirato  tra  quelle  fb« 
danze  le  commuove  ,  le  difende  5  le  fpigae  ,  fin 
a  tapioche  occupando  effe  nuovo  fparc io  *  Ci  fon-/ 
vedere  con  divife  di  colline  don  mai  per  V  addie- 
tro vedute. 

Per  farvi  meglio  comprendere  la  mia  opinio» 
ne  varrommi  di  alcune  fper  le  macche  a  mio  giudi* 
zio  comprovato Taccedaat a  fefrtoeótafciofri  3  e  fa* 
refazione* de9  corpi,  provegnente-  dal  concita* 
mento  dell1  etere  •  Riferifce  Ludovico  Te  Ai  (4) 
Medico  di  Venezia,  che  pel  tremuoto  del  1706* 
la  terra  predo  la  Città  di  Pefaro  ft  alzò  vìfibil* 
mente  io  aria  due  palmi  d'  Uomo  ,  E  'IP.  Ciao- 
diodeChales  parlando  dello  fteflfó  Vulcano  così 
dice  {b)\  In  Riera  una  ex  jEelìix  infoiti  pari 
terra  intumuit*  &  in  tumuli  f peti  m  elevata  e/l> 
quo  tandem  dirupto  vebemem  prodiit fpiùtas-  eh 

•  .»'*«,  mìa  &       ' 


(«)  /«Gianna  Fìfic./òtterr.  /*.  a;  ortitsv 
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nttt*  y  fitetilkfèùc  ejì&**i.  Oltre  .di  ctò  fa  ra- 
perini il  celebrato  Bagtivi  {a)  ,  che  ,  mentre  cpr- 
reva  ranno  1631.  a  io.  Dicembre  cominciò  a  ten- 
ui fi  preffo  la  fuf«ma  voragiae  del  Vefuvio  uiu* 
contt$uata  mormorto  5  e  fi  vedeva  trattante  ear 
fiarfik)fòrao  intorno  il  terreno.  Crebbe  un  poco 
fin  al  giórno  venccfimofefto  del  mefe  fletto,  nel 
di  coi  corfo  feroofi  a  fèntire   validi  fcot  traenti 
di  tremuoti  ;  e  poi  fqqarciandofi  quello  enfiato 
terreno  in .  molti  luoghi  apriffi  agli  occhi  de*  ri- 
guardanti una  feena.  prodigio!*  di  fuoco  ,  e  di 
fcintille  •  Non  farà  quefto  l'ultimo  tra  gli  efem- 
pli  •  Un'ajtro  mene  addita  il  pregiati  (Timo  Anto* 
dìo  VbMfbien:  (b)+  In  una  y  dice  egli  f  di  quelle 
falle  di  Sflffqota,  che  oxmluole  cacciar  fuori ,  che 
fetigo  ^tttionriofele  ri  forame  fi  fperimènxa ,  che  il 
vicino*  terreno  .  eveice  <  tanto  di  snoie  »  finché  ere* 
pando  ItfaltnxluogQ  jvotiiita  per  altra  bocca  quel 
loto:  Si  vero  for  amen  ^  fono  le  fue  IteirQjpaisols* 
'per  quod~4&nùm  t*k  fMtltdatwt v  ininfr  proxi- 
mMrc  i&ut&rt  Olito ,  txtumcfcilqut  adjmni  tir- 
l* ,  fermcntique  ad  inff*r  biafiit  J nienti g ut r  f /?* 
pi  fu  èìiovó  biatu  tmnum  erumpit.  S<ìM\iWì  final* 
mente  p»  altro  folo  un^oco  più  (tfepiipfò  ..  (Sor* 
reva  Tanno  i$ih. ,  quando  nel  territorio  di-  Pq$- 

O  ,    .      ;  :        zuo* 
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zuolo  (a)  vi  furo&o  per  molti  giorni  varj  tremua* 
ti  «  Indi  nella  notte  de'  ycntiaove  Settembre  co- 
minciò dal  piano  ad  ergerfi  nell'  aria  un  monte  * 
che  poi  fcoppiando  vcrfo  la  cima  con  orreudiffimo 
tuono  fi  acce  fé]  fu  bit  o  il  fuoco  ,,-  e  buttò  quindi 
prodigiofa  quantità  di  faville  »  pietre  %  e^  arene  • 
Mirate  adeilb,  Signorina*  mentovati  avvenimenti 
quanto  più  chiaro  lume  ne  fi  reca  air  intelletto  • 
Chiariffimamente  fi  comprende  »  che  la  poffanza 
dell'  etere  %  qualora  viene  o  promóflb,  o  ri  tiretto 
da*  vapori  nemici  »  torto  fc  ne  rifente ,  ed  agi  uà  • 
do  in  prima  >  pofeia  rarefacendo  le  fbftanze  *  rom* 
pe  finalmente  ,  e  fracaffa  qualunque  impedimento» 
fioche  trova  l'ufcita  «  Adunque  è  incontfiaftabile» 
che  i  predetti  fenomeni  riconofcaao  perforo  /ola 
cagione  la  fermentazione  »  là  rarefitzioaev  e'iv  li- 
bramento deli*  etere  ;  molto  più  ,  che  aon  veda 
selle  cofe  naturati  altro  braccia  valida  a; fo (Vene- 
re effetti  di  canto  pefo*  •<_••  x 
Prendo  da  ciò  moriva  a  ponderare  v  che  gì* 
innalzamenti  e  di  Terre ,  e  di  Monti  >  che  fino- 
ra vi  ho  palefati  %  non  fono  a  mio  giudizio  co&~» 
uè  molto  »uè  poco  difuguale  del  nafei mento  dell* 
lfole  »  Altra  differenza  non  vi  utruovo,  fé  non 
che  a  cagion  d*  efempto  il  Monte  nuovo  di  Poa* 
zuolo  s'innalzò  in  aria  dal  piano  alciutto  »  e  l'Ito- 
la 
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là  di  Vulcano,  come  tutte  te  altre  a  lei  confittili  * 
fu r fero  dal  fondo  bagnato  del  mare  «  Se  gli  effetti 
adunque  fonò  li  fteffi ,  non  di  (uguale  eficr  dee  la 
cagione  ♦  Per  la  quàl  cofa  (limo  molto  probabile  , 
che  là  già  (òtto  la  fuperfizie  di  Jera  ancor  offren- 
te ,  dopo  di  efleìfi  adunala  uaa  gran  mafia  di  ma- 
ceria ,  fiali  concepita  tale  agitazione  ,  che  avva* 
lorata  dalla  mano  poffente  dell'etere  incollerito  , 
vennero  fpinte  quelle  materie  a  galleggiare  foyr1 
acqua  . 

In  confermazione  di  quanto  finora  ho  detto 
ponete  mente  a  quella  fermentazione  ,  che  offervò 
il  noftro  diligente  amico  ne'  due  profondi  pozzi 
della  gran  voragine  di  Vulcano  .   Altro  non  vi 
feorfe  ,  fé  non  che  una  certa  materia  »come  di  bi~ 
tume  bollente .  Riflettete  finalmente  a  qu*Uw 
grande  agitazione ,  che  rinvenne  il  mcdc6m*iiu* 
quelle  fotte  d'  acqua  ,  quanto  bollente , .  altrcttan- 
to  torbida ,  e  gialla  »  che  fpefle  volte  vieni  da 
fòrza  ignota  vibrata  in  turbini  all'altezza  di  tren- 
ta ,  e  più  palici .  Ancor  da  quelle  rifleffioni  ve»* 
ghiam  forzati  à  credere,  che,  laddove.fi  rimuova- 
no quelli  mefcolamenti  di  varie  materie  >  non  può 
mancare  la  fermentazione  .  Da  quella  ,  qualora  è 
tale  3  che  {'etere  fortemente  fé  néicommuova  , ,  ne 
avviene  ibfàllibilmente  Jat  rarefazione. di  jquell' 
aria ,  che  (la  difperfa  ne'  corpi  •  E  finalmente  con- 
giunte  infieme  le  toro  forze  ,  ed  etere  ,  ed  aria  ra* 
refan  le  fofìanze  » le commuovon r le fpingooo «In 

O    a  gui- 
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guifa  che  ne  avviene  per  infallibile  conseguenza  i 
eh*  cfli  fòli  fono  la  cagione  del  ntlcimcnco  dell' 
Ifole ,  dello  innalzamento  de*  Monti  •  Tbcrcu^y 
$  Tberafiam ,  me  *1  comprova  il  ;  Filpfofo  (a)  , 
&  bone  noBfét  ciotti  injulam  Jfe&antifats  nauti t 
in  Aig*o  **ari  cmtam  quit  dubitai \  gain,  in  lui 
etm  ftiritut  wxeritì  ..    . .  , •';:  , 

Crederei  di  e  Acre  giunto  a  légno  di  dovere 
dar  fine  al  mio  ragionamento  togliendo  nel  mede* 
no  tempo  il  tedio  a  voi  di  più  alcol  tanni,  ed  a 
me  ftelfo  la  pena  di  più  lungamente  favellare-. . 
Veggio  però  venirmi  addotto  un  folto  drappello 
di  valoroli  Filolòfi .  Empedocle  9  fé  non  abba- 
glio ,  fu  lor  condottine .  Recano  (èco  per  armi 
•fperienze  ,  e  ragioni .  Scuoter  pretendono  fin-» 
dalle  fondamenta  il  mio  all'unto. ,  e  vogliono  a_-> 
tutta  lor  poffa  confondermi .  Voi ,  Signori  >  che 
per  voflro  genio  gentile  vi  contentale  arruolar* 
ini  (òtto  le  voftre  infègne  >  permettetem.i  tanto  di 
tempo  j  quanto  polla  difèndermi  •  Ecco  le  più  lò- 
de ragioni  degli  avverfarj  •  Suppongono  elfi  nej 
cupo  fen  della  terra  immenlt  fuochi ,  che  abbru- 
ciano ,  che  (traggono ,  che  confumano  mancando 
lor  lòlamentc  di  cflere  luminofi  .  la  tutto  il  re* 
(lo  lòmigliantiflìmi  alle  noflre  più  cocenti  forna- 
ci •  Credono  inoltre  9  che  valli  fiumi  infuocati 

.    .va- 
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vadano  circolando  per. tutto  il  grati  corpo  «il 
quella  terra. w.  Io  guifa  che  pretèndono  fCiogKet 
poi  di  leggieri  fondati  fu  quella  baie  tutti  i  feno- 
meni ,  che'piacque  a  me  di  /piegare  eoa  U  Ter- 
mentaxioae ,  e  con  1'  etere .  Conci  ofiat he  *  (è 
vedon  fumi'  fu  i  monti ,  fi  danno  a  credere  i  che 
fona  le  nere  filigioi  provegnenti  da  quei  profondi 
fuochi'»  che  non  mai  fi  efiioguono  nelle  interne 
Vifcere  di  quél  monte  •  Se  mirano  fgorgar  tòrrcn.» 
.ti  di  fuoco  da  Somma  >d' Bina,  da  Vulcano,  eoa 
-ficurexaa.  afièrfòono ,  che  gti  ardenti  loro  -rtùmi 
jàgh'ono  a  metter  foce  in  quei  gioghi1.  Le- fonti  di 
acque  calatole  ,  e  bollenti  fono  da  ìor  creduto» 
pentole  ibrpofte  alle  bragie .  E  finalmente  quegli 
ilefiì  effetti ,  cioè  lo  enfiarfi  i  monti ,  e  poi  feoo* 
ptatfdo  vomitar,  fuochi ,  ed  ioceudj  fervono  lor» 
fer  infallibili  pruove ,  -.  che  dalla  fòrza  dèi  fuoco 
vengan  effi  prodotti. 

Avete  iateib ,  Signori ,  quanto  credono  gli 
oppugnatori  ?•  Io  certatncirte:  vinto  ini  renderei.^ 
le  non  ifcorgeffi  con  evidenza ,  che  nortpiiò  affati- 
tè  iotteoeffi:  il  fuoco ,  dote  manca  te  coroprefàb4- 
«e  dell'  aere  noftró ,  ed  il  fuo  fotti  liflìino  nitro . 
Impfercrócchfcmefacendo  il  noftta  fuoco  per  Tua 
<aitùaalez2a(»)  e  «flìntigliaddò' Ilaria  a  fe  ^iù  vici*- 
iUiryiìene  ^quatta  comfrefla  da  quella  *pia  poode> 
colà!*  e  più  dinante  .  Si  concepì fee  da  ciò  uno  tal 
•aaoviawnte-fra-  fuoco ,  ed  arra ,  che  ponto  nome 
dilfimilc ad^ua mantice ,  «bo  fucc«0ìvameiufc  fof» 

fia 


U4 
fia  pel  fuoco  aria  nuova  .  Qucftoiltxesì  va  lem* 

pre  trafceglieado  dal  nuovo  aere  quel  fior  di  ut* 
uo  dilicattffìmo  ,  che  non  meno  gli  è  necelTario 
della  ftefla  compresone  dell9  aria  .  Mancandogli 
però  J1  upo  9  e  V  altra  è  impoffibtle  certamente  * 
<he  vaglia  *  foftcncrfi  :  anzi  viene  cotto  a  languir 
xe  ft)tfegìu<?  dalle  lue  ftefle  filiggini  •  Gffervate 
«evidentemente  la  neceflìtà  dell9  accennata  comi* 
preflìooe  dallo  fpex imeneo  de9  noftri  cammini  •  E* 
«certi  Aimo  %vhe  i  fu  in  tifi  fpandcrebboao  per  tutta 
la  danza*  fé  l'aiiaio!  movimento,  predci&o  ri*  ta* 
torno  noti  Ji  ftciqgefle  promuovendoli  ad  ófcic 
fuori  •  Anzi ,  fé  mai  quel  fumo  non  truova  aper- 
ta Tufcita,  itè  d'Altra  parte  entrar  puote  aria— » 
nuova»  toflpJltftxKò  fi  eftingue .;  Noiumc/Ì  pb<&* 
mttiicim*  còsìjìacutiffiixio  de  Stair  v  aertrn  ftucrt 
wrfus  igpem;  unde  fuéut  per  cminwà  expcMir 
tur  )  qui  alioquìn  per  totum  écrtm  vicinavi  finiti 
mificref*  &  nifi  fiat  mefliu  aerii  novi fuucjfivi , 
igni!  extinguitur[ .  Com'è  poffibile  adunque, che 
polla  \\  fuoco  (otterrà  mantenerli  vigorofo  y  ed 
«ardente  ,  dove  twin  può  affatto  formarti  qudla  Uh 
bera  cqfnpreffione  d'aria  ,  quefta  fucceffione  d'ae* 
te  fètnpre  mai  nuovo  ,  e  dove  finalmente  quel  pò* 
cq  d9  aria  ,  che  fi  ritrovai  è  grafia  9  e  priva  riatto 
di  quel  luo  pregevoliffimo  nitro  l  Altro  *snto  pv> 


(a)  PhifitL  txpi.6^  [igne  fifa  j .  cep4%. 
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dere  ooa  può  eccitarti  fot  terra  ,  fé  non  qualche 
calore  ,  cioè  a  dire  difperfe  particelle  focofe  par* 
torite  dalla  fermentazione  delle  materie  .  E  in- 
fatti pe'l  corfo  di  tanti  fecoli  tante  migliaja  dica* 
vatori  fvifcerando  la  terra  ,  per  cósV  dire  »  fi  ti-* 
predò  al  centro  non  fi  fono  mai  abbàttuti ,  né  in 
quefte  ardenti  fornaci ,  né  in  quelli  fiumi  di 
fuoco* 

Pafliam  oltre  a*  (perimenti  più  maaifcfti  • 
Lalciò  fcritto  Giovati  Camillo'  Maffei  (a)  ,  che** 
dopo  qualche  tremuoto  facendoti  alcuni  buchi 
nelle  falde  del  Vefuvio  frappa  fuori  da  elfi  un-» 
verno  cotanto  freddo ,  che  non  vi  fi  può  tener 
la  mano  fenza  ribrezzo .  Riferirono  inoltre^ 
Agricola  :(*ji$  e  Gioitone  (OY  eh*  ia  una  prò* 
viocia  deir  Àfia  nominata  adeflb  Mifia ,  ùa  tem^ 
pò  Cippadocia  vi  fia  fono  la  fuperfizie  di  quella 
terra  un  fuoco  immenfo  ,  che  dapertutto  vada  ag- 
girandoti *  e  feorreodo  •  Lo  fletto  conferma  in  fa* 
-vor  lóro  Strabene  (4) .  Ma  vi  foggtange  *  cheT 
-«be  di  quei  prati  fonò  verdi;  vivi,  *  ridefttii'fto- 
<i  ;  e  finalmente  le  acque  de' fonti  freddifluue  • 
-Ne  avvifa  io  ultimo  luogo  il  noliro  con  Caputo 
-.,-*  ...       Vir*  - 


Cf)  Seat.  Nat.gr ad.  i.  tap.  5. 
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Virtuofb(tf)  t  che  accattò  adotta  delle  fumatiti 

voragini  di  Vulcano  fcat uri fc e  uà  rivolo  d9  acque 
limpide,  e  fredde.  Or  di  grazia  riflettiamo  uà  po- 
co fu  quefte  (jpcrieoze  •  Nelle  vifeere  del  '  Vefuvio 
g]  ftniire, eie1  rmei  ^vv^rfarj  vi  danza  uà'  ardca- 
tifiimo  ;fcaqendio  :  come  poi  il  venta,  che  di  là 
proviene  fpioto  da  quella  vada  fornace  giugue 
freddi  (Timo  al  tatto  ?  Come  mai  pò  (Tono  vegetare 
queir  .(yjbje  là  oeir  Alia  %  avvivar Q  que9  fiati ,  cf- 
fecfreddp  quelle  acque  fòptappofte  ja-uìl  itìfenti» 
d9  iateofiffrao  fuoco ì  £  per  flap  come,  potrebbe 
effer  mai  frefeo  quel  rufcello  di  Vulcanp  derivane 
do  dalla  medeGma  ftanza ,  tu  cui  credono  che  ai* 
bergfai  il  fuoco  vivo  ? 

.  Io  finora  uop  mi  per  fu  ad  o>  .Retici  foife 
cqQviuto  dalla  offervazione  de9  miei, Oppositori  io* 
torno  alle  acque  termali .  £ffi  ,  perchè  offervano 
le  medefime per  lo  più  in  luoghi»  dove  abbondau» 
materie  accenfibili ,  e  dove  acccadoafi  fuochi .,  t 
perche  al  tatto  calorofe  1?  rinvengono:*  giudica,* 
co  pertanto,  che  quel  loro  calore  provenga  io* 
dubitatamene  dalle  fornaci  a  lor  fouopoft e >  Ma 
come  è  mai  poflìbiie  ,  fe  altrimenti  e9  infegpa  ia 
iperiouza  ?  Se  vi  fov viene  ,  Signori  ,  di  quella-* 
creta  bianca  da  me  fopra  accennata^  tolta,  di  -ac* 
canto  ad  uno  de9  predetti  fpnti ,  che  ripAftt,  odi9 

ac- 
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icqm  Vegliavi:  dt  fljbuò  21  attore  j  ballerebbe^ 

fola  quefta!  a  confondere  gli  oppcGtori .'  Ma  fenti- 
tcnc  un'altra.  Lafciò  fcritto  il diligentiflìmo  Ro- 
«has  nello  fero tinio  delle  acque  minerali,  che-/ 
avendo  tracciato  uà  rivolo  nelle  Alpi  »  e  lèguito* 
lo  fin  preflb  la  fui  origine  /perimento ,  «he  fui 
principio  l'acqua  era  infipida ,  e  frefea  •  S*  imbe* 
vea  poi  nel  meato  del  fuo  cammino  di  certi  fati 
minerali  ;  finalmente  pattando  (opra  alcune. min 
niere  di  marcaflìta  lutfurea ,  ivi  concepiva  di  fu- 
bito  un'  intento  bollimento,  calore,  e  fc  hi  urna.  A 
fronte  dunque  di  sì  nianifcfti  fperimenti  fidifia* 
ganniao  una  volta  i  miei  oppugnatori ,  e  eonfcfc 
lino  meco  ,  che  dalla  fola  fermentazione  proviene 
quei  calore  delle  acque  perniali,  non  già  dal  fuo- 
co ,  ctoe  tar  ferve  di  fotto .  H/c  ou#m  (ahr,  cast 
il  celebrato  Purcoaio  («) ,  in  ipji  fosu pcrciphur, 
fi  pafticukruTH  nfincralium  fermentati»  mn  httgc, 

sfcafxrÌ£HKjfamiW*<         .  /  , 

.    Così  pafimcqte  è  foc ^a,,  che  mi popcedano,, 

che  il'/upco  del  MpMe  Serno  in  Etiopia ,  d' Ecla . 

in  blandi  a ,  di  $omma  ,d'  Etna ,  di  Vulcano ,  di 

Stromboli  non  già  viva  accefo  nelle  vifecre  prò* 

fonde  de'  fuddetti ,  ma  (oltaoto  fi  .accenda  prcflW 

la  foperfi^e  ,  dove  giugne  il  mantice  dell'  aria-^ 

P  '"  *    *  tol- 
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Tolgaafi  quei  pregiudizi ,  <fie  (lampo  loto  ulJ 
mente  uà1  abituata  credenza  ->  e  facilmente  poi 
meco  converraoao  a  credere ,  che  le  materie  bi» 
tominofe  fui  force  agitate  da  interno  movimento 
rarificate  dall'  ecere  infellonito  ,  e  difpofte  a  prof- 
(imamente  accenderti  fp ingonfi  fin  falle  cime  de9 
Monti \  dove  >  toftochè  prendono  a  faggio  il  ni* 
tro  aereo  con  la  compresone  dell9  aria  (obito  eoa* 
cepifeon  l'incendio. 

Se  reftano  ancor  dubbio  fi  ,  fi  vogliano  per 
acchetarti  di  qucflo  manifeftiflimo  fperimento  (a) . 
Infondano  in  una  zucca  olio  di  vitriolo  »  ed  olto 
di  trementina;  feorgeranno  alPiftante,  che  nel 
fondo  della  predetta  fi  appicca  una  g  ran^ft  repu- 
tazione %  Quei  vapori  peto»  .che  <fo  elfo  tramata* 
dahft  ,  non  ti  accendono  nétta  luftghezE*  de)  fuo 
canale  ,  ma  folamente  divengon  fi  ani  ma  9  allorché 
fuori  ft  fpingòno  air  aria  aperta  .  E  pure  it^Vu^to 
di  quella  zucca  va  colmo  d'aria^ifitofe  ^«poia^ 
e  inoltre  per  breve*  trattò  "fan  'tìiff&ntt  qutWi  oli} 
dalla  intera  còmpifMidne  '  dell' -'aer  d olirò  .'ÀduiU 
que  in  qual  maniera effer  può  mai  credibile,  che 
giù  nel  ieno  della  terra  in  sì  ftrabocchcvol  diitaa- 
Zi  dalla  noftta  ària  portano  fòftenet fi  gì*  incendj  , 
le  bragie  >  i  fuochi  actefi  ;  dove  fé  pur- vi  M  da 

aria 
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arti  qualche  unione  >  ella  è  pigra ,  denfa  *  e  gra- 
vata da  infiniti  Vapóri  ?  Non  han  luogo  dunque-/ 
(otterrà  ,  lagnatemelo  pur  dire  9  nei  fognaci  fiu- 
mi  di  fuoco ,  ne  le  fornaci  >  e  gì1  incendj  .  Quei 
fuochi  ,  che  miriamo  fu  \  monti  f  ivi  fi  accendono 
jirorttoffi  ette  tòno  dalla  ventilazione»  cdaiJa  com* 
£f£ffioat  dell'aria. 

.    Motto  meno  per  conseguenza  aver  poflbno 
-mano  i  mentovati  fotte*  ranei  incendj  nella  grande 
opera  de!  nafèimento  dell1  Ifole  .  Fa  d' uopo  ero- 
dere j4he  lo  iftrtafaanvtfìto.  delle  il  effe  provenga 
dalla  fetfoent  azione  di  macerie  accenti  bili  in  co-.» 
luogo  adunate  ,  e  dalia  rarefazione  delle  ilefle  in- 
gagliardite dall' etàpito  dell'  etere  .  Inguifache 
allori  fr  accende  in  effe  il  fuoco ,  quaudo  non  po- 
tendo enfia  rfi  più  *  e  difendere  la  erotta  di  quelle 
terra  fi  apre  ,  e  dà  ricetto  nel  feno  all'  aer  fomen- 
tatore. Scorgetelo  finalmente  a  più  chiari  conerà- 
iègoi  del  nafcimento  del  dianzi  mentovato  fcoglio 
di  Santdririe  .  Dopo  uà  treipuoto  vkkfi  compati- 
re od  mobile  fcoglio  (a)  ,  che  ini  principia  dagti 
abitatori  dell9  ifola  predetta  fu  creduto  una  nave 
naufragata  pelr  la-teropefta  •  Vi  accerterò  ,  e  eoo-* 
toroJlftpbft  viddefo  eflfer  quello  il  fondo  Ireoofò 
del' mare  *  ehe  'Ibfpigneafi  maria  .  Bolèro  pwdfi^ 
lui  nuovo  ,-*e  vacillante  terreno  >:  ed  svenda  fatta 
•'♦-''  -    P     2  ■;  '  Ti- 
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ricolta  ili  malte  oftricht  venute  io  (ecco  fé  ne  %ot* 
narooo  iodiecro.  Pc'lcorfo  di  tre  tnsfi,  e  più  gior* 
ni  fi  videro  (puntar  dall'acque  alcoae  altre  lfolec- 
te  ,  le  quali  rendutefi  emolc  della,  lor  primogenita 
Corella  fi  sforzarono  ia  quello. .  tempo  a  cr,efc?re  . 
Trattaato però  (ciò  ,  che  deve  notarli  )  oon.fi 
fentiroa  mai  tuoni ,  non  mugici  ,  non  fi  vide  mai 
fuoco ,  né  mica  fumo  fi  (corfe  ;  ma  (blamente  quel 
mare ,  che  lor  correva  d'intorno  »  fi  vide  torjhido, 
e  tinto  di  varj  colori  di  minerali ,  moftrando  fèra- 
bianza*  di  bollimento .  Vi  volea  poco  a  compiiti  il 
giro  di  quattro  mefi }  quando  apparvero finalmen* 
te  i  fumi ,  ed  i  fuochi .  Mi  rilpondano  adeflb  i  più 
oftinati  avverfarj:  fé  quello  (terminato  fuoco,  che 
poi  fgorgar  fi  vide  »  foJQfe  (lato  laggiù  coverto,  fat- 
to la  corteccia  di  quel  fondo ,  non  avrebbooa  for- 
fè quegl'  Ifolani  dovuto  fentire  un.  intentò  calore 
allorché  fu  lo  fcoglio  difcefero  ì  E  pure  provaron 
nulla  di  ciò?  looltre  come  può  imaginarf*  mai-rio» 
«hiufo  colà  dentro  quei  fiìooo  ,(èn%a,  tramanda- 
re mai  tomo  l  £  le  il  fumo  ancora  colà  impri- 
gionato fi  (lette  9  in  qual  maniera  potè  mai  alber- 
garvi lena'  ammorzare  il  fuoco  ?  Ravvitele  adun* 
que ,  Signori ,  e  conchiudiamo  ,  che  io  tutte  le** 
circoftanze  del  menzionato  nafcimenjo  *  ip  ben  mi 
appofi  al  vera  K  credendo  eiferne.  (piamente  ca- 
gione la  fermentazione ,  eia  rarefazione  delle  ma* 
mie  fofpinte  dal  braccio  più  chejMttentedeU'etec 
rcmcollorito.  .  . ."         ,;> 

Non  ' 


tat 

Non  mi  vieterete  pertanto  di  poter  concilili» 
dere ,  che  rifola  di  Vulcano  abbia  potuto  fortire 
un  nafci mento  fimigliantifliiuo  in  tutto  a9  mento* 
vati  fcogli  «  Probabilmente  adunque  nacque  ella 
come  un  colle  dal  mare ,  che  rottoli  poi  verfo  la 
cima  apparve  il  fuoco  .  Così  appunto  lafciò  (cric* 
to  A  ri  itotele  (*)  :  Cosi  parimente  aflferifcono  Pie*" 
tro  Cartelli  (£),  e  molti  altri .  Inoltre  è  molto  ve* 
rifimigliante  ,  che  foffe  avvenuto  sV  fatto  nafci* 
mento  dalle  cagioni  di  (opra  più  volte  di  vifate^  a 
voglio  dire  dalla  fermentazione,  e  rarefazione  de9 
corpi  fpinti  dati9 etere  concitato  •  Mercecchè  fon 
venuto  perfuafo  a  ciò  credere  d9  autorità  ,  da  ra« 
gioni,  da  fperienze ,  come  finora  vi  ho  dimoftrato. 
Temo  però  »  Signori ,  che  qucfto  mio  ragio- 
namento  vi  abbia  recato  più  noja ,  che  piacerei  . 
Me9l  perfuadono  baftevolmente  i  miei  fcarfi  talea* 
ti ,  e  la  debolezza  del  mio  intelletto .  Se  nondi- 
meno cofa  alcuna  di  buono  vi  ritrovale ,  a  feri  ve* 
tene  a  voi  medefimi  il  vanto.  Poiché  da  canto  mio 
poffo  ben  dirvi  col  Petrarca  (e)  9  che  fé  alcuna 
frutto 

Nafce  di  me>  da  vai  vien  prima  ilfcmc* 
la  per  me  fon  quoJT ter  reno  afeiutto 
Calta  da  voi,  e 7  pregio  ì  vo/lro  in  tutta. 


WM 
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fcr8fc&  #*ofltr#  k?  «atri,  «Coraédiexk'ilegalarf 
ditta  al  Sig.KN*  dà  un  {ito  Amica  Sacerdote 
Retfgtbfo,  dedicata  agli  Grdifai  Regolari  #P<n 
férmo  p»efle  Bfentiy eng^irpr  *- ia  quarto  .        / 

Efame  del  Saggio  lftoricoCanonico  iste*  n 
fiorila  lettela  fcritta  al  Rcv.K^da  un  Reli- 
gioso Sacerdote  control  Teatri,  cGomedie  de* 
Regdlari  .  Palermo  Bentivenga  17  ji,m  quarto 

piflerfiazroae  Storico-  Dommatica  dell» 
Patria  ,  Salititi,  t  Dottrina,  dtil  Pontefice  S.< 
Agitone ,  dt  Michele  Scavo  Canonico  delti  S* 
Mètròp^Chiqfa  drfalei«m^  Jnqxnfìtor  Fifote: 
della  Suprema  Inquifìzionc  di  Sicilia.  Palerai* 
per  Bentivenga  i^i.iài  quarto. 

Laudario*  Funebri*  Domi  mici  Y*IgnarttCH 
ra,  &  Gravina  iCdnigreg^tiotiis  ,  Qrà tori t&t 
Pbili^pi  Nera  Presbitèri,  cii  Prittcìpibus  Vai* 
guarnerae,  &  Còmttibps  Afleri,Epifcopi  Qt4 
phaledienfis  a  P.  Simone  Petra  a  .  S*  Caffeari? 
sa  Ord*  Difcalceatorum  de  Mercede  Redcov 
prioniS  Capti vomm^  EpifcoipaHs  Cephaledìenfiè 
Seminarti  TheeldgJac  Lettore*  &  ftudiórunu* 
Frarfc&o  ^battiti  te  Avfa.ept&em  Sem  inani  r» 
Panormi-apud  Bchtivegna  1791»  in  quarta  ; 

Vita  del  Servo  di  Dio  Fr»  Girolamo  da 
Codione*  Religiofo  Capuccino  della  Provincia 
di  Palermo,  data  in  luce  dal  P.  Fr»  Angiolo 
Maria  Salzedo,  Croni  da  della  ftefla  Provincia, 
£i\  Lettore  >  e  Milionario  A  portoli  co  ncNi 
Régni  del  Congo,  e  di  Angola»  Palermo  prek 

O  o  fo 


17$ 
fo  Giufcppe  Gramignani  17*1.  ip  quarto.* 

Dizionario  Siciliano  Italiano  Latino  dei  ' 
P;  Michele  del  Bono  della  Cprop.  di  Gesù  < 
*  Volume  u  Palermo- 1771  per  Gramiguani  in 
quarto  ♦ 

Diflcrtazione  falla  cagione  dello  Strabile 
suo ,  o  fia  degli  occhi  guerci ,  del  Signore  del 
<  Buffon  Incendente  dei  Giardino  '  Reale»  Tcfo* 
riero ,  ed  Accademico  delle  feicnaedi  Parigi- 
tradótta  in  Itaiiaro  dal  Dottore  in. Medicina* 
e  Profeflbrc  di  Noto  mi  a  ,  e  Cinigia  D.  Giu- 
fcppe Maftiani  Palermo  17  j  i.  •"  predo  ;  Benti* 
venga  in  quarto . 

Citcchifmo,  0  fia  Dottrina  Cattolica--» 
fpiegata  per  via  di  autoriti  della  fac^a  Scrit- 
tura, de9  SS.PW.&c  del  P.  D*  Gabriello  Jk- 
vanarola  Cherico  Regolare, cjivifa  in  4«Libr/. 
Libro  Primo  Catania  1751*  Nella  Stamperia 
del  Pule/o  in  quarto. 

Orazione  per  la  morte  di  Ludovico  An- 
tonio Muratori  Bibliotecario  del  «Serenili;  Du- 
ca  di  Modena,  recitata  nell'Accademia  Paler- 
mitana del  Barone  Agoftinó  Forno,  Modena 
(Palermo  préflb  Beati vfegna>  iffn  in  ottavo/ 
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/fa. 

»3« 

io* 

47« 

IO* 

5*- 

30* 

37- 

'  M« 

loi. 

17. 

140. 

M« 

168. 

1. 

16. 

a*4* 

7« 

• 

M- 

*f* 

«4. 

M9« 

19. 

Errori* 

Correttoti: 

contiogerit 

contigerit 

Caftramcntandi 

Caftrametandl 

fé  gnitionem 

fegnitietn 

Siriani 

Siciliani 

interprctrcm 

interprete» 

appolU 

oppofta 

Iridi 

lridis               v 

od 

ifia 

Conftas 

Cònftat 

delcripctonem  , 

dcfcriptionem 

excerpit. 

excerpit , 

Tarracincfis 

Tarracincnfis 

Di  ferie 

Le  furie 

Gli  errori  più  leggieri  non  fi  notano,' 
potendoli  facilmente  correggere 
l'Erudito  Lettore. 
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Nierp«riaint»l}Ì£utii»oc,nt)  A, 

1  aliena» ,  jdfcpb^li  ,,viw  iai- 

bi  dolctdirparitecj'&glotia, 

hoc  iótcrcffo  pr.i»flfrop«;pro- 

lodiflereoS  j&.pojfevofawùs,,; 

UCCI  qoirioti)  pili  pefttptfcllt-. 

aflccutBa.upjnioneeft,  jpaur. 
dicntismeoteroitriifliffc  j  inrodiflèque  j;r(Efeptio", 
nes  ;  nec  potsft.iadriaterròglata  jjrHkjMkej  f>- 
fpondcDicolj  ipto  ,  laudabilì^&ctwfiljo  ,o}mip  Wj 
d*re  t  Magiae/.ii  fiqpisialias ,  fiWifoadjnfitiifHl  fsfft 
rccipic  io  animum  Difcipuli  ;  &  dura  plaudita  Vf-f, 
dctur  ad  celcbritatern  properaoù  velini  admo- 
vere  calcarla  .  Uter  cdocendo  fit  acconmioda- 
•li  Q  tior; 


n6 
tior  j  utet  veriora  fuggeffer i t  ;  non  ita  fàcile  ' 


caul'sà  ,  diligcntiacn  .  Te  fané  recentem  quafi  te- 
fìam mec  rivulodotìrinai jconoiur  exfftimator  ini' 
buere  j  non  antera  Magi  iter  exfaturarc  :  nolo 
e«in1V,M*tt'il««nipdiiioe<  ; 

ftigtau»',  in4ol!i'Sitfctius.n 
cepcris:  ablaonc  fapieraia:  I  ' 

e  tptores ,  qoibua.  ce  tgcnJtt 
aWaivètó tKBtjiife ttrSf, non  :  , 

mi  cMtttt^milcA,  tingati  '■ 

ac-rrara  fixivia ,  Compóne'  t  j 

que  ttcroedem  ,  gloiiam  ; 
mihique  pit>e«téiiciUQÌre(fa .  Quanfitanem  igitnr. .., 
qua:  &  inqùìiìtui,  8t>ftiiju  digdscfii.y  ntpvcaini.s.,; 
^fonoffra  -virili  iCBoflirutun.i  ncna>edc)Tafl»)aqt 
l'uri  cffcftrice  catifli  ,  «aufiequè  idigéagi  Mncjn-b 
de  medicina»'  ■■■.'-ubi.    i.cr. 

°  ■     -  ■    -      i      -  ■        .      ■■    i  ;!-*:    i.Jf    1UJ3Ì1 
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UiJ  Mcdicis  Variai*  foncnt  ,.noa  iaborar*- 
durai,  ut-  ioieUigatur  ,  éede  rebus  ante* 
^octft^tsauilflque  roettadg  pà&tfe  difp  d- 
tare  ^idtfktór%^C:«flb8  jnsigui  fuor  $  «jót  cutoo 
uolvèf fate  '  tóvadttnt/^  facìem  prarcipoé  »  inetti*** 
pedcs:  nee  afperajn  Arc^rìanr,  tdcerama  i  £m* 
que  triim  «note  praxefeuat  ;  &  vergunt  detnùaw 
in  fupptketioitf  mM,  Tm>canc?iU!Ùs  «airipias  Jsot>* 
tettar^  im^x|»ìt*i^a;  ìàod  quòd  lattani  joccuT* 
ta  9  tnebqué  j*d)r  alme*  digitò  pìOferantur  $  .  fcd 
quòdammifr  aliò  adjt&is  *non  cà,  qua  de  Bea  e 
Confidcnfttone  perfpifiutHur  %  Fri  mum ., ,  variofas 
fuiflé  (rfft^bum  vetuftiifirois  prmfu*iocugoituai  > 
ideo^W^ft^to^  ..  Alterino  * 

cafdcftrMCòntàgMàoe  g filari  ,  flcxjuod  itì ape imunvp 
inoltftftioAe  $  perqueannaiia  y  ferme  definita  ,  i&f 
tervaBa  ree  u  tre  re  •  Terfiurn  ,  tofantes  »  plerura* 
que1/ tf  bmnife  q*idtra  ^  Afemei  infc ilare;»  Praf- 
feotio  fttwo^,  qui^t  rechpguant  ,  :  vetencqu  ju> 
meato  fàfpicere  induftriam ^  qu^ducc  nibil  anti- 
qùiùs  inftitutione  tua  exiftima vi .  Jubeeot  fa  (li- 
di ofo  nucu  non  tanti  mea  fieri  *  ut  iìxum,  ratum* 
que  habcés  ,  quodeurio^ut  dixeriov  £lrreoc  ajimjf 
latti  meatH  ^uÉoriiarec» ^  don  irrifiadf  $  tiaentni  * 
non  apparct  ;  ■  udde  plus  ,  quatti  mihiTit  ponderi* 
ra  hac  Uni  ver  fi  Schola  Cataonfi  •  Jam  vero 
qoiim  ipfftjte  i&  ragione  vernatali  omiffis  au&o* 

Q    a  fi. 
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ritacibus  inquirere  aoajJaceat  ;  addam ,  quibus 
&  ipfe  vehementiùs  ad  confeaciendum  movcarc  j 
&  ti  nullo  ruborc  verccuiadìfe  nóii  itfntr adicaat .. 
Confùlc  Piiaiumia  .libro  aaturalis  hiftorip  t6.,& 
leges:  Scnfis  &  faàet  Hominnm  tm*?±  amnìque 
uno*  priore  incognito  i  non  Mali* 'mft'%  W*"!r. 
etiant'Vnherf*  propi  Europèi  morbo*:-  tancjuo- 
quo  net  Ma.  Italia ,  noe  per  JUyrUnm$  Goiliojbe, 
ani  Hi fp  ani  et  mog?  opere  vagato*  ,  aut  alibi , 
quìm  Rams9  circàque:  Sino,  dolete \qnidtm  ìllos ;, 
tt  fino  permei  e  vitx  i  ftd  tanta  feditati  *ù  Pe~ 
eumqrn  man  pr a  ferendo  etfet  ;  Grawjfimum  ex  bis 
Ulbenas  appeilavere .  Non  /ùcraib/ei 'iues  opui 
majores,  Putrefque  no/Iris  0e»  Cur  omftitun  mot- 
botua*  gcnitriccm  putes  ornata*  regipnqa  2:  Ad 
rem  propius .  Coofule  FerncJium ,  Foofcc^ua  ,  •{? e- 
rerium ,  Toubcrtuoa ,  Mercurtafcn»  ,;,fjuo^quu|)i 
remotiore  memoria  repeto»  &  appello ,  qwfks  £ 
"veceribps  ,  quantofquc  viros  cfòcam  t  -  boa;  P°«s 
•Itìbcntiflìmè  non  protueri  .  lùèJuctat>il»  ^jf/uajfio,* 
^Btcoùftciuoc,  ouaquam  apud;AAti^«ii1>Ksj vifw 
-èffe  vatiolas .  Quid  proxiaitoke  ptoduàus  Mani,* 
fius  Lifterus;  ?  Ulud  fatis  demone  rat ,  £*w  «*r- 
•Iww  *6W»»  r/Kr ,  quòd  in  muitis.  Mundi  pottibm 
nufyuam  vifik  fuit ,  01  ofudindos  otoijyitalefi  Kabi 
nmquam  appunto,  nifi pofiquam  Hi/pota  *k  f^T- 
vtùcrunt.  Qóid  Jacobus  a  Gaftroj?  $i.mu\f*' 
mot  ariginom  bujut  morbi  ,  nabit  cvidenùjjwì  pa* 

tu ,  tjknmmuuUtk  tnimtradiutt  Jejtrìpt»  ffc 

.  .  "  "      ..    < 7  *  // cu  ' 


Ma»  a  lòeianbttt  %.  Qiftd  >  oc  plorìroòs  pr*ccr evn>; 
Attsuc  obi  de  piDchia  venerei*?  Varici*  in  Eur*- 

;/<i  ali*  ni  gens  font  .  Secuadfrm  igitur  vene  bitta* 
ri*  ,  criucefquc  noftrorum  tcmporoin  aderta— # 

,  ft**it  morbi  novttas  iq  cc*npertis  :  ac  ut  variolcc, 

*fi&Feftis,  6c  Tabam  gallico» , 

•  S  Jit  eUpbas  Saar  Aufouiis  int§gtàtui  irh* 
Propcerea  aucìor  fuo>,ut  coateatus  coafeieruise  pr^« 
mio  gJoriam  alieox  viveotium  adprobatioais  ne  rc« 
qui  ras:  nodi  «tenia*  qua:  foci]  lime  in  animo*  sinu* 
latto  ferpir,  eàm  ipfam  io  invidiai»  larenter  e rade* 
it.  Ut  inani  irrupturi  noviter  de  fiat  aliquandò  mor* 

.  b^qoos  prsfinivie,  certifquc  temporibus  alliga  vi  e, 
culpa*  noftra&  uluiia  fupremi  Numiois  indignano; 

;:  &  «aa* fatfos  ìriidear  vate**  quàjn  ver  ufrhaberi  yo* 

^Ivnov^omin^ufBiodiabfceffiioQ^  aflfertory&  prò*; 

-  pogiiacor*  Dò  contagio»* ,  deqùo  regredii  *  nfc*j 
veifcwnv  quidero  fectiiru:  ncque  enio»  tq,  aut 
iliunv  «jDeropjam  immemorena  adc&<,  .malèquc** 

•^tiitnatum  effe  ,  reputaci n^or  poflk ignorare*  va* 
rioias  ià'prosirauiivdamni  capacitai  th^ilire.  ioli* 
fa*  >  foiicafque  poftialiquot  anaós're  vertere  ;•  .  Si- 
quid  boberc  difficoltati*  inoculai  io  vilebitur  ,  e** 
plicavcrit  esperi  enei  a ,  io  qnao»  tuo  furc  veaias* 
ftwc^flSbpa  jnbtt&c avere  ,  qùaeri  nodtfn  ,  mi  a/opt, 
ia  fcirpp  ,  Jacobusr*  CaftrovGìiaitefui-Haù^ 
Antonina  ic  Due  y  Ipfc  Noftiates  Afciepiadè  r 
<juarc  ditabof  ad  quod  proppfuimus  tettiunt  ,  acLf 
u%ue  adtìuliddi  beceffitateia  éxceadacàr  oraria* 

-  i\  '  :  CoiBr* 
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litatibus  iaquirere  uaaplaeeat  ;  addam  ,'  quibus 
&  ipfe  veheineatiùs  ad  confaiticudum  movcarc  ; 
&  ti  nulla  rubare  verecuodit  Dob<dnuadicant> 
Conftile  Pilatura  in  .libro  naturala  hillorise  *6.,(j& 
legM  :  »&*$&;  &  fatici  Hammm  nmet*  «■>« 
am  ^r»rf  .uagui/u ,  noie  Italie  m*$>  wrìtnr. 
etitm'Vnherfe  prepì  Europe  aark».:  /Mf.ffuy 
;«  »«  W««  Àutfa,  tue  per  lllyricum ,  Gallia/ìe, 
<«  Hi  [panila  mag^aperè  vagati  ,  «tf  «M>  , 
pési  Rome,  (irrìgue:  Sine.  dolore .quiikm  ìlici , 
te  fine  paratìe  vite  »  yW  Mar/a  fedirne  ,  u't-'jue- 
eumaat  man  preferenin  effelì  Grairijfiutim  ex  ili 
iiiienai  appellarne.  No»  fiierahb/ee  futi  opliti 
majeres ,  Patre/jue  no/irti  0c.  Cur  orqaium  niqc- 
borum  gcnitricem  purea  ooaojin  VgipnflP  J.;  Ajl 
rcropropius.Confulc  FcrncJiura ,  FooTecam , ìfq- 
xesiuu  j  Toubcrcum  »  Mcrcurtatao  ,;  quos  quutji 
«motioic  memoria  (epeto,  &  appella, quates  £ 
■  veteribus ,  quamoKjuc  viros  oSera<n  ■  aaa  pota,s 
•lubcntiOìmè  qoq  protìien  .  lùèluclabiU pc^fba/ia,** 
WV-COafictanc  j  auaquam  apudA^iiquJvKs  yiijv* 
-tflc  variola»..  Quid  pioiimions  ptoductus  Marii- 
nus  Liiterus  ?  Uhi  fatti  dementine ,  iute  mor- 
■im  nevai»  e/le,'  tuoi  in  miltii  Mundi  paetìbut 
nufijuam  vifik  fiiit ,  ut  apudlndoi  atcia'mtaler  ,uti 
mmouaa  tp/urait,  nifi  pi/lfuam  HtffW  ei  ptiy 
— —nt.  Qòid  Jacobuj  a  Cadrà?  Si  «Maire* 
•iginem  bujui  inerbi  t  natii  cvi4envjjtm$  />«• 
k  aanam:  nulla  enim  traiìiut  4sfiriptì»  il; 
,    <:'  liut  ' 


•    era? 

Uaì  aécùmbuf i>Qnid  »  ut  plorìiuòs  pr*cereaai>, 
AUf  uè  obi  de  piorbia  venerei**?  Varici*  in  Eur*- 
pa  aUtMgcnx  funt .  Secunéìim  igitur  verse  hiila* 
ri«  ,  criticeique  noftrorum  temporotn  aderta— # 
fìnti  k  morbi  novitas  iq  compertis  :  ac  ut  variolce, 
<'fi&Feftis,  fic  Tabura  gallicuoi,    . 

Si  Jsc  eltpbas  Saar  Aujhuiii  ìntagtdtui  arit* 
Propterea  auctot  fuoa,ut  cosuentus  coafeienuse  pr^« 
mio  gJoriam  alieox  viveotium  adprobatioats  ne  rei 
quiras:  nodi  eceaiai*  qua  facilliroè  io  animo*  «mu* 
latto  ferpir,  cam  ipfam  io  invidiai»  larenter  e rade* 
fcUtinamirrupturi  noviter  de  fiat  aliqtumdò  mar* 
,  b^qoos  pracfimvtr,  certi  fque  temporibus  alligavi  e, 
culpas  noftraa  uluira  fupremi  Numiois  indignano; 
;-  &  «aorfatfos  irride*  t  vate**  quàjn  vetu&haberi  pò* 
?to  t»v<?ium  iltyufìaodi  abfce&ram»  aflfertorv&  prò* 
pogeator  •  De  contagio»* ,  deqtro  regredii  3  nt^ 
veibunv  qui(kn>  feceiim:  ncque  caio»  io,  aut 
iliutn  qoeropxani  immettetesi  adc&<,  .fnalèquc** 
^tiituatum  effe  y  répiuariaHur  pnffit  ignorare.»  va* 
riolas  »&  prasimuircdaaMi  capacito  tfanfilire.  foli* 
ta*  >  foiicafque  poftialiquot  àunòs  re verwre  . .  Si- 
quid  boberc  difficultatis  inoculano  vi iebicur  ,  ex» 
plicavcrit  exper  lentia,  io  qaacn  tvK)  furc  venia** 
fiwc^(fibpa  mbafliavexe  ,  quefi  nodjta  ruti  sjfipt» 
in  fcirpp  ,  Jawbusr*  CaftrovGitfftefui  Haà^ 
Antoàtaà  te  Due,  Ipfc  Noftrates  Àfclepiadè»; 
quare  d  ila  boi  ad  quod  propofuimus  tertiura ,  aeLf. 
ufque  ad  tìUliddi  beccatatela  èxceadacàr  .cawcttt 
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Goraraittis  Medtcofruau  perfu^fio  y  vwfctai  ioter 
•infcflLttfés*  motbòs  enumeraiuuiiu ,  abtioet  effe; 
puerorum  proprias:  &  quamquam  occuriic,  qui 
•  feriùs  auc  in  jo  venta  corripiaiur  9  auc  inieoe&a  , 
Icntenth&ijiihii  refragari  jiidicaodoar  «ft .  Suoc , 
qui  recedane  a  pu ernia,  non  dituitfi- puerilità  te,  fi 
tnorcs  introfpiciamus:  qua  re  noa,  fi:cétnpera~ 
mentum  ?  Uni  omnium  ArabumdilJgcntifiìmo  va* 
fi  ola  rum  deferiptort  Avicenna?  ce  credito,  &  eoa* 
ftanteofrdo&riham  hauries  ad  ulquc  reccnuffimos  . 
Pkirhm*m%  ait  Me  jQuidunt:  nitrivi*  infantièmi 
deinde  jttwnìbus  ;  &  minorai  ur  tartan  eventut  in 
fini b  ut  •  EiBocrhaavus:  Occupant  omnern  ttatem% 
fixamque*  maxime  aulem  puerou  Nec  diverfo  pr** 
ceprus  confila?  refpoudco  ,  frfeiteris  ,  numomocs 
homioca ,  nurò  feraci  invàdantuc  :  plerunxjy\rajn<3 
plcrumq;femeh  Audio  WitliGum  edocemeoi  app^ 
fere  peculiare  febrium  gcnus  ,  hominibus  quidem 
proprium,  fed  alio  modo,  quàoo  Porpfaiiius  alligna- 
vi* *  nimirùm :  convenire  omni  bomini  foli  >  $  fc~ 
mei.  Nec  alicer  philofophacus  videtur  Mercùria- 
lic  $  ubi  h«c  :  Inter  propri  et  atei  òujus  moriii  *  bae 
maxime  omnium  UJuffrii  eff*  quod  omnet  homi- 
mi  boa  hbe  ali  quando  tent  antan:  di  cebat  dvezoar 
capite  uhi  ma  fitéo  meditine ,  mraculumxfie  fi.  alfa 
jquis  homo  vivens  evada!  ab  hoc  marito  r  4?  p**&t 
Dei  beneficio  odftribetfdum  afe ,  quàm  alteri  cauf-  ' 
fét •  Sed  fiat  coocra  Sylvius  de  le  Hoc  ,  qui  v idilli 
piures  afifrmftt  «detaten  fcniJem  pctdu£to&»  * 
.  »  mor* < 
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mortaosì  quia  paffi  .vffife»Sa&fa£riflt  :  &  Li  (ter ai 
habet  :  Fatcndum  */?,  aliqtm  Illa  felicitate  *j4 
tot  tfic ,  ut  integri ,  ff.  valdè  Jena  morì an tur .  H  ic' 
fpsciat  JutntuUerua  »  ala  ;  quorum  monumenta  i 
qut»ft  in  .public*  li  ai  luce  *'  fupervacut  focécopt* 
rtft*:&  imtmoU , hùc ornai*  conv«&aré  •  Sic  afler* 
(um  teli aii ore  fi.de  firmum  ;  tic  &  codem  merito, 
credibile  poftremuoi  »  nempe  quofdam  plus  vie e-j 
amplici  corrcpeoa  •  Konae  vocem  plcrumq ut  non 
stltttd  figoificMC  »  coropcrtiffìamm  eli  ?  Peperere 
Mais  :  fed  hoc  ita  raròexciiir  >  ut,  6  quando  au* 
di  rum  ùt%  portenti,  prodigi  ique  finii  le  nums- 
lettur» 

IH*    ■   . 

HIS  non  otiofa  >  ui  arbitrar  ,  iofpc&tone  tra* 
élacis  »  prcfsà*  cuifiEnque  referaniua  acci» 
dencta  ,  qux  fotent  jamjam  erupturas.  anteire  va* 
riolaa»  la  re  manifeltiflìina  teftibu&parceams;  ne- 
gabundus  cnim  nemo  erit  *  nift  quàrafimiDimus 
imperiti  apud  Lucianum  /Eihiopi*  ,qui  albos  ho- 
ratOÉi»  rqu<KÌ  vidiiTct  ùunquara^  pr&fia&è  eoa?» 
ttafUft  vt*l«l.  io, tecum  natura,  ax3fl^uart>  reperiti  n 
AafftGgdont  ighvìx  ieofus  loris  raocfrcatéctus,  circa  ^ 
norfis  adicalpendum  iavican^  *  vehemancea  taciti  ' 
totius  pun&ioofia  *.  nibor  infuteos  ocutoftiro »  lav 
cryxuffi  ,phlegmQnj&  ,  nauqit?*  ^(puttim  nocia  eva^ 
fitAto4fiifiin4jfpMit«K  ^  pr*g*a*i 
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vUdorfi.»  capitifque  dolor;  Sane  qui  honorem 
iuccuflantur  i  qui  vomitane  ;  qui  laboriofum  iiL^ 
fudoicru  exrolvuntur  •  Sunc  qui  alto  fonino  :  qui 
phreoeiì  preheoduntur  ;  qui  dciuum  coavalftòoc^ 
ut  iofòot&bus  denci  ciò  ocra  p&gtcrve&ta  iafulwn* 
epilepfia  fideni.faciat  prò  Sydenhartm  judicioJfH 
dubicabilem  adftamiurn  variolatuoi  •  A  prima 
enarratorum  prolpetlu  ad  tenium  ,  quarcuni^  f 
quiotuai  ufquc  diero  pugnalar  $  <oec  uilum  morbi* 
bujus  argurnén tirai.,  nifi  al>  regnante  contagiane  •£ 
quaecumque  coim  oftenduric  maluifl  ,  maligna«nJ 
febrem  ,  aut  coatto ,  auc  eliquaco  faoguine  pace* 
faciunc •  Pofihxc  ad  decimumquintum  ufque  extu» 
beranc  vefìcute  *  vel  difereta: ,  vcl  confluenjes  * 
implentur  exedente  liquote ,  prò  cujus  ingenio 
colorem  offetunt  ;  fuppuraoc  ;  imminuuncur  aba* 
fìà  ,  modo  ut  alTolet  infcnfibili  ,  materia  5  febrcJ 
feolìm  evanedeeute  ;  reficcantur  j  elabuntur  quaft 
furfucaccK  Jquaoiula?  •  < 

IV.  .  •      "  -     >       ■-•  :; 


S  Enteriti  am  illam  probabiliorem  mUlto>,  &ao-; 
ceptiorem  babeadam  eflc  ;  quando? tarara  bc*J 
cuka  cauffarcquirkur,  àc  determina  tu  r,  t|b»  me-A 
thodo Iaudabiliorc  ,  qualicumque ca  parila t ^ affe-t 
quitur ,  explicarque  ;  Tibi  Boa  minus  ,  quàm  phi-' 
lofophanti  cuicumque , .  judico  perfuafiflìmu&M  :  '. 
nenio  cairn  nifijiofpca;  in  rstionjs  regione  potenti 
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addebitare*  Inwjub  ftuìdiffoàr  Qof um  ,  qui  ag* 
meo  duxerc  ,  cogitata  reccnfeamos  r  inde  nullis 
propemodum  adminicuiis ,  fèd  ut  dicitur  ,  Marte 
quali  nofìro  inquUijtiòiiem  abfolvemus .  H«e  non 
co  dico,  ut  ubMatwre  taatorum  confitta  vjifìu* 
foerint  ^  uqftrutn  «atura  *  fixumque  deliberei  ;  ve* 
rum  quo  fplcndidioriboy,  di uqu^msnres  obfideu- 
ti  bug  ne  captare ,  &  queeraa  novas  .admittcre  con- 
je&uraa  •  Menftrui  fanguiots  »  quo  Foetus  io  ute* 
ro  credicus  ali  eft  ,culpant  alii  reliquia»  :  lac  aiti 
criminantur  :  alii  ceeteftium  PJaoetarum  noverca* 
Ics  afpe&usj  vel  aeiia  ipftùs»  quem  continente*: 
ducimus  iaiquicrem  qualitatcm  •  Fac  memioeria 
Willifiaoc  fermenta t ionia  -,  luce  mcherelè  nop_* 
evanida  perftiode^dilputationem:  iramo,  fi  valen- 
ti cric  *  producaci  ìex  Arabibus  Principem  Avi* 
ceanam  ,  ut  dottrina?  conftantiam^dflruas  •  jfeti* 
dit  i  inquir,  infuni:  ebullitto  fecundum  femitam 
putredini:  eujujdam  de  genere  ebulli tionum  *  qua 
accidunt  in  fiuti*  *  #  **  bue  eB+cujus  caujh  efi4 
re*  quafi  naturali*  f alien*  ebuilitioncm  fapgum** 
ut  eocpellatur  ab  eo  illuda  qaoé  admifectur  ej  de 
reti  quii*  fot nutrimenti  menfbr natii*  quoderat  in4 
bora  impra&nalionì*  «  Acc epifita?  Nutritus  irapu* 
ro  fanguinc  fatua  ttom  utero  inbibctor  y  iq  qaflUp, 
poflbac  ebullitionem  hiimorum  uigetur  »  qu«,ve-> 
tot  exoticum  9  nimifque  hoftile  fermentila  fepa» 
rct ,  ex  turberei  ina  inet  •  Id  aliai  <ub«tate  ,  aliava 
temperie  non abfolvitur  *;  quàorubi  yigorarì  c«* 
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pta  Natura  eft*  ubi  quoti  infidtasè  latutc  »  caput 

prò  diuturni  tate  feroci  us  extulit  j  &  bellum  tate» 
ftinum  exfufcitavit  •  Ncc  cai  rum  là  Temei  ,  &  onv 
nibus  evenire  ;  quum  feraci  ,  &  omnibus  iftiuf- 
modi  perduellis  humor  in  fpeciem  nutrì tionts  in- 
geratur .  Omnia  lue  utente  x  fed  illud  preffius  io. 
tueadum  eft  ,  unum  ad  veritatem  :  quare  &ce£ 
fcQtibus  ,  qua?  ad  oftentationem  loquacitatis  ,  ve- 
tuftatifve  agitantur  ;  audiendum  arbitrar  Ettmul» 
le  rum  de  re ,  cujus  vel  ipfe  fum  manifeftiffirous 
adltipulator  :  Fostttt  in  utero  non  fanguinc  men- 
fimo  y  fed  poti as  nutrimento  latteo  yfeacèylofo  /?/- 
fi  eneo  tur:  deinde  non  ornaci  multerei  funi  ode  et 
morbo f* ,  ut  nete furiò  exindo  prò  -oortolu  forni* 
tom  contrtbont  ìnfmttt  •  &  fìngili*  m&tcrnut  cor*' 
tkptus  eflct  confa  certìa  voriolarwn  t  Jeret ,  ouad 
aut  ìocbih  fupprejfis  ,  aut  ottani  menfikut ,  £?  fc 
nete farlo  corruptity  femper  gcncrorencstr  in  puet* 
perii  variti*  •  Tatuarne  probem  2   Fortafle  aou* 
tiquam  :  quod  sevi  notti  i  tatnen  Medicina  duetti 
A aato me»  omninò  rcfeJlit  ;  Sangufacm  feiiicet  a 
Ma  tre  ad  proto  alimentata  irreptare  ;  quia  neget 
effe  argumentum  ,  unde  api  natio  propofita   prò 
mala  jactis  fundamentis  evertitur  ?  Una  fui t  ab 
Hera  ad  noftras  foemioas^  qwbufcuinqae  faaà  i« 
regtonìbus,  nutrtmeatum  fuppedkantii  uteri  coa- 
ditio  :  cur  nec  femper y  nec  ubique  variolae?  Quid 
fi  buie  malo  paratior  eft ,  qui  valetudine  fruitur 
iaculpatiore  ?  ExpurgandiB  puesis ,  nonne  ulcera- 
ci- 
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rdpitis,  Àchores,  al  lave  generis  ejufdem  nuli* 
(lato  tempore ,  nulla  baccharrcé  còatagionc  fuci* 
currunt  ?    Cut  variols  vanam  hauc  ottenderent 
Nature  fofertiatn  ì  Per  nonnullos  ab  aeri*  ceno 
quodam  fale  cottù&ztvm  opinione  fubfidium  ,  mi* 
hi  nec  ignora t io  -oc£at  r  nec memoria  fubtjahicc 
Dcfinitis  ,  inquino*  *  intervalli*  fel  peregrie us  per 
aera  dilatatus  inibit  cuoi  mentir  uorum   reliquiis 
beli  uni  *  onde  a£>tgei)tur  ad  cu  tini  inimica; ,  pro- 
tri taque  p&ni cute,  Veiùm  fati*  aptam  explica** 
tionem  noA  reperto  ,  dunvinquirp  ,  qiiamobrcaw 
&  minotorum  abfcetfuum  figura m  offerirai  *  uctt-> 
magnani  s  non  «qua lem  fepofitioQem  ,  non  ubera* 
mum  iudorem  :  &  quia  ot?  uovos  {confii£lus  im* 
mutentur  ,  4oocUlationetwn(iÌiunr  •  Ncc  firroiorc 
ilare  talo  videtyf  afrèrudi  prò  la&e  conflitti*»-*  » 
tix  enii»  arietatùm  &  contagionis  roethodo;  &  fo* 
€ti  in  quibufdam  regiooibus  nevicate  prcruit ,  ac 
demolkur  •  Tertium  ab  inimico  traftum  afpc&u 
Planetarum  f  iis  demando  >  qui  riavere  cclfiffir 
munì  in  volatimi  aflurgerc  ♦  Per  me  lictar  errare 
impune  ,  ficut  &  vera  profetre  ,  tea  fine  inedie- 
flore  •  Loquantur  ad  pauciffìmos ,  #  fui  fimilli* 
mos  :  fi  me  ,  vel  te  contemdcreot  inftituere »  ad 
ignoti  film  a  non  urgereat  «  Rat  ione  m -,  per  quarn^ 
qui  dexter ,  qui  iìntfter  (ìt  afpéttus  intcUrgi  Va- 
leat >  nullam  fatis  firmarci  accepi  unquam  «  Scio 
petendam  dici  ex  cunfìgumiouibusquadrangula*» 
ribus,   triangularìbufque  5  tum  fé  ex  fexangulo 
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intuentibùs  Plaactts:  &  permultum/  feftrre 
dextrone,  aafinifoo  latere  locus  afpiciatur  :  (ciò 
morbos  dici  futuros  prò  ftcllarura  naturis ,  ac  mi- 
nitationibus .  Veruna  excipiendis  9  Gqui  fine ,  in* 
fluxibus  politura  tcrrte  taataro  &qìc  diverfitatem  , 
&  diverfitatis  varietaiem  untaci  ,  ut  morbus  hic 
uqus  idemque  fingi  nequeac  »  quatta  ob  oculos 
vbique  gentium  poni  tur .  Prseterea  variolas  re? 
currere  vidimus  tempore  non  ita  prorfus  definito  , 
fiogulis  quinque»  verbi  caufla ,  vel  fex  annis ,  ut 
non  modo  poft  quinque  modo  poli  ocìó  :  mot  una 
Ptanetarum  )  ut  aihtl  fupra ,  conftantem  novimus  • 
-Puer  unus  malo  pcehenfus  ,  &  Panormo  ad  oos  cle- 
latus  alios ,  quo*  hic  poflfet ,  contagiooc  corruta- 
peret  :  quid  Pianeta;  advexlb*  rategjcos  ceterà  Ca? 
taocnfes  ?  Pio&Qo  nihH  •  Nulli  font  *pud.f$rtut 
notai  infolas ,  ajebat  Pontanat  lib.  ia,dc  teb.  Cas<- 
Jeftib.  Rbetores ,  aut  Jurifconfolti ,  quòd  nuli* 
ih  in  infulis  fot  Rcs public  e ,  l'iter*  nuli* ,  le* 
-*es item^qu*  /cripto  fondant ,  nuli* inique  aliti 
quàm  Natura  ipfiui  inflittiti s  vivunt.  lnfularupu» 
earum  Incoi*,  Nec  tartan  Afcrcuriut  %  qui  elocu- 
tioni  pr*ejl  ;  nec  Jupfuer ,  qui  *quUatì ,  #  turi  j 
nec  Man  »  qui  lites  excitat ,  alitque ,  eas  Infoiai  t 
éofquc b ornine:  9  Ceti*  non  ut  Hifpaniam  ,  ut 
J&frkm ,  ut  ejufdem  cimali s  inbobitotores  ràbiis 
fili  intucturì  atquc  officiti  Cur  fub  beuignis, 
perpetuiique  radiationtbus  nulli  Rhetores ,  Bel* 
nulli  ?  fub  maligais ,  quibus  obfiftitur ,  nec 
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diù  perfeverantibus  fuori nt  vark>lofi  ?  T^rraco- 

fucn  9  quibus  olim  incognitus  morbus  *  an  fempar 
extra  Pianeta*?  Sed  fua  tamdiu  fibi  habeaat  ;  qui 
vel  talium  Superorum  munere  pbilofbphantur  ; 
quoad  corum  intelligentiam  nobis  alia  mente  agi* 
tatis  faciant  lucidiorem  :  vcreor  oe  uci  nondunu* 
licuit  ,  ita  pofthac  uè  iiceat  quidquam  agnofcere» 
Nec  eft  quamobrem  diQtius  te  morer  io  exqui* 
rendis  malo  paribus  aeris  affeftf  onibus  .  Potes  %  fi 
.voles  »  yelk  aucem  admody  ru  debebis  9  noftrafflL* 
Italico  annone  fcripma ,  <Sc  jaaidiù  typis  cvulga- 
tam  de  paufla  Peftis  acad^rpioam  cxercitttiònemJ 
con  fu  le  re  :  multa  leges  ,,qu*  hùc  pertineant  >  au« 
geaatque  probabili  utero  .  .Ipfe  receofereni;  qpi? 
dem  ,  qi  vitandam  potiùs  ducerem  frigida:  in  fòri* 
bendo  nimietatis  injurjam  •  Sydcnharaii *  q«li  8oeH 
f  haavo  inereri  vifus  eft  5  ut  fupcr  variolis  degies 
legatur  »  ipgenuum  judiciura  ,  ingenuis  facilita^ 
tem  decernendi  faciet  5  quàra  nulla  fu  cauffa ,  qua 
aeris  ingenio  tribuitur.  <§>£*>  ait  ille,  qualifquc 
fu  aeris  difpofiLio  *  a  qw>  mwbìficus  bìc  apparai  ut 
promanati  Nps, par  iter  3  ut  compi ur a  alia  circa** 
gu*  vccars  >  £f  arrogati*  Pbilofopbwum  turba  w, 
&atur3  piane  ignorawut*  Ignorane  cauflam  ,  qui 
defendunr,  aliofque  docene  :  quara  qusfo  quidot 
centpr  exclufeript ,  adm  i  ferine  ve  ?  Defidsr^iftiu*: 
amplio»  9  ut  quameuraque  opinatipneoa  convcW 
lane?  Audi  Jacobum  a  Cadrò  ubi  deTrafplfWU 

yarioh  Vt  omninò  veràm  falcar  9  agnofea  me  mtk. 
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titflt  morbi  hujas  taufum  protathùrtuam  %  Quo  te 
*adhorter  uode  ad  animi  volupracem  veri  coguitio: 
«nude  ad  vìtee  commoditatem  efficax  idgeous  cauP 
faro  debellatila  Medicina  ?  feci  fortaflc  ve!  hinc  , 
&  noftia  conj<  ftura  firmata  tur  >  &  redi  medica- 
le enafeetur  occatio. 


Mlflìs  igitur  opinionibus,  qu*  prò  vena  ha- 
ftedus  inoleverc  ;  in  medium  tea  protro» 
quibua  ad  alicer  fcfómaodurn  trahur ,  ut  tettai) 
aHorumque  ftc  de  mea^ftimauone  judicium.  Pc+ 
fì itemi um  wttborwfr  rilu ,-  inquit  Sennertus ,  per 
intervalla  quidam  rcdcuni  vatioU:  Cut  non  ar* 
bfte*  &  Peftia  *  &♦  feoirura  abfceffuum  origine  m-> 
foré^uàmfmìiMiciiifn?  Nondeftkuor  confiderai 
ttflrmorum  Hotninuni  adroiniculis  i  m aliai  taraco  , 
ut  mementa  probafoilitacum  ,  non  Au&orutn  eoa 
&  cbfervct  diligenti  a  y  &  aniraadvenat  fedulieas  . 
Sint  infetta  ,  quorum  veJ  examina  vencis  ab  una 
io  aliam  regionem  deferamur;  vel  plura  certi* 
quibufòam  inhvrelcentia  pueris  afportentur  :  prò* 
Creent  de  more  firn  il  ia  :  &  in  vicioura  ,  eumquc~# 
Hominem  ,  quo  pàbuli  odore  pertrafauntur ,  exfi- 
hant  :  quid  tum  l  problema  tum  feliciorem  babe- 
bia«xplanatione<n.  LainciGus,  Vallistrcriua,  Boc* 
comìs  9  &  quotquot  peflem  ,  lepram  5  plora  m  in* 
fiAis  adfcripfere ,  non  aliter  de  variolis  ediCTe* 
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«Bium  evi ncum  radeft  hi*  Cai  tote  y  qdditqufi*»  ; 

ver  mi  bus  featerc  variti  or um  pu/lulas  >  epe  mi  era* 
jlopiì  Bcrilluf  dcpribendìi +>  Ec  Lìfterus  inquift- 
tionem  caiibua  claudic  ;  /gitur  re  fìat  infeciionem 
prima**  ortam  epe  ex.  aliqua  bcjììala  vencnaia^. 
Creati  ab  Superum  *  homiouniquc  immortali  lato* 
re  Deo  ,  unde  cunfìa  fa 61  a  fune  9  tamdiu  velut 
proprio  fbcillati  mio  in  aliqua  Mundi  parte  ja* 
cuere  vermiculi ,  quo  ad  iHuc  temere  appsileotesj 
&  aoviter  adolefceutuli  exceperint  »  fbverinc  »  ad 
Arabos  exportarioc  •  Nec  errore  vel  levi  tenebe* 
ris  ,  id  fi  quandoque  fa&um  dixeris  vento  *  qui 
verbo  Domini  fervierit  .  Sunt  morbi  >  Tic  loquun^ 
tur  Calmet»  &  Clericus,  qvti  ffaiis  quibufdam 
temporibus  »  0*  i*  *****  quadam  rcgxa  Oci.  prt* 
vi  denti  a  immilli t.  Tale  pe  dia  in  Sicitranv  Iocuì- 
fìac  9  dea  fi  filma  Illa  niinutorum.animalium  examì- 
aa  9  qua  ab  auftralibus  »  ac  orientaltbua  plagia  ad 
noftrai  fegetes»  ad  viaeaa*  <id  plurima*  legumi  « 
num  genitrice»  pianta* ,  devarflandaii  vi  fa  fuat 
(migrare.  Quis  ^tiaC >  noa  *perwùr  adpfóbe e  v»* 
liolarum  a  &  uovi$atetìi  *&  redàum,  ?.  $i  jjewpera* 
memoro  aut  iotolaiuw  >  aut  aert&alienigenaa  be* 
fHolas  iaclemeiuiù*  exc^pei;itj£:abfolattt:intra^i 
oQBpfe»  ^  quod  vclpeiirj>ef  C^loAias,  irt^voftuinu 
c(t*  bello  ^effawtuO  Sigile;  fop*reruàt  *:ageot 
miiiùs  >  vel  ci  vitate  tfpoabuntor»  nec  ita  teieor» 
ut  maoifellò  deprebeadaotur  tojuda:  *  invadiate! 
naiveriàs»  ciuim*.&  majoiei  q^ìdea*  tarma buji»'< 
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panicula^f  abùlo  plefciofos ,  cxcitant  per  indi  ve* 
ficulas ,  atque  cantfaarides  ,  &  quaodoque  prò  fé* 
ritate   fubeunt   interiora  :  Feruntur  proctiviùa 
*juò  potcft  tór  pertingere  >  maxima  ideoque  afpe* 
ie  arteria?  moleftia:  oec  vel  F  optimi  ùtero  eoa* 
cltifum  aliquaudopnetereutu  •  Jamverò  tibinc-> 
facicnt  negotium  pruriénte&  narcs  ,  extrafìs  la* 
crima: ,  tuffis ,   horror  ,  duccodi  fpiritùs  angu- 
stia ?  ContempJator  acre  ,  quod  evomunt  5  virus  $ 
impeti  tory  m  temperaitìema  contemplator  :  attia* 
ges  mehcrclè ,  cur  modo  fu  re  re  videbuatur  humo* 
ics,  eaque  omnia  parere,  qua:  oimiisattribuuri* 
tur  agitationibus  :  modo  cogi ,  &  mala  ,  qua:  ftrot 
a  (lagnanti bus  ,  ioccqtare  •  Sed  cur  omoes  homi* 
aes  adoriamo*  ?  cur  iafontes  ?  cur  femel  ?  Ef* 
fluuot  ab  unoquoque  corpore  preferii m  animali 
particulae  multò  exilioresj  fparguotor  9  ut  oertam 
qaamdam  fphecram  impleant  ;  &  infeda  pelliciunc 
ed  corpus  5<  vel  abeorcpellunt .  Sicuoctis  planò 
hominibus  definitoteli  Natura  inftituco  foccus  i 
onde  baJitusexwdaqtvuti  &ti6  odor  quataquam 
perpecuus  >  fapor que  fuus  Cunicolis  5  Peiriicibus; 
Vulpibus  ;  mi  rum  et  edi~nemini  clebet  yomnes  bó^ 
nitMaeflemidiùtis  id$egii*>àiiimàlibus  obnoxioa . 
la  hanceitfplkanoacisi  vtffiiaat  s  neceflfeeft*  qui- 
ttimque  airam  esperti  font  Galli  narum  ,  BoùmL' 
ahatt,  aliam  Horoiaum  pel  lem:  ab  bis  cairn  erueuw 
doto t  quamobim- Honrine«'perdat ,  Boves non-> 
i«i9 .'  Quid  6  ternarie  fub  infintili  Aigom  *va* 
**-i  die 
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dr$  iaftaceptionem  beftiolfls  cttora  ?  Infautcs  .die- 

hetólé  ad  coler aadam  moleftiamadigeutur:  non-» 
omocs  ver<>  fimul ,  quòd  fuccum  non  otnaes .  intra 
cadcro  temporis  intervalla  perficiuot  :  Dencicio 
priufedtbecot 'emula:,*  fcqoemi  dentava  com« 
tastata*:  a»  ftxtp  cuncìi1  manie  denttuncu  anno 
cuntlì  feprimoin  novis  dek&antur?  prarcetò  neu- 
ttquam  .  Si  quem  infantiam  longiflìniè  pfócergref* 
film,  temperie»  infantilis',  expofitique  fucci  pa- 
rens  non  dimifit ,  quam  feto  in  variata  incider  ; 
modo  he  recurrant  ex  ordine  Provideotia?  ,  ante- 
quam  file  vitam  claudat.'  Poliremo ,  quia  proco 
dens  ctas  diverfura  procreai  humorem  ,  di  ver* 
fomque  caratato  ingeniurri  non  dat  alimentujnu/ 
inft&te aecofan)odatu,cn diramo  dar quod .ed  r$- 
pogftatusufrfii  Cur  ootfprofiwberoJbbmmdura  fe- 
raci pericoloni  ?  Atee  pi (H  tannai  aliquem.vcl  io* 
nto  confeàtun  iftiufmodi  nulo  non  tcniatum_>  : 
buac>i(naginare  ineptucn  fé  béfttola^  admictcndass 
quòdei!tahvprefta*en9ad«A4JÒn>itf ,  dum  conta- 
gì one  fatebont*:  -esifide  tpfòraoaaepiainatatjiau* 
etiarti  redeunce»  abegitfèi»  Acceibifti;  »?  morbonw 
quafi  tranfvolare  in  prox'faju» ,  epa  capax  fiie* 
rit  :  itahabef  :  uovum4»iitenpttoàaeft:y  vcrraicm- 
tos aflvrgprft  ad  aha«  nsenjbwfl^asiaaowr  ab  unoia 
altud  ìfùbje&tim  odora  du^iftbfccainiUf  anc  ì  Bra- 
chtum  quaque  ex  -parte  libratimi»  te  medium  in 
gallinario  fuftine'-:  cògóris  qiucdani  aiciltum  ia~ 
fofUditottfo  twdape#pewv&  aìpoiMie  •  Sed  ino* 
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colanone  ,  lisi  noaiftUaci ,  io  quos  immiti*,  per 
Deum  cxamioa  forte  ooo  incurreruat ,  purè  (agi* 
nata  ,  fictuiàquc  cclerriraà ,  &  multipli  ci  in  ag> 
meo  evafura dcfcruotur  :.&  fui  oobis  argumeotum 
fuggerunt  inelu&abije.»  Verùm  no  Cwa  la  leena- 
oern  cffiifio»  ,  quàm  videtur  iaquiGtio  pofìulare  » 
commooeo  ,  ab  bis  diù ,  mulcumque  pentita  tis  »  & 
fi  mi  li  a*  fege  ti  bus  ,  variorumque  animaliutn  pedo 
produco  ,  nihil  fuperefle ,  quòd  iageauo  verità* 
tis  iavcftigatori  aoo  fatisfaciat.  < 
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VI. 
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PRognofticon ,  uodecumque  variai*  trahaat 
.  origipcm,  Inter  recìè  philolòphaatct  toÀitto* 
tata  conftat  effe  fcQtcnttte  :  icilicci  oppugnata  vi? 
fcara  manifcftiffimia  fefe  prodent  iodiciis,  &  qUau-i 
ta ,  qualèquc  ftrage  (lei nuotar  ,  apcr  ioot  :  Eptodi 
ìgitur  merita  pcticukini.profpicieadum  cft  ,«auat 
ciandumqiic ,  Acriuida.  vcoeni ,  poorfu(qi*e  bc«> 
ftiolartKD  inqoorumdam  jncmbrorun  evccfipoen^ 
pertioebunt  ;  làica;  ifivcrftxum  iofaotiliuro  tem- 
pcrterum  »  uhi nova  adhcfu  novum  cum inimici* 
ioduorunc  ingeaiom  ;,  abiwuat  natura  communio»., 
aera  ;  promiSbeti  Jicgafitt  »  ac  federari  ;•  quftre  prò; 
comparata Obi  palila  te  vel  pulnaooibos ,  vel  nst^ 
vis ,  vel  interinerà ,  vel  renibus  infultabunt  ;  bu^ 
roorefque  cogent ,  cliquabuntve  :  Paucis  etto  prò* 
goofticon ,  quale  fubindicanc  ia  vencaatis  coo- 

vul- 
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^ùi^Qf  ^vA^^J^^vj^s  alrvi  fioguincus  5(fam* 
guinismi£frK;x[aaie  niutooaum idifcerma  phlegrao* 
ne  ;  quilc  moibi  i  uria  lignina»  qui  ejufceoiodt 
ab  coaft&acioad'  fòboriomur  •  Noe  ah  ipGa  ab-» 
^ffitìui  petit*. »iij<ft ara  elio,  lupe*  vacuai,  viri* 
dea;  &'jfld  oigrorem  vcortBMes, dettrficai  t  con* 
tìueorpa-pre  difcrcih;,  acuroiicari  4513:  jacentibus  , 
latifque  :   qui  comparane  ^fc  occuicentur  »  pra: 
Telociidr^reontibos  ^coflriacnteique  patenti  bus 
iniqukxftsY ..Quid;  iui?>  Siiot  abftHtìpt*.  aquae  ad 
humocum  progrtJTiónem.  nece&riaB  y  corruptique 
muki  fuiphuris  ;  nec  attor  reduocJatiprìs  veaeni  9 
fratlarutnque  virium  argufueatum. 


»     ♦  » 


^TB magia  acme  ,  quànv  mare  diflcruiffe  vi* 
^  dea r  ,-  debiti  mei  parxemxelìnqmxs  4  Gora* 
tjonerti  ^ppooo .  Rerìa  archerete  <j.<quibus  me  pu- 
tant  irrori*,  velhiac  ninrìstett^  nimis  exilia.^ 
dtitionftaòò  ;u&  me  ùifù  <fetó&  tirilo  videbunc 
exemptum:  pergamus  •  £>J*}d  tgtm/um  patinai  ab 
invafionèì  Cunfìandum  proifus  i  ora  datupa  di 
Medici*  vafiofas  attte  verrete  4  ctia*tondira  igt- 
tur  ;  uefcirtùa  ente  quo  natura  vocet^^per  iafi* 
dias  imptxi tur  itnparata  ;  recotfigit  quittqaideft 
virium  ,  pugsat*  nosoptat  fpt ft&fcres ,  uc>  fi  de- 
fccerir»  erigamus  ;  ii>  pacai  k>res:  imperila  re  voce* 
mos^fi ^tómi^cKAlpfóiit  ;QuiUtf*2  Ab'Hippocrate 
:v-L*  1        S     a  in 
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in  6.  Epid.  jabermif  M/kfiifìextìpere+^eam 

quaUs  oportei.  Cuci  «ni.  &  vatiolas ,  quum  •$ 
Ciac  abfceflus  in  cuce  .generati  prò .  ftimU  ita  ■  mar*» 
fuum  ,  &  generaci  lego  critica  ?  Temperie  Medi- 
cu3  ab -auxi  li  is  aecèfleeft  naa  ipf»  modo  fifa  fi^ 
bri  li  judicariooe  ,<vcràna.etitttn  pania  ante  ip  fardi 
quid  califfo  quamobétmiila  variai  is  erumpeiult 
bus ,  crupturiiqoe  vperurgear  ?  iQaactn  me ,  net 
dignara ,  cui  credaci» ,  e^ittimeat   volo;   ititi 
rei  fidem  pr«plarìorum.teftia»onio  racamieccrìni  i 
Alter tam  medeodi  rationeoa  offero ,  &  ab  Àuctort» 
bus  quidem  ,  qui  lieejc  variis  in  regiodibus  ^  va? 
riaque  innutriti,  philofophia.,  uouqi  amaca  Jdeoi- 
que  fentiunc ,  affevcrantque .  Audi  Mercurialem, 
ipfumque  me  vetbis  ejus  Joquentem  :  Ego  (muti- 
no fum  bujut  /intenti*  :  in  principio  nullo  me 
dìcomenti  geaere  uwtdum  e/Jè  :  tum  qufo  Afèdi  oh 
Jèmfer  meatur  quando  iam  ferver ^  è .ebuili tip  eff 
in /inguine  uutp  quia  medicamenti  oparaùo  éunèaA 
naturam  ab  aperta  juam  emim  -.  motti  flit  fiijxnh 
totus  crkicut  y  prateptum,  habem£K&\Mtdkit<  Mh 
nibus  movente  natura  nibil  agenium  efie  y.nifi-ip/k 
imperfetti  moveati  intelligere  vero» au  perfetti  m+\ 
veat ,  initio  non pofiumux ..  Audi  Uitofuro  x.Mtn 
gna  cte parie, bu  morbus ,  <eti$mfi  tontagwfus  yfa< 
lutarti  tfì  *  quod  fere  fubìiò  venenum  forò  s  9  £?  ex- 
tra babitum  torporit  protruditur  >  Audi  A  v icea. 
nam  \  VarìoU  funt  quafi  modus  quidam  cri  fa*  Au* 
di  Eracaftot  ium  :  g>wm  tu,  vjjderù.febrem  ej 
•  :<.     _  ejuf- 
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efufmdì  ^qùeeAiexfdtlfiancs  art  fattoi  out  fa- 

Burafit  ytum  ah  Hi  ne a medicamenti s  amnibpyfid 

naturam  fine  per  fé  agerc  .  Loogum  fiat*  fi  vejim-* 

enumerare,  qoot  eò  raedicinam  omoemxQlliaeaat» 

«ade;  ooa  alta  cibi  »  qukqi  quicfcendi  praxepta^ 

ccfoftitiM&c  parco  pluribos  ,  &  hortor  $  ttt  ab  bis 

né  brevetti  quid  em  ,  uti  ajuot ,  ungucm.evagére . 

ÌUué  non  ignoro  :  Plurimo*  nianrùm  eo  ferri  eoa*; 

Alio,  ut  curatiofìcm  a  faoguinis  detrazione  fu- 

ibipianu  Siene  id  tpleraaéum,  non  n*ea  ritorniti  Jur 

dicis  pfrpenfatio  »   fed  maximorum*  fiaterà  dell* 

niat .  Infeafeaceterà  fanilfimos ,  &  propinato  ex* 

trihfecùs  veneho  fatigatos  quia  niultarit  fangaine? 

Febri  mattgarfliaM?  five  a  diffolutis  >  fiyc  a  JCOzEtis 

hqmfaribuscquifi  appofderic  venarum  pertufuram  ? 

Vxrùm  iSmioce  contento  propè  juiicata  fellganau* 

fxvatioìi^  0  marinili '/ ,  att  Etimullcrus  j/itfr 

guii  mittendks  band  veni*  in  noBro  ritmate  ;  nU 

cnitn  prode B\\  ftè \  nature  matum  turbando  y  mah 

tum  nscerarvolnt  •  Vajfcbnùdiusrv. Vcn*  fcblivncw 

mtrkà  fufpcm&mut .  Perotto*:  Venam\  non  fette 

mux;  §  Vmputawus  /ertone  ,fi  qn(taf o.  marina  i» 

imititi  dirigoiur.  Rofettus  :  Battei  4  tanto  vuk 

nere  fatuità  evafi  innumeri*  aliti  Ima  indaùom 

w  temidi**  mentis   nan  pr*fcrantun\  :  Repòrter 

rem  quatti    mulio*  velkm,.  fed  fait&è  affirmO 

aeminen  legiffe  >  qui  phlebocomo  u  te  re  tur  >  quia 

addtderic  cautionem:  Sì  fanghi s  nìmium  fcrveat; 

fi phtbar*  adfiti  fi .>  fi ..  lego  Willifium  ,byl- 

►  *  vìuro> 
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vaiar  »  D&lariim  v  aMoss  Quid.?mÀ'Sycfcafiaj4v 
^prxcipuu*  varrò)  areni  eaactor?  la  variali idiFtfà* 
Bis  i  ioquir ,  vtn*  /e  Sito  fupcr  vacane  a  .  Si  atte  di* 
tìiùéx  ,   an  conflocotes  f  non    ante  determinare 
conttttetqr  y  quàrn  apparueamt.  Scd  qois    noa 
jurelequatur  Ettmullerutn *  &  Dieincrbracki  H«r 
*  bet  ilie  :   Dani  jam>  apparare  inerpinnt  pnjluhe^ 
pericuìofijftmum  ,  «w<tó  i**»  lettale  *  exiftuna  twném 
aperire.  Hic  cap.  8.  de  varioL  Di/ci  pulii  mcii  in* 
•ttilwre  fola  {ut  paflquam  alìqua  nrinWù  •  ea^um 
fa diete ,  vai  punitala  rubra  in  tarpate  uptfmrcre^ 
intipi unt ,  a  vern:  fé  elione  prarfus  aèftiucant .,  la* 
fige  altiùs  memori*  ,  ut  h*c  adminicuiitior  fug- 
gerac,  Jongè  ajtudefle  malis  occuruere  *  qua:  fc- 
quuntur  atfèftiones  a  viro  beftialarum i ,  aliud  ipfi 
noK^o  fuCcaad  cutim  vacanti  'firara  medicatane 
Aotidoium  peculiare  npodum  novitàus.*  tacciHnd 
majote  navicate  conquiiimus  ,  quòd  natura  per- 
duelkm  liquore  ra  vi  de  e  or  fé  una  quàaificpiifiaiò 
debellare  :  estera  non  ita  pròpria  «uariolarunLJt 
funt  y ut  poiiùs  enafcentibiis  hine4amhis  uiofr  up« 
pottaatur .  Expcnde  igitur5aa  alti  dtveifo  prorfus 
tornine  fangucn  extrabant  :  ìi*  coramicte  de  v«4 
TWfum  uoiVcrfim  apcwendarum  ufu  diifidia^  &  i&* 
-dubitabile  jodica*  Catanercfcs  Àfciepradas  ^  ut 
'hifceabfccflìbuianxilio  * eniaat -f  aut  foftidirc-/, 
aut  furmidare  phlebototnum »  Nec  alio  credi  pof» 
lune  evafura  levifiima  feu  cachartica  >  feu  vomì» 
toria  3  quàai  ut  aggeflam  antèhac  i  mai  in  uaot  pie- 
ni- 
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aHtotm  ,  udde  prtecordiorum  eleva  ritta»?;,  anxic- 

tudinea,  animi  deliqui  a.:  proptereaque'plu  rimani 
accertanti  natura;  negotii .  Si  talia  noti  adirne  , 
fub  inito  ad  cuiim  motu  ,  quisvocct  ad  iateftina , 
qv>ò  oon  debu  ì  Quia  nibil  timeac  polnooibu? , 
afpcra>  arteria?  »  fepto  tranfvério ,  atqiia  bine  oca* 
Jw  »  laccffifis  s  tcrebratis ,  hamorum  accurventium 
iaapctu  diAcojis  ?  Quis  dum  iatéraoca  (catene  va* 
Help  nwjttcajnioa  iateio  non  ablegct  ?-v  lllavfìqui- 
4ftt;tà  ioa^oio  ajrfcefluirai  fieuxi  fuafpccie  iiatid 
/toj^daUfjf  iu plrcrn  cuflihis crudi utir, matura- 
Mflois  »  exarefccfttta;  ftatwn  percorrere  folenr ,  uri 
iequimt  Sydcobam .  Quidagas  fub  eruditati  ? 
qw^.ft^i^t  d*c»fis  it^rocii  cunftaudo  fenkatenu» 

« 
*    •  .»••♦.  .       •       .  .... 

Vili. 


*» 


QVi4fith  burnir um  ccr iantine  v  #  veni  enti  bua 
in  ctnfpecium  mcdentìamVatiolis  ?  Ex  ut» 
»«quos  facit  roedicin*  peritia  clariiììrnos,  oc* 
noto  eft  »  quia  ad  ravim  ufquc  clamet  :  acque  nimit 
ève  bendaci  ,  ncque  deprimeadam  nirais  ebul  litio- 
nem .  Qualcs,  quoque  tempore,  fiat  afferend*  fup* 
peti»  *  fuis  ottura  pugoaas  manifeflabic  indici»  * 
qpamobaTcm  auc  fcrvidum  faoguen  infororesAir* 
gebitur;  aut  mediocri  ter  leiuum  in  quiete  ni  w** 
xiofiflìmam  y  fervoribus  modo  compefcendis  f  ex* 
fufetuadu  my(^ò  ftudendum  eft  •  Munus  pri* 
•  j  munì 
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raum  aperto»   fiaDpliciquc  animo  detertttftìttftìtìs 
impleri  jufculis  avenaceii ,  frigidis  fcmiaibus ,  ni- 
tro lUbiato  9  nitri  fioribus  ,  mhioribus  quibuique 
acidi»  %  &  prò  eo  quanti  faciendus  eft  Sydeoham-. 
ipfij  vitrtoli  fpiricir*  His  addenda  funt  etiam  qua? 
Phrenefì  ,  P  leu  midi  >  Anging  ,  Mi&ui  cruentò  , 
enormi  Diarrbare  fuccurrere  peculiari  nomine** 
«mfuevcrunt  ;  quando  talia  morborum  genera—* 
no  vis  .prò  coafiiftu  falibus  exotientur  •  Locus  non 
patitur  %  ut  enuraeiatis  morbis  oppòfita.  reébedfoL* 
recenfeamus  :  abundèefr  attigttfe  i  UadtiiU^it^ 
rnagifque  tibi  perfuadeas,  acrlffiodiaoi rljuatfcto* 
que  humorum  perdomandam  s  ubicato  pedt  ftitfòr 
egrediatur  >  non  ^Tritando*  9  uti  ajunt  f  cabrones  ; 
Quando  lenti ,  &  ad  coagmentum  incMaàttìri  vi* 
debuntur  humorcs  ,  munus  altcrum  exequencur  » 
fed  non  fine  maxima  pcrpenfatione^geiierofiora^  : 
ipfà  enim  h*c  *  &  infigniter  efficacia  ,  &  reperita 
phlegiDonas  arceflieriot.PcncuIi  pleniflìmus  aque* 
pationis.defe&us ,  qui  craflefecrtte  fputo  [frodi* 
tur  ab  initio  y  fubfidia  poflulat ,  qua?  poffìnt  etiam 
diluere:  quamobrem  tcftòr  1  a  udabil  rifilile  propi* 
aarlcmulfa  femina  Cardai  ben,  Nafturtii ,  Cumi~ 
ni  5  Anifi  %  aquibus  profitcor  non  refutari  con* 
fonia  liquoris  Cora»  Cef  Juccinati  $  vel  Sai.  arato- 
siaci  dulciti*  lodamet  quicumque  pUga&t  tumori* 
bus,  lapidcm  bezoarticum  orientateli!   adbiben* 
dum  ,  uti  praxipuum  remedium ,  quod  finu  ab* 
ibrbeat  ackhun*  unde  morbida  coagulata»  eft: 

Ipfe 
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Ipfè  p«èftaotioretn  coatnyerbàm  jflevero  :  £am^ 

té  copulare  antimonio  diaphoretìco'  jobeo  ;  afper» 
gere  guttutis  quibufdani  laudani  liquidi  Sktenham; 
•formare  (teriaca  glutinance  catapotia ,  &  labile 
comprimo* 


IX. 


r   • 


s 


UBidefiic  ,  filetve  febria ,  &  abfceflbs  admo< 
duna  iotumuere ,  ferme  tìihil  $tl  ;  offerta* 
dum ,  qupd  in  celerioreai  permear  iuppurauo* 
nem  .  Ut  amaotibus  pati  vidwiaagerc:*  lenta m 
adjova  lapiUia  cancrorum  ,  &  myrrha  ,  qua;  largai 
aque  cantai  benedice  hauftus  bora  precipue  fom* 
ni  pròfòquattir  •  Ncfcire  nequeo  plurimos ,  quaa* 
do  pattuite  font  deprcifiòrea,  advoeare  io  adjtsu 
jnencuni  w/teantia  ,  qoc  cantharidas  excipiaut  ; 
ocoliaenim  non  deftftuor,  dum  ipforum  niedicatua 
objiciuatur  :  verùm  exi Aimo  non  ea  mente  pr«* 
cipere ,  ut  ad  partea  cxtimàa  venenum  poterà* 
hant  ;  fed  ut  liquiditatem  aogeant  %  exagitcoiquc 
fbpores  inexpugnabilea  •  Quia  meritò  curet  irri* 
tandaa  extrinfecùs  fibras ,  quum  pnecipuus  Jocua 
cft  fudatoriis  laxam  cutim  cf&agitantibua  ?  Hac 
prateepei  medicina  vetuimuà  bqftenus  adcompo* 
nenda  deliria  ,  demolceodmn  faoguiais  mi&um  , 
furores  humorum  fedandos  9  cantharidum  mire.* 
periculum  •  Sydcnham  *  Freind ,  Mortonua ,  '  ali! 
eventoa  obje&eat  felieiflimos ,  fìbique  perfua* 
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deanc ,  qutfi  certi  de  tremate  »  m  multo  plora  v$4 
ficautia  exeorrcadum  effe  ,  quando  pr ina  debel* 
laudo  veaeno  fùemot  .imparia  •  Sum  qui  mirer  , 
non  laudem  fuccefius;  ùxm  quiftupeara  metho* 
dura  glomeraadi  Epifpoftiea  Paregorich  »  vi/ua* 
Uria,  tf  hauflut  fomniftros',  Sum  qui  caveam  alte- 
rna pedibos  ambulare  »  oculis  agoofeere  alieois  ; 
fum  per  quem  (àocìum  velim  ,  lctentur  force  fin 
&  Medici ,  &  iEgrotante» .  Progrcdiamur  ad  e<<- 
teroQmiahod./abfcfiffuuttt  pempè  foramcik> ,  iquoH 
fiat  acu  «uta  ,  Yigeatea ,  cbaly bea  ,  &  poft  fcpU» 
mura  fere  ab  cruptiooc  dicm .  Expercua  probo  t 
fufcipiendiimquc  |ibi  mando  Hoxatii  Augcaii  con* 
fiaiuro,  eontis  poft  fokrtiluraos  Afiahaa  »  dicco* 
tffqup  ;  Vi  vón  j*ià>*  pukktUudinm  wt/trv+% 
mut ,  ftd  ut  citiùi  a  mdfi/Va  ^tìgniès  iiin*i*u:, 
tpertiottomx*  aeu  jàdtttmntutitìjmm»  Novi  pet 
fUwortum  id  obfoleanm  «volgari  »  «uno  jm*ìo-> 
fan,  ouòd  concio,  feriùe  atjNfolwiuc,  fedioiaft 
qnc  fcpcrfuoc  cicatrici» .  Do  ta4fnv*firirachim_i 
fibraran  rabur  nùana  fxrffe  »  ut  cab  ibi  t  a  materia 
MBuecur ,  &  faaum  &  0oe  fcofii  corpo»  dfgKUa-t 
tot  :  fed  caedioff m  cr uptioaam ,  amplia** ,  altèa» 
ofijue.  cicatrice*  «mi  da  :  Sat  oocuoa  cuiui»  in? 
Kofpicteati  fon  paotoadiùa  erodi  cuti  m  v  ubi 
diutiùs  alt.  morata  mattata  ,  onde  pruritua  iocnle* 
rabilta  :  Sat  nocum  banc  ipfam  fecutur»  ab  ioti'* 
siioribua  impedimento  foxet  Sat  ootum  mattici  va* 
giliaa ,  &  qujpcunvpic  (timuita  oboi iuoiur 

mo* 
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mo/fa.  Hte>  ut  cur  lófiùs  puledri  tudini  profpixieii- 
tibus  fatisfacias,  ufurpa  rofarum,  fcniculi ,  pi  anca- 
gioie  aquari)  cuoi  diffoluto croca,  aut  fangumcm 
columbarum  ;  lava  oculoa  ,  &  fcrvaturus  diceria 
ianunes .  Ad  miiificandum  pr  uri  rum  la  abfiwhia 
muìtum  inveaies .  Decc&tìm  ficorum  j  &  lentiuav 
ab  Arabibus  ad  ipfbs  nos  tr*duc£um,&  corrstbenda* 
tum  ne  arbitrare  (loccipendendum  ,  ttfu  lamitw 
interno  ;  extrinfecus  enim  &  repellere  ad  irueriu* 
ra  potecir,  &  impedire  cutis  expirationes.  Ad  pe- 
rVs  allicerc  velie  variolas ,  ut  faciei  decor  non—» 
multUrrJ pateftat  ir>jur iac ,  inutile  rieri rrt&dò  efT£ 
fed  colf  à  non  vacai  •  Inflitto  per  bcftiolas  vuloe'- 
re  i  rièmo  èft  y  qui  veficas  opinctw  a&cevettendas:» 
&  Iettare  pc&s  j  fteAitìea ,  bulblovc  la&e  inane 
iaveaeub  Dìeafefbroék  <,  perieli  lo  fera  Sjrlvias  at- 
teftatur  V  Pldres  rie  fiftx  ptofixus  orhiftO:  Sittb* 
legere  Cordi  èft  ,  fati»  babeitf  hos  effe  tiiottftmos  : 
non  deertmt  ÀocBotfe^-qiittrfri  «de»  ia'tld  i  ^ftre-i 
mò  quid  pbft  e vaCBaliim  jn*  y*©riu§  *  tWWBnu^ 
rada*  In  ilio  eR ,  audfortir  Patavi?  ^^«xptìfdato* 
medicamentòrum  ingenitifeyut  do(iittile4tr!0&ty 
quibua  Hlbd  opponitur  »  (k>hj«fttiri  •*T*bÌlHKitt-i: 
f</«0/* pure  £e/ìccabunM-&d«iXMmfitó  éddfr 
té  cerufa ,  lytbargitì» ,  »*/**  ìWpWVHèto  &trMt  y 
orar  «•**/  •«»>//#  :  #/  WMnmlfànfrtotóìl 
fed  Giani*  itnptindi  tà  MB^BMétóJvtìfilv*fk* 
ri**  tordii-t  p  lupinèfum  éyp*WXùr  m^kattì* 
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gr a .  •  •  •  Parta  pt ut  lente:  favènd*  decotto  Bif- 

mah*  ^  bar  dei ,  6*  lupi  no  rum  adjetto  /ale  :  £#&« 
r/*/*  cuti  medendum  eff  unguento  alba  Rbafis 
carnpborato ,  addita  puhcris  alaci ,  (^  cinnaberis  > 
**/  de  ficcativi  rubri  pontone »  Et  cur  pretereanM 
Amatum  Lutuauum ,  qui  Guliel tao  Placenciao 
Vxxce  determinat  fulphure  cura  aqua  rofarum  op- 
timum fuppedicari  linimeotum? 

x. 

REftat ,  ut  de  translatu  variolafum ,  qui  per 
attera  fit  ,.aperiam  qui4mea  fera  e  fccuen- 
ria  .  IfiMubthtKm ,  Infìttone*»  ,  Tranfplantaiia  * 
nem.  vocent ,  perinde  eli  :  elcgantjffiraè  certe  de» 
fcribuat  Harrla»  Caftrp  ,  le  Due,  oc  felicibus, 
pluriaaifque  confirmant  e  veri  ci  bus  •  Pus  e  variola 
vividiorp  de  fé  r  tur  in  vulncratas  imperio  medico 
fimi  pvrtjfibraji ,  ut  bai  tegantur  (timidità,  juglaa- 
dis  patte?  ad  hprjas:  ajiqupt  : .  pofthac  cxpccìcniut 
ftptimo ,  citavo  >,  Pipao  variola: .  Sed  t}uorfum_» 
tanca  Còlerti*,?  U*  .pileria  caveaat  a  confluenti- 
bus»  &  ;ÌQÌqulotU>C|S$.non  alto  enim  tempore  trans» 
latum  excq^u$tuf ,  quàra  quum  fune  beniguiuìmsi 
(tene  ft^a  .«uiqaeejtperj  [penta ,  fuaque  medicina  . 
Qui  »o»,  temporibus  aatcccflerunt  Cacane  o  fes  > 
imitati  Duce»  aUcnigeoa?  in  opus  venere  »  (ed  int 
felici  /ìdece  :  propterea  in  ve  tu  um  Radaci»  pieni  f; 
funaio,  aebja  inculcavere  • .  Poce.f  Harris  ;  &*>. 
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ffantinopoliténùT  y  qua  mtUàr  txpiprfirtni*  m  v*? 
riole  pifknt  pò  fica  corri  pere  priài  y  infe&um  bis  % 
vei  ur  inoculale  eundem  hominem  ,  /ed  iUud  jim* 
per  tentai um  irrito  cenata  :  ,Yei  ùm  noa  negar 
contrarium  ali  quando  concingere ,  ideoque  opc- 
ram  perdi ,  &  toleratum  laborem  in  irritum  cade* 
re5  quia  fubeudus  cft  novus*  redeunte  contagiane. 
Si  non  omnes  pueri ,  non  unam  degentes  statemi 
impetuntur:  cur  in  variolas  pertrahemus  *  quos 
illac  pr&termiferunt  ?  Et  quas  i»angu(tias  coge- 
mus  beftiolas ,  beftiolis  cumulantes  ?  Non  uaonu 
externum  virus ,  lfed  pucrilis  temperamenti  etiam 
Aatus,  oportet  confidcretur  •  Cur  urgebimus  be- 
ftiolaà  i  quo  non  alliciuatur  ?  Enecabuncur  Tanè 
fub  valida  ,  &  pabulum  negante  natura  :  ubi  pa* 
bulum  nec  apprimè  perfe&um  ..*  nec  opiparum  alio 
futuro  conflitto  non  indubitate  liberabudt  vuU 
neratos  pueros:  Hos  demòni  in  malignam  fé- 
brem  priecipitabunt  nullis  veficulis  excitatis ,  fi 
proni  fortuna  in  illam  fùerint .  Ne  multa ,  roalura 
libimet  arceffant  alii  ;  nobis  elio  fatiùs ,  atquc-> 
coufultiùs,  quum  efFugere  nonvalemus,  admit* 
terq. 

H«c  dicere  habui  devariolis,  haec  alta  tibi 
mente  reponenda  prxctpio  .  Do&rinam  ,  quam  ra- 
stani  teftor  >  &  experientise  refpondentcm  ,  con- 
firmabo  tibi  exercitatìone  medehdi  s  ft  me  tuia 
profedi  bus  ducem  fervaverit  Deus  •  Qaicuraque 
te  opinioni*  hujufce  caufTa  derideat  ,  coutemptu 
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prttcrcator  ,  qooad  meliora  fiippeditct  •  Invidos 
virtuti  Icrvicndo  torquebis  ,>.  &  corum  ftllc  eoa* 
fperfia  oculos ,  qoecumque  objc&abuntur ,  per- 
Ipicuiùt  «ffeqnere .  ■ 
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E  al  fingolarifiìmo  comando  da 
Voi  graziofamcnte  datomi  A  A. 
le  deboli  fòrze  mie  corriipon-  . 
der.  poteCferO)bella,e  fonuoata 
oggi  per  me  farebbe  '  la  occa-t 
'rione  di  favellare  a  queftoNo» 
Ini  Confeflo  (a),e  per  ogni  par-, 
te  ragguardevole,  e  piacevole 
attreti  riulcircbbea  Voi  l'odierno  trattenimento  t 
n»  quanto  grato  mi  fi  rende  il  pregiato  onore.» 
compartitomi ,  altrettanto TiBdoffatomi  pelò  gra- 
te, ed  eccedente  mi  fi  apprefeota . .  Gli  leciti ,  ed 
eruditi  argomenti ,  che  nelle  nolbre  Adunanze  con 
àpplaufo  comune  fi  *mó  in  finiad  ora  trattati ,  le 
vaghezze,  e  le  grazie  i  di  cui  vanne  1!  eloquenza^ 
adorna ,  conefquifitogufloda^noUtt  valorofi  A(ft 
cademici  adoperate ,  la  coftomaoza  di  fcrivere-. 
V  nel- 


(«)  Vdctodemia'JTùguflì '  i'TIi 'quale  fu  tintiti 
il  prefitte  Dìfurfi  à  xj;  ■àgtff'  tW»v.  ;  ..'■) 


ist? 

nella  To&aaa  favella  datalo  itttuto  ;  e  4BB  «i- 
zioaale  mio  linguaggio  «(fatto  difcofta  ,  e  defletè 
io  di  quei  talco  ti  sfornito  ,  che  per  fare  tra  Acca- 
demico ragionamento  pur  troppo  richiédoatì ,  non 
so  qual  diffidenza  in  me  parcoriano  »  per  cut  dalla 
incaricatami  iotraprefa  mi  farci  volenterofameflic 
fot  tratto .  Ma  ficcome  '  v'       *" 

Cantra  miglior  voler ,  voler  mal  pugna  (a) 
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ragionevole  ,  e  giufta  cofa  mi  è  paria  uà  così  prc** 
gcvol  favore  alla  povertà  del- mio  dire  di  molto 
foperiorc  non  difpreezare ,  ed  alla  voftra  volontà 
ubbidendo  lo  impo&o  incarico  accettare .  Quan- 
tunque però'  io  mi  perfoada  non  poter  effere  querj 
fta,  che  intraprendo,  una  fpkndida  prova  d*  ingcf 
goo ,  non  perciò  pienamente  diffido  di  potere  un 
qualche  piacimento  arrecarvi ,  ansi  I9  fpero*pc*~ 
che  daHa  hifinghc vole  dpcranM:  di  fiufcirvìrailoC* 
tato  ,  ho  concepito  «tor  affai  vaQm  ftdqa  ,  fite  d*~4 
me  propolta,  dalla  fbftaflpr  propizia  fecondi  ca^  4t 
valoroio  Accademico  e&guita  non  arrecar qfrbjp  * 
Voi ,  alla  nuovamente  ifti cui  (a  Accadonròa  %  ed 
alla  celebraci  AG  ma  jvoftra  Pajua  .*  chtf  prqgit»?*^ 
ornamento*  fi  ^tjéchè 5 iiccomc  nelle  q&&  rim*^» 
maffime  in  quella  »  vantaggilo  fiefee  <il  comyoi- 
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«aie  i  ptt>pr}  peofieri  *  acciò  cta  l'frjQto  ,  e  giudi* 

«io  altrui  fi  fcanfioo  gli  errati,  inciti  fi  pùnte** 
agevolmente  urtare,  contenutevi ,  9  Signori,  che 
io  per  breve  ora  ti  appaicfi  il  concepito  difcgno, 
Ve  ne  iafioqi  le  ragioni ,  e  vi  dia  cosi  del  formato 
fMPOgatto  110  abbozzo. 

lo  adunque ,  eroditifljmi  A  ce  a  dentici  %  im* 
prebdò  a  dimoftnaryi  edere  una  intrapiefà  per  la 
noftra  Accademia  lodevoli  ffi  ma  lo  (tendere  una~» 
compiuta  Ecclefìaftica  Lftoria  di  quella  Augufta_* 
Cktàj  perchè  da  vai.  fi  deve;  perchè  alla  voftra 
Patria  ^ed  air  AJuguflaAceatkmi*.  poa  picciolo 
(pleodore  arreca  ;  ed  in  fine  *  perchè  dalla  Criftia» 
oa  9  e  Letteraria  Repubblica  viene  benignamente 
richieda.  Udite 

Egli  è  fboi  idi  ogni  dubbio  e  fiere  innata  a4 
ogni  creatura  4  che  di  concepimento  £  capace-?  > 
una  particolate .  inclinazione  in vetfo  le  cote  »  che 
ad  effe  appartengono  9  la  quale  fi  dinomina  amo* 
re  :  Or  cadetto  amore  maggior*  ,  o  minore  addi» 
viene  ,  in  quanto  più  j  o  menagli. amati  oggetti 
all'amante  fi  fpettano  :  così  nel  cornila  vivere*/ 
degli  uomini  offe  r  va  fi  maggiore  la  tenerezza  del 
padre  riguardo  a'  figliuoli ,  dicheiofia  verfo  i 
nipoti ,  e  maggiore  per  quefii*  che  per  gli  altri 
più  lontani  congiùnti  .  Che  fc  da*  legaci  citi  fan* 
gue  ufeir  vogliamo ,  ver  quei:  di  frequente;  s'incli- 
na 9  che  alle  no  fi  re  paflìoni  più  d'ogni  altro  fi 
adattano  >  aac*  quali  vi  fi  fcprge  un  non  fo  che  > 

V     2  che 
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che  dir  non  ftppiamo  ,  ma  che-ficnrametitc ,  o  in 
noi  y  o  ne'  no  fi  ri  più  cari  ritrovati .  Quindi  ama 
un  bcllicofo  Prencipe  ,  e  vieppiù  protegge  il  va* 
lorofò  foldato ,  che  qualunque  fiafi  fuo  fido  mini- 
Uro;  pratica  il  Letterato  i  dotti ,  piacciono. al 
al  Poeta  i  poeti  »  e  talvolta  di  due  a  noi  affatto 
fconofciuti  per  una  fecreta  inequazione ,  die' jSJ*- 
pstìa  gli  antichi  chiamavano ,.  V  uno  più  dell'  al» 
tro  ci  aggrada  •  Che  fé  la  foccennata  inclinazione' 
piaccfTe  di  ridurre  a  calcolo ,  per  potere  perfètta* 
mente  conofcere  ,  come  altra  volta  dal  Galileo  fi 
bramò ,  il  valore  dellejfoftre  pafltoni  ,  io  l'aflbmip 
gli  are  i  di  buongrado  a  quella  oramai  celebrati^ 
fitna  forza  di  attrazione ,  eoo  cui  il  Filofofo  In» 
glefe  le  azioni  de1  celefti  corpi  didimamente  apt 
prezzò .  Poiché  (e  è  véro  ,  chd  la  natura  opera—» 
dappertutto  unifbrmamcntc  %  ficcome  gli  aftri  * 
che  fcambievolmente  6  accollano ,  più  , o  meno  fi 
attraggono  ,  fecondo  che  più  fo  meno  vicini  fo* 
no  ;  così ,  (è  male  non  mi  apponga ,  fembra.che  lo 
amore  crefecre  deva  ,  quanto  a  chi  ama  più  dav- 
vicino  l'obbietto  amaco  congiuogefi  >  ed  in  mag- 
giore di  danza  feemarfn 

Stabilita  adunque  una  cotale  incontraflabi- 
!e  verità  ,  e  conofciutafi  la  proporzione  y  per  cos\ 
dire,  degli  oncfti  amori ,  che  neir  uomo  fi  rinveo-» 
gono  ,  facciamoci  y  fé  vi  piace  o  Signori  »  a  confi* 
derare  ,  quale  edere  deva  l'oggetto  principale** 
delia  noAra  benivoglienza  •  Tra  le  molte  >  e  va; 

rie 
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rìe.cofe ,  ohe  occupar  fogliGO»  il  doftro  amore ,  e 
che  giù  (fornente  e'  toteceiTaao ,-  vanta  a  mio  oc- 
dare  la  preminenza  la  Patria  ,  ansi  (  per  aoa  pcuv» 
to  ifeoftarmi  dal  Prenci pc  dell'  eloquenza ,  e  de- 
gli umaoi  doveri;  giù  fio  colmatore  )  la  Patri*  efi- 
gè  per  fc  fola;  tutte  le  premore ,  ebe  fi  e  iblito 
aver*  opef  i  genitori ,  o  per  i  figli  ,o  peretta* 
lunque  fiali  parente  »  od  antico  (a) .  Ed  a  vero 
•dire  la  Patera  Iti  foptade'  noftrt  affetti  un  ao&aò 
.qual  dominio  y  che  ci  fa  preferirla  a  qualunque  a 
««icarilfimo  oM>jctto'(i)j>c»Jflarac«aù  i  notai  cuo- 
:ri  un  dolce,  incanta ,.  per  etti  <non  fiajm* ,  che  di 

JìcìjCÌ  fcoro'tamo.f;) ..~  .i;-.i  tvj 

,-  Bquiqtci.. ha  origine  qochdcfidcrio  di  rive- 
4we  »  qualora  ifotìtaai  ine  fiata» ,  le  Patrie  mura_>» 
e  cnc  mafie  il  fbrao,  e&y»flìmo.<UHfle  (  al  dire 
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(«)  Ctffw  00*0/4  rettone ,  animoque  la/ir arit ,  òwi» 
-  */«jk  focietatùm  éutta  e&  grovhr ,'  «a//fl  flfa- 
•.  *»r  >  ?«aa*  ca ,  ?att  om»  Reputino  e il ,  annui* 

qa*  no/ir um:  ebari  funt  parente s ,  otari  liberi  ^ 
. -propinavi yfmiliafti ,  ^/^  immw/  omnkm  **béh 
..  jritatet  patria  tuia,  compiuta  off.  1.  p.  de  òffe.  ; 
(  J)  , . .  ^ivw  patria  rottone  valtntior  mni*  Ov, 

1»  p.  de  Ponto. 
£f)  N4/&0  ^  natale  folunt  àukcdine  cu*&os, 
Ducity  Q  immemore*  non  fotti  e  fio  fui. 


•  léa 

•  di  Ovidio  ).  a  bràoune  ardeatememe  -di  potete  al- 
meno «{fervaseli  fumò  ,  che  efcràoe  da^  focolari 
<d*  luci  (a) .  Quinci  quella  volontaria*  dimorai  , 
rche  ù  ra  più  coito  nel  proprio  parie ,  febbeoe  del- 

•  èc  volte  {popolato-*  e.di  ogni  delizia  «iònico ,  che 
(•nelle  pia  ragguaedevou  Città:  js  ove  V  4fbboodan- 

sa  »  le  ricchezze .,  le  magnìfiche  fjbbricfce^  fame* 
sita  del  fito >  la  cotta  Letteratura,  luaodirivie- 
«lì  cootinovadcJl'efteic  gesti:,  ed  ogni  altro  pia- 
cete formejebbòoo  hrpiùjdikttbvolc;  abrtaaiOBe. 
Quinci  lo  iìfaece  piacevole -je  décowlà^ki  mot* 
te ,  cui  a  vaataggio  deHa.^aji»4i&ggiaoéfi  (^)  ,  e 
da  qui  finalmente,  per  tramandare  mille  ve  mille  al* 
creo(Terva2tooijfiaicequeir«rTaano.,  che  ci  cru- 
cia nelle  dìfgraaip  della  aoftr*  Città  *  quel  gì  ubi* 
lo  ,  che  nette  fortune  lue  ci  bea  \  quella  ùwcàMJias 
che  immantinente  nel  cuore  accende!!  nello  udir* 
la  {(prezzare ,  quello  zelo  di  accrelcerne  il  pregio, 
e  renderla  dappertutto  cospicua',  che  nel  vero  cit- 
tadino fi  ritrova.'    ..>.   .  . 

Ma  già  mi  pare  ,  o  Signori ,  di  vedere  eia* 
feuno  di  voi  ebbro  di  defidcf  io .  per  trasfóndere^ 

/  nel- 

(a^  Ntaduàio  98  Itkav  /tradenti*  i  fediamàu* 

tpttt 

Fftmum  de  patri is  pp/Tc  vidcre  focit.W 
(F)  thUt ,  &  decorarti  ih  fro  patria  mori» 

Oraz,.ode  &.!.?*      ..  .•    ■   -\. 


nella  voltar  Pefcègfit  totttetyéààan^  e1feoi«* 

mento  ,  di  cui  va  capace  ,  chiedermi  aafaate  qua! 
xofa  mai  maautc  pofifcr  per  rtddetae  il  Tuo  aotne 
compiutamente  cetebte  j  ed  io  non  carderò  punto 
ad  ifcoprirlovi.  Pria  però  fa  di  meftierrad  op« 
pimene  mia  ,  che  meco  offrivi  at*  eflcre  già  dae~» 
le  maniere,  eoa  cui  fi  puote  dall'amorofo  Cutadi- 
ooacerefeere  ,  ed  eternare  ,  dirò  così  ,x  la  gloria 
della  Tua  Patria  :  V  una  fi  è  quella  ,  che  nafee  tue* 
ta  dalle  proprie  ariofti  ,4**lVra  ;  che  porge  alla-* 
prima  uno  djwo ,  è  folKevfe  ri  levanti  (fimo  ,  ed  è 
la  teoria  ,  la  quale  ad  onta  del  tempo  infido 

Trae  Vuom  dal  fipcltro ,  #V  firèa  in  vita  (a), 

concài  perciò  gli  ùfli^di  qu«kifia  ptofò  eterna- 
mente  fì  còafejrvàooi 

Noo  è  d*udpò ,  'èhe  ài  «diramare  alt*  mente 
gli  antichi  tempi  ,  e  le  più  rinomate  Città  offer- 
iate ,  pcriige*òlmeWie  éoik)lfctf€i  èfitrt  cMend 
icfòal  Mondo  ^t^lckbtftttfBftW^Wr&teL* 
grandi  opere  ,3*  le>nri)gn?  géfta  tfe"-flflif-4ayi,~doc* 
tH  e  prodi  ©fttadim»  £  per*  verità  cb»  ha  mai 
refip'ia  Grecia  Teatro  delle  Scienze ,  ed  arti  » 

ra ,  un  Socrate  9  un  Senofonte ,  V  eloquenza  di 

.s*  .-•  ■*  .'»i  '.'     :     un  •> 


CO  p«r.  trionfo  della  f»m^.^  :: '-< 


-     i 
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iwiDcttofteoeu  U  dolcflzauii  ito  Oatcao,' 


i" 


».    •■  .  :  ••  ;.    •' 


Prime.  Pittar  delle  memnc  mutrie 

Cui  le  Mufe  tettar  fi*  ù' altre  mai  («)»' 


•      * 


le  pennellateci!  uà  Apejle, 


*     %      .  .  .«•..*« 


*    » 


Cbefevra  ogni  Pitter  fu  in  ulte  pregia  (£)» 


lo  fcarpello  di  up  graffitele  ,  e.  mi  Uè  *  «  mille  altre 
òpere,  de*  Tuoi  Cittadini  %  che.  farebbe  lunga  cofiu» 
ridire  »  ed  a  Voi  dottiffiipi  Accademici  affiato  ira» 
portuoa  ?  Chi  rendercela  lo  fpecchio ,  e  lo  elèa* 
piare  dell'ottimo  governo,  &  non  Solane . 


»  *  *  • 


:  ;  ,2  .v4LemfiiVutìtfii<iwu 

Che  i%  è  mal  culti ,  mal  fruite  predetto 
C*ngU  eltrì fòsdiw  Grxctefivantaì  (»> 

e  per  rQ0ringcrnjUd  W*  roja  Cittì  »  dice  :  noa  tf 
deve  ella  la  gfandeJ5?4^  a  lo  impero,  di  Atenei  , 
per  cui  giupfe  ad  una  etti  inazione  sa  grande.», 
alla  politica  di  Temiftoole ,  air  atticità  di  Cimo- 


>  '       /       »*wl'.     I.  »wl.  ,♦.  ...       w      »'*J       C*** 

C*3  Dante  Purg."  con.  22, 

&)  Txonh>I*4./ktuui  u.     .  ......-„ « 

(O  ?sa%trien% ietta fyMi  v\*.y-  «.•,.«. :.ìj«"1  vO 


t6$ 

ne  ,  al  dlftiecamento  dallo  interefle  di  Àtirtide  y 
ed  alla  favta  condotta  di  Pericle? 

Che  dirò  poi  della  Repubblica  Romana,  che 
con  la  rapidità  delle  fue  conquide  fpaveotò  l'Uni- 
verfo,  di  cui  in  breve  tempo  impofleflatafi  ne  di* 
venne  la  fovrana  ?  Ma  non  peafatte  mai ,  chfe  ella 
con  le  fole  armi  divenuta  foffe  così  poflente  ,  nò » 
poiché  fc  ciò  vero  fotte  ,  oh  quanto  maggiore  fa* 
rtbbe  la  grandezza  de'  noftri  Regni  *  ne' quali ,  ed 
i  faldati  9  tì  le  armi  ,  ed  i  cavalli  fono  in  maggior 
copia  ,  di  che  lo  foifcro  ne9  tempi  della  Repubbli- 
ca .  Le  doti  di  animo ,  la  prudenza ,  il  drfintc- 
refle  ,  il  configlio ,  e  le  altre  eroiche  azioni  de9 
Romani  unite  alla  prodezza  refero  trionfante ,  e 
padrona-la  loro  Repubblica  (a). 

E  quindi  pur  meritamente  vanta  Roma_* 
non  meno  li  Cefari  ,  li  Pompei ,  gli  Seiptoni ,  li 
Claudj  valorofiflimi  Campioni  5  che  un  Tul- 
lio ^  un  Quinto  Fabio  Ma  fi]  ino  >  quei  buon  vec- 
chio ^  •'  i 

.kit       ... 

X  Che 


iti..  u.^—.....  r...-~~* 

•  •  •  • 


(*)  Seé  alia  funt ,  qu*  silos  magnas  fteetunt . 
domi  indurrla ,  firn juRum  imperium ,  animus, 
in  confulcndo  li  ber  %  ncque  dcliBo%  ncque  libi" 
d'ini  olmoxius .  S.  Aug.  /•  5>de Civ*Dei*' 
Moribux.  untiquit  rei  fiat  Romana ,  virifque» 
Eooliis.    ■ 


<■ 


Gii  <*»  #u  Annibale  *  hU*  tc»$* 

.v.  «•.... ........  . 

V»  Re&l*  che  amò  Rem* ,  e  non  /c/ltflè 
Vn  Curio  »  ed  un  Fabrizia  afiai  pia  belli 
Con  la  lor  povertà ,  sto  •  Alida  $  «.  Grafie 
Con  l'oro  to*&  a  virtù  fétrtn  riidli  («).. 


>  t        •/ , 


Però  maravigliarli  niun  deve  »  che  da  Tito 
Livio  ,  che  volle  apprefen  farcene  il  ritratto  »  ven- 
ga chiamata  non  (blamente  la  maggiore  di  lucie  , 
ma  ta  più  (anta  t  in  cut  tardi  entrò  il  ludo*  e  T 
avnrinia  t  e  (empre  mai  fi  ebbe  in  onore  la  parfi- 
moni  a  ,  e  la  povertà  (£} . 

.  lo  noa  mi  accingo  a  provarvi  di  vantaggio  * 
o  Signori  »  qual  forza  abbiano  k  virtù  de9  Citta- 
dini per  immortalare  il  nome  della  Patria  >  *vve- 
gàachè  io  ho  l'onore  di  parlare  a  Voi  Cittadini  di 
quefta  Augufta  Città  *  che  non  dovete  mendica* 
K-daM'  eftete  genti  i  modelli  dell taoitàc  virtù  9 
e  lieo  do  vi  prefenti  i  domcUici  e f empii  di  taoti  va* 
Uri  Concittadini  *  che  con  il  valore  >  con  la  Lee» 

te* 


9* 


a)  &tttìTrivm>4cUa Fornai., 
fr)  NuiU  vaquam  JUfpubtha  net  mqot  %  ntt 
fonBior ,  ntt  tomi  ttumplh  dìtkr  futi  9  ncc 
in  qiìam  tam  fero  avari t4M*  luxuriaquc  immi- 
gravtrint  »  me  ubi  ta$H*s*  oc  tamdìà  putptr ta- 
ti ,  ac  patjimonit  bona*  farti .  In  £nc£ 


*4T 
ceratura  ,  con  li  ftatit^ ,  e  con  te  afte  doti,  dell* 

anima  anno  reto  veramente  Augufto  della  voftra 
Patria  il  nome  (a) ,  e  sì  celebre  per  quello  caato  , 
che  io'iwa  credo  «Serie  d* uopo  della  prima  aia» 
Bieca  ,  eoa  cai  11  velante  Cittadino  rende  coTpi* 
eoa  It  lo»  Patria ,  dell*  quale  fino**  vi  ho  favel? 
lato. 

La  fiori  a ,  che  a  ragione  da  Cicerone  è  eoa* 
fiderata ,  come  la  depotoaria  degli  avvenimenti  , 
ed  il  te ftimoa io  fatele  d<Ua  verirà  (b)  ,  è  V  alerò 
modo,  come  dianzi  Ricevavi,  caci,  cui  s'immor- 
talala Patria  ,  dappoiché  eflcodo  vero  ,  che 

X     a  Ogni 

{a)  L'erti  chi fi*a  Città  di  Perugia  ba  avute  Cit- 
tadini Meramente  etcelhntì  ed  tu  4»nt/,  ed  /» 
lettere*  bufi*  qui  P  accanare  Sfacci* .Forte* 
braccia*  il  Baldrini ,  ed  il  Buglioni  hnitt»  Cu* 
pitoni  >  i  celebri  Bartolo ,  e  Baldo  Giuri/peri* 

'  ti ,  il  Bruttacela ,  edìlLancellotto  Palagi,)  il 
Cri/polti ,  ed  il  M attirami o  Oratori  »  Franco- 
fio  Celarne* ,  Al  fona  degli  Aifant\il  8*jìeU$ 
Filofofi*  e  Matematici  infigni ,  fiabe  meri 'te- 
mente il  Middcndorpie  {  Àcari.  fcJai*.  Orbi* 
1. 3»)  elicei  Perufinus  popùtua  natura ,  «niaaù, 
iogeniilquc  fùtnmis  oec  miaus  ad  litcera»  9quam 
ad  arma  promptus  eft  • 

(b>  Hi/Uria tefiù  tmparum ,  lux  verìtetis*  Uà. 
de  Orau  •     •  \  • v        -» 


<1*S 

Ogni  tofk  mortai  ttmp*  intertompe,     • 

&  l  gran  tempo  al  granitomi  e  iranvelene(a)9 

* 

fé  la  floria  fedelmente  non  coofervaflèci  la  memo* 
ria  di  quanto  ne'  trafeorfi  tempi  è  avvenuta ,  ino* 
rirebbono  con  gli  Eroi  le  magnifiche  getta  de' me* 
defimi ,  e  diroccandoti  le  più  cofpicue  Città  ,  ri", 
marrebbe  io  una  perpetua  oblivione  lepolto  il  lor 
ro  nome  ancora  ;  né  mai  »  o  di  Uliftè ,  o  di  Enea  i 
e  di  Ciro  t  o  di  Scipione ,  o  della  incendiata  Tro- 
ja ,  o  della  difirutta  Cartagioe  i  nomi  la  fama  ia-< 
tino  a  noi  portato  avrebbe .  Tutto  coeletto  van- 
taggio ,  che  dalla  ftoria  ne  rifalla ,  lo  conobbero 
per  bene  quei  vaghi  ingegni ,  che  To^di  ft  fteut ,  o> 
delle  loro  famiglie  ,  o  degli  amici ,  e  protettori 
teflier  vollero  l' ittorit  »  lo  previdero  le  più  infi- 
gni  Repubbliche ,  che  a  Sómmi  Sacerdoti  »  o  ad 
altri  ordinavano  di  formare  gli  annali  di  quanto 
di  ringoiare  a'  loro  tempi  accadea  (b) ,  e  final- 
mente a  dì  noftri  l' intendono  le  più  cofpicue  Ac- 
ca- 


(4)  Petr.à 

(4)  Wto**  &*  '*'  Romani  fu  il  primo ,  che  creò 
un  corpo  dì  Pontefici*  Il  capo  di  q uè  Ha  /òcer- 
dotale  afembka  era  incaricata  di  ferhere  falle 
tavole  pubbliche  le  azioni  degli  uomini  grandi . 
v.  le  Moine  cenf.fulP  orig*  ye  preg*  delle  bel* 
leu  appref  li  Rem* 


rèo 

endemie  /delle  quali  egli  è  lo  feopa  primario  il 
rìmogioare  gli  antichi  documenti  *  per  indagare 
quoto  di  bella  è  intra  venuto  ne*  pattati  tempi  » 
ora  promettendo  de'  premj  a  chi  meglio  la  verità 

ne  ifvelafle  ,Xomc  nell'anno  1749. anno  ^atto  **-* 
edebratìffime  di  Angerg  (a )  ,  e  di  Soiflbns  (è) ,  e 


•■•■■■—•«««•»  «■■■^i 


(«)l  ^*  deeadoptio  Reale  di  /ingerì  propofe  per  i* 
0*.  1 748.  due  [oggetti  di  premo  i  ma  non-  efieu* 

.  dotte  faddisfatfa  dalie  Di  fonazioni  mandatela 
/òpra  i  medafimi ,  //  ripropofe  per-  P  an.  fèguen* 
U  1 74$.  Ota  il  fecondo  /oggetto  fu  il  progreP» 

•  fa.  delio  fcieeze ,  e  delle  belle  arti  (otto  il  Re* 

.  igno-di  Lnigi  X  V*. 

(f)  V  Aitddemia  di  Sèi  font  prapofe  per  P  anno 
1 749*  petfoggetto  del  premio  il  fegato  :  Qua- 
le fia  Hata  la  focceflìone  de'  Vefcovi  di  Soiflbns 
dal  pfiocipio  del  5.  fccolo  fino  all'an.  754.  do* 
pò  loilabilimento  delia  Religione  nei  SoitTo» 
nefe  fino  aliatine  della  ptirara<ftirpe  dc'notìri 
Re  »  e  poi  i.  quali  fieno  /lati  i  Conci Ij *  e  lc~* 
Aflembke  coniìdciabili  EccleGafhcfcc  nel  Soil^ 
fooefe  ?  2.  quali  fieno  ftare  leChiefe  Cattedra- 
li \  Collegiate  >  Paroechiaii  *  ed  altre  della**-* 
Città  di  SòilTooa  ?  quali  fieno  fiate  le  Collegia- 
li,  e  le  Cafe  del  Seminario  ,  e  della  Diocefi  ? 
3*  quali  Monafterj  vi  fono  itati  fondati,  i  nomi 
de9  Fondatori ,  V  epoche*  il  luogo  della  loro 

fon* 


ITO  ^ 
ìptt  qutftoanpo  s?5*»  quel!*  di  ToJbfa  (*>,  ora 
lodando  te  onorate  litiche  di  chi  per  lo  filinolo 
folo  di  glòria  ifcuopre»  edilluftra  tutto  ciò  che 
alla  Patria  fi  appartiene  ,  ficcome  dall'  Accademia 
Reale  *  e  da.dottiffi<n4  Gioroalifti  di  Trew>ux  oc 
Vengono  Commendati  li  PP«  Beaedittioi  della— # 
Coagregazionc  di  San  Maoro  ,  per  avere  tefluta 
la  SiofM»4*ettcraria -della  Francia  i  e  nella  ooftre 
Italia  V  erudito  Signor  Dottore  Lami  fòcio  di 
queiiar  Adunanza  ,  che  fa  anche  egli  la  Scoria  Ec* 
tiefìàftica  Fiorentina*  più  »  e  più  volcc*oelfe<fiic^ 
novelle  Letterarie  rende  giudizi*  al  faro  inerito 

dei 

fondazione  ,  o  di  traslazione  ;  fé  I*  àooaavupi , 
le  regole  »  che  anno  ofòrvate  nellr  loco' Jori£u 
ne  ?  4.  quali  reliquie  ipfigni  fono  fiate  venera- 
te  nella  Dioccfi  ,  e  loco  differenti  traslazioni  ? 
5.  quali  uòmini  celebri  nella  Chiefa  (  come  an* 
che  nelle  lettere  )  fono  nati  nel  Soiftonefe ,  o  vi 
fono  vifluti  *  evi  fono  morti  ?  Finalmente  tor- 
to ciò  ,  che  Q  potrà  Icoprir  dr  nuovo  nella  Ilo* 
ria  Eccfefiattica  vciic  abbia  relazione  co  '1  SoiP» 
fooelc  lino  ali*  an.  754* 
{a)  V  Recatemi q  dì>Tcl*fa  bu prspcfà  per  F  «u 
1 752*  fui/lo  ar&omnió  :  Lo  fiero  delle  feienare, 
e  delle  arti  a  T0I0&  (btio  i  Re  ViGgoti ,  e_* 
quali  fodero  le  leggi ,  ed  i  coltomi  di  quqfia 
Città  (òtto  il  governo* di  quelli  frencipt» * 


171 

del  Sigiar  Sanaste  Cornerà  che  va.  ìWuftraodo 
la  Storia  Ecclefraftica  di  Vetrata  ,,ed  al  Signor 
Giarahattifta  Biancoliai ,  che  i  raccolto  con  fin* 
goiare  erodi  wooe  le  notizie  iftoriebe  delle  Chitft 
di  Verona . 

:  Stante  *  quelle  premefle  non  è  egli  dovere*» 
della  ooftra  nuovamente  i (litui ta  Accademia  (a)  » 
ebe  fortunatamente  ottiene  e  lo  flemma,  ed  il 
Bone  della  Città  *  e  che  ne  <è  (limolata  dalle  Ao 
cademi*  rinomate  di  Francia ,  che  finda4  bel  prin- 
cipio fi  propofe  per  modelli  ;  4toa  è  ,  dico ,  Aio 
dovere  ,  che  prima  »  che  ad  ogni  altra  cola  abba* 
di ,  rivolti  abbia  i  Tuoi  penQeri  a  prefentarc  que» 
Ao  dovuto  omaggio  di  (lima. a  Perugia  »xhcr<ne  è 
veramente  bilogooia  ?  L'amore  del  fa  Patria  ,  che 
in  un  fedele  Cittadino  efier  debbe ,  Io  eftmplo 
delle  antiche  Repubbliche  non  meno  ,  che  delle 
pia  ragguardevoli  Accademie  non  fono  eglipo  ba* 
fievoli addtar vr . ui|  veemente  brjuna  di^accutfi* 
fé  a<CQ$V  bella  itaprefa  ,  e  con  ooà  (invile  operai 
/pandore ,  la  fama  della  illuftre  voftra  Patria  ì  La 
fama ,  o  Signori ,  beo  fi  aflòmiglia  ali4  eco  ,  che-* 

•     P»    . 

(a)  U^4tta4$ml*  sé h ruffa  di  Peragiu  fa  i/tìtm* 

ta  nei  me/c  di  Novembre  17  su  bàfe*  Himma 

un  Grifo  rampanti  (  firma  delia  Città  )  9  0 

,+tfla  fafo  vi  jì  legge  t  Augufta  bojjargm  artium 

,  Atadcmia.    r 


s 


•  .    4 


17» 
per  te  caverne ,  e  «die  fblitudtni.fi  àfcolta ,  et»' 

però  ficcome  l'eco  a  chi  favella  rifpoodc  ,  e  noo  t 

chi  fi  tace ,  così  la  fama  noo  a  cài  io  uà  vicope* 

rofo  filenzio  ka  giace ,  ma  a  coloro ,  che  operano 

graEÌofameote  rifuona . 

Ma  àott  fiam  noii  mi  dirà  taluno  alla  fio  fine 

in  sì  fatta  guifa  delie  colè  di  Perugia  all'  ofeu» 

ro ,  che  devafi  cosi  ftcttolofamente  dar  di  mano 

a  cadetta  opera;  batte volmco te  della  oo(lra~» 

Augufta  Città  della  Tua  origine ,  della  nobiltà  , 

dottrina  i  e  fantitade  de'  fuoi  Cittadini»  delie-» 

varie  vicende  de*  fuoi  governi  ,  ed  appieno  ce~» 

ne  iftruifcono  TAIcffi  »  il  Pettini ,  il  CriJpolci ,  V 

Oldovino  »  il  Giatti ,  il  Giacobini ,  V  Ughelli ,  e 

stanti  e  tanti  nitri ,  che  vergando  le  loco  carter 

delle  getta  de'  Perugini ,  e  degli  Augnili  Trofèi) 

della  Città ,  anno  lalciata  di  quella ,  e  di  quelli 

perpetua ,  e  gloriola  la  rimembranza .  Io  non  mi 

oppongo ,  ©Signori »  ma  vi  ptiego  «  meco  rifietn 

cere»  che  due  foni  d' Ittorie  dtttinguere  poffia^ 

mo  »  altea  la  chiamerò  profana  ,  e  civile ,  che  ab* 

braccia  ciò  che  allaCiuade  apporta  ornamento , 

fenza  punto  confiderarne  la  Religione  »  che  prò* 

ftfia ,  e  qui  contengoofi  le  fonigli*  Nobili  »  i  vt*  - 

lorofi  Campioni ,  gli  zelanti  Minìftri ,  le  forme-» 

del  Governo ,  le  guerre ,  le  {edizioni ,  le  fetenze , 

che  profane  fi  chiamano ,  ed  ogni  altro ,  che  arre* 

car  iùole  pregio ,  e  lplendore  a  qualunque  fiefi 

gemile  »  o  crilliano  popolo  :  V  altra  la  dirò  fagra  » 

ed 


• 


ed  Ecclefunica  ,  che  rlfcuardà  I  Veicoli ,  tiSan** 
ti  »  le  Reliquie ,  le  Chiefè  ,  i  luoghi'  pii ,  e  gif 
flodj  fagri ,  che  propriamente  aita  Ghiera  appar* 
tengono ,  de*  quali  a  ragione  fi  vanta  ogni  criftia* 
na  Società *  Or  io  non' voglio  qui  difeiferare  fc» 
coa»phita>tìau*  la  gloria  Civile ,  che  dà  molti  de1 
aKttorètl»  Àuwtl  «t*  «Sfitta  ,♦  non  nii  caie  if 
dimòfltlttfe qaaat»  fa  ^Ké ^coTéTtc^o  andati  loritan? 
da)  vero  ,  ne  configliarei  veruno  ad  intraprender- 
la ,  pe*fó*ift6<glrb<*ptt<$i  ffl  ftggn-rl  &  farebbe 
foittpéfàiStfftpào^V  tàtòeneMàmftb  vero  nèà-* 
fi*,effciG  abjx>nde^!tnenr3  proyèdàttì  afla  StòiW 
Civile  Perugina  .  Ma  c^e  Àiremo  nói'  dèlia  Eccte* 
fiaftica  ?  E*  ella  forfè  da  noi  eoa ofii iuta  la  fucceP» 
fiooe  de'  notai  Vtfèovi'^Sàppfarioitói  verameny 
te  lo  (tabilia»nto  de»faJHe%ibòe  in  Perugia?  f 
eoncilj ,  e  le  Aflemtòeìe  confiderabili  EcclefiaftJ* 
che  foop  forfè  a  noi  conte  ?  Che  dirò  poi  delle 
fondazioni  delle  Cattedrali  »  delle  Chiefc  Parroci 
chiali ,  de'  Monafterj ,  de'  nomi  de'  loro  Fondai 
tori  y,  e  delle  introdufciosi  deferì  altri  Ordini  Re- 
ligiofi  ?  Che  deUe  Reliquie  infigni ,  che  fono,  (late 
venerate  in  quella  Dioccfi ,  e  delle  loro  varie** 
traslazioni  ?  Che  degli  uomini  celebri  nella  Ghie* 
la,  e  negli  ftudj  (agri  ancora y  che  qui  o  fóoo  na>; 
ti ,  o  vi  fono  viflufi ,  <^vi  fonò*  mòrti-?  -CÌheiap*1 
piaaao  finalmente  di  tante  altre  colè ,  che  fi  poflè* 
do ifcuoprire di  nuovo  nella  Storia  Ecclefìaftlca» 
che  non  picciola  relazione  anno  col  Perugino  £ 

Y  Po* 


\ 


Poco ,  oay^^gao^^iacflhè  non  foddfsfttiw 
appieno  o  l^rclazioai  <aepp?r  compiute,  che  ci 
dà  nella  (uà  Perugia  Pontificia  il  Ciatti ,  o  quei 
f occulti  elogj,  che  fa  de'  Vcfcavi  Pcrugitti  1? 
ygbejji ,  o  fepur-ttfir^  fayolofc  vite  dtt&iaT 
cobilli v ^  <lia]tri '^r^r^tU  vite  p*tf jc^Ufli.* 
nodi  p tu  4a|,p»ra^ayo^ m  .jefee  iqqcM  4aJiw*«ié 
"    '   catjQiJcJwcrsi^rWffc^WMQJftitctOi  <Ul 

PpJM?    mi  ! -i  orimi.  ;r. .:'■•  '  •  ->  --  .  "•     '  ""  *  ' 

g?g9h  »  >#F  dfcflRi"  «K&1  ijcilanRtfubblitì»  {delta 
fette*? ,  «pQyÀh!4#i  fcnt»w*»no<*:aluct*aott)i 
g^lofadcH^  vcritia  snelle  vpHe.  iafino  all'eoccl^ 
lo/.cUligeqte;l^njpaAfc  po#V facild •  adr  appagata  di 

q»#uit*>  nc^fafc^sft^sppi  <  ««*  ■  pur  fòfficicate  a-« 
piceamente iwfi^efo.qf e&te^lcMmme  de* no- 
to? maggiori ,  che  Agurap4ofi ,  cowc  io  penfo ,  li 
menti  de'  Letterati  joala^tc  fui  comune  degli  altri 


»    •    M 


■     •       • 


«  •     •     ■ 


ìl^iliiPJn  Pméf* 


più  alla  autoritade ,  che  alla  ragione  deferivano  • 
SL.ejfàaainaao.ia  oggi .  i  monumenti ,  fi  coofultaao 
indici  »  fi  cooftoptaoo  ^M^ofcriui ,  fi  ricono- 
ftono  i^aiatteii,  fi  Waaqa  degji.  Autori  il  metà- 
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la  jMitgftìiò  ,ì%$B(!totfft  ,j  ftcputfar/'ti  wcaOocrf 
difinivére  foHecitàttìe&te  fMfciviaaJjin  fomma4 
oca  ft-abkàodarf* vdMAdtolfe  pe4  ifctàvate; quei 
raggiti^  colali- l*iii»pé(tó#at4.uok«tttipon«aì» 
seggi  ai*v  Ocfcli  (pfer  fitftM#c<rtài^dod«.fjanMJÌ^ 
ftatliw}<  coirle  ctpobtogrthe^^ote'  6  *  fiflàtòwl 
preciio  tempo  V«ar^iv  ftf' pei  4^pfìtìTi  volta  atf* 
nuoziato  di  CriAó  il  Vékgelb  Bette  Città  ,  cbaà 
per  un  ceno  non  fo  quate  fofto-  quaG-tonc  tiagfó 
Appoitoll  derivar  Uoc  volé wné Vr(riGCUidefo  piJr 
(  lodevole  emoUao«ey<)giii^oartvo*niiWogaid»ti 
la  verità  galleggiar*  )  di  una  grande  aficttthqtài 
Della  profe  (liane,  depuri  ftianeGmo  *  ©he  di  faraufl 
fceée  la  loro  Patria  »  e  i  loro  Antenati  dal  tempo 
deci»  Eroi  ;  vana  lufiògi ,  che  pur  troppo  io  al* 
cune  Caca  anche  a  di  nollri  infelicemente  vi  ce* 


:e»pi< 

Vcfcovi ,  che  da  prima  ,  oìi  4avecceeido«:iVonBne 
de*  iecolit  o  ròvcfcàwrdo  le  pifoo&editac*  Aaoe» 
o  accordando  fóro  còntkMJgoira^naùe^gli  aiwt  di 
Ntftfcre,  d*fccpc4t  tkfcU  App&fldhtoBWt^ymwKe 
fi  ricevano:  cosi  fi^è  fi oàliueìrt e  avviato  aqwNIa 
finbòc^hevol*  m»J^r|)*ìdta  di  fatì^  Refcqafe  ypcr 
ctH  cìjrV^^rVMcBgawore  ,«.«oft-apocrWè-iòki  Icore 

^ittiibuW^^i^li^pìÙ  *c(te  *  \t  pMtataxtye 
braccia  dc$ftfe&ft|^fiftfo' adorate  feotivanfi . . 

Per  corrifpondere  adatte  *H#4f>dt*o*e«n. 
68^«*toùoo*^#f^^^€^cAtnitó,  <#$ 
: -^  Y    a  bra* 


IT* 

fatala  &  ^nitiMBif  fft  $jm0U<ftft  &&&LIÌ&* 

Chicle  più  cekbri  >lp5>rreuiora>i  tvaltìrofl  A«éaa  ci- 
mici proporgli  li  qoflfi^ujanby ohfi.be' Jccoti più 
ofcari  viffetp» ;fcji«a. iwa  jtti.f  iaJaoef  no  <bé%ÌEÌ 
poffiamo  ooi  «pramc^a^ ,  «h$  i  Addette  fcriia 
tori  rcggabo  aIìc  r^rofilfiqrt  leggi  -della  odirò* 
Critica  ?  Ab  «ha  pUr  troppo  un  più  maturo  efame 
richiedono  e  r  epoca  del  CriOianefimo  ia  Peru- 
gia (*),  e  la>  non  iafiecrott»  ferie-  de*  fuoi  Ve  tea? 
W»  e  ia  eoocttitatt  cititeli**  de' due  Santi  Erco^ 
l«ai  col  tempo  ift cui  il  pria»  viflc  ,  e  morì»  ed 
il  póffedimciuo  del  Corpo  di  San  Coftanzo  nella 
Piioiale  Chtefa  a  lui  dedicata  (t>) ,  che  da  più  Ter 

e~r.:>ì  l.-.i  '•<  •^':  •*.  *.-    *'•.  ■■  v  .  -  .  Coli  . 
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(«0  <$i  pnttnde  da  Perugini)  the  la  Uro  Città 
,  fio  ftat&dcUe  prime  a*  tempi  degli  Appollaii  ad 
t\>Mr*txiare-Ja:CtJflia*a  RtUgiant  %c.cke,nc  Jta 
V  JhU  il^ptimo^V.eftevo^BreUAno ,  tua  Jtceoma 
tiri*  mammoni autentici  fi  risata  p.ejte  faMrtiai 
:  ima  Vejwtfi  S  Ptwgia  M/tàta»  da  Siria  cóhj 
.  S.  Brìzh  pafli\  ift  Spak$a  *' a.  pah  hiPmg'* 
>  mi  fae  MI  j*f#>  fiction  mini  jMA$*W%  jfct 
i  tèfcpcrctà.parfatoarfriitoiaiagia  4fi\  tempi* 

.petendam  ifom  fiati  x(te&cy<m*ye$w4k 

Perugia  9  Tutta  a  tempii  :  tigli- ifppofioiu .  e.  P 
.  aJtraaei quatto  fitah*   .     ■;    t\      .  .  -, , 
fii>  flittriaitfìéltAr  ma&iaH&U'iAfffimttbPjBb 
•«se  fi     Y  r**; 


coli  a  PP»  Caflàiefi  fi  appartiene  ,  o  !a  vera  nart 
razione  di  come  fia;  .a.  Voi  felicemente  gluma .  hu» 
iofigoe^e  reacrabiiiffiina  ReIiqùiaMd£ascaAàe|« 
lo  (a)  ,-  e  cento  alni  principali  ponti ,  che  alla-j» 
Chieià  Perugina  fi.  (penano ,  e  eoo  ben  di  I agio» 
ne  follcticaoo  la  curtofita  degli  Eruditi*  . 

Con  ben  di  ragione  io  dtffii  còocioùacajàehc^ 
per  quanto  ragguardevoli  fieno  le  Chi efe  <  delie-* 
più  cofpicue  Città,  a  fatica  potranno  vantare  quei 
pregi  ,  onde>  va  adorna ,  e  vit' tortola  la  voftra*# 
Cbicfa  .  Il  prodigiofa  numero  de'. Santi  (k),  Ifi.ra? 
ce  Indagini  (e) ,  e  Reliquie ,  che  qu^coaftoranfi.» 

.In 


rocchio  v  e  un  urna ,  dove  fi  opina ,  eoe  fiavt  ti 

Carpo  del  ditto  Sàntr  ;  prefte  torrà,  «//a  /*«-# 

tutor  no.  a  quello  foggttt*  una  Dì  fieri  anione  del 

P.  Don  Frante  fio  Galoffi  Manata  Benedettino 

CaJ/ine/è  sFriere,  deila  deua  Cbiefa. 

(a)  JS.vtda .  Giaciuto  {finti  .del  fanto  Aoeljo  4» 

Maria  Vergine   i*  forugia.  poi  Cénfiamint 

Ì7}7.  ••.•.. 

(*)  *ft*  legga  lo  fieflo  .Autore  Vite  de*  SS»  P«u- 

gìbi» a/& GiadDOtlfi  tifata*  :  .♦*.  .  r,  >. 

{e)  Perugini  rida  d?'  imagini  ditevi  lenii  flU 

.  ipriì  e fr<iaMfU\th^efiiu).mbraià4ù^tiktin^ 

■  pte  -dette  prefio  peni  maiamoli  li.  Coaraleni  » 

the  foili ono  tondurfi  per  là  Città  nelle  gravi 

Y    3  ur* 
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la  dimora  frequente  tic'  Sonimi  PorìfeficB  £0)  ^| 

conclavi  qui  celebraci ,  li  molct>  voftri  Conci  tu* 
dini  all'onore  della  fàgra  Porpora  promoflj  ranno 
gareggiare-,  farei  per  dire ,  la  voftra  illuftre  Citti 
eoa  Roma  iftetfa ,  Pietra  fondamentale  della  Cri* 
(Hanità.  lo  non  vi  rammento  le  intigni  Còofra* 
terni  te ,  gli  Ofpedali ,  e  gii  Qfpizj  per  ipoveri  s 
e  pellegrini ,  li  Monafter; ,  e  Conventi  de'  quali 
è  abondante  Perugia  ;  Né  mi  accingo  a  farvi  ri* 
levare  qual  laude  fi  deva  al  non  mai .  abbaftanaa 
commendato  Cardinale  della  Cornia  ,  Qualora 
tenore  dello >  ftabilitofi  dal  -  Concilio 
erefle  ,  e  dotò  il  nuovo  Seminario  ,  ed  oruollo  di 

quel- 


» .» 


Urgenzi p,  perhppià  non  ritornane  alle  toro  ri* 
•  (petti**  Cbiefe ,  fenza  tbe  Dìo  abbia  accordato 
lo  ridbiefia  grazia  a  i  Perugini*  come  ne  fina 
/lato  pia  volte  tefiimane ,  ed.  ammiratóre . . 
(«)  Baffo  il  dare  una  occhiata  a&a  tteria  •  delle 
J  t'ite  di \ Pontefici ,  per  ifeorgere  quanti  di  effi 
abbiano  avuta  per  Sede  Perugia ,  e  vi  fimo  mar- 
ti 5  anzi  corre  opinione  eòe  il  rigore ,  con  cut 
fona  tenuti  gli  Eminenti/fimi  Cardinali  nel  Cor/' 
-  ilatie ,  fio  u*  ritrovato  de?  Perugini  ,  per  folle*, 
'titèra  la  nuova  elezione  del  Somma»  Pontefice, per 
non  rimanere  lungo  tempo  vedova  la  Cbiefit  #a~ 
m*a* 


♦  e 


y 


cf79 
quelle  leggi ,  chi!  forano: guida 'ticoci  *£li  aUtf 

zelanti  VeCcovi  ,  che  adempiei  vollero  ikianto  » 
e  prudente  comandamento  del  fuccennatQ  Conci* 
Ho  :  taccio ,  febbene  mal  volentieri ,  la  fondaziQa 
ne  delle  Capace  ine  coadotta  a  fine  da.Maa%oor 
Ippolito  della  nicdeuma  Amigli* ,  delle  virtù  del- 
•ie  quali.  (  (pargendofi  dappertutto  la  fama  )  inva-»- 
ghite  Milano ,  Cefèna ,  Napoli ,  e  da  ultimo  Fi- 
renze eoa  altre  con fider abili  Città ,  chieftro  al* 
«une  di  cotefte  KeligioJè  ,  :  che  poi  furono  fondar 
tràci  dijquei  fagri  Chiotta ,  che  eoa  le  medefine 
Colli  tuli  ani  nelle  fuddette  Città  anche  a  dì  no. 
Uri  per  le  criftiaoc  vircndi  rifplendono  :  e  final* 
mente  non  vi  rammento  to  zelo  ,-la  dottrina  »  eia 
fantità.  di  ira.Ercotani  »  di<un  (Gomitoli. «  e  dina 
Ànfidei,  di  cui  vi  ricordate  ancora,  rapitovi tquaft 

d*  improvifò  dalla -jraplacabil  morte,       -  : 

Contro  la  quaì  non  vai  forzo,  né  ingtgp*  (*). 
fenza  parlare  delle  virtù  di-  chi  adeftb  pceGe- 
de  (£)  ,  giacche  l'Annata,  foa  mode  dia  mei  vieta.  : 
nò  tutto  quello  ooa  yel  rammento  ,  avvegnaché 
per  rammenurveio  a  dovere  mi  abbi  fognerebbe 
minutamente  additarvi  tutto  ciò  ,  che  fa  ribaltare 
il  merito ,  ed  il  pregio,  di.quentopoffcdetc  merce 

...    •.«.  jj:  .  .•».''..  i  ;!uv   >,«.'l  :>•>*..  !    .    ,..:.•'  le  •■* 

0»)  Petr.f.  a./fo.  34. 

(4 )-  JUonfigno*  fwmce/ìo  Riooéfio  ftww'utfj 

~pr<fent(ìkyfrìAdi^t*Giitè*>  >; 
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U  illttftffi  iatraprefc  de'  voftri  Pallori ,  Vb  folti»* 
to  ia  confalo,  e  alla  sfuggita  accennatovi,per  dar* 
-Vi,  Gceome  da  princìpio  pronrifi  ,  uno  fchìszo 
della  concepita  i  fiori  a  ,  per  ifcuopritvì  li  tefòri  , 
che  poffedete ,  e  che  Iniettile  io  fin  ad  oca  C  non 
so  perqual  ragione  )  negletti ,  e  per  incoraggtrvi 
a  rame  quella  doverofa  pompa  ,  che  iof  vantaggio 
della  voftra  Patria  ridondarebbe. 

Pria  però  di  por  fine  a  quello  mio  difeorfb 
oramai  efèiio  da*  limiti  del  giallo»  io  non  dilli* 
mulcrò,  che  grandi  fono;  le  difficoltà,  ched*  chic- 
che fia  pur  valente  uomo  Ibrmoatar  devonù*  nella 
efecuziooe  della  propoftavi  idea  ;  ma  che  perciò  ? 
Porle  il  nobile  voftro  animo  farà  per  iocimorìrfi 
«lla-vifia  dicodefti  oftacoUf  Afa  non  fia  vero! 
non  intimorì  Gozone  valorofòlimo  Cavaliere  di 

*  • 

Rodi  il  fic/o ,  ed  invincibile  Dragone  f  die  eoa 
oniverffile  ftragge  infeftavaqucirtfolajccmfidòcgli 
vincerlo;  ma  per  non  temerariamente  azzardarti 
ad  un  «osi  per icolofo  coàibàtttmenco,attencao(iente 
offervò  prima  gli  agnati  ,jtd  i  motivi  quel  fierifr 
fimo  animale  ,  e  di  poi  un  fimil  moflro  arrifiziata 
infingendoti  >  ed  addetir alido  in  cara  fcfuoi  cani , 
il  fuo  occhioni  fuo  brapcio,e  lo  eroico  fijo  cosag* 
giovila  fine  col  feroce  Drago  valorofamente  azzuf* 
foflr  i  lo  atterrò  ^  lo+ctitei  e  vieioikifo  rtmtfefr»>* 

•  •     Non    ' 


>»■■*•—■•, 


iti  Stle ,  e  deih  Luna* 


i8i 
Non  altrimenti  valorofi  Accademici  ci  rider- 
li ,  riel  formare  la  Storia  Ecclefiaftica  di  Perù,, 
già,  di  effere  fuperiori  ai  potenti  affalti  della  Cri- 
tica f  e  di  efporct  eoa  intrepidezza  alla  numero  fa 
turba  de*  Cuoi  fautori,  fé  prima  nelle  noftre  dome* 
fiicbe  aflcmblec  trattaremo  quei  punti ,  che  di  di* 
(tu  filo  ne  abbi  fognano ,  e  ne  fmiuuzzaremo  le  più. 
intricate  difficoltà  :  perchè 

Come  rimane  fplendido ,  ejèrem 
V  emis  feria  dell1  aer  >  quando  foffia 
Borea  da  quella  guancia  yatf  *  pia  lena , 
Perche  fi purga ,  e  ri/ohe  la  roffi*  i 
Che  pria  turbava 00 

così  dileguate ,  e  fciolte  le  nebbie  di  quei  pregia- 
dizj  ,  che  il  bella  de'  voflri  Pagri  Fatti  aaicoodc- 
vaao ,  fplendida ,  e  compiuta  ne  diverrà  la  Ec.r 
clefiaftica  ittoria  ,  che  il  dovere  del  Cittadino  » 
il  vantaggio  della  Patria  ,  l'onore  dell'  Accade- 
mia ,  la  brama  comune  de*  Letterati  giuftaraea* 
te  richiedono. 


(a)  Dmu  Pur.  canu  a£. 
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Vvegnachè  la  meditazione  fia 
per  comune  giudizio  de'Saggi 
meritamente  riputata  il  mez- 
zo-più nobile, più  certo,  più  . 
fublime  ,  e  ali»  satura  ,  ed  al 
i  genio  dell'  Uomo,  più  coqfa- 
cevole  ,  perch'ei  penta  all'ac-i 
quitto. della  perfetta  Scienza 
veracemente  pervenire  ,  lo  flato,  tuttavia  4'  ignp^ 
raoza  ,  in  cui  calce  ,  la  brevità  ,  e  le  bilògncdel?; 
la  vita ,  la  differenza  degl'  ingegni ,  e  latitile,  che; 
può  da'  periti  agevolmente  procacciarti ,  ci  danno 
«  divedere  ,  che  non  eflendo  quella  fola  neppure  a 
metterci  in  via  (ufficiente,  abiia  dell'altrui  Ibyjve- 
nimenio,edifciplinatiirognqge(B«.allJieateciafcur5 
no .  Quel  medeiimo  fpiri to  di  focietà,  che- traendo 
gli  uomini  dalla  falvaticbezza  ,  e  dalla  Iblitudine 
li  muove  a  vivere  una;vit*  compagnevole,  per  l* 
afleguimento  delia  comune  tranquillità ,  il  mete 
Z  Arno 
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Caio  parimente  i  rozzi  iagegni  dall'ignoranza.*»  , 
ove  fono,  quali  per  mano  prèndendo  9  e  a9  più 
culci  accoppiando  ,  e  quefti  a'  migliori  fottopo- 
nendo  per  via  della  fcambicvole  dipendenza  9  ed 
ajuto  alla  comune  perfezione  dell'  intelletto  li 
Jfcorge  9  ed  indirizza .  Le  opere  certamente  di  co* 
loro  9  i  quali  fudandò  9  ed  agghiacciando  fi  fono 
pel  la  ricerca  del  Vero  (ludiofamente  adoperati,  di 
gloriofa  emulazione  infiammandoci  9  largo  alimene 
to  9  fé  non  altro 9  fomminiftrano  al  meditare  •  Ma 
perchè  iì  verace  fapere  non  dall'  altrui  cieca  au- 
torità ,  ma  dalle  giufte  idee  9  che  formanti  falla 
natura  delle  cofe  ,  dipende ,  nella  Republica  però 
delle  Lettere  *  Republica  piucchè  altra  mai  di  li* 
bertft  9  6  difeernimento ,  fi  co&fervano  le  prcziofe 
fatighe  de1  dotti  Scrittori ,  e  come  tante  merci  fi 
efpodgono  in  ogni  tempo  a  beneficio  de*  poderi  9 
€ol  diritto  tuttavia  di  approvarle  9  o  riggettatle , 
e  dove  rutile  Io  t ichiegga  ini  proprio  ufo  tornar- 
Ite  •  Sebbene  correndo  ne*  tempi ,  in  cih  efli  fctif- 
fero ,  una  certa  maniera  di  feri  vere  >  e  di  jpenfàre  9 
che  formava  il  gufto  del  fecolo ,  né  potetno  qoc- 
(le  anime  grandi  nate  a  promuovere  gli  a  vantaggi 
maifim&mente  de'  coetanei,  al  lor  dovere  'più  ac- 
conciamente faticare ,  fé  non  colf  accomandar* 
fi  9  e  veftire  quel  gufto  dominante  9  quanto  la1  ve-» 
rità  9  e  la  giuftizia  alla  prudenza  non  contende*» 
00  ;  dando  dico  in  quelli  termini  le  cole ,  ooa*~* 
debbe  avere  uà  aflbluto  dritto  la  p&fìcmà  di  giù* 

di- 


tsr 

dicare  fui  loro  riferito  pedonale  a  mi  fura  del  proi 
prio  utile  de'  Tuoi  privati  interefli .  Io  non  voglio 
qui  far  ulb<lel dritto  della  gloria, che  ha  qualche 
Deli'  ingegno  agli  fpiriti  della  dotta  antichità  lar- 
gamente compartito .  Mi  (ómbra  tuttavia  dicer 
vole ,  ohe  a  proferire  fopia  i  libri  de'  trafelati 
Scrittori  un  efatto  giudizio  fotto  due  diverte*» 
fembianze  fi  rrguardaflero;  e  per  rifpetco  alla  eru- 
dizione del  fecolo ,  in  cui  le  ri  fièro  «  e  per  r  tipetto 
«1  bene  comune  della  Società  feieotifica .  Nel 
primo  punto  di  veduta  compariranno  cflì  preve- 
nuti dalla  educazione,  attorniati  dal  cottameli 
fparfi  dalle  comuni  opinioni ,  e  tra  quei  lumi  di 
Storia  Letteraria  ,  eh'  erano  per  avventura  alla-/ 
loro  età  pervenuti  ;  locati  in  ceree  circo(Unzete4 
attaccati  per  varie  relazioni  agli  uomini  »  con  cui 
viveano  ;  obbligati  tuttavia  a  non  turbare  la  pace 
de'  viventi ,  anzi  l'utile  della  focictà  ,  e  della  re* 
Iigione  a  promuovere  :  così  riguardati  meriterà*» 
no  più ,  o  minor  laude  9  o  compatimento,  Jècoado 
che  feppero  della  fetenza ,  e  della  letteratura  tu* 
beneficio  del  loro  fecolo  faggiamentc  valerli  •  Ma 
nel  fecondo  afpetto  compariranno  tutti  gì'  inge- 
gni ,  come  riuniti  in  un  tempo  col  Tempi  ice  ufo 
delle  loro  facoltà  cogli  Uudj  di  mente  »  e. tanto  t 
prefenti  »  quanto  i  preceriti  formante  un  intcllet* 
tual  focictà ,  che  noo  ad  altro  intende  *  (è  non  ad 
ampliare ,  e  difendere  il  Regno  dette  fticnet  „  t* 
della  foda  leueratura^  e  fotta  quella  jsapptefegis 
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tanaa  dovranno  in  più  alta ,  ò  più  bafla  parte  ri- 
porti ,  fecondo  il  maggiore  ,  o  miaore  accrefei- 
mento  ,  e  foftegno ,  che  àoao  al  bene  della  Scien- 
tifica Republica  apprettato .  Con  quefte  due  con- 
fideraaioni  portandomi  io  a  riflettere  folle  prezto- 
fjffime  opere  di  San  To Amalo  di  Aquino ,  e'  mi 
venne  fatto  di  trarne  un  argomentò  il  più  proprio 
■al  gufto  del  npftro  iècolo  ,  al  carattere  del  mag- 
gior Teologo  .,  alla  gloria1  della  Chiefa  Cattolica  k 
e  della'  Domenicana  Famiglia .  Intralafctando  per* 
tanto  tutto  ciò,  che  a  lui,  come  a  Scrittore  del  fé- 
colo,  in  cui  fc riffe,  fi  appartiene ,  lo  guarderò  per 
quella  parte  ,  che  forma  l' uomo  di  fpirito  ,  1'  uo- 
mo di  tutti  i  tempi ,  V  uomo  della  fetenza  •  Mi 
proverò  dunque  inoltrarvi  il  buon  ufo  della  Ragio- 
ne ,  che  infognò  ,  e  praticò  San  Tommafo  a  bene* 
fido  della  Teologia .  Che  fé  quella  è  una  delle 
faccende  le  più  intereffanti  per  la  Religione ,  per 
la  Società ,  per  la  Filologa  ,  e  per  la  Morale  ;  fé 
le- opere  di  San  Tommafo  non  portano  altra  divi- 
là  più  riguardevole,  che  il  lume  della  Ragione,  io 
lafcierò  pòi  al  voftro  fino  di  fornimento  ,  Accade- 
mici» l' affegoare  il  debito  rango  nella  grande  Re- 
publica degli  Scienziati  al'  valoro&iiimo  intelletto 
di  Tommafo. 

Sono  Itaci  sì  varj  ,  e  fra  fé  difeordi  i  cangia* 
menti ,  e  le  figure  dell'umano  intelletto ,  che  àn* 
no  dato  occaftone  o  di  troppo  magnificarne  le  for» 
zc ,  odi  abbaflarnedi  molto  le  debole  tic  j  e  pero 
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nètta  Sttitià  ditti  umttnà ksgione< vidppifr,  chci> 
nelle  avventore  di  Uliffe  pò trcbòe  trovare  qual- 
che bèllo  fptrko  il  mcxjo:  di  formarne  uap&rfo- 
'«aggio  ri  più  capricckrfb  i  e  difforme ,  che  abbia 
la  favola  ia ventato ,  e  riprovato  ia  Scotta  i.  ;  Siilcg- 
goao .  ia  eflk <  tira  tè-  ùtf  ltffiaie  io  veéeicni ,'  cd.oroà- 
meati  delle  «rtt  j  e  delle  fctenae ,  ed  ialini  dì  fudo* 
ri',  egloifiofe  vigilie  incontro  atf*  igwwaosa ,  ali* 
errore ,  ed  alla  <mcnzogaa  dorate  ,<ònde  oe<  va.  1  ie- 
ttale fopcrfeailà'RefigMnev è  la  «oderà  j  ed.  co- 
itole tomaia' •  da1  alcuno  pertHia  pwtitejladi  Dio;, 
per  una  roiniftra  de!  vero' j  e  del  giiifto,  per  una 
reggi  tr  ice  delle  umane  eofe.Leggonfi>dtU'akrd  la* 
'te  i  fóci  tariti'  dt&ar  ri  meoiif gì  è'  orribU  i  a&r* oricele 
jporaiciòfe  tenebre  i  éìi#ul^a  ncoport^r  Uoìvcgp 
io ,  ed  cèco  fa  povera  Ragione  uaa  fanciulla  i  do» 
bile ,  e  cieca ,  e  pazza ,  e  poco  me»  che  figliuola 
■del  principio  malo .  Ctìs>  contraria  a  fe  ftefla  ha 
gtocato  fopra  quéfta^gtan  pMt*  «b»gt ava  difaaa*> 
tè  del  genere  timano .  Ma  hi  «4 (Tuo-  &Hr a  coagiua- 
tora e '-pare  che ftaoo ftate  prò lainofr^ evince»» 
te  9  e  difeordi  le  Ax  vicende  ,che  quando  ha  vo- 
lato /degnar  )a  terra* ,  e  n  è. volta  a  maneggiar  le 
làeoeadeoeJla  Rttigtòaét  1  fiJefo&fKi^  ehe  ft^rd» 
varono  a  quello  gran  volo  ,  o  fingendola  troppo 

terna  ,nel  Manichei  fino ,  o  avvallandola  troppo* 
al  fondo  caddero  neir  indolenza ,  nel tt>  Scetticif- 
«o  >  o  deatro  a*  gialli  tentóni  ìriftriogtadolajcpt 
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irò  iqfieme  e  V  infermità  4*  J|'  wato  intel- 
letto ,  ed  il  btfogno  di  un  lume  fuperiore  .  Scelè 
ia  vero  (òpra  gli  Ebrei  qucfto  favore  celestiale ,  e 
addi  ondo  L'orgoglio ,  e  U  coocuptftenza  ,  come*» 
prineipj  dell'  imperfezione  »  aprì  più  chiaramente 
le  debolezn  jjell'  umano  intelletto»*  aia  perchè 
quello  lume  ,  fecondo  le  vìe  della  Capienza ,  fu 
dentro  a  quel  popolo  dopo  qualche  tempo  circo* 
fcritto  »  affinchè  fi  vedette  gl'infiniti  fmarrimen- 
-ri ,  ove  cafea v»  ,  abbaflata  la  baldanza  4c|}'omaop 
intelletto  ;  e  (è  ne  ricercate  più  uudtofaraente  $1 
rimedio  gfufta  le  rinefiìoni  di  San  Tommafo  (è) , 
reflò  pertanto  Coperchiato  ,U  rimanente  degli  uo- 
mini dalle  vecchie  tradizioni  ;  (è  noa  che  compa- 
rivano talora,  io  meato  alle  fpeflè  ombre  t  raggi 
dell'  abbandonata  .Ragione .  E  (Tendo  già  fuflkieo- 
temeate  moltiplicate  le  prove  dell'umana  corra* 
zione  ,  come  caterva  l'acut.iflìmo  Dottore  (b) ,  e-» 
fornite  già  le  debite  preparazioni ,  fecondo  le  re- 
gole  dell'  ordine. della  Sapienza ,  venne  dal  Cie- 
lo a  (ottenere  i. fianchi  della  inferma  natura  un  lu« 
me  più  ampio ,  più  diftinto ,  univerfale  ,  ed  illu- 
minàodo  le  menti  degli  uomini ,  fi  traflc  (èco  no» 
bidicnte , ed  ©uequioft  1», Ragione,  convinta  per 

t  •    <•       ,  -  t  al-»  .■ 


(a)  i.  a,  f*<  98.  art*  6» 


r 


t*  '  .     Jr    U      .-•*     :.  «         .* 


»   "  *: 


altro  di  fua  fiacchezza,  e  de*  faoi  ftllrmenut 
mandò  intanto  la  Filosofia  molti  allievi  al  Cri  (ti  a* 
ncfimo  parte  annojati  del  dubbio ,  parte  moflì 
dalla  novità  della  dottrina  ,  pane  da'  lumi ,  che 
dentro ,  e  fuori  appalefa vano  i  caratteri -di  unaLj 
più  alta  Filofófia  •  L' abufo  della  ragione  io  alcut 
ni  di  quefti  filofofanti  Criftiani  non  mantenoefi 
lungo  la  femplieità  ,  ed  integrità  della  Evangelica 
credenza  ,  coficchè  sboccarono  a  perturbare  la-# 
pace  della  Ghiera  i  Valentiniani*  i  Marcioniti* 
i  Manichei ,  ed  altri  Eretici  di  fimil  forit  •  Erano 
efli  ufeiti  dair  Accademia  ,  e  quindi  fu  la  Filofófia 
di  Platone  proverbiata  da'  Padri  de9  primi  fecoli  » 
còme  corrompkrice  della  (àaa  dottrina  ,  e,  perché 
ella  era  frutto  della  Ragione  ,  ecco  riguardata  la 
Ragione ,  dome  debile,  prefuntuofa  ,ed  indegna^» 
di  entrare  nel  Santuario .  L' iftcfTa  difgrazia  ebbe 
in  appretto  a  foftencre  la  Filofófia  Ariftotelica  ,  di 
cui  erano  ancor -molli  *  ed  afperfi  Àrrio,  ed  Ezio  y 
ed  E  linoni  io,  e  quindi  le  grida  de1  Padri  contro  là 
Dialettica,  come  nata  a  fconvofgere  la  purità  delft 
Evangelio  i  quindi  le  calde  perfuafioni  di  una  fé* 
de  femplice  e  cieca  ,  ed  oflequiofa  ,  e  quindi  i  ri  ai* 
piover! de*  Gentili  contro  la  credulità  de'Criaia- 
ftt  ftfpeHati  da  low  per  ifcher no  Fedeli  (d)  •  fMa  fir 
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nói  vogliamo  entrare  nello,  fpirito  4c*  Padri ,  i 

quali  altamente  coacro  U  Filofofia,  f  la  Ragione^ 
declamando  inculcaron  sì  force  la  femplicità  del* 
la  criftiana  credenza  »  fa  di  meftiero  i  ,  oflérvare  » 
eh*  elfi  aveaoo  allora  dinanzi  agli  ocelli  la  Filofo* 
fia  riftreeta  ne'  fentitacnti  di  Platone ,  e  di  Arido» 
tele  9  la  Filo/orla,. piena  di  fori  fini ,  di.  vanità ,  di 
contralti ,  la  Ragione  »  che  eoo  vani»  ecicchi  sfor* 
si  volea  (òpra  di  le  ftefla  levarft  ;  a.  eh'  erg  allo- 
ra molto  convenevole  a'  Mini  Uri.  dpU'  altare ,  c-« 
Dottori  della  Chiefa  fomentare  il  maglio ,  che  pò*, 
teano,  la  credenza  de'  Fedeli,  aflaKta  iòvente  dai-> 
la  fottigliezza  de'  tì enti  li ,  e  degli  Eretici  ;  3.  che 
in  tutte  le  opere  de' Padri  fi  vede  il  buon  ufo  deh 
la  Ragione  ancora  per.  rifpe.tto.4Jl9  colè  cH  Fede;, 
e  fé  ne  raccomanda  l'efercizio ,  come  appare  negtf 
infiniti  palli ,  che  ha  raccolto  l' efatta  erudizione, 
de'  famofi  Pecavio ,  e  Tomafmi  (a) .  JDopo  il  re- 
gno de' Padri  non  furono  meno  incoranti  iefije 
avventure ,  e  però  non  meno  difeor^ii  le  fentenze^ 
eh' ebbe  fopra  di  fòa,foffrjre  j'umaoa  .Ragione* 
fino  a  tanto  ,  che  mediante  le  opefe  di  Aditatele 
entro  alle  Teologiche  colè  infiauandofi.  avea  già 
incominciato  nel.decimoterso  fecolo  a  gettare  a|^ 
tameote  ley  fue  radici  >wa  gl^rori  di.<5Ubecto 
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Porremmo ,'  dell'  Abate  Gioachino ,  di 
Abailardo  s  e  maflìme  di  Almanco  forti  fòficnito» 
ri  ,  rd  a-llievi  del  Péripaio  le  arredarono  in  parta. 
h  felice  carriera  ;  ficl-ecco- ripigliare  pe'  medeiimi 
motivi  le  lamentante  dagli  autichiPacUi^e  iegra» 
Vt  ingiurie,che  avea  coati©  il  povero  di  Arifotelei 
fcaricato  Tertulliano  ;  ficco  uà  Sfondo. celebrato 
in  Parigi'  Paono  iflW»J, ìebe  condanna,  al  facco^t. 
vieta  fottìi  pm  di  ftwaiiaicai  Hhf  i  di: quel  ftUov 
fóto  comtykihicìòfryci&ùÙLécgUcttwi  di  AÌ- 
marico <  Ma  6  ma  act}tì>fiaro  *ì buonagrazia^  * 
ed  occupato  sV  luogo  rpazioadl'i^oaginazioa^ de- 
gli uomini  la  roiftenofa  fublimità  della  Metafifir 
ca  ,  e  le  fbttiglfczia  dejla  Tua  Logica  1  che  Ro-n 
bei to  Carmottìtlc  fpodito  da  Innocenzo  I U.  dcU* 
stano  ià'il5v  a  riroittìaiie  ie  Scuole  di  Parigi  occmi* 
le  U  lettura  dellarLogica-,  e  Gregorio  X,  pe  proir 
W  aflòlutameme  gli  altri  tibxj  »  ma  he  differì  Ipt 
ilodio-  1iaó; ali-  eaxsdiaL. figlie c^rtouttiavi**»  , 
che  Alberto;  il  Gra)odc.,  -e  Sttn  3Tomnia(à  lifce/**» 
mente  eleffero ,  e  commémaroàti  la  MeianTica  del 
Fi  ioiòfo,  o  perchè  ebbero  fpeztai  facoltà  daJja*J>: 
Sede  Appoflolica ,  o-fterebò  erano  «eli*  1«  11*^ , 
quando  ufcWa  coodauoi  dell'  aoEidettoCoiciJio,/ 
come  conghiettura  il.  Launojo  (*)..  Anzi  coli' 
esèmpio  di  queftt  valenti  uomini  fu  in  apprgflo;  a) . 
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ampiamente  diftefo  il  Regno. delibi  peripatetica  » 
che  dalla  Filofofia  alla  Teologia  ,  alia  Morale  , 
ailaGiurifptodenia.,  e  ubo  ali  «Medicina  p:nc- 
traodo,  coaqutllò.  hi  Cattedra»  il  foro,  il  Pulpito, 
ingombrò  le  menti  degli  aoauftt  »  non  lanciò  ter- 
rtbo  alla  fcbertàdi  pen&re. 

..  Corretta  fu  intuito  la  meièhineli*  Ragione 
ad  accorciaci,  e  deowo  Lfali  jeciuà  del  Pcripato 
«  patteggiar*.*; -per  la  o^iat  cofa;  di  venatoria  <l  lin- 
gueggio degli  Arittotelki -  non  tòta,  ^linguaggio 
delle  Scuole  ,  ad  pure  déglbuoiwoi ,  «be  cura  vi- 
glia ,  fé  i  Goocìij  roedeGmi  furono  obbligati  a  va* 
lcrfca'e  nelle  determinazioni  di, Fede  ?  U,  troppo 
commercio  coo,Aii  Itocele  i  ed  il  cieca  ato(ò,  della. 
Ragione  pomo  iCecd  aóa  gwvjflSma  r^rcfcffa^aW 

Sodio  delle  ftgre  Jetcere,  e  ebJJa.ecelefì&Àica  erur 
ttftoae ,  ed  empì  I»  terra,  di.nitové  qniftioni  ,..di 
Aerili  ricewhe ,  e  penò  fi  «ino  ve  l  Urano,  «a'  aljtra 
volt*  i  lamenti1. ,  e4e  lirrvet live  -aratro  gli  A^i^': 
tcltei  .  Il  giudÌKiofiiBnlof  Canb  (a)  fra  gli  atagi  Ie>.. 
Teològiche  c'uriòfita^e  Jedifpute  -importune  agra* 
mente  riprendendo  ci  attorta  di  Alcuni  Scolatici , 
che-nellà  cotwoverfic  di  fiede  agitate  nel  Conci- 
lio idi  Trento  non  altróbfò  erovavanu .  in.maa<i>. 
che  lunghe"  alle  >  e  fìngili  canne  ;  malnota  mifeJ 
f^i  già  come  il  rabbiofo  Lutero  ia  fbtibouda  fake 
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ii  troncare  infoine  e  1*  eletto  grano ,  *  V  infelice 

loglio  ciecamente-       •.  -  '    °  »  i  .   , ,  ^L-^, 

Tale  era  Io  (tato  dell 'urna  oa  Ragione  £no  ai- 
Io  apparire  della  mie?»  Filolofia ,  la. quale  por  via 
dell'  Eterne,  del  Dubbio  -,  delta  Precisone  ,  e  dell' 
Evidenza,  menando  feco  uà'  àmpia  libeità  di  pea* 
Are ,  e  ')  giógo  dell*  autorità ,  e-  delle  vecchie** 
opinioni  fdegnando  -,  pare  che  infenfibilmentc  ab- 
bia ibfpinto  certi'  ftcrìkgl  (pirici ,  -maffime  dei 
Settentrione  ,  a  portare  V  indegno  piede  ,  e  bftl* 
danzofo  dentro  a  reverendi  mtfleej  della  Teoio* 
già  ,  ed  al  fommo  all', imo  fcubier  le  fondamenta 
della  Religione  ,  ed  ecco  già  piucchè  mai  la  epa* 
cordta  della  Fede ,  e  della  Ragione  divenuta,  una 
qniftione  non  meno  intralciata .,  e  ftrepicofa  .,  .che 
quella  della  grazia ,  e  della  libertà  »  onde  ojB.&af 
nate  due  ardentiflìme  fasiawt  congrave  di  (capi  qp 
della  Scienza  »  della  Morale ,  e  delia  Religione^ 
dà  una  parte  Ja  Ragione,  la  Critica,  l' Efame.» Ia»^ 
Libertà  di  pènfatre  fono  divenuti  nomi  odiofi  %  ed 
efècrano?  ^  ddIFakro  lato  Iafcniplkc  Grede&za^ 
la  Fede  Via  Tradizione  fon tnotteggaie>colt itolo 
di  cecità  ,  di  pregiudizio  >  d* iiragéoocvolejAa  ,  di 
melcnfàgginé .  Ma  perchè  col  favore  dellanuova 
Fjfofctàa  àoDo'levato  il  capo  incontro  al  Cielo  gli 
Spiritf  forti ',  £li  &*ei  i  gl'ultìc«dali ,  iifotuxaiit 
Ai ,  però  è  venuto  deliro  a/  caluoniatori  di  atter* 
rare  confbfameiite~foct»«ak>*«di  —la»  tatti  li  .din 
fenfori  della  Ragione ,  e  della  nudvaFtff tafit,  a** 

Àa    a  fimi* 


fimìiituditrc  d*  quei  otni*  iotftf(Hj*j&j:s  i  quaji  agiy 

tandofì ,  e  latrando  ad  ogni  ftjEejHto    moleft&aq 

raprotunamentè  cosi  $Hi  amie*  *^  come  i  stranieri  . 

La  pietà  della  gente  dabbene,  «del  popolo ,  chq 

non  sa  didimamente  i  principi ,  ed  il  fiocina  4e% 

la  Religione ,  e  però  ad  ogni  ortbxa  fugge  tiiqidà 

troppo,efmartit*.j  ha  favoreggiato  di  affai  i  nemici 

della  Ragione ,  i  quali  con.  orrende  conseguenze^» 

(paventando  anno  gittato  un  (acro  si ,  ma  cieco 

orrore  (òpra  t  debili  fpiriti .  L' imputazione  dell* 

incredulità ,  comefuole  in  sì  fatti  cali  intervenir 

re ,  è  divenuta  un  luogo  comune .  CosV  pe'  primi 

tempi  della  Chiefa  per  l' Origianifmo  9  e  nop  ha 

guari  pe'l  Gianfcnifao  oe  ha  fuftcoyco  i  gravi 

{concerti  la  verità ,  la  giuilizia  ,  e  V  innocenza-/.. 

lo  non-  voglio  («federe  ,  eh*  Ja  Politica  "di  <erti 

Teologi  fia  giuntata  iaJe ,  chejicr  mantenerli  più 

veneranda  y  e  ruifteripfa  1'  autorità  predò  il  Po- 

peli»  9  «  pretenda  innalzare  i  trionfi  della  Fede  col 

totale  ftenninio  della  Ragione  »  ■*  i  pregi  ^clltr! 

Teologia  col  denigrar  le  filofofiplio  fetente  •  Se  la 

toro credenza è- verace $.e  u\tmo>iin<up  (ècol©  co$ 

itlumioaio ,  non  è  convenevole  voltare  le  ipalle , 

e  cedere  il  campo  con> un  vituperevole  ritiro  ,  fé* 

tondo  le  frafidiS.  Ilaria  (rf).*j»a  bjfo^rutajfrop- 

lare ,  <*affifonitar©  con  l'arme:  4c'  iortj  f-  bf fogna 
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<ftVé&&VctVfiitònttso  atte  gj'nAé'itftt^fHa,  £jr 
lòfófia^più^  falda',  e  pi&lumitoofa  rifplende.  l_afnfer 
tira  'dette  Religione  ;  Li  era  vi  amenti  dell'  umana 
ragion*',  iemali'  del  peccato  originate  *< gli  ercoli 
degli !  fatichi  -Filofofìaui  *  e ,'J  pericolo:  di.  cafeafe 
t>tìt*'ÌBcrèdolieàtiioivifeoffero  punto  ilmagnqnr* 
mo'fjtirito  diTotnuurfa  ad  abbandonare  i  lumi 
della  Ragione ,  anzi  egli. col tulgidilfimo  foo  io* 
telletio  avvivandole  ioavemente.  liconduile  a*; 
pie -della  Fede  ,  ampliando  cotV  ,  ed  ornando:»  e 
folte  foftenendo  li  vantaggi  delia  Religione*  ,  , 
Non  vi  ha  dubbio ,  che  il  nottua  intelletto  è 
facilménte  poi  tato  ,  anai  co  tiretto  a  fcgtwe  certe 
prime  verità  ;  l' uomo  era  deftinato.  per  adqraie^il 
Creatore  ,  per  promuovere  laiua confo vazione 9 
per  vivere  nella  corounauaa  degli  altri  i  face^no  a 
ciò  di  meftiero  certe  fondamentali  cognizioni,  i\ 
evidenza  delle  qnali,fècoadocbè  ricliiedearla  bjfo* 
gna,  ed  il  fine  comune  ,fofle.  a  tutti  raary  feda.  Col 
favore  diqucfti  lumi  ya.l'nn  tei  letto  all'acqui  fto  di 
altre*  idee  -procedendo  *  ne- vetta 1*  .convenienza  » 
odi<feooveniÌASì*, ne raccogiicouotvtf  verità,  Jpc* 
ce  r  u  fo- de  Ila  Ragione  .IVc  giBdicttue  dunque 
delle  ftw  Tome  bifogna  guardate* fé  ridaeden'og* 
gewoj,  ch*elltì4pr«ade.  a  conofterr,  àbbijinQ  ragno/»; 
ro  co&q&eHet  pria»  ventai*  ccjuab:  floaueC^one? 
tra  elle  totWVeaga.JOi  nto-effendofaltroile  .verità» 
che  -la^  convenienza ,  la  quale.  paiTa  tra  te  noflre? 
cognizioni  ,t  Uoaapai  dc}teanfa  *  chia*  b.ne  &f& 


'9* 

tèga? ,  cti  ofówdat  noi  certi  di, qualche  vc^it^, 

ftàmo  ancor  peni ,  che  talefia  parHtieate1^.aatyi« 
ra  delle  ccife  ,  e  però  che  le  notlrp  cognizioni  ,aU* 
Intelletto  Divino  ,  come  a,fotuc  di  tutte, ^verità 
fi  accon  vengono  y  ficcarne  a*Aia  .|»  ipacce .  d$lla  fi» 
Somma  rovente-  e'  inlego*  iSaa  Toumiafi?.: . .  Itjttio 
è  un  ente  fapleotiiTimo ,  e  però  ha  di  (pollo  t\  fàt* 
tamente  le  colè  ,  che  attaccandoci  l'una  culi'  altra 
tirino  ad  un -fine  deaerale  »e  quindi  tutte  le  veri- 
tà (òpra  Uuoi vertale  ragione  fondate  fono  tra  iè 
fcambttvolmente  connette  ,  e  dipendenti. - 

Quella  èia  Dottrina  del  medefiiuo  Dottore  , 
maflìrce  nella  Somma  coatro  i  Gentili,  dalla  quale 
evidentemente  fe  ne  raccoglie ,  che  per  rifpetto 
•Ha  natura  delle  cote ,  e  air  Intelletto  Divino,  t( 
quale  vedi  in  un  punto  la  vaftifljcna  eften&one  9 
ed  il  legame  di  tutte  le  verità  »  non  avvi  divertita 
di  fetenze  ,  e  di  principi  ,  ma  un  Colo  fiftema.»  un 
folo  ordine  d' idee .,  Da  quello  (èmpliciflìmo  sì  , 
ma  immenfo  fiftema-  di  cognizioni .  ha  tratto.,  .e 
•legato  Iddio  certe  verità  a  beneficio  4eH'  uomo  s 
e  quelle  co>  foGì-caratterr  fognapdo.  ha  volatilo* 
ro  ma  Difettare.  Tal  fòttedi  .verità  chiamai  Rive» 
fazione  ,  la  conneflìonc  def latmedefiona  Teologia  , 
1*  aflenfo,  che  vi  preftiaawj  Eede  fi  appella  »  Or  fé 
unico  è  il  aitane  di  untele-  verità  *  fe  quejta  fe* 
no  Ordina  fiamenti  «attuile  *  le.  !'«**«*«:  «  ìp/io- 
ctyio  è  l1  irteffo  5  la  rivelazione  dunque ,  la^X«o* 
Wfck ,  e  la  Fed«  non  apf>ar  tengono.,  Iq  n^a^me^ 

de^' 
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Mftio  foate  ;  e  però  torce  fono  da  riputarli,  e  var 

ne  9  ed  ingioile  le  idee  di  coloro  ,  i  quali  metter» 
no  in  oppofìzione  le  verità  naturali ,  e<  rivelate  i 
conce  pifeono  còme  ripugnane!  •  la ,  Fede  ,  e  Ja-/ 
Ragione  ;  riguardano  le  Filofcficbt  Sciense, ,  e  la, 
Teologia  còme  da  dtìt  di  (cordi  principj  !,  che-  non 
pofibno-'  la  uà  punto  -rnjÉfrfìVpraven tenti  :  iHawtt 
ria  ;  &  éìiinanth  ,  die*  J'atGostiflkttO  Cana  («}ì 
*  ifc*  ^9  j  iff'Yméem'Jk'jttt  >b*c  JtnJìmàM  *mttrjì% 
mn  rtt  ttffap&e  ■  wMtolùr^  qu%nt  §mmm  rm^m 

fer  ehipj  colorò ,  cfoó  di  fpreg  tarici  l*c  vencc ajtfft 
Ragione  »  perchè  pare,  che  li  lapjeadeffcfjo.CQO-fc 
Dio  ,  che  n*  è  l'autore  ^  v  •  '  ci-.-  i>  oL:;  t-.  t  i!s.. 
1  '  - 15  in  vero  rimontasi*-  cgliicm|ir<;  il  -grjMlM* 
Teologo  filòfofòhte  a?U  prime  rateo*  conobbe  »- 
die  tutte  le  verità  addavano  «finire  ueJP  InteUeM 
to  Divino ,  tutte  ìe  cofe  miravano  ad! un  fine  gOn 
nerale  »  e  perchè  le  cole  avèano  la  loro  ragione 
nelle  caule  fcminali  ì  quefte  nelle  caufe  uQtver-' 
Tali ,  le  umvcrlW  negli  elementi  dèi  Mondo-, gli; 
elementi  nelle  ragioni  ideali  del  Verbo  Diviso*) 
cioè  della  Sapienza ,  e  perchè  ogm  bene  potLao^J 
lare  al  comune ,  e  quefto  all'  univerfale  ,  cioè  al- 
la ffiaùrfèltaztoae-ctetia-Btviua  Dante  »'  indiiiig 

Ctf)X.«. r^;o.      -  ». 
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«a  (0)  t  quanti  1%  e*  iofegoa  che  le  verità  naturali 
oonpoffoao  eflcre  oppoUe  alla  Fede',  né  al  eoa* 
tràcio  ,  e  pecchie,  l' une  ,  e  1*  altre  fono  infallibili  , 
e  perchè  veagoao  ti«  Dio  *  come  autore  della  Ra- 
gione fé  delia  Rivelaiirtiés  2,  che  U  praiia  non, 
coglie  lavatura ,  .ansi  ,ta  |>e?ffiiionà,fc  e/^Fetfe 
ftppóne  la  cogaizion.ilMwalp  $  cpnie,  4af,GiÉa£iar. 
Gippone  la  Natura >*  chfcwttc/  &<xc^ày,  j^oce.. 
jfano  da w»lbW,-«,loiiptcMi  iftfcuawo  xo^sjfi 
fi^mgonaaot  *.  gif  he-batt*  altana  |^rt#oa^i 
per  «fteiSfyensa  spelte,  iftei^toj^pj^enp  fl1*/^ 
Hi/te  Wtt«  alira  uSdicaza  «fupcriorc,,  cioè  ài  Dìo  y 
0-0V- Beati  *  e  però  le  verità  di  Fede  .non  eflerc 
cali ,  quando  ci  farà  tolto  il  gran  nuvolo  di  noftre 
ifitfrt  alita  j  che.  et  contende»  di  rn  ir  arpe  la,  con» 
nefiibne  ,  ma  render  fi  evidenti ,  coaiole  naxuwli , 
locne  farà  vero  anco  per;  rifpetco  al  più  profondo 
miflero  della  Triaità  (k) .  Ècco  il  fi  (tema  delle 
verità  naturali ,  e  -rivelate  cucco  riunito  per  ii* 
(petto  alla  Natura  delle  cofe  j  e  dei l ''Intelletto 
Divino  :  Eccola  Fede  nel  Regno  del , Lume  dive*. 
nota  già  Scienza  ,  e  aggiunta  alle  altre  verità  fui* 
hi  Ragione  univerfàle  fondate.  Ma  quantunque. 

;_■   ■'  •  •  -;    •  .....     W-.,i 

(«juL.t.  ;.!•  in  Summa  centra  Gente  si  t.^.i.  ar/.8. 

(J>)  Li.q.i.  art. 2,  sa.  y.  1 8  8.<rr.8.  1  ^.  1  a^'ft;  ^  ; 
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tutte  te  verità  tanto  naturili vqaanto  rivelate  j 
fiano  per  (h  flefle^  e  per  rifpetto  ali*  Intelletto  Di% 
vino  ordinatamente  legate ,  ed  al  mede  Ora  o  fi  fi  e -^ 
afa  pettiatuù »  per  la  natura  tuttavia-deir  ogget* 
to  Infinito**  «e^per  la  debolezza  dcll'u  roana  condì* 
fciorie,  come  in  appreffo^moftrererao  eoa  San-J 
Tonproafo ,  non  puofli  perciò  la  còno  e  (fio  ne ,  e  la 
codvepiciisa  »  che  era  effe  fi  tramezza  v  djfcapri«> 
re , e qoindt fa  di  meftiere  ,  che  le  riguardiamola 
due  facete  5'cóftituendo  per  rifpetto  a  noi  *  come 
due  principi  la  Ragione  >  e  1'  Autorità  di  Dio  v  la 
quale  cfleodo  infallibile  fecondo  t  lumi  della  (loft 
fa  ragione  fcfììene  le  veci  di  un  principio  feientn 
fico  »  dea»  del  noftro  Tomraafo  (*}  ;  e  da^qui  è 
sa*»  ladivifiooc  della  Teologia  Naturale  ,  e  Rk 
vitata.' .  *   "-'-  * 

Non  v9  ha  dubbio  ,  che  la  Teologai  naturai 
le  appartenga  a  Ha  fola  Ragioae5aqzi  fia  laKagione 
mejdelfima  y  ia  quanto  da  certp  verità ,  che  forarair 
niftra  la  Metafifica  ,  ne  ti  ria  per  giudo  raziocinio 
tutte  quelle  Dottrine ,  che  àìV  eflenza:»;«cLagU 
attributi  di  un  Ente  Nectffarto  toheertrooo  i  Or  I! 
umano '  Intelletto  può  Jdaiuna  parta  ^  ficoddotibò 
dice  il  nofìro  Macnro^TCO1  lumi, delle  verità 
•  .■.i..   ■ .  .    ".J.flb-^  .  f:  ;.-.,;  '.y  ...dal*.  *j 

*  '  '  -      »-  ■-       .  -    •       .-•...••     i-    i  :    #         l  > .  •  ; .'  4  •  .  '  '  '     t  .  J 
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cfrlla  confiderasiQne'éi  qwfto  UaLVerfò  riccie* 
alla  cognizione  delle  cote  pi vioc  le  vari*  « .  Ma 
dall'  altro  tao  non  è  cito  da  tatuo,  che  polla  colla 
faa  torta  fpaona-adtguare  La  coupr eaLumei  dtque?* 
(la  futìanaa  in  fi  aitaci  <  dal  che  ne  fegpc  tuffa  il 
buon  ufo  della  Teologia  naturale  coottfta  e  netta 
«foggi**  la  baldanza  degli  fpiritt  forti ,  i  <fualt 
fu  le  corte  braccia  delia  Ragione  folamcntc  appog- 
giaadofi  la  tengono  per  unica  ,  e  fuificiente  ;Oor* 
ma  delle  cefi:  Divine ,  e  nello  sfuggire  là  pufilla* 
nimica  delle  anime  (toppo  picciole  9  le  quali -tool'* 
tfr  amplificando  L'intervallo  ',  che  tra  noi  povera 
creature  %  e  T  Ente1  Infinito  s'  interpooe  »,  datti*) 
mala. «voce,  e  bia&no  alla  Teologia  naturategli 
accufaao  di  prefun cuòia  curioutà  ,  ed.  infiutmet 
una  credenza  cieca ,  e  neghi (tofa  ,.che  tutta  fi  ab- 
bandoni a'  favori  ilei  Cielo. 
.       Ma  buon  per  la  Teologia  naturale .,  che-/ 
uno  de'  più  vivi ,  epiofoodt  fpiriti  *  uno  de'  più 
reverendi  Teologi ,;  che  adora  la  Chiefa  Romana 
nelle' opere  lue  sì  ifamòfè  ,  e  maflìmamence  «ella 
Ibnima  contro  i  Gentili  yv  chiamando  al  traai-itoie 
della  Teologia;  le  opttiotM  0*»/o/^^àtf  deU'  ftatc  * 
dell'  Ordine ,;  della  Sapjenaa  ,.  della  <fer£ciioa*i» 
della»  Contingenza,  e  divariti  filtri  uni  vertali  pria- 


ero  oclr  Umver fc  ,  _ 
tiando ,  e  rientrando  ne'  più  rioioti  .,1  infetti  t» 

i  deil'anìh»  mtuaéUk  «tafin^ 

te 
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te  verttfc  ;ì  e  fKzk&tfiait  Dotato*  *  che  fftòrgeitdo 
d1  ineffabile  piacere  Io  fplrttb  5  ci  levao  da  terrai 
alle  fuWìmi  i  e  bea  ferme  cognizioni  di  Dio  ,  e.  le 
Valigiai  deli'  empietà  ,  deJll  ignoranze ,  e  della 
fupcijftU  ione  rompendo  y  peùouato  1';  intelletto 
padano  al' cuore,  e  lo  Accendono  di? una  pietà 
rlluaitó^fà  r  e  ferma  ,  e  mi  va  ,oe  feconda  ,  ed  effit 

l  Tuoi  trattati  ddfc'jeote  *  e  dell-  cffsnza  ,  e 
delle  caufe  *  i  ctmaicmar  j  fu  Ma  J\£eU£fcca  di  Ari* 
itotele ,  e  Tirila  Dialettica  ^k  Irz  ioni  incorno  al 
librò  dell'Anima  ben  ci  dhnoftràtio  y.*he  de' pria* 
Cip]  rimoti  )  (opra  i  quali  tulììctiù  Ja  Teologia  na+ 
turale,  era  ben  provveduto,  e  però  forte 'eonimea* 
date  in  più  luoghi  dal  Leibnmio  ^  ei dal  Vplfio  • 
Anzi4ic*itti  fuoi  Teologici  danjróirìriaro.a  dive* 
dert,  tomaia R agi ooc  per joipeaa  ddlaÀ£etafìfica, 
edelia  Dialettica  fonimidUliaN^Lo  più  profonde  * 
e  gagliarde  prove  a  Tomroafo  per  r.efiftenzfc  di 
tmlfatfe^o^iaog^^ 

tà^  ftòiriàrv  gioftizia^  èdurtuàa^equiodt  ^abhat* 
tUtorAieilmoi^lcM^oichctft»  y&Matcsìaliimog 
per  J*  Bicfcietza  JDiviaa  ><  JivlaJRr<Mtdcnea  ;  <^ 
quiifdiiavfeM^o^Sixièiantfifcw  *  e  rfipicutc^akOj 
pcrrlf creatone  tìetìr^datcrt^^io^qQattto  offendo 
c*1  a  comporta  noo  ptfcc' cfli«utijv  cifoiiiaiione  di 
un  ente  fcmpliciffimo  ;  ma  non  efifleodo  cofa  %  che 
non  abbia  ijjgiea*«ia4^t;per€é4  •fìi:par^oparo4ua 
creata  dal  niente  :  ed  ecco  rotti  in  un  puitfp  9  c4 

Bb    a  il 


U  Paoteitmo  di  Spanata/*  fa  Matèria  $  o  il  MwmìQì 
Coeterao  de'Genttf  i.  Filofoli*    —  ,  ..'':* 

••    »  Con  quelli  mede  fimi  lumi  f  vilnppàado:  te  no*, 
zioni  di  libertà  ,  di  contingenza  ^  de!  fato v  della 
volontà  àflbluta  9  ed  ipotetica  non  fole  ifcpprl  1' 
origine  del  male,  la.pofiibilità  de'  mrracolU  *  '* 
intrinfeca  bontà ,  a  malizia  .dclle.azioai  ^  U  fiPflr 
neflìon  delle  cofe  unite  alla  providenza  ,  e.  aiU 
contingenza  ,  ma  moffe  ancora  la  pietà  ,  affinchè 
-    togliendoti  dal  .Quatquerìnno  »  dal  Fanatismo ;5  £ 
dal  Molioifmo  mette  (le  in  opera  quelle  facoltà  » 
che  non  forano  ali9  uomo ,  che  per  intirizzarle  afc 
fno  conofcioùcnto  dal  fupremo  Creator  deftinate  > 
e  però  quanto  fia  vano  il  fentimento  di  certi  di- 
voti ,i  quali  s1  immaginano  ,  che  la, Dottrinarla 
per  fé  raffreddi  *  «ritragga  gli  uomini  daUaco* 
gnizione ,  e  dall'  amore  di  Dio  ,  coinè  appare  nel* 
la  64*  propofizidne  di  Molina  da  Innocenzo  Xk 
condannata. 

. .  •  Limano  Intelletto*  iafegna  ilnoftrt>^M<)foi 
fu  (a)  y  non  può  coaòfcetf  le  <c ofe  ^cht;  Vtie<fìMfe* 
i  in  quelle  ,  db*  ad  efle  à^ho  l  rapporto  £  i<$ÌQ 
non  può  edere  coaofeiuto .  in  ffc  ftttfo  ;  raeftadue* 
ipe  j  che  fi  rimiri  nelle  cofc  criafc  pe*  qettitftnjh 
fé  contengono  qualfbe  veitìgia  >deilo)Divto^  imi* 
lozione  «  Ma,  perchè  Iddio  _ìb  enfiai to,  e.  però  &tkQ 

(*)  /A"  '  .      -'•■•-•    -r     '.'n:-i    :  ,ii  ;„.;:  :;..    "s..  .:.. 
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ifopMfette,  e  tafbfBcieati  le  foraigfianze  dell'Uni* 
veifb  *  apzi  neppure  può  quello  nella  polirà  cir* 
conferenza  capire ,  ooo  è^  (ufficiente  pertanto,  V 
ornano  intelletto  alla  fua  comprendone ..  Soavi 
dunque  delle  verità  alla  (bla  Divina  Scienza  rifer» 
baie  ^  e  delle  verità  anche  -air  umano:  Intelletto 
fbggette  •  Quindi  a  parte  a  parte  va  diraoftraado  i 
graviflìrtrì  vanteggi ,  che  poflbno  a  benefizio  della 
Fede  Cri  (liana  dalla  coalìderazioa  delle  creature 
ritraiti.  Oltre 'à  ciò  perchè  era  perfesion  dell9 
ftomo  cooofeere  il  Aio  Creatóre ,  e  9Ì  proprio  fuo 
fine  ^  pei  non  fembrare  edere!  ftato  invano  fornito 
di  tante  facoltà ,  che  nel  miglior  uopo  l'abbando- 
navano ;  perciò  fu  neceflari a  qualche  via,,  onde  pò* 
tefle-a  ci  &  pervenire  •  Queftaacixoodacedi  per* 
feiione  in  perfezione  ,  digrado  in  grado  ad  uiw 
Ente  pcrfcttifl]nx> ,  o  d' effetto  in  effetto  ad  una 
Caufa  Upiverfale  •  Ma y  perchè. le rtìodefime  cole 
create  *  e  l'ordine ,  e  iifiae  %  eJa  connettane  di 
effe  tìtppiirt  air Uoiifto  àmaoifefta  * jklT iofeurità 
dello  vie  ipttdette  fu  nweflfitrìa^  ditipa,  rivelai 
zione^  lagnale  ti  rende  pi ù?r»ì  li  f  fiùlicutiVfc 
più  attaccati  alla  Divinità  ,  crolla  fublimttà  dèh 
letid»4i  perfezipna  tofpir^to ,  ed  coati  ta.hecefli- 
tày  i^^OQveoieàeojl^iljià^ella  Rivelazione  /fi, 
quantunque  fianvi  delle  Verità  rivelate  alla  Ra- 
gione fbggette,  né  fa  «con  rotte»  cte-bifogacvolo 
la  roanife fazione  :  !•  acciocché  lVfaoino  potef? 
fc  più  prettamente  attivale  fella  cognizione  del; 

la  - 
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la  Divina-  tRcrcfà ,  a.  affinchè  lar  tìogmj&ioae  di 
Dio  folte  -più  comune  ,  3.  afiìacWioflc.più  ccruc 
tutu  è  dottrina  di  S.  Tomaia fo  (a)  • 

Eflendo  gli  uomini  a  tale  (lato  dì  cor* ueìo* 
ne  pervenuti.» e jneflà. a. pruavA  l'umana  debole** 
at  »\  &«BuxntCi»  che  veniva  gjàdeftr»  alla  Qir 
vfoa  Idilèricacdia  &t  ufo  dcllcifue  bcweficeo* 
ze  ,  andò,  di  mano  in  mano  giu&fr  le  vie  rjejla_« 
Sapienca  dilpenlando  l'economia  d!  una  pubica 
Rwelaztonei:  e  quindi  moftojiLnwteSmq.Wae» 
Uro  j  perchè  fino  attempi  di  MoM fi»  ditfèf  tt*£ 
perchè  al  foto  Popolo  Ebreo  riftmt*»  porche  a 
tempi  di  Augulto  generalmente  promulgata  (b) . 
Or  la  Rivelazione  è.ua  fatto ,  e  mfatto,  che  non 
ha  le  Tue  ragioni  lìdie  caule  naturali»  ma  racDIctj 
e  però  due  ctffe  abbifognanp  ,  affirueb^  femc4*«o+ 
airi  L'cfitisata  /e  i  caratteri  cornimi:  mi&&ti  fatta 
«mano  pellai  fisa  voriià  >  e  i  caratteri  proprj  ad.  UH 
fatto  fopranacutalc  pclla.fi) a 4ivinlta>:SaQ  Tìom* 
mafo  oclla&mmajconttOLGeatili  btepatfetfaipf n-> 
te :  l'uno  ,  eil'  attrai idimoftrato  4  «  .tusqi  j>  motivi 
della  credenza,  e  le  piùi  profonde  QflèopajUQniimi* 
f àbilmente  raccolto.   .       ::••    •  ■  >    >  •«..■.,, 

ili- . Due" fiu»  gì' jmpedjinrtwi^  che  fpfòajfjiafi 
retare  l'uomo  dWaoempia*ent.ode'  propc^dove? 
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ti ,  4? «ho  t  pei  riguarda  ali?  rfnoelieito  ,  :  e  nitro 
per  riguardo  alla  Volesti .  il  Padre  dell*  Bcwià , 
e  della  Mjfertcocdia  ha  riparato  alPintdletco  per 
Via  di  uq  lume'fuperiore ,  alla  volontà  pervia  di 
una  grazia  eoofortàtrice  ;  da  qui  è  venuto  il  Re* 
gttó  ,  o  lo  (hto  delta  Grazia ,  ©della  Natura  .  La 
Rivelazione  ,  fccoodocchè  infegaa  Saa  Tomma* 
{<*{*) ,  non  può  aver  luogo  ,.  fé  non  fia  propo(U«*» 
dalla  parte  di  Dio ,  e  non  fia  abbracciata  dalla-* 
pttrt*  dcll'Uoino.  Ella  non  era  un  carattere,  da 
imprì  merli  fopra  di  un  fcffo  ,  ma  una  verità  da  ri* 
cóoofcerfi  per  un  ente  ragionevole  con  quei  moti- 
vi* ebergli <fi,accon vengono:  i  motivi  legnimi  9 
che  di  cottftdcqiiento  della  Fede  e9  inducoao:»  fo- 
llo qucftti'4  e bt  formano  Ja  fede  iftorki  %  e  rciido- 
no l^tbirialntelletto  perfezionato  inxiguaido  allo 
(lato  di  natura  •  Ma  perchè  l'uomo  era  corrotto» 
(argomenta  (£)1  VI  ngeiicoji  exfovea  giacere  a  Dio 
pelfefuaftKcicàrjt  rc«w±arfiil9gooi  fetlUfiua,  foi* 
di  un:  meruo  fòvraomand  *:  ebbe  per'òdti  mtUkra 
dì  ita  movf^edradiviDo  ,  onde. fi  rdo^ofle  pterfet» 
to  in  riguardo  allottato  della  Grazia  j  xd  cqto  la 
Fède  Teologia  ,  eh'  è  il  principio  d'tjgrfi  ooftfQ 
merito  Tòpranatural  e  ^  e  doaaitfufordrtiJ^   fe*j 
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sà  U  qoalo  è  iufiifficìcnte  il  noflcoatoicffo  di 
cflere  ammèffo  oet  Regno  della  Grazia ,  e  del* 
la  Gloria  :  dal  che  oc  fegue  >  che  io  quanto  al- 
la Fede  Teologica  non  vi  abbia  parte  la  Ragione 
fé  non  vogliamo  rompere  nel  Pelagianjfino*  Ma 
ehi  può  mettere  in  forfè ,  chela  Fede  itterica  ab- 
bia della  Ragione  mefticro  ?  Ella  è  un  fatto ,  e  uà 
fatto ,  che- fi  dice  venire  da  Dio ,  e  proposto  agli 
uomini  «  «  però  ad  enti  ragionevoli  »  che  oc  de? 
vono  rieonbfcere  la  verità  :  non  mancanjOjdi  colon 
rò ,  che  negano  il  fatto  »  e  la  fua divinità*  fenv.t 
degli  altri ,  che  oe  fbftituilcono  un  altro  ^  e  hi.  può 
dunque  negare  la  neceflità  della.  Ragipae,.  |>f e  ce- 
dente la  Fede  i (lorica ,  onde  fene  pn&QViil  bi{ò~ 
gno  1 1*  utilità,  la  convene vokzzaì,  .eiJ'eftftenzà  i 
ficcome  in  fai  ti  fon'  è  valuto  il  gran  ftJoiprante-» 
Teologo? 

Le  verità  rivelate  fono  propofte  ne*  libri  del 
Vecchio  ,  e  Nuovo  Teftaracato  ,-c  nella  contente 
tradizione  de*  Padri ,  delle  quali. Teine  Cooiccva  i( 
preziofo  depofito  in  feno  alla  Chiefa  Univerfalq, 
Or  egli  è  certo,  che  flavi  ne' fanti  volumi  una-r 
concorde  armonia  ;  di.  manieraci  faè  per  rifpwoat 
fine  generale  canto  il.  Vecchjo  ,.  quanto  il  NuQVP 
Teflemento  a  detta  di  Tommalb  (a)  formino  una 

fo- 
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fotó&gg*'*  tìWa  fola  fedigidnt  ,xli  cut  !  uno  tì'S 
la  preparatone  $*  I  ^Itto  Intero  pitaento:  pe#1t^# 
qual  ctffa  poflbwi  ne  Ma  Rivelazione  notarli  certe 
prime  verità  »  certe  feconde  propofizióui /certi 
articoli  fondamentali,  onde  iucceffivameute'fr  ren- 
da ragione  delle  altre  ;  e  però  infegoa  i.  il  noitra 
Pifofofo  ,  che  da  una  verità  rivelata  fe  ne  jtoffa— > 
dedurre  un' alerà  :  ficcome  San  Paolo  argomenta 
dalla  refurrezione  di  Cri  (io  s  alla  refurreziofce  co» 
muoe  ;  a**be  la  facra  Dottrinaria  una  Scienza,  e 
che  abbia  ifuoi  pnncipj,cotoè  le  a)tre,per  eìempió* 
gli  articoli  di  Fede;}. che  la  Fede  fi  generi, e  fini*» 
dra,g!ulta  rcfpreflìonedi  S.Agoftino,  colla  Scicn* 
za  (a)  ;  oltre  a  ciò  le  Dottrine,  che  fono  nella  Ri* 
velazione  proporte ,  perchè  olirne  fo venie ,  noa_# 
fempltci ,  ed  a  varj  (enfi  foggette ,  debbono  eoa 
idee  nette  ,  e  g  iurte,  e  determinate  fidar  fi ,  e  quia* 
di  armarli  deve  il  Teologo  di  una  ficura  intelli* 
genza  a  combattere  Terrore  di  quelli  *  i  quali  o 
negano  tali  Verità  contenerli  nella  facra  Scrittura, 
o  con  falle  fpiegazioni  ne  traggono  a  capriccio  il 
feo  ti  mento  ;  finalmente  l'analogia  della  Fede,  cioè 
quelle  verità ,  che  per  una  fegitima  ,  e  certa  fon* 
nelfione  fono  dalla  Rivelazione  dedotte ,  quawun* 
que  inefla  Venatamente  non  comprefe,  fono  di 
grandiflimo  urne  alla  facra  Dottrina  ,  perchè  tllu- 

*  Gc  (Iran- 
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(fyaàda  viapp^r^e^oipIlMo  i<t  idee  dtM*  Fp4*Ja 
e  cofiira  le  icigiuA^  coafegjacQie  degli  luetici  fa^ 
(tenendole    fervono   a*  Pallori  della.  Cbrefa  »>f 
Miaift ri  della  fa^ta  Parola  *par  infegaerfcyciìtft»* 
-  re,  e,  quei >,  e  he  cpntradicona  riprenderete  l*igrpg? 
già.  lora  commetta,  incorro  ad  ogpt  venta  di  mp$* 
trina,cpafcrvaf&«  Che  (è  le  v  ci  ita  rivelate  fona 
connette,  fé  anvtde^princip)  uuiveriali  %  fé  fa  di 
mstìrcro  fptanaroc  l'intelligenza  *  fé  moka  condu*- 
ce  agiti  avantag&i della.  Chiefa  l'analogia  della  Fe- 
de i  a  chi  non  ò  manifefto  ,  quanto  vadano  lungi 
dai  vera  colora  >  che  le  intere  *  e  \f  accardcvoli 
membra  della  Teologia  divincolando  cai  difeac* 
ci  amento- delta  Ragione  ,  e  delia  Fiiofoéa.  lafcia* 
no  il  fu^  be  ili  (Ilario  carpo  ,  e  Tacerà  ,  e  guaito  t  e 
languida*  ed  e  fanguc,  e  defìrtatof  Noti  cosi  la  yen- 
fava  e  calla  dottrina  y  e  coir  esempio  ìk  gratL-> 
Maefira delle  Scuole  i  fé  ne  legge  fa  Teoria  nella 
prima  pai  te  della  fu»  Somma  ,  ove  tratta  in  torna 
alla  facra  Dottrina  %  nella  ?.  2.  (òpra  le  que Rióni 
Circa  la  Fede  »c  ne9  primi  capi  detta  &>£>&*  coa- 
tra i  Gentili .  Ma  in  quanta  alt1  uiu  tutte  le  opere 
lue  poffòaa  mcritameote  appcIUrfr  le  opere  del 
buon  fenfo*  le  figliuole  della  Ragione*  e  della-*. 
Filofofia  •.  Piantargli  è  atro  per  principe delN~* 
rivelate  propofizioar  l'automa  d'  lAtEnte  infalli- 
bile;  ma  perchè*  vide  »  quanta  era  neceflfarra  %  c^ 
pro&tewk  al  bear  d*M*Chie&  uo*orpoi&ftt* 
statica  di  faexe  Dottrine  »  peto  Ti  mife  ad  impiega^ 

re 
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te  quei  mézzi ,  che  a  ciò  condurtvano  «  Le  verità 
live  tate  fono  propofiziom  particolari  contenute  in 
ceree  nozioni  generali ,  fono  Jptlfiffinio  compatte  t 
e  indeterminate ,  e  però'  fanno  <di  mefiiero  te  oc» 
«ioni  mènriUkfee  ,  le  nonioni  più  femplitt  >  ie4e« 
ii  Dizioni  e  fai  te  >  le  propofizioni  determinate  v*  # 
abito  <ii  faperJe  guittamente  legare  v  e  così  fòjce»» 
mente  paffare  alte  legittime  eonicguanne  •  E  cbfc 
altro  mai  Jta  tifato  S.  Tcttnmafo  nelle  f ut  opere*/  f 
Teologiche,  a  net  e  per  ri  %  etto  a9  mitteij  dtJia  Fc* 
de  ,  ora  fviluppando  te  idee  di  Generazione»  di 
Proccflìonc  %  diConfutianzia'iità  ,•  di  Effeoza^cii 
PcrJbna  ;  ora  di  Unione,  ipoftaiica  ,  d'incarnando^ 
ne  d'ipofìafi %  e  di  Peccato  originale} oca  le  mawé» 
re  V  ónde  lopra  la  Libertà  pb^ainnocenumenro 
agire  la  Grazia,  e  tanti  altri  arcani  vocaboli  \é» 
cMfc  ne  potefle  vuaa  qualche  idea  formare*  diffeiofr» 
ghendòfDaJ  che  quante  verità  non  ha  metto  egli  in 
chiaro  \  «betonali  acqua  fatate  voli  ±«d  ^abbondanti 
pollo  itedio  della  Scrittura  v  d^lla  Dòmmatta-^ 
della  Polemica  ,  e  del  la  ^Morale  difeorr  eado  t  e  |è 
cattedre,  ci  facci  roftr  i  Caspiamente  {jpargcbdoàtt* 
noriiftefo^d  axritkhiw^  *>foft$tmofa  Grìftiaaa 

Repubblica?         >>     .>-JV;'-*ì:   >  .  ir<i,:>.  n  _  :t 

*4qb  crediate  pttt  antan*  Ai >  tip  r  Broft^tft 
cui  prendo  n  commendare  iMnpere  ,  m  •  aWwa/»ri 
ciecamente  empiuto  dì  fc  fttfTo,  cV  io  voglia  far  1' 
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mio  intendimento  :  ciò  appaw  Lena  %ÌIo*$cèitt*rjfc 

;  Ce     a  dei* 


.«■  ■' 


ti  9 

4*1  fecola  f  io  cui  viffe  .  Certa  cofa  ella  è  tuu*r 
via  3  che  può  facilmente  fpogIiar.fi  il  Aio  fi  ft  e  mai* 
jlelie  idee  del  tempo ,  come  avverta  l'eruditi ilimo 
&ubeis  (x)  >  e  r imenarfi  di  leggieri  ^  una  Meta? 
tìfica  .generale  :  e  quantunque  Don  voglia:  or  io  ,ei? 
fere  mallevadore  di  tutte  le  qotftiooi  fcolaftiehe  * 
eh'  ei  raofle  in  riguardo  alle  dottrine  rivelate; 
(imo  tuttavia  dìavvifo  5  che  farebbono  (tati  meno 
afpri  i  rimproveri ,  i  quali,  fi  fono  negli  uJtimi 
tempi  contro  la  Scolali ic a  fcagliati ,  fé  gli  autori 
troppo  innamorati  delle  belle  lettere  ,  come  Eras- 
mo »  fi  ave  ifcro  formato  una  più  giù  Ila  idea  della 
folida»  fetenza  ;  fé  i  belli  iogegni  ftlofofanti ,  maf* 
-fiotti  Cartefiaiii,non  a  ve  fiero  &i  preda  mente  fug- 
^kotiifdegnofi  alla  barbara  ombra  della  Meufi~ 
£ca  Scolattica^  fo i  Critici  troppo  prevenuti  pel- 
la  erudizione  ave  (fero  con  maggior  attenzione** 
cfatfitnato  rutile,  che  fé  ne  ritrae  dacette  qui* 
fittiti  %  ld<juali  ferobrano  Aerili ,  e  yane#  e  fottili 
a\*cf  velli  fuperficiali ,  e  troppo  impazienti ,  e 
fyiritofi  .  Ne  pretendo  lo  qui  rappre  tentarvi  Sao 
Tommafo  *  pome  provveduto  di  lingue  orientali  > 
iaoncMo  ad  uva,  pi caipfiflkna  j&ìblbteca  di  vecchi 
manoferitti  ,  e  di  diverte  edizioni  fornita  r  in  te  fo 
a  coltivare  quella  p*«c  della  Teologia  SpeColati- 
ya  ,  che  riguarda  la  iinerpetrazione  dell*  Scritto* 
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;rc{;  nix  porla,  ferma:  optai  oac  *  che  /ditti*  ctàn  qH 
jpaacw*  dalla pane  de  ilaxr  udizione  prapriaipwb» 
tQllo  4cl  jcqrpjpo  >  Che  della  mente /fa  fomraamaojùe 
ricompenfrto  dalia  penetrazione  del  fuo  prpfo&do 
.vaftiifiroo  intelletto.  DeWefta  usò  egli  itarte  quafi 
Je  verfioai  3  che  allora  cor  re  ano  *  confrontò  le  vir 
rie  edizioni  3  vide  i  migliori  commentar) ,  raccol- 
te colPajuto  di  una  fcrtiliffima  memoria  cuci9  i 
luoghi  paralleli ,  a  ne  «affé  te  pia  ferme  »  e  chiar 
fé  tnce.rpet  razioni  ;  però  lodato  dall'  i  ite  fio  Eras- 
mo (a)  *  e  dal  più  rinCrefciofo  Critico  degl*  Inter- 
preci  Riccardo  Simonio  (b).  La  ragione  per  via  di 
un  fino  difeernimenco  di  un  rapidi  (fimo  ingegno  di 
MA*  acutezza  »  e  profondità  ammirabile  lo  accorar 
pagnava  per  tutto.  DiAinfe  egli  ciò,  che  vctanient 
jee  era  detto  daJJo  Spirito  Santo  ,  dalle  pie»  ma  pò* 
co  falde  imaginazioni  de9  mi  dici  Commentatori  ; 
(cuoprì  l'aurea. chiave  di  fpiegar  le  profezie  ,  e 
riunirle  in  un  Perfonaggio  ;  fviLuppò  le  maniera  $ 
pb4*  lo  (pirico  del  Signore  agitava  i  Profeti  »  eli 
Caratteri  f  che  le  *ertci  profezie  accampagli*  v** 
HO  :  l'abito  di,  bette  ordinare  le  idee  frutto  della~* 
éfcrcitatai.&agioach  lo  condotte- ad  illu Orare  le-» 
Joggi  rMeJ**tocf4*:l«i<  dtVife  , in) Morali ,  Giu^» 
disiali  vtQtimxìitili  ;«*  diinofture  ,  come  le* 
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prime  allVUosrio  ,  e.  come  le  altre  ali1  Ebreo  fi 

«ppapèneano*  fiafiò  iodi  a  rendere  ragione  delle 
Cirimonie  de'  Sacramenti*  de'  Sacriti*)  »  de9  Riti, 
delle  Otfervanze ,  mirandone  la  .eoo  vene  volezzi.^ 
«oh  folo  da  certe  ooxioni mecafifiche  di  Ordioe  9 
•di  Sapienza  $  *  di  Fine  in  riguardo  alla  legger 
Evangelica,  ove  andavano  a  parare  ,  xba  pure 
dallo  (iato  della  Repubblica  -Ebrea  t-e  dalla  ncceA 
fica  del  Colto  «fteriore  :  -colia*  wedeftma  felicità 
ìtali*  efame  dell'  Ebraica  Teocrazia  fi  fece  ad  in* 
co  in  rare  Jo  ftabituncnto  della  Chiefa  Cri  (liana  »  e 
ne  rintc acciò  if  origine  ,  il  governo  ,  fé  leggi ,  il 
fine  ,  e  i  foftegni  $  ove  attieni!  .  Cofe  tuite  ,  che 
non  (alo  fcrwona  di  dotrrine  principali  alla  Teo- 
logia  Damma  cica ,}  ma  fono  ancona  lechiavi  mi* 
gHori,  gì'  ipfegnamenw  più  rileva w y  per  aprite  la 
loda  intelligenza  delle  Divine  Scritture* 

Avendo  iljgraniilofoiaace  Teologo  lefaere 
^Verità  riunite,  detcrminato  il  fenfb  ideile  Divide 
Parole  ,  Sviluppate  le  idee  dello  Sperila  Samare  t 
priàcip/,  e  l'armonia  della  Rivelazione  *  e  quanto 
da  quelli  o  di  convenevole  ,  o  di  ripugniate tpoflfa 
ridarli  9  chiaramente  dimoltraco  y  che ^mart  viglia 
poi ,  fé  in  debito  filo  ledoocrine.d»llatfletigidne ;J 
*  gli  oppofti  errori  fecondo  il  lord*  tingo  botta* 
caado ,  e  le  .difficoltà  ,  che  può  l'umana  (foltezza, 
tiningnTf  a  "apporre  j  khulhjiuic  inuifumnr  t  iDtir* 
miniltrò  alla  Polemica  e  lume  }«  fuoco  ,;€ -feudo» 
e  corazza ,  per  affrontare  tutti  gli  aflalti  della  tm* 

giar- 
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gjlttjft  Odbfc  ^fttBKfrfa-v  e  fito  dalle  fqndainexira 

iU>tfMdrla>i  GhémaraMigba  fci doveri  dell'  Uo« 
BH>>e  del  CrifLiaao,e JkRegno  della  Natura*,  e 
della  Grazia  diftmgueado  videi'  utitiflimo  rafiuft 
falche  ai  ftAeta*  deìhm&iùtxlc  y>  e  dell»  rivelata 
Morale  portavasi*  Ragione  ^  la  Filofofia  ?  No  ; 
tìoft  venne  la  Rivelazione  ad  affogar*  *  doveri  dclt? 
Uomo  *  e  deli  Cittadino  >  anzi  parte  li  confermò  , 
parte  li  fupp®&  >  La  z.  2±  di  San  Tonamafo  force 
«^merendatale  propofta  cfeJ  Grólla  ad  dtt  Legato 
dei  Re  dì:  arancia  (a)  *  ci  fa  ili  vedere  r  quanto  i 
principj  rimott  ^croè  la  Mecafifìca  re  fa  Dialetti* 
ca  i  ed  i  proflìrru ,  ecce  la  Morale  filolofica  ,  e  hu* 
Giurifpriidenaa  naturale  fieno  accedane  a  formi* 
r$  un  colpita  ftfteiM.'itr  Teologia  pratica  i  ontfe 
poff a.  facilmente  poi  corti  tuicfroacorpv  piiirabi** 
little  più  ampio  di  Moiale  Gafuitiica» 

fciiin  vero  entra  egli  da  principia  (^,  e  ri* 
entro  nella  natura  detìr  \Jotpoi Morate  *  e  dopodtt 
aver  fomtoente,  e  fina  al  tonda  gli  a  tu  Dina  ni 
penetrato ,  oc  tira  la  necetfttà  dk  ut*  principio,  che 
Udirigga,  Palla  inappreflu  a*foraa&*fk  uà*  idea,  fot 
bYwtSm*  %  e  fecooda  molto  détta  Legge  Eterna'  $ 
djUut  fono  regolate  tutte  te  cofev  (pellai  legg« 


«a»*M»i 


s 


X 


Sf6 
infogna  applitiaffi  ;aIP  nomò  prioria*  d&Gifiè  ut* 
turale  ;  il  di  cài  'principio  oonftti&  iief  '«oaoftt» 
meato  -della  convenienza  ,  chepaflf*  Galle  noftre 
azióni  5  e  le  determinar  toni ,  jed  i  fini  dell'  umana 
naturar;  perchè  effendo  cali  noa  pattano  affate  non 
buoùe,  e  gialle*  giacché  confòrmù&Ha;  leggìi 
eterna  ,  onde  procedono  :  quale  fittemi  in  appref* 
io  anno  dalla  confidera2Ìoae  dell'  uomo ,  e  degli 
attributi  .  divini  v  tiaàto  i  più  profondi  Matafifiei 
dopali  Waifio'  «  Di  quelli  principe  ne*  raccoglie  il 
noftre  Tommaib  >,  che  flavi  una  bontà  r  e  malizia 
interna  nelle  azioni ,  diNcui  fé  ne  rende  ragione 
dalla  convenienza»  o  ripugnanza  alia  legge  eterna 
figliuola  della  Sapienaa . 

. .  • .  Filialmente  dopo  di  a  ver.  condotte  le  Metafi* 
fiche  ,  e  maflimamente  le  Filologiche  nozioni  ad 
illuminare  co'  principj  più  intereflauti  la  Giuri  Im- 
prudenza Naturale  fceude  con  bell'ordine  *  efami- 
nando  le  ftmdamenta  delle  leggi  umane  *  a  fparge- 
re  moltiffimi  lumi  {opra  il  Gius  Publico  uni  vergi- 
le per  quella  parte  fptzialmente  ,  che  i  doveri  de' 
fuddui  ri  (guarda  ,  ficco  me  ne  IT  operetta  intorno 
••  reggimento  ndel  Principe  ,*  dopo  di  avere  l'ori* 
gine  de'  dom'n;  rintracciata ,  va  i  doveri  del  So- 
vrano >  e  i  (ùoi  dritti  faggiamente  di  inoltrando. 

-  Ma  che  dirò  io  dì  quelle  (ante  Dottrine,  che 
vide  egli  colla  Tua  penetrevoie  intelligenza  entro 
all'  ofuiru  fondo  della  Fede  ,  e  mettendole  fetore  , 
e  ordinatamente  Schierandole  ,  allumò  V  Eti&u-» 

Cri- 


Criftiana  ;  e  polfc  dielfc  /  e  nuova  fatta ,  e  accre- 
icimento  ?  Ber  òpera  dell*  illurninacaFiioforatuO 
non  di  altro -ornata»  che  del  Tuo  proprio  «(pecco  la 
Divina  Grazia  »  e  forte ,  e  diftinta  »  e  leggiadri-» 
fé  conofeere  a  parte  à  .pane  int  beneficio  della-* 
Chicfa  :i  divedi  muommeaci ,  che  fui  percento! 
umano  afbttrio ,  falvi'i  fuoé  dritti:*  ella  imprime ,. 
e  ftiggdlarjieiraflè  fuori,  dal  fuo  fino,  i  prcziofi 
tefori  della  gtuftificasione ,  del  merito  (bpranatu* 
rate,  e  &lla  gjoria  fempicerna  ;  mercè  il  buon.» 
ufo  delia  Ragione ,  che  cogli  occhi  tèmpre  baffi 
alla  terra ,  veraci  teftimoaj  dolir  dflequio  dovuto 
alla  maeftà  della  Fede  >  umilmeote  fpiava  le  veri* 
tà  rivelate  ,  fi  videro  nel  Regno  di  Criflo  le  virtù 
Teologiche  ,  i  doni -dello:  Spirito  Santo  dalla  pie* 
iàfih>fafica,edallc  virtù naturali  eoi  proprj  pan* 
ni  chiaramente  diAinti  ;  mercè  i!  ufo  della  Filoso- 
fia, che.  accompagnava  la  Fé  di  Tommafo,  lo 
fpirito  della  perfezione  Evangelica  »  i  Precetti  9 1 
Configli ,  i  Sacramenti ,  e  tutte*  «ciò:  ♦  che  aH'inte*! 
riore,  ed  aU'etterior  governo  dotta  Chieia.Griftia- 
na  ft  appartiene  »  «fono  ad  cv9cpza  conOderati  %> 
come  ftabitimentj  9  è  difooOzioni  ^ua  Sapienti^ 
fimo  Legislatore  é  Chedfròiiode'varjidrttu,  e-», 
delle  eccellenti  prerogativa  (ai45*9&  Grillo:  .perA 
finenti  full?  ammirabile  opera.  .deUavRadeoaioae^ 
fondati ,  a  perà  delle  Varie  obbligazioni  del  Po- 
polo Criftiana ,  che  la  filolòfica  mente  del  mag- 
gior TeologQ,  va  acUft  iua  Monte  eoo.  profondo 
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ari!* 
mmdoqIò,  luna  sàhaofaiflèù ,'.  «i  annoverando  3 
Tutta  £  pie  do  di  boari  Tedio  ,  4i  acuort  *  d.'  ordi^ 
nd,  <di  fplendorc  ,  e  di  ragtooevolecza-,  per  tal 
modo  9  ch,e  lia  presentata  co'  fuoiproprj  caratteri 
la. -dignità  ,'to^L  iwraviglàoii  pregi  «eie.  vergini 
beHczse; diali'  litica  CiiitiaBai^  ed. etlendo.  toccai 
fpMemente  lo  fpiritò  «oarpuòe  i  1  cuore  4-taato  lume: 
d*  ara  fera»  ,  e  viva,  ecclesiale  pietà  non  infiam- 
mila»  ••       :':--  •'*•• 

« .  <i  'Chetfé4a  Ragione;  Tè'infiÉfllcieiite  fecondo  le 
dottrine  di  Sa»  Tornatalo  alia  nccellt^ia ,  ed  utile 
notizia  delle;  còle  Divinie ,  e  poro  ha  «della  <Ri  vela* 
ztone  meiliero  ;. le  V  una ,  e  l'altra  icambievol*- 
mente  fi  ajii tanfo,  chiaramente'  de  conlègue  ,  che 
ckgoe  ©ài>ogai:comrqead«aione^edi«ierna  me* 
moria  debbano  ripararli  1'  <)perc»  Teologiche  -  di 
S»n  Tomniafo ,  o ve  e  cogL'  inffcgrìamenu ,  e  coUv 
ufo  a'  intìnua  là  concordia  dalla  Fede ,  e  della  Eia*, 
gione ,  e  della  Teologia  naturale  V  e  rivelata  fé 
ne  forma  utt>  fri  «corpo  T-OveAi^a  >Tideà  de1  primi 
Padri:  >2?/*  ydi«wu&(Ag«(tfciiì)  contro  gli  Acca- 
dete ai  )fyoymiy#i&*}  ,-  m  fuidfìt  wm*  non** 
ctttonìh  filum^  ftétti-ùm  iateUigmde  imputi  cnltr 
<kfi<U***\  E  San  Bafilio  nel  fermone  della  Fede: 
Mty*jpJty&  '&&**»  yulìgttud  4ei>«t  crederci  y 
dmtmtriÈmmxììheìHgif\  -Ma  non  perciò  confo-» 
fé  il  grati  Maeftfo  i  priaripj  dell1  atta  ,  e  l' altra*-» 
Teologia  ;*fpreOament*  egli  infegna  in  più  luo- 
ghi, che:  le  Verità  rwteral»  iatorno  a  Dio  anno 
-..  ;   .  .  h  u  per 
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1  a  dritf  a  f  agioo«£«)  ile  rivelate  pe- 
rò l'autorità  di  Dìo  ri  velatile  $  coalei  pratica  fi* 
milmentc  impiegando  i  primi  dueJibri  ,  p  pan* 
del  terzo  della  Sbrama  contro  i  Geoiili  iotomo  alV 
la  Teologia  Naturale  conformai*  .£py ente  :  daJU 
Scrittura  ,  t  il  riróarieate  iatoroo  ajla  .Rivelata^» 
colf  ajuto  della  Ragione;   Q,a4atua<aue ! ùuavì 
nella  Teologia  Rivelata  degli  articoli  puri.,  e  mi» 
Ili ,  notrla.fcismo  ìrhìfti  tuttavia  di  ricaiiofrfcre  il 
proprio  ;pnhérp?c($  cioè  Proferita  4iviàa.,iMt> 
qoanto  fono  uel  6tttma'riVll4m4nleritI  ^cbaeccl 
avverte  il  medefimò  M'aeltól  pter  la  quai tiolà-i 
ne  dedùce  ,  che  i  piìttcip)  dc3J*&agk>neL  nàn.pof* 
fono  eflere  rprraetpj  prttpfjs  ^dfc*cJtì*L  dcllL* 
facra  t>otirtttaW,,:e  ^ttòinaftiotù  maritai^  db 
gli  'anitoft  miai ,  ft  hfeti  végljafbó^opéfonikfCM 
la  Fede  colla  ScienzaViioé  appartengono -alla  (Tea* 
logia  Rivelata',  cKe:  <ome<HerAi  atgonióriti  i  ina 
chi  può  mai  vietarci  ,  che  agli  articoli  matti  atti 
prediamo  uh  doppio-'WTtófortìb^lpHa.^^ione  , 
e  l'altro  wHa  Fede  ébodatA  ?  giaéettè  jipancodofi 
net  debito  Irrigo  ;  e'tftfàtaaadtfi  4l  psoppoidoote 
le  Verità ,  noa  fòlb  dittine -appari**-  la  Teolo» 
già  na&raV,  e  fr  rivelala  !J3ati  al&Iiddc  aooocw 
'  Dd    a  prc- 
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pccgiofi  accedcerà >c  oudrim^nCQ .  Iacono,  agli 
articoli  puri  ,  alle  arcane  venerande  vie  del  Si- 
gnore dimoftra  il  Filoforaate  Teologo ,  quanto 
fieno  vani ,  e  baldaazofi  gli  sforzi  della  debile-* , 
e  cieca  Ragione.). fé  fi  affanna  a  rintracciarne 
gli  evidenti  priacipj.,  e  il  legame  colle  Verità 
saturali  (a)*  Degna  e  di  effcr  letta ,  e  piena-* 
è  di  gran  Teano.  U  quiiUone  ove  efamina  »  le  il 
mtftero  della  /Trinità  poffa  filoloficamente  dimo- 
itarfi  /.Dei  tetto  *  come  oflerva  l'cfattiffioio  Wei* 
fio  nella,  Diflertazioac  :  De  ufu  wetbodi  demw* 
Hretivle  in  trié.  TbeoL  rv».-(j),  adducendo  T 
eièmpio.  della  Filosofia  naturale  ,  può  luppotfi 
sella  Teologia  rivelata  una  Verità  di  Fede  ,  e-> 
d£  quella  icaderfi  per.ua  altro  principio  ragio- 
ne ,  e  cosi  può.agujià  di  ajfionù  piantarli  il  De- 
cretò Divino  della  Redenzione  ,  ed  aflègnarne 
il  perchè,  dagli  attribuii  della  divina  foOanza-» 
dedotto.        .j 

,  Ed  oh  qvaAte  volte,  una  fifòtta ,  maniera^ 
di  regimate,  usò  San  Tpmmafo.'  per  riatto  a$U 
anicolipurii  de*  quali  aapatefandone  la  conve- 
nevolezza, il. fine,  ed  i  motivi,  feioglic  feli- 
cemente i  fofifrai  degivjmreduli ,  c«c  tragga 
•  »     h  < .;  *  ùti- 


(a)  Jn  Sommo  cit. 
(>5  In  borii  fucccftvit) 
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uttliffime  dottrine)  e  pafcè  d*  altiflimo  piacerò 
r  intelletto  !  Veggafi  ove  tratta  dell'  Incarna* 
zione  9  della  Nccelfità  ,  della  Grazia  ,  de*  Sacra* 
menti  ,  e  delle  Leggi  Divine  pofitive  •  Per  Isu* 
quale  cofa  ,  dice  il  gran  Teologo ,  ola  Ragione 
entra  nella  Fede,  come  norma  aflòluta,  e  do* 
minante ,  per  giudicare  Tulle  cofe  rivelate  ,  e  al- 
lora perde  il  merito  della  Fede  »  o  accurata  fu 
la  certezza  della  Rivelazione  (opra  di  ella  indi 
riflette ,  medita ,  difeorre  ,  e  allora  non  (blamen- 
te'non  cfcludc  il  merito  della  Fede  ^  ma  è  ancor 
degna  d*  un  maggior  merito  (a) .  Le  quali  doari* 
ne  fono  fiate  da  me  a  bello  ttudio  raccolte  >  affi  a* 
che  fi  vegga  quanto  fia  (ciocca  ,  ed  ingiufta  la-> 
cenfura  di  certi  Critici  *  i  quali  anno  afferma* 
to ,  che  peli'  ufo  della  Ragione ,  e  della  Filo- 
Ibfia  abbia  San  Tommafo  infetto  di  Peripateti- 
cifroo  la  Fede  *  e  inviluppato  ,  e  confuto  le  Ve* 
fità  naturali  5  e  rivelate  .  Ma  9  a9  è  cosi.»  chi  non 
ifcoige  y  Accademici  ,.  quanto  fia  profittevole^  * 
anzi  neceflaria  ,  ditte  gli  avvantaggi  particolari 
alla  Religione  ,  alla  Morale ,  ed  alla  Pietà  la-* 
concordia  della  Fede  s  e  della  Ragione  *  e  V  drnao* 
Aia  delle  Teologiche  verità  naturali.,  e  delie.»* 
velate  ì  L'anima  certamente  da  quello  acetato*" 
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volc  Altana  fcmratì  diletto  pigliando ,  e  le  import 
cune  ,  ed  infette  nubi  difgorabrando  5  con  più  fer* 
eoo,  e  vivo  confentìmento  ammirerà  l'economia 
della  Divina  Sapienza,  e  per  via  delle. Verità 
vieppiù,  fvi tappate  i confini  de  Ila,  Fede  dilatan- 
doli *  diverrà  più  forte  peli1  unione  l'afònib  *  e 
più  dome  dica ,  e  benigna  la  Rivelazione  ,  tal  ebe 
adempiuta  farà  quei  fortiffitno  dovere  d'iqdrtz- 
sare  ,e  difendere  il  meglio  che  pofliainole  asftrc 
facoltà  in  laude  5  e  gloria  del  Signore. 

Pofte  le  quali  cofe  *  le  l'ufo  .della  Ragione^ 
con  dulie  il  gran  Tommafo  ad  unire  sì  bellamente 
)a  Teologia  naturale  ,  e  la  rivelata  ;  e  fé  da  que- 
lla Concordia  infiniti  vantaggi  ne  ritrae  la,  Moli* 
le  ,  li.  Religione ,  e  la  pietà  ;  tempo  è  già  *  che-» 
voi  giudichiate  in  qual  alta  ,  e  riguardavo!  parte 
della  Società  Scientifica  debba  e  (Ter  locato  il  va- 
lore ù  (Timo  intelletto  di  Tommaso  ;  cW  io  frattan- 
to non.  ii) fiuti uofe  fpecolaiiohd  >  ma  fécondocchè 
mi  fuggetifee  e  '1  fanto  Jqogo  v  e  T  akgpraeaco  » 
«'1  fogge  t  to  >  di  coi  prefi  a  ragionare,  ùtili  con  fé? 
guenze  ne  trarrò,  pella  Religione  ,  e  pella.  Mora* 
le  •  Imperciocché  dalie  forti  ragioni  »  che  mi  ha 
Ibmmini tirato  uno  de'  più  profondi ,  e  luminali 
intelletti  della  Repubblica  Letteraria  ,  é  dall'  in» 
fegaatnenti  ,  che  ha  dato  uno  de*  più  venerandi 
Mae  (tri ,  che  riverifee  la  Teologia  Cattolica  ,  e 
dair  efempio   di  un  Santo  sì  ragguardevole^  » 
che  adora  la  Chiefa  Romana*  fiuto^ ydito ,  c4 

ani* 
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animofò  conchiudo  i.  io  faccia  all'  incredulità 
degli  Spirili  fòrti ,  che  la  Fede  Cri  (liana  non  teme 
nò  dell1  efame  della  Ragione  ,  e  della  Filofofìa  ; 
anzi  maggior  lume  ne  piglia  ,  ed  accrefciuicnto  • 
s.  a  vergogna  di  certe  anime  troppo  ritirate  ,  e 
timide  ,  e  religiofe ,  che  non  indcbolifcano  troppo 
la  Ragione ,  le  non  vogliono  infirmare  il  Quaque- 
rifmo ,  e  il  Pirronifuio  ;  giacché  non  portano  cosi 
non  ofeurare  i  caratteri  della  verace  Rivelazione. 
3.  a  coofolazione  de'  veri  Fedeli ,  affinchè  non—» 
ìfdegnando  di  ricevere  una  pietà  illuminata  fi  ap- 
piglio più  forte  ad  una  Religione  sì  ragionevole, 
per  venire  finalmente  a  parte  di  quell'eterna  foa- 
vidima  Verità  ,  che  fu  l'unico  oggetto  ,  e  '1  coni* 
pento  de'  Pudori ,  e  delle  vigilie  di  Tomraafo  ,  e 
fenza  la  quale  ogni  Scienza  è  vanità  ,  ed  ombrai, 
e  dolcezza  ,  che  ci  cuoprirà  di  perpetua  coafufio- 
ne ,  e  vergogna. 
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I  S  T  OR  I  C  A 

SOPRA    'DEL    TÌTOLO 

0 

DI   RE   DI  GERUSALEMME, 

Che  conviene  agli  Re  di  Sicilia  ,  per  1*  ereditaria 

diritto  *  che  v'àano. 

DEL  P.D.MICHELE  DEL  GIUDICE 

ABATE   GASINESE. 
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Cosi  rifplendente.  al  fcW;Ttó 
tolodi  R«.iUiCarilf»tóinin!di^ 
che  li  m aggrorf  Potentati  dì 
Euòpafprocucftoo  ad  ugni  co» 
Ito  dtadaroarac-  le  ior  Ca*a« 
ne  .  Fm  Stefana  Ufigaani  di 
Cipro  .traila:  del  diritto ,  tur 
preminenze  ,Vche  pretendono 
col  titolo  di  Re  di  Gerufaleoimc  gai-Principi  lem» 
potali ,  e  rpiritoali ,'  e  porta  od  Jonga  Catalogo1 
di  Pretcnlòri ,  quali  trafetive  Critìoéaro  tìafoU 
doC*)<-'!  ,  .iti.''  fi  '  ■-■  ''n-»'"   •v?  ■'    ■'■ 

:~,t-    Ee.  a     ;     ,  Gt''-.  i 


(piNtM*/u*  Cemicnditiit  iftiri*  dr«h T.gr  ili 
Gm/skmmteimp.i.      .nW-,  ■«-■■  ■■       -;     1 


an 

<SV  Imperadori  d'Oriente; 
Gli  Patriarchi  di  GeralUeame.  -     .- 
.   GK  LaSgnui  Re  di  Cipro. 
Eofredo  Ut,  Signare  di  Torono. 
Corrado  Marchete  di  Monferrato. 
Gli  Re  di  Napoli. 
Gli  Re  d'Inghilterra. 

a'  •  "  '■ 

tencipt  d*  Antiochia. 
;  e  d'Ungati*.        .    '■'.■  t        f       .  :', 

ed' Aragona.  "    >*;/         .'v-1 

Gli  Duchi  d'Aogiò. 

Gli  Duchi  di  Lorena.  , 

GirRediEranciin-rciTi)  ;«o  --— ~— ~ -« 
GU  Duchi  diiBorUooeS  ':,'  i  ,;' 
Gli  Duchi  di  Savoja,  ■'■  i    s.. ,    ' 
Giacomo  Lufigoaao ,  flalìaado  del  Re  di  Cipro.   : 
Cacio  di  LuOgaaoo  figMadel  Principe  di  Galilea.  ! 
La  Repubblica-di  Genova..  -<i  :■ 
Gli  Matchefildi  Monferrato.  •' 
Gli  Conti  della  Valle.       ..i- 
Gii  Conti  d' Aagiò. 

Gli  Sultani  d'  Egitto.       •■  -.  .  .  ,    .  j 

H. Gran Tmco.)      .•;,:.•...       •!-.■;.  ..?!■ .-',  ■> 

In  fomma  pretendono  la  Gloria,  chefceo- 
porta  un  tal  diritto',  tutti  quei  Potentati ,  e  Si- 
gnori d'Europa,  che  dal  1000.  per  tre  fccoli  con- 
le.mofle  ;delle  Crociate  o  vi  àano  conquilla»; 
Paefi ,  o  almeno  co]  metter  piede  in  Ter  i*  Santo 

fo- 


**9 

fono  concórfi  eoa  quelle  Acre  Mtltafe  alla  vota» 

tmprefa .  Quindi  nel  ripaflar  quelle  Iftorie  fubito 
apparilce  ì*  incongruenza  d' ogn'  altro  Podefforc/ 
le  vuol  competere  col  maiiifefto.  diritto ,  che  fo. 
pra  tal  Corona  è  rettalo  negli.  Re  di  Sicilia.  A 
fi  per  reftare  ognun  perfuafo  di  quella  incoar 
trattabile  vcrità,uopo  è  fapcrc,che  Camillo  Borrel-, 
li  («>}ajrgaoiciue  »  non  però  (caga  gravi  errori  a* 
Moria ,  riprova  lepreccnfioM  ,  che  àanoiòpia  it 
predetto  KccjQój  e  .Titolo  di  Re  di  Gfccufalcmme 
gli  Conti  di  Sciampagna ,  gli  Re  di  Cipro  ,  gli  Re 
d'Ifigbiterra ,  gli  Rè  di  Francia  ,  ed  altri  Principi. 
Produce  unjrijrnerofa  ruolo,  d' Autori  inorici  *  e. 
Leggi fti ,  che  aflcrifeono  doverti  tal  titolo,  e  prc*; 
minentajirhi  prcienfiene  j  che  v'ànno  li  fòli  Re  di 
Sicilia»  per  la  dotazióne  fattane  da  Jote,  a  Federico: 
li.  Imperadore,  e.Re  di  Sicilia.  Il  medefimo  feri  (Te 
prima  del  Borrclli,e  pretefe  provare- con  più  brevi?: 
tà,ma  con  maggiori, abbagliamenti  di  nomi)e  d'ifto* 
ria  »  Giacomo  Mainoldi  Galerato*  di. Cremona  (^), 
e  conchiude  :  Jtaguc  odftM  deimeps'ùttdus.  Regni* 

■'■..:.  ■  '     .      ,  •        >  .     ..   J>~.  >.)  Hit- 

•m—m  li      )U  il     (    ) I..U   I  'IH  Uj.lk  |jll  6  ÌHIJ1UIHIM  J> 

(«}  Ne'  Commentar;  Campati  in  Milanista  fi£u£> 
De  Pnefìanùo  Regit  Caiboiicì ,  ft  ejus  Regoli", 
bus  furi  bus ,  #  Prtro&etiM  ai  cop*  46»  num% 
2i.]ino  ai  41. 

(0  Me  Titulit  Pbìlippi  111^4 ufìrii  Regiti  ftam« 
paco  in  4.  in  Bologna  nel  1 57 h 

"a 


Hitmfokàt  pcrvtnit .  Ex  fx*  re  htrttigi  pouft 
guemadmodut*  si  dra+cniis  una  <um  tjturU  Re* 
gnit  ed  Majtfttttm  whrort  ctiam  tnUcrit.  •  . 

r.  Si  (boa  portaci  li  (èdtimenti  di  queifc  duo 
Autori  v  che  anno  feri  ito  a  favore  degii  Re  de 
Spagna  ,  acciò  manifeftamente  fi  vedefle  avere  li 
predetti  Monarchi  ufte»  il  Titolo  di  Re  di  Ctoni* 
falemme  col  folo  motivo  d$l  potTeffo  y  che  ave  ano 
della  Sicilia  ;  Reda  at  di  pixmrtì         ..,.»:, 

L  Che  l'àcquiftoj  che  oe  fece  Federico  IL ,  Ai 
non  come  lmperadore  >  ma  come  Re  di  Sicilia.- 

il.  Che  il  predetto  acqui  fio  di  Federico  gli 
reflò  con  duplicato  titolo  ài  Dote ,  e  di  Cooqut-» 
ita. 

II L  Che  il  Titolo  di  Regno  >  e  utf  te  le  pri- 
me ragioni  *e  prerogative  furono  tempre  ,  e  fono 
iettate  oclP  Ifola  di  Sicilia  «della  di  cui  Corona»-* 
fono  Hate  tempre  conftderate  come  Provincie  il 
Dscato  di  Paglia ,  il  Principato  di  Capua ,  e  tut- 
to quello,  che  oggi  dal  tempo  degli  Angioini 
cotti  tuifee  il  Regno  di  Napoli. 

IV.  i  Che  V  Eredità  ,  e  Diritto  di  tal  Titolo 

WMtMflMMC  e  Cie  VOltKO  6gil'irOtt6i£0Cft*vei  KCgOQ 

di?Siéili^,ci»f^  rT  :ì 
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DIS- 


DISQUISIZIONE  PRIMA/ 

«  "  "  4  ' 

«  <  \  •  1  . 

Glie  l'acquiflo  *  che  fece  Federico  II.  Im- 
peradore  delle  Ragioni  al  Regno  di 
Gerufalemmè ,  fu  non  come  Impera- 
dare,  ma  come  Re  di  Sicilia. 

NQ&eade  alcB»dvWo  *  the  gli  acqaifti  de» 
gì'  ìmperaderi  di  CJerrpania  q  per  Eredi* 
tà  ,  o  per  Dote  ,o  per  Conquida  ,  cbé  ùon  fu  fat- 
ta con  le  fòrze  dell*  Imperio ,  entrano  acl  Patri* 
moaio  della  loro  propria  Cala  ,  e  non  io  accreici* 
meato  della  Cantera ,  rPofieQionr  Imperiale  .  E 
lènza  partirci  dalla  jnedefimia  Calategli  Duchi  di 
8*éùty»  £rricó  VI».  Padrr  di  Federico  il»  ebbe»* 
per  Dow  di  Colt  ansa  Normaana  il  Regno  di  Si* 
cttia^  e  le  Provincie  di  Napoli ,  e  vi  entrarono 
nttpéCTeflb  Egli ,  odi  il  Figlio ,  ed  il  Ncpote  Cor* 
rado ,  e^noa  per  ciò  apefli  nuovi  Stati  divennero 
Fcutte  Impelale  :  anzi  li  Pontefici  a  Carlo  d*  An- 
grr>,-ed*'  (eoi  iocceffori ,  repl  lettamente  proibì* 
tona  ,  die  già  mai  più  fotfetriuaitó  all'  Imperio  il 
Regno  di  Sicilia  f  e  che  raatdivo«iife  fua.pcr.ti- 
aeaaa;  -  Olire  di  cift  Còno  aacp  dì  ticmpioogli  am* 
pltffimi  Sta«ts  e  Rearai ,  chocoiTnoifeono  il  pi* 
trimoaio  della  Caia  d*  Aoftrìa ,  acquiiUti  per  do* 
(adagi'  Impstadoii  del?.  Augnila  Famiglia ,  aoa 

air 
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ali9  Imperio»  ma  io  proprietà  per  gli  Erqdi  •  E 
qui  io  Sicilia  per  retaggio  di  continuata  Éiredità 
furono  legitimi  facce  (fori  agli  Normanni  gli  Re^ 
Aragonefi ,  e  poi  gli  Auftriaci^  egli  fcguenu^ 
come  fi  vede  oegli  Albert,  e  fi  motiverà  nelle* 

confideràzionl  del  quarto  punto. 

*  *  •  »  ^  i  v  • 

DISQUISIZIONE  SECONDA. 

Che  Federico  II.  aveiTe  acquiftata  laJ* 

'/.  Sicilia  con  duplicato  Titolo  di  Dote  \ 
e  di  Conquida. 

» 

E  Gli  è  dovete  »  che  fi  ricordi ,  come  Federico 
incorfo  oeir  indegnazione  de'  Pontefici.  »  e 
tempre  agitato  tra  fuccefiì  vi  difardini  %  limale,  fi* 
ualmente  involto  nelle  confegoead  disgrazie  »  Ne 
fu  la  minore  delle  fue  fventure  il  trovarti  preoc? 
topati  gli  animi  de9  Scrittori  Ecclefiaftici  dei  rftCf 
conco  di  tutte  le  fue  azioni  ripieno  dirconunue 
invettive  vc  diatrociffirae  accufe  y  fenze mai  ti* 
cordare  o fatto  di  fua  lode»  o circostanza*. che 
valeflc  a  fcufarlo  ,  come  fecero  altri  Scrittori  o 
filtri  parziali ,  o-alùteno  non  nemici*    :     . 

■■ .  Jnnocenib.  Iliache  fa  il  Tutore  di  Federico» 

ed  il  vigilante  Cuflode  nella  faa  minorità  ,  pure-» 

ad  1199. ,  e  120!.  diede  il  braccio ,  e  (accorti  di 

denari  »  e  di  Genti  *  Guaterò  di  Brenna  »  il  qtfato 

*  ave? 


aveva  fpofata  Albiria  figlia  di  Tancredi  uhi. 
mo  FLc  di  Sicilia  Normanno.  Pretendeva  quel 
bravo  ,  ed  ardito  Signore ,  come  dote  della  Mo* 

5 He  5 dovuto  a  fé  quel  Regno,  che  tfalm  ed  efimo 
nnocenzo  III.  era  riconòfeiuto ,  e  difillo  ,pcr  Fc* 
Gerico  II. ,  e  di  Errico  VI.  ,  e  dell'  Imperatrice^ 
Coftaoaa  .  Aggiunfe  Innocenzo  nel  IB02.  lettere 
commendatizie  a'  Signori  del  Regno  ,  acciò  V  ac- 
compaguaflero  neir  opporli  a  Diopoldo  Govcr- 
datore  Taddeo  pc*  il  pupilla  Re ,  il  quale  de* 
vaftàva^  il  Paefc  •  Morì  Gualtcro  nel  I&Ó5.  iBu* 
queir  imprefa,  che,  fé  gli.  fotte  riufeita  ,  averebbe 
corretto  Federico  a  ritornare  nelP  antico  Duca- 
to degli  Avi  in  Svevia-,  Créfciuto  io  età  ,  eoa  la 
protezione  dMnnoeenzo  «III.  fu  federico  eletto 
Re  de9  Romani  nel  iat  r. ,  e  nel  1  aio.  da  Onorio 
ITI.  coronato  Impcradore. 

II  medefimo'Papsi  5  che  lo  a  fi  fingeva  alla  of* 

fervanza  del  vpto  db  portarti  crfCbràcefègnatiall' 

imprefa  di  recuperare;  il  Regno  fdiGcru  fa  lemme , 

gli  concertò  ael  122%.  la  cèrta  fiicce  filone  a  quel 

Reame  ,  *ome  dote  di  Jole  figlia  di  Giovanni  di 

Brenna  -  Re  spagliato  di  Gerufalemfae  :fpofàtaL# 

da  Federico  lì.    •  •     1:. 

1       Quindi  ebbero,  orìgine  gì*  incomponibiii'  di- 

igtìfti  incontrati  da  Federico  eoa  Onorio  III.  %  e 

con  Gregorio  IX.  »  e  con  Innocenzo  IV.  il  quale-* 

Io  depofe  dall'  Imperio  ,  oltre  de9  cpnfeguenti  aio* 

*iviy  principalmente  perchè  tardò  |ndP  efeguirc. , 

*>  ^  F  f  e  poi 


*»  »  «  » 


e  poi  niaitjnenXe  eTegùl  tè  votata  imprefàt  ; 

Allora  fu ,  che  l'ineguale  operare  del/Re** 
Giovanni  di  Brenna  Tuo  Cuocerò  gli  diede  illècoor 
do ,  e  giuda  titolo  di  Conquida  di  quel  -nxde&no 
Regno,  che  prima  Federico  aveva  ricevuto  in 
Dote.  Moftroffi  alla  prima  Giovanni  affili  reHlo 
alla  total  celfioae  del  Regno  dotato ,  ed  avendola 
pur  alla  fine  Federico  ottenuta  per  l' interpoli* 
rione  del  Papa  nói  laaj.  ebbe,  giù  itificaco  motivo 
di  farli  riconoicere  Signore  irt  Sorla  col  mandar- 
vi gli  fooi  Luogotenenti,  che  in  Tuo  nome:  vi  reg* 
gedlero  gli  affari .  Andato  poi  nel  iaa8.  il  medeu» 
mo  Federico  in  Paleftiaa  ,  Gregorio  IX*  •  nuovo  4 
e.  lasco  Pontefice ,  il  quale  ve  l'avea  fpinto  ,  non 
chiamandoli  iòddisfauo  di  queir  apparato  milita- 
te ;  per  divertimelo ,  e  per  opporli  alle  genti  di 
Federico,  eh'  erano  entrate  nelle  Terre  della—* 
Chiefa ,  mandò  con  Truppe  Pontificie  Giovanni 
di  Brenna  a  (correre  la  Puglia.  E  quello  valendoli 
de'  vantaggi  di  elTere  V  Iroperadore  lontano  »  con 
inefcufabilé  delitto  di  rotta  fedeltà ,  attentò  rapi- 
te all' Imperadore  l'ereditario  Regno»  mentre** 
«piallo  titogliea  dalle  mani  de*  Saraceni;  ilRegnp 
dotale .  Quindi  forzato  Federico  a  comporre  w- 
multuariamente  gli  affari  di  Sorta  cól  Solcano  d' 
Egitto  volle  prima  dell' affrettato  ritorno  i a  eu- 
ropa aotenticare  il  nuovo  diritto  di  Conquida^ 
foprajquel  Regna  col  fartene  riconoicése.Padronc, 
cardando  in  Gerufa lemme ,  e  facendoli  ivi^vetfc  re 


coti  WRffiii^tìclli'Coóuiafi  che  potètt  dfrB'gto» 
ftameiwe .  cooqoiftatai  cóntro  la  perfidiaci GioU 
vanni  éi  Brenna  dtaeanao  già  tua  (sortito  ned 

BXÌCO  •  l 

E  qui  potrebbe  f  òfecterfi  ,  quanto  fa  inveri** 
limile  'quello ,  che  net  rilènto  fatto  ft  feri  te  a  rd* 
tortene  del  Patriarca,  di  Genitale tónte  *  di/gnft*> 
tfffimo  di'  federico  »  di'eflèrti  egli  coronato  co*  le 
proprie  matti  J  perche  atio-  trovolfi  Vdfcovo,  che* 
Vote  Afe  kwerveróre  in  quella  runzione  comune* 
mente  •bbommata ,  ftima&dofa  fàcritega  .  Or  co- 
me è  potàbile  ,  che  uà  Principe  atta  tetta  di  mime* 
rofe  Truppe ,  aocorchè  fceteraiilfioto ,  e  (comuni* 
etto  »  come  rapprefeotana  Federico-,  non  avello 
trovato  al  cu  a  parziale  o  Ecekfianico-  »  o  Seccia* 
re ,  che  fi  fòlle  forti  mito  in  un  miniftero  di  tanfo 
onore  ?  E  pu*e  Principi  più  ferverli  4i  Federi- 
co molti  fcaiprc  oc  anno  trovati'  par  qoalurtqoe 
atto  di  ollequio  maggioravate  elècrando .  Qucaj* 
dfjdatéi  improprietà  di  vale  racconto*  fi  potrebbe-» 
{opporre  moko  delta  pafiìone  contraria  a  Federico 
in  colui  f  àie  la  fc  riffe  ,  frecome  ia  molti  altri  fat- 
ti di  qoefto  lacerato  Imperadore. 

Sicché  fi  coochtude,  che  quello  lécondott* 
folio  di  Conquista  ,  da  neffoa  mai  ricordato  ,  ma 
nelle  leggi  dell*  arme  vero ,  è  legitimo ,  dopo  la 
morte  di  Federico  ,  e  de*  più  diretti  eredi  Cor?* 
do ,  e  Corradino ,  patio  con  la  poflèflìone  del  Ro» 
gno  di  Sicilia  nell*  altro  figlio  Manfredi ,  il  quale 

Ff    8  eoa 


eoa  Ifttfedefima  fórma  «fatìt  di!  Cfdt^  Jf^etìcp 
II. ,  e  dal  fratello  Corrado  Impeiaéori  >,  (offrano» 
k  ne*  faoi  referitti  :  Manfredat  Dà  Sbratta  .«#«> 
//> ,  £?  Hicru falci»  Re* ,  01  Tur  enti  Princepjc  • 
Usò-  Federico  di  far  precedete  af  Regno,  di  Cicilia 
il  cicolo  di  Re.  di  Gerufalenamc ,  in  riverenza  di 
quella  Santa  Città ,  e  per  cffcrle  Rata  concetta  nel 
1009.  (  prima  che  alla  Sicilia  )  la  Reale.  Oozionc . 
Con  la  medefima  precedenza  l'ufàrono  poi  cucci 
gli  Re  Angioini ,  fino  a  Carlo  Durazzo .  Dopo  la 
morte  di  Manfredi  fi  trasfuse  il  legicimo  tìtolo ,  « 
la  viva  prctenfionc  del  fanco  Reame  nella,  di.  lui 
figlia  Coftaoza ,. moglie  di  Pietro  111.  Re  di  Ara- 
gona 9  e  per  lei  I.  Re  di  Sicilia  ,  e  fuccelfìvamen* 
«e  negli  gloriofi.  fuoi  Pofieri ,  come  fi  vede  ncU'. 
Albero  fecondo.  •  ♦ 

Potrebbe  anco  affermarfi  ,  che  Manfredi  af* 
funfc  il  nome  di  Re  di  Gerufalemme  »  confide raa? 
dolo  una  pertinenza  indivifibile  dal  maggior 
corpo  ereditario  degli  Stati  di  Federico  fuo  pa* 
dre ,  che  fu  il  Regno  di  Sicilia  ;  come  nella^» 
DifquiGzione  del  quarto  punto  fi  proverà. 

E  (è  mai  non  fi  approvale  il  diritto  (òpra  il 
Regno  di  Gerufalemme ,  del  quale  fi  vai  fé  Man- 
fredi ,  o  di  Conquida  di  fuo  Padre  ,  o  di  Pertinen- 
za inamovibile  dal  Regno  maggiore  di  Siciliane  le 
fi  contendere  ,  che  le  ragioni  (òpra  quel  Regno 
Tettarono  eflinte  con  la  morte  di  Corradino  ,  che 
fu  T  ultimo  erede  di  Jole  ;  pure  nell'  ultima  vo. 

tea* 
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-Jqatà.<Ìi  queir  infelice.  Giocane  Prrjfctpc  fi  cioò- 

varono  H.diritù  al . (predetto  titolo •«  pretenso- 
ne negli  Re  di  Sicilia  »  daiclje  «aerò  a  regnarvi 
io  Ferdinando  il  G iurta  la  linea  degli  Re  di  Ga- 
ttiglia,, Eccone  il  giuftifkàjo  motivo;*  .  :  ; . 
■ .  v«  ^l.*éri^ai(B(^lwip:,.chc.fQtto  4*  Wfellu* 
.cWJ%;  vedova  ^lifat^Ka  <di  Baviera  ne*  Duetto 
di  Syevia,  Corradioo.  il.  figlio  di  Corrado  Im  pc- 
. ,  radorc  ,.  crefccya  ali©,  fperaaze  del  paterno  Regno 
di  Sicilia ,  ed- alle  rivolte  di  av  vctfa;  rbrtuaa  ,  Et* 
rico  ,  e  Federico  di  Cafy&Jia  »  *lu«  figli;  dòpo  Al- 
fonfpr di  Ferdinando III., U  Saato  Re  di  Calti* 
.^lia, ,  e  di  Beatrice  di  Svevia  cugina  di  Federico 
lì. .  e-  zia  di  Corrado  «  e;dLCof radino  indocili 
jagli  iàat ^regolamenti  dcl.tfadre ,  fé  ne  partirono 
difguftari  col  fratejlo  Al&ntò  j  e  pattati  io  Afri- 
ca t  militando  in  fé  r  vizio  del  Re  di  TunHì  y  vi 
-a^quiftaroop  fama  di  valore,  e  copta  di  rie» 
chezsé* 

(  ,  -  Quando  intefcroieffcr  venuto  Cario  di  Aogiò 
alla.  conqu  irta,  del  Regno  di-  Staili*  1  conofcendalò 
loro  firèuo&rea{t*cpme  figlia  di  Bianca  di:Cafti- 
glia-,;zia  del. Re  Ferdinando  loro  Padre  i  vennero 
in  Italia ,  a  cercarvi  maggiore  fortuna .  E  ve  la-* 
trovarono  nella  grand*,  efiimazione  di  Carlo  t  il 
quale .  procura  ad  JErrico  la  ingoiar  dignità, ìiuj» 
quei:  tempi  dì  écnatorq  ia  Roma  «  <£iù  àmpie  rie? 
chezze  in  un  Paejfe*)efòjUto;dn.couuaueguerre^  $ 
non  ne  rinvennero  »  anzi  fu  bifbgno  »  che  Fede; 

.;•        ~  \  fico 
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fico  fovveatfó  ctw  te  groffe  fero  me  porrate  tfaTl* 
Africa  la  torneate  povertà  di  Cario  :  né  potendo* 
te  più  riavere  ,  fu  1*  occafiòde ,  che  Federico  , 
difguftato  da  Carlo ,  portafle  Errico  il  fratello-  al 
partito  di  Cori adiao  ,  e  poi  pattato  egli4  io  Sicilia 
vi  «operò',  <4fc  il  nome  del  diretto  lìicctflbre  Sve- 
vo vifoffe  acefamato ,  e  ricevuto  dà  tutte  lei  Cit- 
ta foofi  della  Capitale  Palermo  ,  di  Medina ,  e  di 
Siracuf*  s  djfpouafoai ,  ebe  animarono  Corràdfoo 
a  venire  in  1  calia  eoa  feggittenti  Tedefcfif  a  fico> 
pèrarvi-iliftégad  paterno*  :*  '•  -:"  5-  '■ ''  • 
'  Alla  prima  voce  ,  che  IPTOdèfttti  ritortavi* 
oo  a  fermarli  vicini»»  e  tempre  tarefti  allò  (lato-del- 
ia Chiefà  Clemente  IV.  Francefe  ri  (vegliò  eoa 
•premorofe  lettere  l'ina  wertéoia-  di  Carlo  ;  prò- 
«orò  .'rimuovere  Errico  da  fc orò*  j  fece  orrende-» 
iffiiaaccie  a  Corradióo,  acero  hoo'avefiè  V  ardire  (fi 
•avaniart»,  con  ceafure  Ecclefi  attiche,  eoa  raccolte 
di  Milizie  9  con  profufioni  di  oro ,  procurò  diver- 
tile da  Roma  la  imminente  trmpefta .  Apparirono 
fb  *1  principio  vanitami  procuraci  ripari  ;  perche 
accòlto  da  Errico  in  Roma  Gorraétoo ,  eetatf  fm- 
pendere  trioaiàftce  ,  a  braccia  aperte  fu  pòi  rice- 
vato  da  molti  Signori  di  Puglia,  e  eoa  fofpiri 
era  afpéttato  da  quei  di  Sicilia .  Quelle  però  fu* 
«oao'l'  ultime  pompe , ; che  aceompagdatonb  l,:io* 
Docente  Vittima  ,  (  cèrne  prefa^  Ciemehtè1  IV.  ) 
al  macella,  che-  le  ne  fece  nella  Piazza  di  Na- 
poli,        ,    •        .  .. 

Pri- 


Prima  che  lo  sfortunato  Signore  lafciaffe  la 
teda  foùóìk  {tibaa*}i  •<ri"C«flo',r  cortina'  huova-» 
forma  ,  quale  gli  per  mi  fero  le  fiinefte  circoftanze 

-<Ml  fc»ógo  l  ^4elitcpjpo  »  >pugWjc^  frLfppliNrta* 
teJfam^n^Q  A  ehe  dove*  ppr  allora  fottofc/i  ver  col 

Tproórfd  fcogue  J  .è  gettando  un  guaato  aeila/olla 
del ìfopstó ,  ìftliliV  erede  derfBoRcgQÓi'ctte  gli 

^rcaiya  rapita,  federico  di  -Cadigli*  &o  cugino , 
^j^  di  d^a  z| a  ^eati^cc  4i  Sye^ia^  .:  .  ;i    q 
r  *"    P4àa  ebbe  allora  effetto  quell'ultima  volontà 

^^ederieb tìi^Gaftiglia ,  di ctìrdófcb la  fugai  che 
fepe  da  &ciifa  a  Pifc  f  non  profegue  a  parlare  la 
Storia  •  Riferì fee  però  Enea  Silvio  ,  nella  deferì* 
jWpop  dell'  E,ur<?pi  >  che  fjij portata  H>  jpcedeGtó 
£WU}C#A$ìttio-  |  U«di,  Aragoi^tl  quale  4ra  imàr  jto 
(\i  0>ft ansa,  figfc*  dj  Manfredi ,  pialletta  purea* 
•te  in  grado  a  Cor  radino  »  che  noo  Ara  Federico  ;  e 
iu  certamente  prefagio  dell'. jantcriore  fucceffione 
jb)  Regttp.  di  £jc.ifoa  degli»  ft*  Atagonefi  >  iciinu» 
pregiudizio  della  futura  -dopo  t.pfi  anni  .da*  ;Gar 
agitati  l^ga*nii,.,Cosi  tt  offeewa  «ii'Altìero. 

Qaiadi  appaie,  che  per  qiialunque  titolo  « 
ài  JDote ,  o  di  Conquida  da  federico;  IL  ,  <o  di 
«Ewjdùà  da  6qrrjdiA0}fc  il  ùi^  * -e  te  ^a*cenfiooe 
«lei  Rflgtoì  di Mtv&ksteùQ fanpK  -fi  rcbnvicàftf 
4gtt  Re  di  Sicilia,  ;i'/r.:-    •  .;;.•>>;  f  ;.  ,•;•:•. 
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DISQUISIZIONE  TERZA. 

•      '  i        1        -     •  ■        *  »      * 

Ghe  il  titoloni  Regno  *  e  tutte  le  Ragk> 
;  ibi ,  e  Prerogative  furono  femjpre , 
fono  ridiate  nelPffola  di  Sicilia^della  ui 
cui  Corona  furono  confiderai  i  come 
Provinchyff  Ducato  di  Puglia,  HPrin- 
cipatQ;4iSiapu^.r  e  tivttpjqijeijo  vjcfee 
oggi  coftituifce  il  Regno  di  Napoli. 


*  »     •   •   j  ■ 


«TTJ  lù  evidente  è  Ja  prova  del' terzo  punto  :  che 
■  J^:.'  il  titolo  di  Regno ,  e  ratte  le  patrie  ragioni , 
*  prerogative  furono  tèmpre  ,  efoab  tettate  nel* 
TJfòla  di  Sicilia,  delia  cui  Corona  furono  giti» 
dicate ,  come  Provincie  ,•  il  Ducato  di  Puglia--» ;, 
-il  Principato  di  Caputi,  e  tutto  il  di  più ,  che  òggi 
coftituifce  il  Regno  di  Napoli.  '    »■ 

Baftantemenie  redo  difcuflò  ,e  ftabilko  (co- 
me racconta  l'Abate  Celèftkio \  fcrittore  di  quei 
tempi  fui  principiò  del  libi  a.  )  io  Palermo-  prima 
tra  più  confidenti  di  Ruggiero  li. ,  «  poi  in  uni* 
publico  Parlamento  m Salerno ,  che  all'  ampiezza 
degli  Stati ,  ed  alla  potenza  di^ucl  gfaoPfinc> 
pe  9  ben  (è  gli  conveniva  la  gloria  più  fublime  di 
una  Real  Corona .  Ed  eliminando  in  quale  de* 
Paefi  (oggetti  poteva  rinovarfi  l'antico  pregio  *  e 

-  :  7  te 


Mi 
la  prerogativa  del  titolo  Reale,  trovarono,  «he* 

già  mai  di  tal  dome  furono  ornate ,  per  tutte  le-» 
memorie  de1  trafcorfi  fecali,  le  Provincie  di. Cam* 
pagna ,  di  Puglia  »  e  deM'.Abruzaoy  e  che  ultimai 
mente  gli  loro  Normanni,  poeajptù  di  un'  fccolo 
prima  di  quell'anno  n^o, ,  vi  «avevano  ritrovate; 
(blamente  alcune  Contee  ,  e  Ducati ,  e.  Signorie 
fondatevi  da'  Longobardi  j  che  di  tal  pregio  ne 
fu  fin  dalle  prime  memorie ,  ehe  ci  rapporti  cer-» 
ta  Moria ,  tempre  adornata'  l'ilòla  delia  Sicilia  , 
la  quale  ricorda  tra'  fuoi  Re  Cocalo ,  Agatocle, 
Jerone  ,  ed  altri  ,  trafafeiando  di  jricordare  i  ti- 
ranni ;  che  gli  Saraceni  per  due  fecali  vi  avevano 
fermato  il  Trono  Reale  ;  e  che  aòd  con  veni  vafi , 
che  fi  fofle  veduta  quell'  Mòla*  del  Sole-più  ador- 
na, quando  gemeva  cattiva  tòrto  il  giogo  degli  / 
Africani  infedeli ,  che  ne'  tempo  della  fua  glorio* 
fa  libertà  Criftiaoa .  Vnanimiter  tandem ,  foggiua- 
ge  l'autore  citato ,  una  ore  laudani ,  e onceJunt. , 
decerti u ttt ,  imo  ntagmpere  presibut  infijìant ,  ut 
Rogerìus  Dux  in  Regiam  Dignitatem  apud  Fattori 
mum  Siali  te  Metropolita  pronmtri  debeat .  E  ciò 
perchè  confideranno:  jgaca llkgai printipium » 
(7  Caput  Panormut  Sicilia  Metropoli s  /Stri  duce* 
reti  qua  •lim ,  &fu*  pri/cii  temparibùt;Y  fuper. 
batte  ipfam  Provi  ne  iato  Rcgcs  nonnuUos  babuific^ 

tr adi  tur. 

In  e feenzione  di  ciò ,  che  determinò  il  Par* 
lamento ,  fi  fece  la  prima  Coronazione  di  &ug«, 

Gg  gie= 


glèro  in  Patera»  sfamando ,  iche  diveaiffi»  f  tu 
autentica ,  ne  richiede  il  medefimo  Re  1*  afleafo 
Pontificio  da  Innoceazo  II,  ,  il  quale  in  queir  aa« 
ne  eraitato  creato  Papa i  e,  perchè  ne  ricevette-» 
la  repulfa ,  fi  dichiarò  fautore  dell'Antipapa  Ana- 
cleto., da  coi  con  ampliffima  Bolla  ne  ottenne  la 
conferma  con  l' aggiunta  del  (ingoiar  privilegio 
dell'  unzione  ,  e  con  altre  nobili  prerogative .  E 
per  detta  Bolla  fu  rinovata  pure  in  Palermo  con 
maggiori  pompe >  e  cirimonie  la  (bienne  Corona- 
zione' • 

Nella  predetta. Bolla  fi  legge  efpreflb:  Et  Si* 
titiam  Caput  Regni  conffituimus  ;  nominando  fé* 
paratamente  il  Ducato  di  Puglia ,  il  Principato  di 
Capua  con  le  terre  a  quelli  attenenti  Jl  Decreto  di 
un  Papa  Sctfmatico  non  farebbe  alcuna  autorità,  fé 
non  (òffe  per  darG  a  conolcere ,  eh'  eflendo  (tato  il 
riferito  Diploma ,  fi  può  dire ,  dettato  fecondo  la 
petitioae  di  Ruggiero ,  vi  fi  feorge  la  prima  in- 
tenzione di  quel  primo  Fondatore  di  tal  Trono 
Reale ,  che  determinò  fidarlo  per  fcrapre  in  Sici- 
lia .12  fé  ciò  non  convince ,  deve  chiudere  la-» 
bocca  di  qualunque  oppofitore  un  altro  Deere* 
to  concedo  da  Innocenzo  II.  nel  iijq.  a  Rug- 
giero ,  che  già  1»  aveva  riconofeiuto ,  ed  adorato , 
come  vero  Pootefice .  E  qui  fi  tralafciano  quelle 
circoftanze  ,  che  non  fanno  al  propofito.  Si  legge 
incucila  Pontificia,  ed  autentica  Bolla  ,  nella.-» 
quale  è  confermato  a  Ruggiero  il  titolo  di  Re  -a 
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que  tprout  in  antiqui*  rtfirtur  biporti*  fRegnupcj 
fui/Te  non  àubium  e/i ,  ubi  ab  eodem  Ante  ce  far  e 
noffro  C  Honotio  IL  }  conccfìum ,  cum  integri  (aie 
honoris  Regii  9  #  di  giti  tot  e  Regi  bus  pertinente  , 
eccellenti*  tu*  ìtontedi ritta  ,  $  Apriteli  co  auBo* 
rilate  firmato uì  .  /Jucaium  quoque  Apuli*  tibi  ab 
eodem  coli  et  um ,  &  infuper  Prineipaìum  Copua* 
num  integri  nibilominus  no/lri  f onori*  robore  cam* 
vtunimut  itibiqtoè  concedimi**  •  .  .  .  •  •    Hacip* 
fa  ,  idefi  Rcgtium  ài  ci  lite  5  Due  ai  un*  Apuli* ,  ET 
Prìncipatum  Caputi*  >  btiredibAv  tui*  fife.  Ed  il  fo- 
pra  ferino  del  Pontificio  Diploma;  pure  da  fc  folo 
è  un  irrevocabile  Decreto  »  e  (Ubile  conferma  del* 
la  Real  prerogativa  (blamente  alla  Sicilia  con* 
cèfla  :  Innecentiu*  Epifcopu*  StYwt  Scrvorum+à 
Dei  .Corijfmo  inCbriffo  FU  io  Rogerio  Hiuflri  > 
Cfgicrio/o  Sicilie  Regi ,  cjufquebtrcdibu*  in  per* 
petuum  .  Gol  notarvi  fòJo  il  Régno  di  Sicilia,  non 
revoca  la  toaceffionfe  delle  ProViocie  di  Puglia-*  $- 
di  Càpua?  V«  delle  altre  .Terre  j  mi  vuol  dinotare* 
che  fono  indivifibili  dal  Regno  di  Sicilia  >  tutte  le 
altre  pertinenze  di  quello* 

Soggiungati  qui  una  rifleflione  notabile-/* 
Ruggiero  coronato  già  Re  *  oafpiomdo  a  larghe 
Conquide,  o  bràtnofo  di  titolo  maggiore  fui  prin- 
cipio del  Tuo  Regno  fi  faceva  chiamare  Re  d' Ita- 
lia .  Era  egli  padrone  di  quali  tutta  quella  parte* 
d%  Italia  »  che  fi  ftonde  da  Reggio  s  Roma .  Potè* 
'  •-'-  Gg    a  .  <y»..> 
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va  oltrepò  beqr'toa.Gdergre  ,  che  le  fortune,*  e  gli 
acquifti  de'Tuqi  Aateceflbti  Normanni ,  com'era* 
no-  principiati  dalle;  (ole  loro  fpàde ,  così  gli  primi 
loro  titoli  furono  (empiici ,  e  piccole  Contee  ,  che 
poi  crebbero,  e  fi  unirono  in  grande  Qominio,  e  in 
gloriole  Reame  »  Se  non  fu  lecito  al  coraggiojò 
Signore  di  dare  un  nuovo  titolo  di  Regno  alle-* 
Provincie  di  Puglia ,  e  di  Calabria ,  che  mai  non 
avevano  avuto  9  gli  fovveniva ,  ancor  vicino  a' 
fuoi  tempi ,  il  titolo  di  Re  d*  Italia  pofieduto 
per  più  fecoli  da'  Goti »  da'  Longobardi ,  da'  Ca- 
rolingia ,  dalli  Re  di  Provenza  ;  e  chi  fa  fin  dove 
egli  meditava  di  allargare  il  Dominio  ?  Rifolfe-» 
prevenire  l' idea ,  pigliando  il  nome  di  Re  d' Ita- 
lia .  Più  fpetfo  u  follo  prima  ,  che  nel  1 139.  ave  (Te 
xicevuta  da  Innocenzo  IL  la  conferma  per  il  Re- 
gno di  Sicilia ,  e  fue  pertinenze  ;  e  dopo  che  dall' 
autorità  Pontificia  gli  fu  riabilito  il  Regno ,  ed  il 
titolo  di  Re  ,  non  feppe  dimenticarti  de'  fuoi  valli 
penfieri,  ed  ufaodo  in  alcuni  privilegi  ja  mede- 
finta  forma.  voBc  fcflero  pubblicate  le  fue  inten- 
sioni ■•- 

Non  pregiudica  ciò ,  anzi  favori fèc  al  Re- 
gno di  Sicilia  »  il  cui  nome  fempre  fu  preferito. ad 
ogni  altro  titolo  »  come  il  principio ,  eiabafe  del 
fuo  Jargp  Dominio . .  Cptsì  lo  nota  Invegq?  nel,  fuo 
Palermo  nobile  fbg.192.  poiché  il  più  comune ,  ed 
il  più  ufato  titolo  Tempre  fu  :  Rogtrìus  Dei  gra~ 
tia  Rex  Sicilia ,  Vucatut  ^ifulU .,  # 'Principati 
Capi* .  '  v   Nel- 
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-  \  *  Nella;  medgfimj.coafbrnìità  fempre Tufaiòno 
gli  Re  fucceitpri  :  gli  due  Guglielmi  ,  Tancredi  % 
Errico  VI.  ,  Federico  IL  ,  Manfredi ,  ed  alcuni 
con  raggiunta  di  qualche  loro  particolare  Domi» 
aio,  come  Tancredi  :  Akcii  Qomcs  i  Manfredi: 
Taranti  Princ$ps  i  Errico  VI. ,  Federico  IL  ,  c^ 
Corrado  :  Rom attor um  Impera tor  •  Col  medefimo 
ticolo  vollero  efiere  chiamaci  non  folo  Carlo  d' 
Angiò  ,  e  gli  fùcceflbri  Angioini  nel  Regno  di 
Napoli  ,  ma  ancora  molti  degli  Aragonefi  Re  di 
Sicilia  9  per  dichiararli  precenfori  delle  pertinen- 
ze del  Regno  da  loro  pofleduto  .Cosi  Pietro  L  , 
così  Giacomo,  così  Federico  IL  di  Aragona  ,  e-* 
così  gli  altri  Re  fino  a  Federico  ili. ,  il  quale  an- 
cora ulòllo  fino  al  1372.  quando  nella  pace  con^ 
certata  per  V  interpofizione  del  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XI.  con  Giovanna  I.  Regina  di  Napoli, 
fu  corretto  a  contentarci ,  che  fi  mutafiero  gli  no- 
mi,  e  del  fuo  Regno ,  e  del  Regno  di  Napoli  ;  e-r 
ciò  deqretollo  Gregorio  Xl«,  pei  profegui re  nelle 
difp^fiz ioni  degli  antecedort  Pontefici ,  che  irre* 
Viabilmente  avevano  voluto  così . 

A  dilucidar  quefto  fatto  egli  è  ben,  die  fi  ri- 
cardi,  come. gli  Sommi  Pontefici  Gregorio  lX,,Ia«< 
nocenzo  1 V.,  AleiTandro  IV*,  Utbaao  IVi,  e  Cle* 
niente  pur  I  V.raoffi  dairirrivcreate,e  violento'  ope> 
lare  degli  Svevi  Re  di  Sicilia;  ed  ultimamente  dal 
terrore,  che  gli  portarono  gli  feroci  attentati  di 
Marqualdo ,  e  di,  Diopaldo  Governatori  Teder 
1    .  fchi» 
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fchi ,  e  di  Manfredi  ultimo  de9  Svèvi  Re  di  Si- 
cilia non  lafciarono  diligenza ,  per  liberare  Io  Sta* 
toEcclefiaftico,  e  le  loro  Per  fune  datali  Tempre 
avverti  vicini ,  e  per  chiamarvi  altri  Dominanti  * 
che  riufeiflero ,  com'  e  (Ter  doveano  ,  e  come  fup- 
ponevano  doveflcro  riufeire  ,  difenfori  ,  è  cuftodi 
di  Roma  >  e  della  Chiefa. 

Innocenzo  IV.  fu  il  primo,  che  ancor  viven- 
te Federico  IL  ,  dopo  averlo  dichiarato  (comuni* 
caio  »  e  decaduto  dall'  Imperio  ,  e  da  ogni  altro 
Dominio  ,  pensò  a  chi  poteffe  concedere  la  Coro- 
na di  Sicilia  con  le  fue  pertinenze  ;  e  morto  già 
Federico ,  per  opporli  al  di  lui  figlio  Corrado ,  ne 
proferfe  nel  j  252.  la  inveftitura  prima  a  Carlo  di 
Angiò ,  e  poi  a  Riccardo  figlio  di  Errico  IH.  Re 
d' Inghilterra. 

Riufcite  fenza  effetto  le  prime  ricerchete  ere* 
feendo  dopo  la  morte  di  Corrado  Tempre  più  mi- 
nacciofi  gli  eccedi  di  Manfredi ,  Afeflandro  IV. 
ne  mandò  la  proferta  a  Edmondo  figlio  del  mede- 
fimo  Errico  d* Inghilterra ,  il  quale  accettolla^  9 
ma  differendo  per  più  anni  l'imprefa ,  fece  intanto 
avanzare  al  Papa  le  querele  »  iòpra  V  aggravio  de9 
patti  »  e  delle  condizioni ,  con  le  quali  fi  prcten* 
deva  concedere  il  Regno  %  Quindi  Urbano  i  V.nel 
1262.  ne  rinovò  la  proferta  per  Carlo  di  Angiò  a 
San  Ludovico  IX.  Re  di  Francia ,  che  gli  era  fra- 
tello .  E  qui  fono  notabili  li  fen  ti  menti  di  quel 
Salito  Re ,  che  riporta  Odetico  Rainaldi  nei  me* 

'de- 
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defiiBQrftftao'  a»  ao.  Daftitanqae  ^  che  ri  pitffimo 
Principe  :  Cujut  pattfona  confitenti  a  ne  minimi 
guide m  labeculam  fcienterpatì  poter  a  t ,  nonnullam 
Jinfit  Reìigionctn ,  num  ali  qua  injufliti*  fpccics 
fukefet  Si  etti  am  admhtere ,  cut*  fi  ab  iìlìus  jurt 
Conradinus  vere  excidi Jìet ,  jarn  in  Edmundum  An* 
gii  a  Regi s  fili  um  trans  fa  fa  efiet;  e  fa  Decedano 
al  Papa  di  quietarne  la  fama  mente  del  Re  :  né 
Carlo  farebbe  mai  entrato  neli9  impegno  di  una—» 
imprefa  »  che  pur  compariva  difficile  *  fi:  *  come 
afferma  il   niedefimo  Itterico  neir  anno  1264. 
n.  io»»  non  fotte  condifeefo  iJ  Papa  a  mitigare  Ic~» 
gravi  condizioni ,  che  col  Regno  gli  s'imponeva- 
no; e  non  fotte  (lato  (limolato  dalla  moglie  Bea*» 
trice  >  la  quale  con  le  lacrime  ,  e  con  tutte  le  Tue 
gioje  volle  efifer  Regina ,  come  V  eraa  le  aUre-> 
tre  forelle  di  lei ,  una  Imperatrice  9  una  Regina  d9 
Inghilterra ,  ed  una  Regina  di  Francia. 

Venne  pur  finalmente  Carlo  d'Angiò  ,  come 
unturbioe  »  alla  defecazione  degli  Svevi ,  ed  in* 
fieme  del  Regno:  ma,perchè  obbediente  alla  Ghie- 
fa  %  fu  Tempre  gradito  a  Clemente  1 V. ,  ed  a'  fuoi 
facce  (fori  Pontefici  ;  toltine  gli  difgulti  con  Nic* 
colò  111.  per  temporali  motivi  *  Così  Tinnavveda-» 
\o  Principe  aveflb  voluto  valerti  delle  loro  pet* 
fuafioni  riportate  ne9  medeftftfi  annali  ad  anni 
i»68.  a»  io.  nel  moderare  la  rapacità  ,  e  le  info- 
lenze  de9  Governatori  »  e  de9  faldati  Frane  e  fi;  che 
la  Sicilia  non  farebbe  forfè  venata  nella  neceffità 

di 
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di  (enotere  P  iofopportabile  giogo  de9  Fratìcefi  %  e 

di  dover  fi  do  al  prefentc  formar  apologie  ,  per 

qualificare  la  Tua  fedeltà  ,  e  non  contiouarebbe-/ 

nelle  controverfie,  per  far  riconoscere ,  che  a  gran 

torto  gli. viene  ancor  oggi  ufurpato  il  proprio 

nome! 

Sicché  liberata  della  maniera  •,  che  ognun  sa, 
la  Sicilia  dalle  opprc filoni  fofferte  da'  prancefi 
per  etferfi  moftrata  fedel  parziale  dc'Svevi  ,  chia- 
mò con  Pietro  di  Aragona  la  Regina  Coftaoza_->  , 
figlia  di  Manfredi ,  ultimo  rampollo  della  CaTadi 
Svcvia  ;  e  rifpetcando  ne9  facce  (Tori  di  Coftanza  il 
fangue  degli  antichi  fuoi  Dominanti,  fi  è  mantenu- 
ta fempre  immobile  ne'  doveri  della  fua  fedeltà  . 
Gli  Romani  Pontefici  al  num.  di  XII.,  la  maggior 
parte  Francefi  o  di  natale ,  o  di  genio  ,  e  con-* 
la  Santa  Sede  per  fettantadue  anni  in  Avignone 
di  Francia ,  chiamandotene  difubiditi  ,  ed  offe* 
fi  e  difapprovarono  con  efecraziont  ,  e  (comuni- 
che  il  fatto,  e  fi  mantennero  fermi  in  volere  ri* 
tornati  gli  Angioini  in  Sicilia. 

Non  è  qui  luogo  di  raccontarne  gli  panico» 
lari  fucceffì  :  batti  fol ,  che  fi  accenni ,  come  in-# 
quelle  deplorabili  emergenze  all'  interdetto  da' 
Siciliani  non  curato  fucceflero  le  fcomunkhe ,  e 
conseguentemente  le  dichiarazioni  di  contumaci , 
e  feifmatici  ;  e  come  tali  fi  bandi  contro  loro*  tre*» 
volte  la  Crociata,  e  tre  volte,  per  domarli,  li 
procurarono  confederazioni  co'  più  potenti  Pria* 

cipi 


rfpf  -di  Burtfpà?  f*m  texano  per©  ;•. jneotr e  oè: 
li  Poètto  aVioEaroaa  del  Jote  rateato  y  nc4i  •  Sìa 
ciliani  fi  rimoflcro  dalla  lóro  rifojuiicnc  di  doj), 
ricadere   lotto  il  Dominio  4e*  Fraéceft  Gfttdel* 
mente  irritati .  L' univerfale*  Interdetto  tarino?*-: 
co  tre  volte ,  e  per  breve  tempo  a  grandi.,  p*e* 
ghiere  inquaft  8o«ao»i   due  fole. volte  fu  rivo* 
tato .  Cinque  volte ,  che  gli  Re  ,  e  i  Siciliani 
implorarono  la  Pace  ,  (èmpie  furono  rigettati  »  le 
non  retti  tu  i  Aero  il  Regno  a  gli  Angiomi  :  e  quel* 
la  Pace ,  che  4  conci  ti  fé  net  1 30». ,  fu  con  la  con*' 
dizione,  che  morto  "Federico .  11;  di  Aragona  1! 
lfola  ritornafle  a  Roberto  ,*  e  quella  ,che  accordò 
con  più  vantaggiofè  condizioni  nel  1 347» ...il  &0 
•di  Sicilia  Ludovico  con  Giovanna. l.«  Regina^ 
di  Napoli ,  perchè ,  lo  non  fu  coùt  ridata  i»  il  ol- 
meti di  approvata  dal  Pontefice  Giovanni fX&(I<» 
rtufcl  di  poca  durata  .  ■  Ne  qui  dtìVon  tacerli  duq 
ratti  forfè  tra  li  più  notabili  .11  primo  61. ,  cb<M 
Giacomo  fatto  Re  di  Aragona  -venne  aeflretjto 
con  minacele  di  cenfure  a  muover  guerra  »:  e&aJ* 
dare  una  rotta  navale  al  fratello  Federico  IL^per* 
che  gli  Siciliani  lo  avevano  acclamata  loro  Re  • 
11  fecondo ,  che  gli  nuovi  Vefcovi  ricevuti  in  Si- 
cilia dagli  Re  Aragonéfi  j  e  portati  al  poflèflo  del- 
le loro  Oiocefi  9  erano  accompagnati  da'  Papi 
con  lettere  commendatizie  agli  Re  Angioini.  Ta- 
le fa  quella  diretta  al  Re  Robert?  di  Napoli  > 
che  ivi  è  chiamato  Re  di  Sicilia  ,  nel  1  $  JA,  ia-» 

H  h  rac- 
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acrlalftariad^tt^UìChief*.!,     -    . 

Qjafttforono^Ji  etfetii  delle  Pooiififtie  de- 
liberaaiam  y  immobili  ad  voler  ricooofcet*  gli 
Angjoìot,  'Come  .(tiretti;  Re  di  Sicilia,  ««gii 
A ragonefi bicorne  ooo  tegittmi  pofleflòri  dell'.  1  fo- 
la .  £  bea potèaicora  la  Cancellarla  Apoftolica 
fermarli  nella  prima  forma ,  eoa  la  quale  Clemen- 
te IV.  nel  1365.  aVca  data  ria veftitura  «Carlo 
di  Atigiò  del  Regno  dì  Sicilia ,  e  delle  Proviqcie 
di  PugU* ,  e  di  Capila .  ivi  valendoti  deli'  abbre- 
viatura di  un  nuovo  vocabolo  io  chiamò:  j?r> 
gmm  Siali*  cétra  »  £?  ultra  Bbarum  ;  come  Ci 
legge  pei  libro  **  di  Siimmonfc  fbg.  1 77.»  dove  ne 
pòrta1  diftefc  la  Bolla;;  Con  noi  forme  vocabolo  da 
indile poi  furono  'denominati  da*  fucceflbti  Pon- 
tefici  gli  Re  Angioini  irrevocabilmente  fempte 
Re  di  «Sicilia  ;  ancorché  fòffe  vero ,  che  prima  di 
quel'tfettipo  il  Re  Tancredi ,  ed  il  Pontefice  iaoo- 
cedz^Iii.»  ed  aftrii;. chiamarono  Sicilia  atra** 
Pbafùm  quelle.  Provincie  unite  alla  Siciliana.-' 
Corona ,  e  che  iaficme  coftttuivano  un  Regno, 

Ed  ancora  quei  Principi  e  nelle  lettere  ,  e 
negli  ordini,  e  ne*  privilegi». e  nell'omaggio 
predato  alla  Chiefa  »  non  con  altro  titolò ,  che  di 
Re  di  Sicilia,  regnarono  il  loro  nome,  Tempre  però 
con  l'aggi  uot#ufata  ancora  ne*  Diplomi  Pontifici 
delle  Provincie  del  riferito  Rcgao  •  Se  se  adda* 
x  co- 
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cono  pochi  «templari  della  ftj  le  «njfprras,  e.cpn? 
tinuo  :  oel  i  $06.  Curtius  IL  Rete  Hierufalem  %  & 
Sicilie ,  UgiitmOmagium  .fidrìitmt  4fifrit£,.jpra? 
meritarti  facto  prò  Regna  Sciti*. ,  &  tota  Tt.T$òi\j 
qua  cB  atra  Pbatum  &*»  iwl.  i  $  t.cx  %*  v&Affr 
tas . .  .v  %ùu»  Omagium  fach  (iti  Dùmina^nfp 
Clementi  fa  ^tuifaue  fuccefioribu:  ,  &  ipfiRwa? 
n*  Bcclefia  prò  Regna  Sicilia  <%  C  M°  F*rra  fi* 
ira  fiorumi  nel  157».  %«  ^.«»»«  Peigralia% 
Regina  Hicxufalem ,  #  •  Siasi*    ab  hoc  borpt^ 
fiàelher*.  ....  .  *-  Rapaùm  Ramanftm^  $&• 

golìa  Beati  Retri ,  tt*  m  Rtgto  Sicilia. ,&  Tet- 
ris citta  Pbarum ,  quam  alibi  exifìcntia ,  adjutrjx 

eifdtmtto  &c*  . 

Reftò  corielufa  6n*lraei|te.  la  pace  tra  Fede» 
rico  HI.  di  Aragona*  c.CJoyajpua J.  Re^na^ 
di  Napoli  dal  fanto  zelo  di  Gregorio  XI.,il  quale 
per  compaffione  volle  profciolti  i  Siciliani  da.1 
penale  Interdetto  dii.qu*(i  $Q.  anni ,  ancorché  due 
volte  per  poco  tempo  ne  fofferq  flati  affojuti  f  Al- 
lora fu,  che  eoo  Pontificio  refcrjtto  a*  imppfe  leg- 
ge impreteribile  all'  lfoU  di  Sicilia  di  rcounziare 
il  fuonome  alle  Provincie  del  Regno  di  Napoli., 
le  quali  erana  A«te  ,p*i«ift  di  f»*  l>ertioe<«a  i  o> 
ctetanda%iche.pfi£:ttflto  ^avvenite,  foflca  quej- 
Je  dato.il  iiomedi^Uia.f  ^«M»°^a  ir°?«-'> 
fi. ripigliale  lo  avutolo  «V  primi  fecoli  no- 
ne diTiioacria .  Tra  k  copAwìqm  «jtelja  pace-/ , 
che  qiii  noa&  ai  biioano  rqjwtfiie  3  quefla ,  come 
.:T  Hh    2  uno 
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uno  fpeciofo ,  e  mai  più  incelò  -  trovato  di  media* 
zioac ,  eoa  parole  più  preffaoti  ;  e  più  larghe  fi 
tppofe  :    ltem  gtèod  ex eaufis  prtdi&'u  prafatus 
Domìnus  Rex  (  Federico  ÙL  )  »  bende t ,  &fac- 
eefiores  fui  nullo  unquam  tempore  inùtulabunt  /è 
Hitulo  Reps  Siali* ,  fed  tantum  Tr  inacri e  :  Ipfa 
vero  Domina  Regina   (  Giovanna  I,  ) ,  b*re» 
de:  *  &  fóce  flore*  fui  intitulentur ,  &  vosentur 
tìtolo  Sicilia  :  ita  tanun  9  quei  intituiatio  Regni 
Sicilie:  nullum  ofjèrat  prtjudicìum  Regno  Trina- 
tri*  »  nee  è  eontra  t  ime  fuodlibet  Regnum  per  fé 
diffinBum  fuum  babeat  titulum  ;  nee  uni  prò  aito 
ierogetur . 

Spicca  quindi  la  paterna  pietà  di  quel  Sante- 
"Pontefice ,  che  Teppe  fopire  in  quel  cambio  di  vo- 
'caboli  le  oftilità  durate  per  90.  anni  con  atra* 
ctlfitni  difeapiti  temporali  \  e  fpi rituali  di  entram- 
bi gli  Regni  ;  facendo ,  che  dell'  lfola  di  Sicilia-* 
icftafle  il  nome  per  gli  Angioini ,  e  per  gli  Ara» 
"gòpefi  il  pofleflb .  Accordate  in  tal  maniera  j«-> 
contentate  le  parti  co* riferiti  titoli,  bel  IJ74. 
Te.  ne  publicarono  in  autentica  Bolla  gli  Articoli , 
«nel  IJ75*  pcrmife  il  Santo  Pontefice,  che.  Ibi* 
tenuemente  Federico  ricevette  >  e  potette  trasferi- 
te a'  Pofieri  Ja  Corona  di  Trioacria,  Ed  il  mede* 
(imo  Re  nello  render  le  grazie  con  lettere  al 
Pontefice ,  e  nell*  omaggio ,  che  fu  cofirettp  fa* 
zatamente  a  prefiargli ,  ancor  egli  Re  di  Trina* 
cria  fi  appella  :  titolo ,  che  non  fu  u(àto  dal  oat» 

~  '   de* 
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deismo ,  fé  non  nelle;  farle  accsfibsitti  feri  vere  ti 

Papa,  che  sei  retto  tanto  egli  *  quinto  <lv  due 

Martini ,  Ferdinando ,  ed  AUonfo  ,  e  gli  altri.  Rie 

fucceflbrl,  fètnptc  Re  di  Sicilia  fi  fecero  .chiama* 

re ,  ed  cflì  fi  fcrifléro .  Giovanna  peto:  da  indi  in 

-poi  ,e.  tutti  gli  Re  poflefibri  del  Colo  Regno  di 

Napoli  fblament*  fi  Jèriveano   Re  di  Sicilia^ 

fecondo  il  nuovo  nome  del  loro  Regno  ,  e  non  fa 

piùbifogno,  che  vi.  fi  aggiungere  :  cu»  Ter  ri t 

citra  Pbaruin  ;  giacche  V  Jfòla  di  Sicilia  ultra-* 

Ubaritm  non  era  più  del  loro  dominio.  i 

■':•  i  laxoniègoenza  delia  riferita  rifpluzione  dei- 

•  la  Sede  Apoftolica^  della  ibecennata  nuova  forma 

di.  decretare  della  C*necttar\a>  Pontificia  -Qieri- 

ocp  Rainaàli  j. Abraa»  fizxivtd ,ied  altri- Scritto» 

irà  oEccfcfiaflici  con  inviolabile: .religione  quafit 

-per  tutto  il  qaarccdeciioofeicdto  e  piìr,  chiaont- 

vjiogJi  Aragoncfi  Padroni idetta  Sicilia  Re  di  Tei* 

naeria  :. -e :gl^  .Angioini :jSi^obfi- del  Regno  di 

JfcbpoU  li  chiamano  'Re  di  i  Sicilia  :  non  ttnzt_* 

confnfionc  però/  di  equivochi  per  loro  ,i  che>lcfb> 

vono.,  «  per  coloro,  che  leggono ,  ter; nón:fono 

bene  informaci .  Si  trovano  con  tutta:  ciò  fpclfc 

(voiteneifa  nccetii&di  beneifpi^arfi  ,-*  di  cadere 

«11*  impegnoL)ie.dÌ!lafciar;,:chc/feotrà  la  penna  no* 

ripiovati  nomi ,  e  contrarj  al  loro  iftituto ,  di 

4W^  4* -Regina,  «4»  Regno  at-Napoli .  Nèfrfwo 

leggere  feaz' ammirazione  il  fatto,  cheracconcà 

.HlUinaldi  nel  1347»  n£>i  a.  della  coedizione.  in>. 

tra- 
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teaprciàijtailJMlofcico  iUriii  Uogiria  contro  di 
GiovhnoadL  Regina  di  Napoli;  e  con  quanti—» 
incottane  v  e  eoa  quanti  equivochi  muta  »  e  ri- 
piglia le  voci  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli  9  parlando 
Tempre  del  Pacfe  medefima,      i  i  .    >s 

Ed  ecco  Ìargamerue«fpofta d'onde  è; deriva- 
to l'equivocò  di  Sicilia  citra^H  ukfQ  Pbprum 
cercato  di  correggere  da  Alfoafo  dì.  Gattiglia  Re 
di  Sicilia  v  da  quando  nel  .141 7 .-fu  adottato  dalla 
Regio»  jCkrtaaaaJk  ,  e  diohia^aaxiutceflbre  al 
Regno  di  Napoli .  Da.  quell'ape»  il  invi©  Rei* 
con  pia  impropria:,  voce ,  ma>  necefibnia  per  di* 
chiarare  «1  auovoACquitto  *  $'  intitolò  t  Aipbm* 
fu:  i  Dei  gréti*  ,  Jtc*  utriùfqm  Mciii*  pc-  toc* 
1»»,  ebc  proiqgu\  findò5anaaii«Cui(olàa»»#-d<ipo 
iàhefoel.  «JOfwifu.  a&lotonPan\fonè>;.icl;Rtgno  idi' 
-Napoli ,  c.dopa4iiui<  coo4oeftoanedeiiaio  ritq- 
•lo  Re*  uttimfque  ókàiiw  9  fi  fonoitooifyniamattcx» 
chi  tallii  Monarchi  AuftriacidtSpagoa.  .  ::•; 

r  i  Di  fpiace  .a!  anaJti  :  de*  Napolitani  Scr  ifapÈil 
dover  forfè  refiituiK  alla  Si  ci  tèa  col  aoaoe  jaiorpa- 
to  molti  pregi  non  loro,  eh'  effi  quindi  0  arrogano. 
Ed  acciò.  poteflero.mantenerfi  nell'  indovuto  po£» 
feflb>GeronimO{Mnrafiota(tf),o  Giovanni  !£iora(6) 
richiamano  fin  da  più,  che  tre«ni!ac*niai<Adàft» 


00  1m  Cranico  Calibri*  iib.  i..  caf.-7*   :  -, .  •  t 
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tro  gli  primi  Stcoli  *  che  diedero  il  nome  air  Ito- 
la ;  ed  at&imiifo1,^  &-Mert>paB^i^tìe  Terre 
di  Abbruzzo,  e  di  Calabria  :  aflferztone  totalmente 
caotfàiria  a'gliantijetóAutori  Ricquiò(j)  ed  altri  , 
che,  eoa  Dioaifia  Ali^naiTwi^rivorto,  che  gii  Si- 
coli  fecondi  .abitatori  deìlfi'Sicilia  che  diedero  il 
ter  nóme  «l*I&la  ••;  cfcdtndo  arf le  fnvafioni  de'  Li- 
guri y  fi  partirono  da9  contorni  del  Lazio  •  Nò  qui 
li  ferma  la  vanità  di  Summonte  5  e  de1  moderni 
Aftorjci  Napolitani.  Non  vogliono  più  psr  loro 
il  nome,  di  Sicilia  »  quandi  laro  viene  òccafiooe 
di  appropriarli  il  Titolo  di  Regno ,  che  non  eb- 
beio  mai  ;  ed  indovutameote  icrivono  :  Ruggie- 
ro ,  li  due  Guglielmi ,  Tancredi  >  Errico  x  Fede* 
fico  *  Manfredi  Re  di  Napoli  x.  titolo  contra- 
rio ad  ogni  verità ,  e  che  potrebbe  feufarù  dal 
1282.  in  poi  »  Anzi  la  prima  volta  »  che  fu  tntefb 
il  determinato  titolo  di  Re  di  Napoli ,  fu  negli 
Aragonesi  fucceffori  di  Alfoafo  dall'  anno  145&» 
mentre  gli  Angioini  prima  di  Alfonfò ,  cornea 
ù  è  detto  y  fi  vollero  (emprc  chiamare  Re  di  Si* 
cilia. 


.      DIS 

»  1   '  i  1  1  in 
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.  ;  -\   DISQgmziQtìB  QUARTA*  i    , 

Che  l'Eredità ,  ed  il  Diritto  del  Titolo 

di  Re diG èrufàléritaie diremrrierìrè  è 

:  d^ybluto'agJi'  Pofleffoii.  &1  fcepp  $ 
Sicilia.  , 


i,.      i  .  *  .*»> 


ACciò  fi  ftabiltfta  il  s\  gloriofó  Diritto  al 
Regno  «di  Gcrofikrome  devtìto  sigli  Re 
di  Sicilia,  egli  è  di  neceflìtà,  che  (e  ne  ritolga  Viti» 
giudo  pofleflb,  col  quale  l'ufùrparonò  gli  An- 
gioini Re  di  Napoli .  Lo  mantennero  quelli  ,  non 
come  derivato  da  Federico  ir «' '*  che  l'ebbe  in  Do* 
te  da  Jole,  e  lo  conquiftò  contro  del  Tuocero 
Giovanni  di  Brenna  fatto  Tuo  nemico  ;  ni  Io  coa- 
fiderarono ,  comic  pertinenza' del  Regno  di  Sic!*, 
lia ,  li  quali  Diritti  ,  come  fi  feri  vera  ,  reftarotto 
per  Manfredi  j  altre  ragioni  per  il  fudeuó  titolo 
pretefe  efibire  Carlo  di  Aiigiò,  e  ;le  rùjonobbé 
dalla  celfìone  di  Maria  figlia  di  Boemondo  lif. 
Principe  di*  Antiochia  .  Era  Maria  figlia  di  Me* 
lefinda  Lufigaana ,  e  nipote  di  quella  Ifabella— >  , 
che  fu  ultima  erede  di  Fu  Icone  Re  IV.  di  Geni* 
falemme  •  Non  le  conveniva  quel  diritto ,  come 
ffiMifcftamente  fi  vede  nclF  albero ,  e  fi  dirà  ap- 
prede  Con  tutto  ciò  la  predetta  Maria-,  grà'feP 
lagenaria ,  e  fcnzt  figli ,  non  eficndofi  mai  mari* 

tata 
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itati  ;  ebbe  1*  ambizione  di  entrate  nel  fepolcro 

col  nome  di  Regina ,  giacché  non  poteva  federe 

fui  trono  del  Regno  ,  che  quali  tutto  era  pofledu. 

to  da'  Saraceni.  Portò  fin  dall'  anno  1279.  le 

i danze  delle  lue  pretenfìoni  contro  di  Ugo  IL  Re. 

Vi.  di  Cipro  prima  al  Patriarca  di  Gerufelemme , 

e  poi  alla  Sede  Appoftolica  ;  e  da  Gregorio  X.  fi* 

rimetta  la  caufa  all'  Arcivefcovo  di  Nazarette  # 

per  il  cui  voto  contrario  Elia  in  perfona  venne  a 

replicarne .  in  Roma  le  fiie  querele .  Ed  ancorché 

le  di  lei  pfetenfiooi  faffero  conofeiute  iafulfiftenti, 

ebbe  il  Papa  prudente  motivo  a  non  rigettarle  fu 

la  fperanza  de'  copiofi  vantaggi,  che  per  quella  re- 

nunzia  potevano  provenire  aJla  bramata  imprclà  di 

recuperar  Terra  Sani  a. Cas\  l'afferma  Oderico  Rai- 

naldi  (a)i  Carolu:  tfufceptis  Regni  Hierc/olyotitam 

furi  bus ijpcs  'ingentts  fui  toticitabat  ab  preterita!  il* 

lu/ìret  vittoria:,  fatili  UH  ut  armit  lapfat  rer.reffi* 

tutum. iri$ua  expeBatiane  permota  EukfìafmtjU 

Mariani  quatti  fare  htreiUatioPaleflin* fieptrum 

fpè&obat ,  in  ipfum  (  Carolimi  )tut  lacerai  Regni 

p  art  et  re4integrarettjura  trantfuderit*Mà  in  virtù 

di  tal  ceflìone  mandò  il  Re  Carlo  nel  medefìmo 

anno  1 977*  in  Toìcmaida  il  Conte  di  San  Severi* 

no  ,  il  quale  in  Tuo  nome  ne  pigliaflè  il  pofleiTo . 

Rifolvea  il  Re  Ugo  111.  di  Cipro  di  farne  armati 

riièntimenti ,  li  quali  predo  (Vanirono ,  e  per  le 

li  ul- 


{ay  Adun*  1877.  ».  16. 
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ultim?  deflazioni ,  she.  porco  a  qiielr  ^Ccgao  il 
Soldino  di  Egitto  ,  e.  per  li  nuovi  impegni  fbpra* 
venuti  a  Carlo  dopo  del  Vefpro  Siciliano. 

Si  cooofee  con  tutto  ciò  ad  evidenza ,  eh* 
egli ,  e  i  Tuoi  fncceflbri  in  virtù  foIametKe  di 
detta  re  curazia ,  e  non  per  altro  diricco  afiunfcro 
il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme .  Eccone  la  prò* 
va.  Tra  li  privilegi  della  Chiefa  di  Monreale  fé 
ne  legge  ano  conce  Ilo  le  da  Carlo  di  Angiò  ,  con 
la  nota  dell' anno  9  in  cui  fnpublicaco:   in  nómi- 
mine  Domini  Amen  •   Anno  Dominile  Jncarnu- 
tionis  millefimo  dueentejimo  o&uoge fiuto .  Die  otta- 
vo menfis  Afoji  Indizione  celava .  Regnante  Sere» 
ni/timo  Domino  voflro  Carolo ,  Dei  grati  a  ,  lllu- 
firiftimo  Rtge  Hierufalem  y  &  Sitili* ,  Dumas 
Apuli*  t  &  ftìntipatus  Capute  t  Alm*  Vrb'tt  Se* 
nature ,  Andegavi*  Previ aci* ,  &  Folcbatberi 
Cernite  #*.  Regnoram  faorum  Hierufalem  attno 
quarto  (  che  corrifponde  al  1 975.,  nel  quale  glie* 
ne  fu  fatta  la  riferita  renunzia  )  Siali*  amttquim 
io  decimo*  che  corrifponde' ali?  anoo  1265.9  ncl 
quale  ne  fu  rinveftito  dal  Papa. 

Conobbe  Carlo  la  fallacia  di  tale  renunzia  , 
e  refignò  alti  Re  di  Cipro  il  mal  ricevuto  diritto  « 
11  figlio  però  Carlo  il.  lo  Zoppo  di  nuovo  aflunfe 
U  titolo  di  Re  di  Gerufalemme  :  certamente  non 
con  ragioni  migliori  di  quelle ,  che  vi  aveva-» 
avute  »  e  rifiutate  il  Padre .  Da  indi  in  poi  gli 
fuccefibri  Angioini  tempre  lo  mantennero  t  ma ,  fé 

fu 


259 
fu  (empie  ille£ftlmò  i  fella  dunque  dovuto  aia  fo- 
li He  di  Sicilia  ,  «nella  cui-  Corona  fu  egli  portato 
da  Federico  11.  Imptradore  con  li  due  efarojnaù 
titoli  di  dote  ,  e  di  conquida  ;  e  fé  il  titolo  di  do- 
te pare  >cbe fi ibffe  eli  tato  nell'ultimo  erede  Cor* 
radino ,  baftantemente  fi  è  provato  aver  potuto 
pattare  negli  Re  di  Cartiglia  ,.per  la  publica  idi* 
turione  di  Tuo  erede  ,  che  fece  Corradino ,  prima 
di  morire ,  in  pedona  di  Federico  di  Cartiglia  fuo 
zio  fecondo  ,  come  Copra  fi  è  notato. 

'    Si  conòfee  però  dal  cefi  amento  di  Federico 
'  II.  con  quale  titolo  egli  giudicarti:  poflèderc  il 
Regno  di  Gerulàlcmme, 

Di  tale  definitiva  ultima  volontà  penfàta» 
mente  qu\  fi  è  riferbato  a  pattarne .  Quello  I rupe* 
radore ,  il  quale  nel  fine  della  lua  vita  diede  tutte 
quelle  tefiimoniantc  di  e  ri  (liana  pietiche  fono  re» 
gittate  dal  Rainaldi  (*),dal  Baluzto  (4),daH'Iove* 
ges  (e);  i  (litui  Corrado  erede  dell'  Imperio ,  e  della 
Regni  di  Sicilia, e  di  Gerufalemme:  morto  Corrado 
lènza  figli  volle  ,che  fuccedeffe  Errico  fuo  figlio  mi?» 
nore;e  morto  ancor  quello  lènza  figli  chiamò  erede 
Manfredi. fuo  figlio,  lènza  fpecificare/e  foflè  natu- 
rale,© legi  timo;  iUhe  grandemente  è  controverti», 
volendo  molti,  che  Bua  e  a  madre  di  Manfredi  fuflfc 

•         li    ••«-■    •  fta~  . 


(£)  Afifccllancorum  Uà,  i .  p%  475. 
(t)  Nel  Palermo  Nobiit-  /tgg,  6ay. 


ftata  legittma.  moglie  di  Federico*  Iftttttft*  la  Une* 
degli  eredi  univetfalì  viene  poi  al  ripartiajeaco 
degli  Staci ,  e  delie  particolari  eredità .  Nel  cafo, 
che  continuato  la  fuccelfione  del  primogeaiio  Cor* 
rado ,  lafcia  ad  Errico  uno  de*  Regni  o  di  Arles  * 
odi  Gerufalemme;a  Manfredi  il  Bagli  vaco  dell'Im- 
perio nell'  Italia ,  e  del  Regno  per  dicci  anni  oell' 
affenza  di  Corrado;  e  di  più  gli  Iafciò,  come  patri- 
monio  proprio  per  lui ,  e  per  li  Tuoi  fucceflbri ,  la 
Contea  di  Taranto  ;  lafcia  moki  altri  kgatt  »  che 
qui  non  fanno  al  propofito:  Teftamento  di  maggior 
credito*  (opra  di  tutte  quelle  diverfe  forme,  che  di 
moki  Autori  riporta  Inveges  («).  Egli  li  legge  ma- 
nuferitto  in  un  Codice, che  tiene  nella  fua  libreria 
l'cr  udiiiflìmo,  e  nobile  Marchefe  di  Qiarrataaa.  la 
tutte  le  parti  e  della  carta,  e  del  carattere  Gotico, 
e  della  coverta  moftra  la  fua  antichità  di  più  di  tre 
ièceli,e  fi  legge  interamente  flampatò  nel  UbtQ://ì- 
goge  ad bijìoriam  faram Sic* km  del  P.Ottavio 
Gaetano  (4).  Iftituzione  di  eredi  conforme  alla  fo- 
pradetta  fi  legge  ancora  in  un  altra  piccola  Croni- 
ca delle  cofe  di  Sicilia  in.  lingua  ,  ed  ortografìa  SU 
ciltana  antica  ,  manuferitta  di  carattere  pure  anti- 
co di  I50.annj;  la  tiene  per  decorofa  memoria  del- 
ia fua  cafa  il  Sig.  Barone  di  Calvello  »•  Quel  teft*> 
mento  pur  manqfcricto ,  che  riporta  il  Summon* 

-te 

» 

(*)  C*/.  34»  §.  5. fig*  «43. 


s46e 
tt^'ViftiC&tito&ffftda-tted&aail'  Impecio»  «  nel 
Regno  di  Napoli;  che,  fc  macine  fenza  figli ,  gli 
fuecedefle  Errico  ;  e  morcoio  Errico  lènza  figli 
gli  fucocdctfe  Manfredi  4  e  osila  continuazione^ 
della  vita,  e  degli  Eredi  di  Corrado,  Lafcia  ad 
Errico  li  Regni  .di  Sicilia  t  e  di  Gerufaìemtne.     . 

A  qittl.de  i  tre  riferiti  teftamentt  fi  voglia—» 
dai  credito ,  ia  ognuno  di  elfi  man  ifc (la mente  fi 
feorgooo  due  punti  tonunamente  neceflatj  .ad  av* 
venire  pei1  l'intento  »  che  fi  (la  provando .  11  pri- 
mo fi  è  ,  che  nella  decadenza  di  Corrado  »  e  di 
Errico  irti tui fee  terzo  erede  uoivcrfale  Maofre* 
di  ;  il  fecondo ,  che  in  entrambi  li  te  (lamenti  fi 
legge  avere  iftituito  fuo  erede  particolare  Errico 
nel  Regno  di  Gerulalemme  •  Ecco  dunque  1  cho 
federico  in  quegli  ultimi  periodi  -della  fua  vita 
ebbe  giuftilicati.  motivi  di  confiderare  il  Regno  di 
GetuftJemmc aesmA  conquifioto  aie  perlagioni 
ài  ghiila  cooQuifta  s  meotie  non  (òlo,  vi  chiami-» 
Corrado,  ttgliuefegi  <M  Jote ,  ma  Jt -figli  di  aierff 
mogli  Eirko^,  e  Maefrcdi . 

Si  rifletta  inoltre  il  teftamento ,  che  riporta 
S*unnjtì«c,.eivicocnpaii(ce,  come  federico  di- 
chiarò il  Regna,  di,  Gerofatemnle  attraenza  .  dfe 
quello  dì  Sicilia  ;  mencie  uniti  li  iafeia  ad  Errico*! 
£  ben  doyea  farlo  così  nel  riguardo  della  con- 
quida ,  che  ne  fece;  con  le  fonie  di.  denaro,,  e  di 
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gente  io  grai  paste  coatrìbo  ite  dalla  Sicilia  }  etfi 
me  ne]  rigoardo  della  dote  di  {ole ,  giacché  riffe* 
rifceil EazeUo^,  e  non  di  Tua  invenzione,  che  la 
ceouosia  Tastagli .  col  concetto  del  Papà  da  Gio* 
vaoui  di  frcaaa  pei  dote  della  Sglia  Jole  ,<  fa  eoa 
la  condizione  i-cl^e  b  Tjtaium  Hicf+jùijjmkmi  fo* 
° ni  ,  #  ip/è  ,  &  qéti  dàttccpi  in  Regno  iSt^ìti*  fuc- 
ledtttiù  )pet -JùcccftUtKm  gnercnt.  , 
......  Sijcchè  wftaco  Manfred i  :  leghino  eaede  del 

Regno  di  federico  per4a«»aaeana  draltmfbo- 
•cefiìone  di  Oortado  j  e  di1  Ertalo ,  fi  trastufèxo 
nella  figlia  Coftansa  ,  e  ne*  Tuoi  fucceffori  tottc 
le  ragioni  agli  Regni  di  Sicilia-,  ed  alle  fue  per- 
tinenze-,  -at  Regno  di  Gerdfalemme ,  e  alle  Pio* 

vincic di  Napoli* •*  .  <-• :   \>ii:. ..-.:' 

Si  confideri  di  più ,  come  w  riguardò  del 
fopradetto  teftatnento  cadde  «  aria  il  colpo  vi* 
braco  coacro  Corredino  da  Cleaaeate  IV.,  quando 
nel  1967.  lo  dichiarò  decaduto  dalle  ragioni;  al 
Regno  di  Qètàftleamie  ;  percbè^eH^Boila4bpra 
tal  decadenza  non  fi  nomina  attiro  >  .ohe 'Corradi* 
00 ,  ed  è  regola  legale  :  cdio-Junt  rtfàngenda .  Si 
potrebbe  iodor  due  a  favore  degli  Re  di  Cicilia  ,■ 
òhe,  fé  Ugo  li.  Re  di  Cipro  avefle  fapiito  il  teno^ 
rt  del  teftatneMo  di  Federico,  don  ft  farebbe^ 
avanzato ,  fubka  che !  itatele  la  morte  di  Goiradfci 
00,  ad  appropriare*  il  titolo  di  RediGefufaieaMtte» 
come  deìcendeote  di  Alifia ,  feconda  forclla  di 
Maxjt  mcrre*  di~Jnfc*$'  nieucfp'xéfiuido  -erette*- 

Man* 
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Manfredi  dèila  conquida  dì  filò  padre'  Federica^ 

non  vi  era  chi  più  potette  pretendete  eredità  di 
foccelfione  (opra  del  Regno  *  Lo  fece  forfe  però 
conformando^  alla  deliberazione  de'  Pontefici*, 
che  giammai  approvarono  per  Federico  la  prece  fa 
conquida. 

Reftà  ora  di  rifolvtre  :  Perchè  gli  Re  Ara- 
gonefi  dopo  Pietro  *  marito  di  Coftanza  ,  fino  ad 
Alfonfo  di  Cartiglia  ,  quafi  fi  (cordarono  di  valer* 
fi  col  titolo  di  Re  di  Sicilia  di  quello  di  Re  di 
Gerofalemme  ;  quando  gli  Angioini  Tempre  i'ufa« 
fono?  Non  li  ripete  l'infuflìUente  motivo  degli 
Angioni  nello aflumere  tal  titolo,  in  virtù  della 
riferita  renunzia  a  Carlo  di  Angiòda  Maria  figlia 
di  Meiefinda  .  Solo  qui  fi  fòggiuoge  *  che  non  di* 
meodcanza  di  ragioni,  ma.arvtràtà  di  circoftanze 
fecero  attenere  quelli  combattuti  Redi  tal  titolo; 
laicati  fempre  a  difenderò  e  dall'armate  di  Napoli, 
e  dalle  feomuniche  di  Rpma  penfarono  foflè  meglio 
non  irritare  maggiormente  entrambe  le  parti  con 
quel  acido  titolo;  quiodapiù  loro  importava  man- 
tenerti fermi  fui  Trono  del  pofleduto  Reame".  E 
che  giammai  lene  fòflcio (cordatalo  testifica  Bzo- 
vio  (a)  ,  nel  riferire ,  che  Giacomo  Re  di  Ara- 
gona 3'  interpoJb  con  Roberto  Redi  Napoli ,  il 
quale  li  trovava*!*/  Avignone  5  acciò  non  impedii 
fé  quello  i  ohe  implorava  da  Clemebte  V; ,  cfecJ . 

Fé- 


00  Nell'anno  1309.  n.  j% 
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Federico  fuo  fratello  refato  Re  di  Sicilia  fi  pò* 
tette  valere  de)  titolo,,  e  delle  ragioni  al  Regno  di 
Gerufalemme  con  la  certa'  promefla  ,  che  mette* 
rebbe  in  mare  una  potente  armata  per  il  riacquisto 
di  Terra  Santa  ».  Ma  il  Pontefice  ,  proseguendo 
nel  fèntimento  degli  anteceflbri  ,  non  permife  fi 
pregiudicaCTe  alle  fifle  fperanze  degli  Angroinì  di 
rientrare  in  Sicilia  »  e  nelle  .pertinenze  di  quel 
Regno. 

Egli  è  un  punto  legale  ,  (è ,  effóndo  (lata  1' 
lfola  di  Sicilia  la  pane  principale ,  e.più  grande 
del  Dominio  de1  Normanni ,  e  quella ,  che  gli  die* 
de  il  titolo  di  Re  »  ed  alla  quale  fiaggiunfero,  co* 
aie  Provincie  ,gli  altri  Stati  di  Puglia,  di  Capua, 
e  di  Calabria ,  e  che  pervenne  agli  Svari  nella—» 
cnedefima  qualità  ;  fe:,  dico »  fi  polla  confide- 
rare  »  come  uà  corpo  ereditario  più  effènziale ,  di 
cut  fono  accefforj  tutti  gli  acquifti  Seguenti  ,  <-* 
tutte  le  aggiunte  o  per  conquida ,  o  per  ceffioue  , 
o  per  dote. 

Ma  il  fin  qui  detto  bada  pur  troppo ,  per 
conchiudere- ,  che  V  eredità  ,  e  il  diritto  al  prege* 
volilCmo  titolo  di  Re  di  Gcrufalemme  conviene-» 
per  ogni  verfo  *1  Re  di  Sicilia ,  a  cui  pervenne  fio 
dal  tempo  di  Federico  li. ,  e  per  dote,  e  per  eoo* 
quitta  j  e  che  infuffiftenti  perciò  fono  e  vane  le-» 
prcteafioni  %  che  aver  vi  poflà  ogni  altro  Principe 
dell*  Europa. 


»        .?      4»  «.   •       ■***«    - 
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GUGLIELMO  Fefribraccio  ven- 

ne.  co*  fratelli  nella  Puglia  l'anno 
J  ojs  .Prima  Conte  di  A  fico  lo,  indi 
della  Puglia.  Morì  fenza  figli  circa 
l'anno  >qi6  9  e 

CROGONE,  che  fucccffc  al  fra- 
tcllo,Conte  11  di Puglia. Morì  l*an. 

ics  j  fcnza  figli-  Sua  moglie  fu  ti- 
fila di  Ranni  lo  Conte  di  Averla,  e 

GOLFREDO  Conte  di  Capita- 
na ta dopoil  fratello  Malgero « 


l 


GNFREDO  Conte  III.  di  Pugli 
era  flato  prima  Conte  di  Venofi 

ì 
1 


ABELGARDO 
Conte  IV.  di  Pu* 
glia,  ma  fcaccia* 
to*ed  efiliato  col 
fratello.  Morì  in 
Costantinopoli . 


1 

Ermanno  dal 
prigione  màda 
in  e  (ilio  in  G 
ftantinopoli  ♦ 

RobertOjivi  inf 
ri. 


r— — - 


l 


1 


Eoamondo  Prra* 
cipe  di  Antio- 
chia. 


Baldovino  mori 
l'*n.  11 84.,  ed 
Un*  altra  figlia-» 
maritata  colMar- 
«hefe  di  Elle. 
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DISSERTAZIONE 

ISTOLI'CA 

DEL  DUCATO  DI  ATENE,  E  DI  NEOPATRIA 

Unito  alla  Corona  di  Sicilia 

Oi?£    SIGNOR 

DON   FRANCESCO  SERIO 

PALERMITANO 

Carta  itU»  Ptricbiah  Ciie/i  iì  S.Gitt*mt, 
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rctte..Gi£tà  anticbiflimt  dell» 
Greci* ,  «Capitale  dell' Auir 
ca  «olia  celebrata  dalia  Sca^ 
rio  j  (iti  edere   lungo  tempo 
Hata  I*  Serie  dalle  Scicele;* 
del  Vuoile  ,  da  Cini  Regia), 
e  pofeia  Repubblica  dominaa- 
le  omaggiar  porte,  della  .G«r 
eia ,  cotto  icouei  degli1  »»•«.*.  ecuilae-wolger.  da' 
tempi  pcfrlo  continue  iguòrae.,  e;dinci>uooi  mutò 
anch'eira  tòmi»»  decadendo  «M  Isoperaieo»  (la? 
to  ,  e  ricucendoli  fimo  la  giuridiniona  di  panica- 
l«r  Pjdrane ,  ohe  n'  ebbe  iLluuio  di  Q«ca,di  Atér 
ne  ,  unendovifi  ancor  l'alerò  di  Neopairia  Pro- 
vincia ,  e  Ducato  confinante  con  quel  di  Atene . 
Or Vpiimà  oT  riferire ,  coiné^àmeìììiué  queUTlitóli 
Ciano  partati  a'  noltri  Monarchi  di  Sitili» ,  ew. 
viene  iaveftigar  l'origine  de'  mcdcfinitj . .      : ■„  > 
Kk    a  j.L 


>»..  §•    ••     >-r 

'    ZMT  trip»»  del  Olitalo  d'i  Aliaci  '.  •■■ 

E  Fuor  di  ogni  dubbio  ,  che  Utotii^u 
Grecia  da'  Romani,  e  la  Città jm  irte- 
ne prefà  a. forza  d'  armi  negli  anni  del  Mondo 
MMMDCCCgxVllI.  dal  Confole  Romano  L. 
Cornelio  Srifa,  «riguardo  de"  molti ,  citavi  Let- 
terati ,  che  avea  ella  prodotti ,  fu  lafciata  inli- 
bertài  con»;  6  legge'  nella  '  Morii  lOTS^BTjfl 
Eutropio  (*).  Goderono  percib  per  malto  tém' 
pò  la-loro  aatica  libe  le  l'ot- 

to i  Confali ,  ma  ani  ri  Ro!$ 

nani ,  da'  quali  iii  1  el»--J 

Citta- i  e  la  Repubbli  apert- 

éore  Vefaafiaao  da!  IC1X.  , 

-quando  lf.Aceju  tutta  Provincia.  Romana  dtóo> 
'ab  j  reflarou*  arib«ta»j  a'  Romani  gBiAtenieij, 
«  furono  coBretti  -art  offer  darne  le  leggi',  coma 
ftfire  il  citato  Kirtropio  ( J),  Divifo  poi  in  ©rien* 
tale,  ed  Occidentale  l'Imperio  ubbidì  la  Città 
■di  Atene  agi'  Imperadori  di  Coltanriaopoti ,  fio> 

••    'i    :..:.-.■.    '.    .■_.   "i  :.'i    :    j,...   i.:-. ..,,.. .'■tanr-'J- 

v       :  -  !  ■  .  '  '    -  -       :u:;:-.-a»,i-.7 

(#)  W.s. 

"i  lii-7,  •.■'■■ 
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COR  ticòte:  4i,  tyuM.idt •.  ArtaeV  toj  <daa  ieaifì  ac-f 

Cadde*        .1  •;:•;..!  «'h;:!'»  .:'  *•••  :•«••' ':i»i  I.K.   ilici.  ? 

L\  «*»o  di  **oftr»  fai u te  MCL&HXXV.  , 
quando  Alcffip  Angelo  togUeojdo  «1  fratello  Ifacr 
eó  J?  imperio,  di  Ggftaof  tBopolj  «rotfcaefloià  prb 
gWB*»  ftftf  pitta  crjuddbcotc  dcgtì.d«cbi  oCcìl. 
p&  l'imperio  di  Qcicfltc:,  tsmsddo  *wa  pari  via» 
fai^  Alc&Q  %lÌMok>^'  l&cco ,  per  noa  incisi» -r 
pttt  nelle m*t  dcj,  J3io>  iug£V  da  Goftaotiaopòli , 
pa/ij^cito^»»^' briaci ptLatior ,  aceri  dir 
fe*cf  ijtfcfip  ;4«H!  4flipfrfai|iteliT]inÉaaoi.ì^fap"  ior 
gtaftajfcfllt*:  «f aGwf i  impari  t«wi»V  i  £  >4ndua>  pei» 
miaaWWWidi^Uitpi*?  G*lareo£U<»W>gi|»&t  fpafo 
eoJ*we  ièa.fewUn^!  *èì  patendo1  alctro  iòocorfo. 

à^tìQda'l*.»  pH«  K«Y«w»fr  io  ©utora'coo  Qttotìb 
^OlQjdrtV  U»(*V^>'4l4f«*(*<lhàsdBiia  nella  fotó) 
cu  •  Già  eraofi  apparecchiati  ì  Frauzcfi  per  andare; 
alla  coeq&ift*  di  Terra  Sàata^e  jtitterufafcmme  ; 
onde  .{jQmrarOiTij^^LlamwfctyGJi.'vqioi'i.'di  Ale/fio 

urotJ0if^Mej)triaf&>*q9aabpgft  <crtea>abo)oc* 
«tljopcrdi,vw^^af(iirii3aMc'dre»i^5ÌQtia 'tafta^ 

tempi j>riji»a  ,a!;Mer«»<Ì»t«i  Vèa'tóknfcrfa  Enta*» 
at*le?p^r*d<H#de\^iwci ,  rifòliero  di  commune 
«Mfìtttuncipo.  ftttttfcaje  iWilflipcrador,  ctt:Goftaòtt* 
MpcHÌ!^^i^l9U0rtò<l«iqT!ÌaUo>(p  lasutfillegUW 
mftmmt  e]  JS?dA%^fc  Ni^ajaocòii»  <!iè  itanórità:  del: 
Roipajip  Jàoffitóce»  Ui  quajfr  t3nne>Padnf ,  è)Pa(io« 
ICj  uni  vergile  ,«*iiòtji  Fataceli  a  quefta.  fama  ira? 

-f..*-l  Pre: 
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prcfa ,  dicendo  non  efler  gioirò»  «hfeìtSrtcì  ftif* 
fero  dittiti  dalla  Cbiefa  Romana  Y^e^  ctonvenku* 
ridurli  alla  unione  della  Chiefa  Latina. 

A  quelle  perfuafiont  »  fraacefi  co*- Venezia* 
ni  con  ui*pode.rofiflìm©  efercttet  di  Grocefegnati.» 
duplii al  av-P  rondi  p* lpno<-oiifedc«ki  andarono 4ft 
dirittura aCoflantmopafi  capo de^4<àtt4rio'tìfe+ 
co  i  e  al  primo  affrico ,  cho  dkrona' ,  éc-cifew  wa 
grao  moltitudine  dì  Greci ,  còtì  insterò'  gli  alwi 
jn  fugainfienic ^coli v  Jmperador*  AWfio-  Atipìe , 
AU'àocnr,  vitiorìott  in:  dottati tìbo^Krft^at* 
lo  fgitozUco  impcrtdore  tìi<:w  ià'«|*rigfeflte'j<><*d 
acriecato  h>  rimeflcro  A4  trc^I  Aiutiate  ««fi' 
anno  laoj.  Ma  «orto  lui  dopo  pofehi  riofetoi  forfè 
per  ta  troppa  a! (egretta  iottitutfoào' in  di  Invece 
tì  figliuolo Aieffio,  eoa icwicertare'^  cfce^Cfctofa 

Gaecà  M  Ramino  iPemefic?  ..eWeJle1  ritUt>'G>$* 

getta*      _••••.■•-..:  i*:  '*"     v   -.-.         ■  k  ."• . 

Si  trattenne  qualche  tempo  alquanto-  fungi 
da  Coflantiaopoli  l' esèrcito  da'  Confederati  «  pet 
poetata  4'.a«*o  ftgqeo te  <ùlfkrd«»li  Primavera-* 
alTacquifto  ddls  Tcira&feta>^ftatida  nea  fio» 
tendo  i  Greci  farfare  ,  oche  la  'ktfOfiiefa  ftpatfata 
già  »  e  divifa  da  lungo -«aspe  darla  Romana  -do» 
veflema  a  quella  ubbidire  dtafoMk»-,  plgKarbm» 
le.armi  conerò  dell'  IiapWadort'^leflì^tgWo  ^«<t 
Aòrtó  Ifacco,c  fatutarooo;  ImpWadél^afett'GWw* 
tei»  e, Capitan ìGenerale  é loffio  MéVrfio  d¥  altri 
detto  Miictzaup,  il  ertale  per  ifattilW*  à"ft» 
•    1  Ptiar 


Bri  ori  ptfcd  ;  dopo  fer  nwfi  octi  ffc Attflfo^  fìgl  i  nota 
d' Ifàcco ,  e  con  gran  fouÀySù  in  campo  cou.au- 
merofo  fittolo  di  jQreci,  pct  di  fcacciar  dall'  ioapcr 
rio  i  EraoceQ  <  e  i  Veneziani.  .  .',/.,..!  '  !  oit 
.  r ..  Fattidi  riè  cea&pevolCli  Confederiti  tenuta 
fra  di  tota  tqnlì£tìo  di  quel  4  <àKe  far  fi  dovette», 
decetminaróno  di  «andare  ad  inveii  ire  A  leffio.  Mor- 
tilo con  Mimo»  che?  Jèiriufciuc  loro  di  Superarlo  » 
ekggcflbroiJ<upcrédore  deir.'  Ostenta  Baldovino 
eootydi^iaodiia.>«(dcll'<fmptrij  fede  faceto  n> 
due  parti  ,  una  per  l'Imperaci  are  ;  l'alerà  6  divi" 
defle  fra-cplfegati  JtaaceiL*  .-e .  Veneziani ,  al  lo 
che  fi  ébb^igauhoccon.  g/ùsamenio  •  Vanno  dun- 
que, con  gracide  impeto  ad  incontrar  l'è  fere  ito  di 
Aleffio  Minilo  ,  e  lo  disfanno .  Egli  con  quei  pò- 
chi  )  che  gli  riamerò,  rifugiofli  in  Coftantino- 
poli,*  il  che  faputofi  da' Collegati  diedero  egli* 
no  di  un  (ubico  l' afltdio.a  quella  Città'  »Y*e  ttel 
1004.  4  fera*  <l*  armi  ra  fecónda  -  volta  la  prefe 
io  »  f campando  Aleffio  la  morte  coti  lina  precipi* 
toiàftga, .;.  IV.  v»  ."Vi;  ••• 

Già  impofleùatifì  i  Collegati  della  Città,,  e 
di  tutto  l' imperio  Greco  dictìiarafono.  j  e  ftcewJ 
acclamare  Imperatore  detiftOràcnta  Baldovino 
Conte  di  Fiandra  ,.-ahe fu^it  fxinjò  da' L&tfài  ìfm* 
ptfadofi  i»  QftuK^afoti  w  JncU-i  Frano» li ,  éi, 
Veneziani  fra  loro  divifero  la  metà  del^GJceco. Im- 
pero col  lafciar  J*  atira:  alt'  Imperatore  »•  A'  Vcne> 
ziani  toccareoo  la^ifck  ^tidl l'Arcipelago*  i 

fa- 


« 
J 


Mircfcft 'dr.Moofeottb"  olnè  V  «bit  di: 

Gandia>ebbe  la  Tenaglia,  e  la; Morèa  col  titolo; 
di  &e  ;  *  Goffredo  di  Vaila-  Axdfavioo  Francefe  fa. 
dato  il  Principato  dell'Acacia  è  i*  Provincia  di: 
Atene  col  titolo  di  Duca  «  Goal  vita  raccontata 
quefta  Storia  <k  Ni  ceda  (?o  aiata  #*) r  daNIceforo 
Gregeia  (i)-,  da  Roberto  do  !Moato(i)»  darGte^ 
gorio  Logoteta  (<0 ,  da  Baolot  $4taQufio<(*) ,  ihL«« 
Spoadada  (  $  y-  dW  Già  bomobMaipoldoi  4h|srah» 
io  (^)  ^a-Rainaidi  (à|,'dalB»ONHd  ^ì^dèSùoi^ 
batti  ila  Vero '(«£).  »*: dai aicrìL'l  i^q  sr.u  «  iiisq  :»,'* 
•  Ed  ecco,  qui  Alene,  do.  £kt^:  ftegis ,  e  *e* 
pubblica  poi  Puwuicù  ftsaiaaa^fbttt^  ^^k3pera• 


. .. ..,  i  !;.■.../.  :.,ii  '..<;  c.y.-.  .t\  a~f.£Vi  '..dori 

•  *3 


■  -  ;. 


•  •-    •  ••..•.■        •      i      ^  '    i  )!•  .:.*  '    i  .  »    f   . 

(ai  AnttaL  Bytumt.  to~l>  top^.  '■ ..«•• 

(r)  -4*  Appena*  jSigtkèGmkkiS*  in  ta£  Goofx* 
C<0  G&r«».  ConfìonU  imprtjT,  in  Hift+  NUcph 
(?)  D* Beila Cùn0àwtàMp*.Zy.  o',:^tu,i  'i  <*.:•.  i  il 

(1:5  i&^«fe^««^a&^54,c.fiii.f:fir]  Stinco 
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*7Ì 
dòn  Gftoi ,  e  finalmente  con  titolo  di  Ducato  fot* 

to  la  gióf idi 2«one  d<' Goffredo*  Sicché  il  pruno.' 
Duca  di  Atene  fuquèfto  Hobiliflìmo  Cavaliere^ 
Franzefe,  per  eflére  detta  Famiglia  Tricafima-* 
tasto  encomiata  da'  Scritturi,  l'asticelle  Storio 
chi  fieno  flati  i  tuccedort-  al  ditto  Ducato  Tc  fi  sa 
foltaotoo  <cbc  nel  lìòo."  UgooeComcdi  Breaua  $ 
e  di  Lieti»  era  Duca  di  Atene  ,  fensa  che  fi  o'iceffo 
come  a  lui  fia  paflato  qoefto  ragguardevole  titolo. 
Ad  Ugone  fucceflfe  Gdaltiero  Conte  di  Brenna  >>e 
di  Licha  Dùca  di  Atene  ,  e  -Conte  (labile  di  Fian* 
età  f  di  coi  più  folto  fi  decorrerà. 

§.    il. 

Come  il  Ducato  di  Atene ,  e  di  'Neopatri*  Jta 

papato  a*  Re  di  Sui  Ha .  ■  • 

FAtta ,  e  (labilità  la  pace  tra  Carlo  IL  figlio 
di  Carlo  d*  Arigiò  pofie  libre  delle  Provincie 
dei  Regno  di  Napoli ,  e  Federico  H.Araganeic 
Re  di  Sicilia  nell'anno  1^63.,  l'eterei*  ode'  Cata- 
lani ,  ed  Aragonefi  ,  oh'  «va  veneto-  in  Sicilia-» 
mandato  da  Giacomo  Re  c&Af agona ,  per  ajutafe 
Federico  Re  di  Sicilia  'w  fratello  dalli  i^eflì  infili* 
ti  e  dalle  feorrerie  ,  che  vi  faceano  i  Franeefi  già 
difeacciati  daHa&t.  ,-cicè'dal  fuceedttto  -famefo 
Vefpro  Siciliano,  per  togliete  il  Regno  dalle  roani 
i  Federilo  r  dopo  avere  a,Icua»iejnpo  dimoralo 

LI  quie* 


/ 
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quietamente  iB^cili*,  nn«  peteodo  Qam:pibfa 
ozio' determinarono  i  detti  Catalani ,  ed  A  rigo - 
aefi  inacme  con  una  compagnia  di  Siciliani  for- 
mare un  mediocre  efercico ,  ed  andare  alla  con* 
quitta  di  qualche  Regno  a  nome  di  Federico  ,s©er 
vieppiù  dilatargli  il  di  lui  dominio .  Onde  nell* 
«mio  13  la,  *  come  fcrive  lo  Bzovio (a) ,  ufeirono 
colla  lua  armata  dal  porto  di  Medina  i  Collegati , 
cioè  i  Catalani ,  A r agone G ,  e  Siciliani  Coito  la_-< 
condotta  di  Roggiero  da  BrindiG  fuo  Capitan  Ge- 
nerale ,  del  quale  feri  ve  Giovaa  Mariana  (4)  que- 
lle parole  :  Vir  mjlitert /cimi a ,  &  rerum  pe/ìa* 
rum  fama  prajlantìffimus  ;  e  paflarono  nella  Gre- 
cia ,  affine  di  difcacciarc  i  Saraceni ,  che  ù  erano 
impoffeuati  di  molte  parti  di  cfla . 

lo  queAa  fpedizioae  con  grand'  onore  e 
piacere  ricevuta  da*  Greci  di  quel  Paefe  cornine 
ciarono  i  Collegati  con  gran  calore  a  far  la  guer- 
ra contro  que'  Turchi ,  e  a  liberar  felicemente 
quelle  Città  CriHianc  dalla  Saracena  tirannide , 
con  reftituire  al  fuo  prillino  flato  la  Santa  Fede 
Cattolica  da  quei  fiarfeari  oppfctfa ,  ed  ofeurata . 
S  impiegarono  eglino  in  quello  fatuo  efereizio 
far  lo  fpaziod*anni.diìe ,  e  riufcirono  felicemente 
tutte  le  loro  impref**  Su]  &,c  dejr  anno  fecondo 

.de» 


(«r)  <ddott.  1312.  *.ta. 
<<*)  mn.jtnKHìfpslib.  13. top.  14. 
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de*  forar  travagli  difguftattti  eglino  co'  Gjccì  di 

quel  Paele ,  fcrive  lo  Rainaldi  (0)  Cerna  riferirti 

la  cagione  della  difeordia  ,  voltarono  le  armi  eoo* 

tro  de*  Criftiaoi  della  Tefiagtia  ,  della  Boemia,  e 

del  Péloponncfò  f  lo  che  vedendo  Gualtiero  di 

Brenna  Duca  dì  Atene  collegato  mi  validiflimo 

elèrcito ,  ed  unitoti  co1  Tebaoi  ,  Locrefi  ,  Foccfi  , 

e  Megarefi  deliberò  di  difeacciare  i  Catalani;  Ara* 

gonefi  ,  e  Siciliani  dal  Paefe  dell'Attica  •  Giqrvajl 

Mafia»  perì» (4)  afferifee-,  cbeio<piel; tempo  il 

Duca  di  Atene  Go altiero  cfì&tdo  ut?  fiioi  (Sfati 

moleftato dalla  genie  viàaachiamafle  in fòccarfo 

i  nbfìrt  Collegati ,  i  quali  andarono  volentieri  ad 

aj  Mario ,  e  chiedendo  alla  fige  da  Hli  la  pagailoo» 

promtfla  ,  nè>  ottenendola:  »  6  difguftaroo©  cocu* 

Guai  n'ero  T  e  comró  dieflb  v  e  -de'  Criitìasì  fift» 

voltarono  .  Ma  più  di 'fede  meri  r  a  a  mio  patere 

Niceforo  G  regora  Scrutar  G  fecondi  qqei«  tempi 

ièguito  dallo  Bzovio  (r),  e  da*  Spoodaaw(aJ)*;feiaJB? 

ra  egli  (r),  che  queftd  difguflo  de'aoftni;  Collegati 

con>  Gualtiero  foffec  intonò  a  cagione ,!  òhe  C{bU 

con  aurocrofo  fiuolo .  di  gente  armati  impedito  ♦*. 

1^.1 .  »«..   ,  .  .•<  Ca^ì'l: 


■    .  «  » 


■Qtf)  .««V  ##.  1314*  p*  $*  #  /^«'    :        i  .  '  :   r  -, ,  :  :  o  ! 

($5"  latititi    .--  •  ^  '..'••    «."■.. -t::"  .  v  •'     :'"..-.  :,.T 

(f)  j4don*\%\2<  ««-15*   -  •'•    «•::% 

(VJT  jaV.  *  ».  1  aratati  7,    •.      •  :>tjs 

^  &*&&y*8*t+>iiir*7!.f.mr'  •  ix  •:  '.'l*:;p 
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Catalani ,  Aragonefi ,  e  Siciliani  il  paffaggtornell* 

Attica  ;  del  che  dilpiaciuti  determinarono  o  via- 
cere  ,  o  morire  ,  pigliando  le  armi  contro  l'accen* 
nato  Gualtiero ,  ch'era  e  Duca  di  Atene,  e  Sigoor 
dell* Attica .  Aggiunge  lo  Bzovio ,  che  fpecaviL-» 
con  qucft*  occaùone  Gualtiero  /non  cacciarli  (bla* 
mente  da  quel  Pacfe  s  ma  impotfeflarfi  ancora  dell* 
Imperio  di  Coftantinopoli  ;  lo  che  non  potè  riu* 

foirgil. 

,  Dichiarata  dunque,  fra  Catalani  ,  Aragonefi  » 
e  Siciliani  col  Duca  di  Ateoe  la  guerra ,  coafidc- 
xando  quelli ,  che  il  loro  efercito  non  d' altro  co- 
itava. ,  che  di  tre  mila  e  cinquecentocavalii ,  -e-> 
quattro,  mila,  pedoni ,  benché  uomini  tutti  fedii  * 
<JadIicofi,  tra  quali  jnOltiflìmi;aflai  periti  oelL' 
artd  di  faettar è $.e  quello  del  Dvea  di  Atene  di  Tei 
tntla  e  quattro  cento  cavalli ,  e  più  di. otto  mila.» 
pedoni  ;  .vedendoli  intcriori  di  nùmero ,  diedero 
di  mas  oalk  infidi*  **  .  • 

j  .     iCorneaigrà  I'aoho  43 14.  quando:  i  rioflri  Col- 
'legati  ibi  principio  della:  Prima  vera  acca  topati:  fo>- 
'vsa  un  poggetto ,.  al. di  cui  piede  ftendead.  uoa_> 
fpaaudfa  pianura  confinantc_tolla  Boezia,  ivi  afpet- 
'tavatio««J  nemico»»  «-Frattanto  protrarono  con  * 
fomma  preftezza  la^aggior pan$  del  detto  pw- 
ao  »  e  facendovi  feorrer  dentro  un  fiome- ivi  con* 
vicino  allagarono  quella;  campagna  >  .finché  .  in- 
zuppata ne  fuffe  abbondcvuJaiemc  la  terra .  Di 
quella  sdazia  &t% fronti  »  per  iupcrtre  inficine  col 

fuo  ' 


37* 
fiK>  «fercrto  it  DucV  di  Atene  V  «d'oggetto  chc_* 

acciugata  iodi  col  calore  dei  Sole  Ja  fu  perfide 

della  terra  ,  e  nafeendo  ivi  di  frelco  V  erba  non—» 

compartire  l' inganno  ,  e  redando  dalla  fodezza 

del  terreno  delufo  il  nemico  redatte  colà  infanga* 

to',  e  potettero  effi  farne  macello . 

Ne  riufeìrona  inutili  le  aftuzie  de*  Collega- 
ti ,  perchè  •  venuto  poi  il  Duca  di  Atene  col  Tuo 
numeròfo  duolo  di  combattenti  i  noftri  Collegati 
linièro. di  ruggire .  Ciò  vedendoli  da'  nemici  non 
cònJapevòli  deJr  inganno ,  volendo  efli  córrer  pre* 
cipitofamente  allalor  fegneia ,  redo  tutto  L'elee* 
cito  inceppato  ael  fango  .delle  paludi  di  quella-» 
pianura,* e  quali  immobile  lenza  poter  più  dare,  uà 
pattò  V&4  allora  L  Catalani,.  Aragonefi»  e  Siciliani 
feiglitndo»  coatto  di  efli  una  gran  copi»  di  faette  » 
ne  Uccifero  la  maggior  parte  io  Géme  con  Gu'altie* 
tò  Duca  di  Atenei,  con  rarfiegli<  altri  prigioni. 

: -Avuta  quella  memorabile  vittoria  inoQri 
Collegati  carichi  di  grolla  preda  invafero  gli  Sta-» 
ti  del  d  efont  o  Gualtiero ,  ed  tricrttemo  *$n  graiv 
furia  nella  Città  di  Atene  ,  alia  quale  diedero  il 
fàcco  ;  uccifero  anche  idi  lt»i  figli  ,«^a  móglie-* + 
eV  impofTeffarooo  oV  toòi  Stati , i  come  pure  del 
Dtieato  f  dì  &W>pattfr  a  quelli  Atene*  contiguo  ». 
Ècco  CòW  rtecont*  U^fttf^o  iM&ètcò'Hfcefoia 
Gregeia  («) ,  ilquàfe  dopo  avere  decritti  i  prò» 


i« 
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{#)  yJtcofup*  citi 


grcilì  de'  Collegati  coltro. de'  Tu ithi  ndla  Gre* 
eia,  cesi  tegvc'Cum  autem  Tbtbanatum ,  &  Albe*, 
narttm  Ptinteps ,  tf  totiut  tratta*  illiut  Dami* 
nus  (cioè  (ìualtieio)fwj»  magma* Primiceri**** 
corrupta  turò  vate  /Magnane  Domiuum  appellare 
diximus ,  boftium  aévtntnm  dtdicifiet^  Gatalajiii. 
tran  fu  ih*  petentibas  ,-  ;«r  /ter  f/«x  dìùanem ,  fai 
tv //or/ ,  «iw  /wrrt ,.  d*rr  jm/a/1  >  /ed  non  pan» 
tttm  faftu ,  &  aeri  fu  utat  mapieperè  caratokt  ean* 
tempfit\  enm  fuas  mrtt  p*f.  atttumwm  t\&  4j»*t 
mem  \uftus  tvlkgifkt**  ParaéemAfiéè;  &  Citimi 
aut  flat'm  morituri ^aat  vittori  eum  gloria*  Cune 
autem  ver  fttpervcmfiet ,  Catalani  Gepbijà  /opera* 
te  eirta  Baetìam  non  proutl  a.jkmine  eaflris  po/fr 
ti$  boliem  e#pettaÀavtt.  Mrant  attttm  efrit/e  JO* 
rum  ter  mille  &  f  tingami  %  peditum Quctm  :mb 
Hai  in  quot  multi  è  taptivh  ab  figittandi  péri* 
tìam  telati  erant .  Hoftinm  advpnétm  jamjam  e** 
peBante s  omnem  illemUrram  arane  %  ubi  pugnane 
eemtmttere  deerevefatu j .  deietde  0*4*89  volte  *  tf 
fofit  efiuviodutti*  tofam  pftm'um  ita.  irriganti 
ut  fiagnarent ,  &  gre  firn  eauorum  lati  profondi* 
tas  adeò  impedirete  ai  agre  face-  meveri  pò  fieni  % 
Vere  media  & . Rtgmis  ìfcin&pt  .eumtmgno  taje$f» 
cita  ade  fi  taatto.  a  deleciù^tbtìpie^^at,  23*4* 
»7,  Pldtnsvfihn**  Latxenfilmt: *\PÌoctitfitvVn,& 
Megarenjibui ■..  Bquiittm .prone fon milita  ,.#  fua* 
dr  ingenti ,  peditum  ampline  otto  mi  Ili  a  :  opima 

vart-tì  am&autia.  Prmipit  jqetmr ,  tymkrt  cairn 
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Vrbes  amaci  ordine  Byznntintn  ufoycoccapìLurum- 
&WoÌ  longè  elitér  conti  ;  «m,  dnmfais  viribus , 
&  non  divino  auxilio  rerum)  cxitnm  metitur  4  pania 
moment»  ri/tts  beftium  cuponi  tur .  jNesn  tum  pimi* 
tkmmnif  granine  .vi rcsttcm  confpexifict ,  niòii 
emm  9  uà*  -.  $181»  ctoni  #  /kfpicotùs.'  »  faòottatus 
fuco  9  #  vociferons  cum  omnibus  equitibus  contro 
beftes  firtur  »  qui  entro  componi  immoti  in  procin* 
Bufiobunt  opti,  impettita  txpeBantes .,  Se  A  pria f» 
evam odjmdiempleniàemperwiirtntycqai  vstU* 
tifirnùs  vi  ne  iti  ir  impediti,  •  mode  fatto  terra,  ad  au* 
dodo  rem  greftum  fui  fidente ,  parti m  uno  cnm  equi' 
tibia  in  luto  velutoutur  >  partirti  iis  oxcufis  temere 
in  campo  fitémeuf  »  pAtim^peiièus  demtrftt  ordine 
oBobont  equitcs  neutri  fiotuas  fnffinontcs  >  £>m* 
bus.  rebus  Catalani  immoti  canni  tclorum  gtatrt 
clncumventos.  illos  «Muntz  inierncdonc  detener  uni  : 
ninne  tum  e  qui  tatù  uff  uè  od  Tbebas  >  (J  Mthenas 
fu&àntes  perjècmi  ipfitVrbes  cxwprcvl/ò  qgV 
graffi  tum  opibus ,  uxori  bus  %  Q  liberi s  faci  Ili  me 
4mperuut  •  Sic  nclut  in  alca?  ludo-priucipstskfulidir 
to  potiti  Catalani ,  &  diuturmm  ■  errorem  fioivc* 
runt ,  &  fisa  di lietùt  terminar»  in  kune  ufquc  dicin 
preferr*  uin  deffllunl *..dftqm  ita.  cnm  Catalani* 
o3um  off  »  La  fteflo  feti voao,  Montanei  (0) ,  Gio- 
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(0)  Prcfio  Surica  Annal.dc  Ato&n\lìkJb.cap& 


•so 

Vaa  Mariana  (o) ,  Rauitldi^&raMeTc&.Mwca? 
da  (e) ,  820 vio  (d) ,  Spoodaàa  (e) , ved  altri* 

Impoflcflato  che  s'ebbero  i  Catalani  del  Du- 
cato di  Atene ,  e  di  Neopatria ,  dicono  alcuni 
Scrittori,  tra-'  quali  il  Raiaald* ,  Bzovio  »  e  Sfon- 
dino ,  le  4*cu*  autotidbappreflb  fi  apporteranno  * 
che  itceio  ivi.acclaioarc  .per  Dùca  ihRe«  di' filici* 
lia  Federico  II.  Aragccsfe  ,  il  quale  ne  inverti  il 
fuo  figliuolo  iccoadogenito  Roggiero  Manfredi  > 
ed  altri  Iboi  figliuoli .  Girolamo  S*r)ta  però ,  ed 
il  Moocadar(/)  foprac^doati  dtoprfanieatc  narra* 
no  un  tal  pafflaggto  ,  dicendo ,  che  uccifoGualtic* 
rodi  Brenna  già  Duca  di  Atene  ,  e  di  Neopatria  > 
8*  impadronirono  i  Collegati  di  quei  Ducati ,  «-» 
radico  loro  piacendo  Itbieare  ia  quelle  Provincie» 
decenninarono  di  (Ubili  r fi  colà  per  i"empf  e ,  e-» 
tutti  di  fatto,  fi  ammogliarono  io  quelle  Provìo- 
eie ,  eleggendoièle  per  propria  abitazione ,  con—» 
darne  in  roano  defior  Capitan  Generale  il  gover- 
no .  Ma  inibite  poi  alcune  cojnteiè  iaiornoaU*  eie- 
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O)  Hifl.  de  Reki  Hifr.  /#*..i§.  t«p.  14.     .■  . 

(à)  Adatta»  1314.0.  £,  &  ftp 

\«5*  Efpcdicien  de  ht^Catal.  y  Arag.  mitra  3for? 

•    tot , y  Grtetoj  co?.  6jP.  f,  \7%*4\fhg*  .'«■•« 

(d)  Adan.  1312.».  15.  &  13 14. -.5, 

{t^  Adam*  1318,  0.7, 
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alone  di  quello  Capo  convenne»  finaknttì te  tutti 
d*  accordò  »  che  quelle  Provincie  iofieme  col  ti* 
tolò  fi  dettero  a  federico  li;  Aragoncfe  Re  di  Si- 
cilia .Jn  ratti  mei  ìg  J&  mandarono  al  detto  Re^ 
Àmbafciadorl  ,.pcr  dù#Ii  -,  che  farebbero  pronti  a* 
;U£b<fcltà  »  e  ubbidiènza ,  e  a  fbuoporfi  al* 
lominio.».  pregandolo  infamemente  ,  che-»» 
invefiUTe  almeno  di  quei  .Ducati  qnalcheduno  de* 
fan  égliuoli ,  e  raaadafle  ivi  in  fua  vece  jper£>ua> 
con- titola  ài  -Gpv«  madore  3:e.diCa£UanGe«era*; 
le ,  per  riceverne  il  giuianfento  a  faomome .  Ac* 
cettolli  amorevolmente  Federico  Cotto  la  fua  prò*, 
tezione  ,  ed  in  ve  (li  di  quei  Ducati  il  Tuo  figliuola 
iecoodogeoitQ  Roggi  ero  Manfredo  nato  di  fcefeo 

nel  detto  anno  1  g  1  &.  c 

Or  per  quelle  due  opinioni  reftafì  indubbio, 
in  qua!  anno  i  Ducati  di  Atene ,  e  di  Neopatrhu* 
fbflero  flati  Coiti  alla  Corona  di  Sicilia  *  fé  nel 
1  g  14, ,  p  pure  nel  1  g  1  £.\  La  prima  opinione  riftH> 
rjfce  *  che  nel  tg  14».  prefi  quei  Ducati  Federica 
se  inveftiife  ilfuo  fecondogentto  Koggteto  Man* 
fredo .  Ma  come  mai  potè  ciò  in  detto  anno. acca*» 
dcrei  fe.oon  ora  quegli  ancor  nato?  tacque  egli , 
coom.6  dirà  rn  appjxflo,ndranno  1 $.«&  La  fecon* 
da  ^apporta :  queft'  unione  nel  ig-i.8,  iVla  cooclA. 
liando  io  l' una  ,  è  l' altra  direi ,  che  Federico  IL 
AcagoflcieJle  di  Siciìia*v«fl«a4<j»««o<j»ei  Du- 
cati fatto  la  fua.  giuridizione  dall'  anno  1314.  i 
quando  furono  conquidaci  da'Caalaai^iAragoqe^ 

Mm  ii> 


aft* 
Cu  e  Sicilia»!,  e  V  VK&pu  la  rpaiiofc'ifoT^aM 
tro  tenuti  a  Tuo  Dame  5  otto  poi  il  di  lui  figlio 
Roggiero  nel  1 3 1 S.  oc  a v effe  ioveaico  lui  ;  eifca- 
dofi  già  detto  di  /opra  »  che  il  fine  de'  Collegi  ti 
nel  far  quella  guerra  fu  il  dilatale  11  domioio^iJt 
Federico  ,  intendendoli  a  oome  diluì  cocchi  «feto 
tutto  ciò ,  che  io  podeftà  loro  veniflc  • 

Sicché  quella  par ,  che  fia  Data  Uprfaa_* 
unione  de'  due  fudettt  Ducati  a*  ooftri  Rè  d*  Si* 
cilia ,  cioè  dall'  aouo  13*4.  E  con  ciò  fi  a<Jcofdi-# 
l'autorità  d»  Giovati  Mariaoa ,  che  fcrifle  (a): 
Jguo  tempere  Dux  Guai  ter  ut  Brenna  ex  velerà* 
Gallar tm  nobilitate  a  fini  ti  mix  bello  fathabatur^ 
ab  e*  Cat  alatati  ad  armarum  fèeietatem  Invitati  ; 
diuturna  amhitia  non  fuit  ;  Stipendi*  ftagitanttg 
faBafeceffiene  Duoem  in  atte  e*duntt  urte»  etf* 
dem  tmfietu  capiunt ,  do  mot ,  axoret ,  opeffue  ine* 
turnm.  Imperi i  fumata r,  namenatte  Fridtrìca  Rezì 
Siculo  re/enatur.  Itaaue  Fri  devi  tu t  in  prefìtti 
tndltioncvt  ateepit ,  ptefc&éftue  urti  té*  Dmu 

"tfl^'  *ui  eìM  »»"'"<  ™  &*rerené .  ir  Rai* 
•aldi  {k}  dice  :  C ètte  rum  Fridtricus  Trimètri*  /tor 
non  moda  Return  «  Robetti  Regù  invaine  tnta^ 
*u  #  »  vcrum  etium  Adunaru* ,  ff  Mbjgma 
JUutatum  Jibt  comparavi*  \  indeom  Frìdvrùi  fut* 
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te  forti  eorum  Prineipatnum  nomina  t  eteri  bus  ti" 
tutù  adjtàfrifi£,  l&Sg$ndJtao^J&i«dido  della 
conquida  fatta  da*  Catalani  di  quei  Ducati  afleri- 
fcc  }  impmi  ttmmJ*Hfmm%*o**nfMc  i idem  Fri* 
derno  Regi  Trinceri*  refervarunt ,  qui  prtfcftot 
1)r tiene  %  Qmbt  biU*dcd&>  èjùt %Q fUiiipfiut  co 
iejiinoti  nomine  ret  goBares .  Mine  porro  per  ali* 
quet  /uff rerum  fuuejjùncs  Siculi s ,  &  dragone*- 
Jsbtu  •  inde  Sem  ilih  v  quam  poJUa  HifpaniarnnL* 
Regibus  Dueis  Athenarum  9  ÌQ  NcopatrU ,  bec  e/I, 
Af&ajjt.ùtane  nomtm%  amkrnpu »••  FioakuettM  lo 
Bzovio  (b)  recita  .quaO  te  vfkftc  parole  :  Imperi i 
fummem ,  nomenque  Fr  Meri  co  Regi  Trinocriéi  de* 
tulctunt  4  Fridtricus  veri  tonditiont  in  prr/intì 
sttefito  prcfeUot  Vtbibui  >  Duces  belle  ,  qui  ejtèt 
nomine.. ree  gerentnt  %  dedit ,  deinde  Guilhtmemi» 
Mtè^Ho^ttm* Principe* um te  Fi 'mento  lig*vit*> 
;••.  :  Tenne  a  Tuo  nome ,  ciotto  la  fua  giuridi* 
itone  il  Re  Federico  dall'anno  13 14.(100  ti  13 1 8* 
quei  .Ducati  vMt]»i  dà  oueft' 4noc*  oc  inveiti  i 
ftwitìgilnoli  i  «de'  qo*li  i  cdi  iodi  dt?  Yucceflori  » 
cfae  dalcktto  *nnp<in  poi  il  titolo  ebbero  4i  quei 
Ducati  non  &t&q\>\  fuor  di  proposto  tefleroc^wct 
veniente  la  Cronologìa. 

M  m    2  CA- 
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(a)  AMé  igi*.  ».  7 
(J>)  -**»•  I3»4*0t  I 


• .  .  " 


J      r  v 


.*     fri 


.      •  •      >  »     *i  .   .        . 

DE'  DUCHI  DI  ATENE ,  fi  DI  NEOPATKIA 

.  Succcflbri  di  Federico  II.  Anéoncfis 

t\v  UiOIwIiIae  '  ■' 

ROGGIERO    MANFREDO.. 

« 

Prim*  Duca  aH  dt&t  9c  dì  Ncopatria  itila  fìitpt 

di  Fciàrm  IL  - 

ROggtero  Manfredo  fecoodegeaita  di  Federi - 
co,H.  Axagoocfe  Re  di  Sicilia  fu  imprima 
de' .figli  di  cito  Federico ,  che  fbfib  Duca'di  Àte* 
ne  ,  e  di  Neopatria .  Nacque  egli  in  Sicilia  ^ciU 
Città  di  Mdiara,pretcfa  l'antica  Seliouutc  ocH'ao- 
no  |3 18.  ,  cobk  può  leggerli  preffo  il  Pirri  (a)  da 
Ekoawa  figliatola  di  Ciarlò  II.  lo  zoppadi  tffapo* 
Ji l9  fu  battefczJato  eoa  grani «pappa:  eett». (Dàr^t fedir- 
le di  detta  Città  tacila  quale  a  perpetua  mediarla 
perxomandaajcoto  di  fuo  Padre  -fteipreffe  in  piti 
tura  fovra  tavola  l'infante  Roggiero  fotta  il  bal- 
dacchino auociato  da  molti  Cori  di  Muuca  con  di 

'.  ?V  •:       ;;•  ?  ",  fot. 


)  Cbron.  Reg.  Sic//./.  42.  $  in  m,  EctLJta 
zaritnf.f.  $4g. 


•  4    i'/. 


Hi 
«èwe^qoeialitarWooex  &g#tu,  FridtriàJL  § 

Atcmfrés  Jtsgitrx  fili  ih  bio  Mai .  natuu ,  #  tjtam 
tuia*  ijiKidh  8.^4/*..  Gerico  ìeinueftfcai 
quel  Ducato,  e  come  riferi  fee  il  Montane»,  (i)^ 
fpcd*  fubitóùr* Cavaliere  de1  principali  della  Aia 
CaI»icÌHannto,Beroacdo6aaaniòl  uoaiodi  fouaina 
prudenza  ,\ed 'integrità  per  Govewadprc ,  e  Cat 
pitia  Generale  di  quello  Staio  ,  che  arrivò  iuù» 
Atene  con  cinque  galee  di  Sicilia  ,  ed  ivi  fu  rie*-» 
vuto  :  con.  grande  acclamazione  da  quel:  popola 9 
che  gli  giurò  fedele*  t»  nome  deli*,  infante  Roggie* 
io  ,-  Mtìrlucajpo'aJciM46ra^.fl^riiardo ,  e  foderi* 
co  inviò  a  quei  gahraroo'  «nome  del  predetto  ta* 
fame -con  dieoigaiec,  come  dice  io  ireuo  fiorita  , 
tra  fuo  figlio  naturale  chiamato  Alfoufo  Federico 
di  Aragona:*  cbé  «stia  Cótte  d«l,Rc.di  Aragona 
ft  «inaile  vwo  .Morto  ne^anaò<i^6wìtfooUca 
Re  Federico  i  fòt  uV'  nel  fuo  teftamento  faccettati 
alla  Corona  di  Sicilia  Pietro  fuo  primogenita  j. ed 
al  Ducato  di  Atene  ,  e  di  Neopatria  Guglielmo 
fuo  terzogenito  ,  ed.indj.il.quartogcnito  Ci  io  van- 
ni 9  fé  accadefle  morire  fenzà^redi  i  1  fuo  fecondo* 
genito  .  Quando  poi  mori  Aero  tutti  fenza  legni- 
ma  prole  ,  s' iocorporaflero  quei  Ducati  alla  Co* 
roaàid)  Sicilia  .  Ma  morto  un  anno  dopo  la  morte 
del  Padre  Rocgiero  Manfredo  fenza  prole  veruna 

do- 

(flj  ^/o/  Surit.  Annoi*  de  Attàqn*  lfa  i.  w/.3. 
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dopò  aver  cernito  quel  Duetto  pef  16  (palio  dt 
dì  iQ.*Cioè  fu!  fine  dell'anno.  13  3  7.,  néllat,Ct<ta  di 
Trapani  fa  ivi  fepoItonctf*ChicddevPad«iDo* 
menicani  (a) .  •- 

£'  qui  4'  avvertufi  cflèr  fallò  ciò,  che  feritile 
Mootancr  appo  l'accennato  Surìta-,  nel  quale  ex» 
rote incianipòancora  il  Pieri (£)<iQhe.AJfoalà  Fé* 
dorico  £gliuol  natuiate  di  FedecìsatiaY^àhqualmf 
ritrovava»*  in  quei  Ducati  Covtt nidore  9  e  Capi- 
tan Generale  dell'Infante  Manfredo  Duca  di  Ate? 
ne ,  e  di  Ncapactia  dopo  la  amaci  di  quello,  Uh 
fante  fuccedcfle  a  quel  Duomo  io,  v*§o»o  del  tefla* 
mento  di  Tuo  Padà ,  e  che  foùe.  fiato  egli,  al  fc* 
condo  Duca  di  Atene  *  e  di  Neopatria. ,  quando  » 
come  avverte  il  citato  Storica  ,  dal  «cftamtnto.cor 
In  il  contrario ,  ;  cioè  ohe,  dopo,  la  morte-  di  Rug- 
giero Manfredo  >  lènza  togli  dovefle  (accederci  sei 
Ducato  il  Tuo  terzogenito ,  come  infatti  facce* 
dette  •  •  f . 


mm 
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(è)  Cbro*.  ciu  / 44a  .*•>. 


<2  U<3  L  Ì  ELMO 

Sttfftd»  Dana  di  eterne ^  e  A*  Nttpasria  tmégeuita 
-1  >■.  *  F$dtrioo:U.Aé*gon<ft  Re  diSUU/V,  :: * i , 

IL  fecóndo  Duca  di  Ateoc  ,  eli  Neopatria  fa 
Guglielmo)  terzogenito  del  Re  Federico  li.  4 
il «pitleiiatysgrte del  tedatacotb paterno  fuccefle 
attrailo  jè(<)a«E>Oocato  nett*  aarx>.t  $47.  Morì 
io  Patórmol  pur  fea*i  eredi  oetf'aaao  fègueatcJ 
ij$*.  a  32,  dethiefe  di  AgfoQo  ,  e  giace  fepoha 
nel  maeOtìfojTempio  di  Sao  Owrieoteo  de?  PaiH 
Wediearocitdi  dettia)C4uà  d^atro tt«iutflf»  ruatrao* 
re* ,  netta  quale  fi  legge  feolpta»  it^ucànrepi* 

*te*  Gittiktoits  eru  Vtezfc£knitut  Fridcrhi,   •< 

7Vr«*  Ztyw  di  A  te***  e  dì  Nppotria  quarto^enif 

del  He  nitrico  di  "Si ci  lì  a  . 

>  Iovannt  quartogenito  di  detto  Re  Federico 
jjj^  dopo  la  morte  di  Hio  fratello  Guglielmo 


*  ».    » 


{•,  Pirri  Céro?.  &r*.  J/V. /£  42,        >£;>  ^ i     t> 


9$ft 

io  forza  del  teftamento  paterno  nell'anno  133'* 
divenne  terza  Duca  di  A  cene ,'.  e  ài  Neopatria— »  • 
Fu  egli  9  come  (cri  ve  il  Pirri  (a) ,  Vicario  del  Re- 
gno ,  Tutore  di  Ludovico  jxtòogcaitd  Ucl  ftt-* 
Pietro  IL  dì  Sicilia  dal  IJ4**,  4d  aorta»  affi*  bel- 
licofó' .  Ebbe  egli  un  figliuolo  da  Cefarea  fut— » 
moglie  detta  Federico  ,  *  dbe  farina  AteonotaSp 
e  CoQamstu  Moki  taiovano^ «elèa  GrtaàildifOacJ 
oia.net  tempo  >  eh'  «ca-  niotefliata  -da^t /pelle!  «  •  qoà 
quii  medefin»irnot!b©:.  odi1  aUd  *44&  olfcfi»  ft* 
poko  ttcìV  urna  fletta  di  Federaci)  iù\  fuoi£4dtt  • 
Lafciò  egli  erede  de1  Bacati  &  A  dote  ,<  e  di  Ne©* 
patria  il  iuo  figlio  Federico  fot to  itimela  di  Bìttr. 
fco.di  Alagona, enei  calò  >  cito  dcAalfc»  figlinola 
àonjaveflje  fucesfòr*?  chiamatici  ifeflameta«Q  {ifcn 
rito  dal  mentovato  Surita  eredi  di  quel  Ducato  i 
nipoti  6gtidcl  Re  Pietro ILfuo  fratello»  cfae  furo* 
no  LodóvicotRc  di  SiciJia,daH'aono^!.i4a^§oo  al 
1 355*  9  Giovanni  *che  mòri  Tanno  1 152?*  e  Fé* 
derico  ,  che  fli  p>Ji  tt  c#ra  ReOlilSJoilia. 


*         »  » 


r 


CO  £fi  #*•         ,if  .\  .*vò  ,v&  ,w\40  mi\.    oì 


ftfl$ 


f-  rii  a  r  i  o  o 


Duca  di  Atene ,  edìNtopatri*  Figtt* 
dlGUi/emii  eMtìtoeùti  Foderiteli. 


>  ■>.-.é-v'\    ?v     .     u     ^    •:  '", 


FEdciico  figlio  dfGiòvanai  quartogenito  di 
Federico  Re  di  Sicilia  dopo  la  morte  di  tao 


fadit  in /vigore  del  te  ftameawpa  terno  *Jnto&gfl 
de  di  qoeliDtìcatcty  e  fu  ii<jutìrt(^  Duc*dj  Jt*i< 
edi  .Ncopauirf  dell*  ftiiipe  #M£odeftf  di  Sii 
dal  i$4& ,  e ,  per  efler  fanciullo ,"  rimale  j  «ernie 
tette  fi  Odetto  9  lòtto  la  tutela  di  Biafcò  di  -Aia* 
gona ,  il  quale  ne  prete  U  ipotfpilòl  a  aoroc detteti» 
to  Infante  t.Tcaaé  egli  fatto  il  fuodomioio  <pi& 
Ducato,  $ao  al  1355.  ,ncl  qual  tempo  dhtmna^ 
dò  ia  Catania ,  ed  inforca  ivi  la  fecondi  tolta*]* 
la  pefle ,  ne  reflò  egli  attaccato ,  e  mori  fanciol* 

;  '.  ;«     ••;  tu.:  ;*:  •  :  '  i   r<.«   i')v  r.iì  :v!:.»  ofLtip  tCt 
a;    ,*\..,  rii.j.'ì  V-*!  4fe<  4*   .W:  ;l;r»M-'J  ih  oln 

•    .  4  .         r  1   '    *.  1  1' 


* 
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S;   ED    B    ft,    V  C    O 

fWfldp  di  tptjtf  n*mt  tr§  Duchi  ti  Au*f, 

<  di  N&ptìti*.  iHgib  dì  fìtto*  lk- 

Re  di  Sicilia  fotte  fior* 

■■  •;•:•.-. «'    dì  fati  Dttcafi        ts. ';:..-   *~f 

MQiko  .Potorie»  figlio  dà  Giovanne  -finca 
•  cicdi»fcd  etièndo,  unadV  figlidi  Pietra  Iti 
ìicilit-  tliot  ^primogenito  Ludovico^  de* 
ftÌRACQ  «Ha  Cotona  di  Sicilia ,  e  il  fccondogenito 
flirto  già  l'aano  1 1  j*.  »  fu  invtUito  del  Ducato 
di  Ateàe  >  «di  Neopateia  il  fno  terzogenito  Fe- 
diate© «II*  toc  o  f  351^  Queftt  ,<oorto  Lodovico 
itoftattllo^tà  Rèdi  Sicilja^Wio.^  1*55.,  fuccef. 
fratta  Goaona  del  detto  iRegao ,  detto  perciò  £••• 
ffattaaTtssQ  di  quatto  nome  tra*  Re  di  Sicilia^*  » 
e  Secondo  tra  i  Duchi  di  Aceac  ,  e  di  Neopaprja  • 
Pa  quefto  tempo  ia  poi  non  fi  fèparò  mai  più  il  ti- 
tolo di  Duca  di  Atene ,  e4Ì  Neopatxia  da*  Re  di 
Sicilia .  E  quella  fa  |a  feeonjla  unione ,  anzi  la—» 
*éra ,  (labile,  e  perfetta  unione  di  quei  Ducati  al- 
la Corona  di  Sicilia. 

Da  Federico  pafsò  indi  a'*Re  fucceflbrt  Ma'* 
tia^yV Martino  I.  «  ed!  quelli  a*  Re  di  Aragona  , 
di  Calliglia  ^  di,  Scagna.  x  i  anali  AtPtUSPBV 
onorati  con  quefto  titolo  per  ragione  del  Regno 
di  Sicilia .  E  con  ciò  ceco  qui  accordala  l'autori- 
tà 


»9? 

tà  del  iekbrt  Guatano  tota  (é)  ,  elifc  dice  :'  /^ 

W3to .  *»«***>  e*  timpo  del  &ey  ■  Don  Féerique* 

(  cioè  Federi*»  Ili.-  nipote  di  Federi  ed  Ili ,  e  fi* 

gJio  di  Pietro  II.)  iwyfer  «/  ultimo  de&e  mièto 

de  ht  Jteyoe JoSJSkiKo ?  qwderé»  ànìobi  'tir  Id&h 

tono)  &  SkMè  <uf*eilvtcffà*>t  r  ypir  Jk  diteti* 

no  donando  bìjo  varon  legi tinto  a  unq  /attedio  en 

fio  fa  Rtyn*  Dotta  Maria  fu  bijo)  quotato  con 

Don  Marti»*  quo  /he  defpues  Rey  io  Àtogèft  i/o 

entregafon  aqutUèt  efitutoe  et  Rcy  Don  Fedri  il 

.quitto  it  Aragèn  t  y  fé  rigieron  detto  titàpo  èn 

fu  nombrex  y  no  demando  faeteflbret ,'  ci  Rty  Dèn 

Mar  Un  de  Sicilia  de  io  Rey  sa  Dotto  Metti*  ione 

tra  iaSt  fiero  proprietaria  aquelRcyno  %  9  lee'Du* 

cado:  de  Atbenaè\y  Neopatria  tor  lai  fo/lhució- 

me  ontiquat  reeajeton  m  fa  Corona  do  Ard£c#z 

y  afte. por  tazon  do  aquel  Reyno  de  Sicilia  ,  quei* 

fotdtotntt  cu  fu  ditodotl  riòmbre\y  tifato  éeDU- 

-qdis'dt  Albem^>y2&9pat¥fa,E  QnvtaMtfiif» 

•ftti^ftgghragjBVfitò  Etdtrico  IL  fU'oTSittiU'? 

Guilklma  Minori /Me  eden.  ftinctpotnW  tMèWinlo 

Hgavit .  Gualcirne  foonnet  froUr  fhttyfit  ijoa* 

ni  Fridericus filine .  Hoc  nullo  Ht'fit  prffa^àe/mh 

Predar ico  priorie  Fridcrìci  Pronepoti  Regi  Siculo 

Nn    a  ùi 


•     #•» 


«a     \~     *l*'l        V* 


(*)  Annoi,  de  Arag.  ìib.  i.  cop±&   \>*  ■    ^ 
(*)  Hiff.de  Reb.Hifp.  ll*\\$.  c&  ntf:t  {$> 
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iphiMpm*  imhfiXttittrà*  Meliti .'  inde  :  Are* 
geniti  Re&ìlws  Duci*  4&tnarum ,  Q  Nupetti* 
inatte  nomcn ,  umbraqu*  •  Onde  dalle  autorità 
antecedentemente  rapportate ,  -e  da  quelle  poco 
.anzi. .  riferite  chiaramente  fi  vede,  come  bea-» 
fu  dovuto  qucfto  titolo  a*  nbftri  Monarchi  di  Si- 
cilia, 

Sotto  la  loro  giuf  idizione  furono  lungo  tem- 
po non  (blamente  il  jticolo ,  ma  ancora  quei  Staci , 
come  raccoglicfi  dalle  fegueoti  notizie .  E  prima  fi 
fa,  ch'erano  elfi  in  podeftà  di  Federico  III.  Re  di 
Sicilia  nel  i  J  59., come  fi  ha  da  Gian  Ago  (li  no  del* 
la  Lengueglia  (a) ,  che  dice  ,  che  in  detto  anno  il 
nobile  Matteo  Moncada  fu  mandato  dal  Re  Fe4c- 
jico  Qoveroadore ,  e  Capitan.  Generale  oc'  Duca» 
ti  41  Atene  ,  e  di  Ncopacria  .  Anche  nel!'  anno 
t1196.  dalla  lettera  fcricta  a'  Palermitani  da  Mar* 
tino  Spofo  dì  Maria  Regina  di  Sicilia ,  e  da  Mar* 
$ino  Re,  4»,  At-gona  Tuo  Padre  rapportata  dal  Pi»- 
fi  {&)  »  fi  vede  #  che  qttefii  Ducati  ancor  fi;  mance» 
neyano  nella  devozione  de'  Redi  Sicilia  .'.Ne  era 
altrimeati  nel  1409»  »  poiché  in  ejueft*  anno  paffà- 
jpnp  CpUa.  .Sicilia  .a*  Re  Aragonesi ,  come  può 


:  s 


(0)  W Ritratti  dèlia  Profapia  Moncada  faru  1 
titr.  4./  142* 


i  *  -    • 


ffiog .  fede  UtefUmeato  di  MartietfRedi  Siei- 
.  Ila  (a),ncl  quale  egli  difpoae  erede  del  Regno  di  Si- 
ciliani ifole  coadjacemi,  e  del  Ducato  di  Accnc,e 
di  Neopàtria  il  Re  di  Aragona  Martino  Il.fijo  Pa- 
dre •  Di  più  riferjfce  Mariana  {h)  .»  che  nel  14*4. 
erano  qncfti  Ducati  io  podeftà  de*  Re  di  Aragona, 
dicendo ,  che  Ludovico  Vafcone  di  Navarra  dopo 
avere  acqui Aato  qualche  parte  dell*  Attica ,  vo- 
lendo pur  aggiogare  i  Ducati  di  A  tene,,  e  di 
Neòpatria,  i  Catalani ,  che  ivi  ritrovavano  ,  non 
falciarono  con  lettere , .  ed  ambafeerie  darne  l' av- 
'..  vifo  al  Re  di  Aragona  ,  acciò  inviale  colà,  gente 
armata  in  àjuto  :  JLudovictts  Va/co  kelh  iatplieitut9 
quei  i»4fty+gfrf fati  44tht$*wy4$$w  Afrflftv* 
tri* armi* ocfttfandi  /pmar&ct*  Veruni  Prroijh- 
tìcpròttrct  e  Catalani s  mundi rebus,  At agoni  il 
fpvekonL)  Regcmquc  Afagonium  ad  ìd  ìmpcrtum 
Jubftentondum  xl ut  tris ,  §  ìegotion^us  Jtvovocarc 
n<m  defijlcka^.  'tya^  Ludovica;,  fti  fittuufttq  «UT 
;  Catafan;  -al  ,d if  dello.  Spoodanp:  (eh.  &d  «Cafafa 
jkU  fitifle,  tfpulfiù*  *  Eu  foggiogaja  quaf»  1%  niag* 
gioì  parte  dell'  Attica  da  Ludovico.;  ma  i  Ducati 
di  Atene  p  e  di  Ncopatria  per  1*.  reujfcuta ,  e.  1 

va- 


(e)  AdtH.ina%*.§.     . 


*••*  -  ••-•*• 


.«    .  > 


*94 
valore  de-*  Catafeftì  r imafcro  fòttò  fa  protezione-» 

de' Re  di  Aragona:  Hìnc porro  ^  fegue  il  cìtflÀ> 

Sporcano  ,  pjrr  tf//)pi**  luftrttràm  fuetejjì&ttt  fof* 

/effigi  Sì  e  ali s  &  AragiHìk  i   Ffoalrteiue'eó'ir  qufett- 

•ché  Verifittìigkaitóafpùò  Crederà ,the  é]iJei  DtfC*- 

fi  ródati  fofórro  Totéo  la  tute!»  <te'  Re  Aif4goW(ì 

fintai  Re  Affonfò  di  Aragona  ,  e  di  SÌeiitó ,  cioè 

ffrto  all'  aooo  1455»  ?  quando  ftiàtpiH  (òtti  Il> 

'Grecia  dar  formitftbiU  Maometto*  fi.  Daqiìeit* 

anno  in  qéà  i<  Turchi  1*  àtv  femore  pdfletfùti  ;  <i>, 

febbene  furono  pirefi da'  Vene«#ji  '  fafieiue  coffa 

maggior  parte  dell'Attica  nel  1687.,  beir  rotto 

però  abbandonati  da  quefti  ,  detadlite  prima  tutte 

•le  fbrtifca2ibdi,rftornaronó  lotto  il  'primiero  b*«- 

1fcrd  giogo  ;  ed  oggidì  daVquei  Btrtatf  Atene  è 

détta  Se  fine ,  è  Nèopatrià  Boat»  V  cotòe-  «flèftTde 

Baudrand  {V) ,  il  quale  aggfUgtìè  :   fuit  Datai ùs 

Neepoirue  fkb  Frintìpìbus  Qrecis  v&ejuì  thè- 

fm  #/?*^  *f^fo^&^  «Sft*- 

Tir.  Rimafera  però  i  titoli'^  e  i diritti  di  qisei 

Ducati  di  Atene ,  e  di  Keopatri»  a*  Rè  ,  chc^Jrn 

òòflcduto  la  noftra  ffota ,  corii^  pure1  al  prefctite 

$4onait*GAiaó  III,. Borbone  Re  di  SfcifiaV    :: 


«»••    «»"■*•»  "'      •    • 


(*)  Z«r.  Qeograph.  v.  Pati*.  ■*  •  »  «  '«-  *  •'*'  v*-  vO 


f       ' 

i«  «A         «     •    *  v   >  i  •  <■  %      •  ••»  *    ♦ 

V  " 

•  4  -  •      .  „       • 

fi fi9*fkta Jtyìnìotu  di  Cornili*  Berretto. 


k.V. 


^  AtniWo  fioirelio,  ancorché  oonjicgatfe  (4)c£ 
ieje  (Ducati  di  Atene.  ,'c  di  Neopatria  do- 
vuti a'  Re?  di  Sicilia ,  jmlladimeuo  diyerfaracoce 
nari»  qutAo  paflaggio ,  e  più  aita  ne;  ricottole  e  1* 
pfigiiie  4  -Scoto  egli  di  Filippo.  11 L  Re  defk  Spa- 
£•£*  e  <?i  Sicilia  ».  escori , ne  ragiona  t  42f?  vere 
ptre  Fkìlippw  RekCótboikusAthcnarum Dux dk 
tutm  *  ne»  tMukap.tr}  in/udoadum  cfl.  Claruma 
evim  efi.  yiwdfr ideati t  L  tegumento  d nerbar* 
im  »  4m  <fiti>.  Mittefolynwnùm  ixttft&ùw  m&#* 
Bus  wfrd^aqifc  fifa  dtvAfoatioo'Àn&ìa  Cqmvtvà 
CmJliHrtinppriittinQ  imperatóre  >  qteie.pnmiferat  /k» 
excn'mi  tran  fé  unti  ed  parta  faleBin*  tnn  modo 
in>AÌìqvo  miniarti odfoerfar.it  ftd.preHn  /ere  >  ac 

tr#*Jttupt  famtm  \pt*6ctv  <.  iìkqm  <  •prtdfó  *  fà 
Mi»  :Jbinm.  prjtntf/fo  «♦* impicvu9 Jcdfoo.Grstfiv 
tum  exercitit  c«ft(ri86  Fndcrici  txercitum,  in/uh* 
tmt  %qu*  cam  ìkUrc ,  eut  falum  opprimer*  are~ 
dtdift*  i . ek  i(kk*rmttt  opprtfiùt  fifit*  .ita  tu  ih 
ter»  &mpttvniititm.q*miitfA  dòom  <»***?  <•*<- 
/kìre&c&m  tJB+ui  pr^a  frtm\tili.mft*0Mim 

•v  .:•.  -li     •>     •■.'.  •.     "  „  . .'.  .M'"-'-   >!:   '*  •'  fitiT' 
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faiflet ,  inaiti  majcra ,  pejetàque  per p  e  flit s  cfkt } 
bine  Henricus  ftliut  itlìfuuìdent  eb  Confittoti am-t 
Regerii  Siali*  Rcgis  Neptem ,  #  Regni  b*rc- 
dm  s  non  folum  Atbenirum ,  JÌ4  Atbaj*  ,  ac  Eti- 
ti us  Confi antinop  oli tanì  Imperli  fé  ti  tuie  de  ter  a* 
4/1,  illumque  ad  phfkrtt  ■SicUi*  Regzt  tréifify» 
■fit.  Te f lem  kabèo  Scripftem  §  ipfutn  Gratuitu* 
Nitetam  Coni  et am .  AnnaL  Cenflùntinop*  im  ifa4- 
tie  Cemneno.tik.  6»  in  fine  %  -Fin  qui  ilttorrello. 

Ma.  quanto  in  ciò  vada  egli  hitìgi  ■  <iafc  vero , 
vedetì  abbastanza  primieramente,  pewfee^ft  andit 
ibfle  vero ,  ohe  Ifacco  Angelo  CJomoetiOj  li  quale 
fu  Impmdorc  dell'Oriente  dall'anno  i  iSoiìao  ai 
1 toj; ,  impedito  avelie  Afl'lmpcrador  Federico  I. 
il  palleggio ,  periodar©  in  (bccbrib  allaTemJ» 
Santa  *  alebciVfoflc  JJacco  Angelo  oppofto  eòa 
grande  efercito  ,*  benché  ne  reftafle  egli  perditore7, 
nuUadimeno  non  s*  irapoflefeò  giamai  Federico  di 
alcuna  di  quelle  Provincie  dell'  Impero  d' Ifaeco  j 
ma  avuta  la  vittoria  prttfegui  il  fuo  viaggio  verib 
Gerufalernow ,  eoo»  riferifce  il  Grecò  Nicew  di 
lui  citato .  Aggiunge  in  fecondo  luogo  ,  che  Erri* 
co  s*  intitolò  Doca  di  Atene»  e  Principe  dell' Aca- 
jà ,  e  dell' Imperio  tutto  CoftaneiAopolitado  per 
«ver >  per  moglie  Gostanza  wpete  ■  (  àtòdovea  <J&> 
llhy  di  Roggiero  1.  Re  di  Sicilia,  èred*  di  etto 
Regno ,  e  delle  Provincie ,  che  oggi  compongono 
tutto  il  Regno  dr  Napoli  »  Ma  ,HH'  Imprro~df 
Oonantinòpoli  fu  cotjquiftato  rJW^dtó  Wdtjts 

co 


•  •» 
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co  I.  i  il  quale  non  fiati  G  valle  di  quelli  titoli  , 

come  Errico  figlio  iodi  fe  ne  fervi  ?  Più  rtomo 
prcfc  egli  quei  ticoM  ,  perchè  ebbe  in  moglie  Co* 
franza  figlia  del  Re  Roggi  ero ,  che  portò  i  diritti 
di  queir  Impero  ?  Né l'uno ,  ne  l'altro  motivo  pò» 
tea  adornare  di  quei  titoli  Errico  •  li  primo  non 
già  ,  perchè  altro  non  fece  Federico ,  come  òider* 
to  9  colla  vittoria  ,  eh'  egli  ebbe  contro  d'Ifàcco, 
che  aprirli  la  ftrada ,  e  *1  paflaggto  ficuro  all'  ac- 
quieto della  Terra  Santa ,  non  però  conquiftar 
tentò ,  o  pensò  queir  Impero  •  Né  anche  il  fècon* 
do ,  perchè  Gostanza  moglie  di  Errico  era  (bla* 
mente  erede  del  Regno  di  Sicilia ,  e  delle  Provin* 
eie  del  Regno  di  Napoli ,  non  dell'  Imperio  di 
Coftantinopoli  ,  e  del  Principato,  dell'  Acaja  >  e 
del  pucatqdi  Atene. 

Né  vale  l'autorità  del  buon  Greco  Ntccta 
da  lui  malamente  citato  ;  perchè  queft*  oculato 
Scrittore  nel  narrare  il  fatto  di  Federico  con  Mae» 
co  né  fi  fógna  di  feri  vere,  che  Federico  impa«. 
drooito  fbffefi  :detl*  Imperio  Greca  ,!aè  eh'  Errico 
valuto  a  fòlle  de'  confaputi  titoli ,  né  finalmente  , 
che  Coftaoza ,  com'  egli  il  fiorrello  giudica,  glico- 
li avefle  recati ,  molto  più  che  a  lei  non  (penava* 
so  ,  né  al  fuo  Padre  Roggiexo. 

Crede  però  aver  trovato  il  Borrello  una  ra* 
gione»  per  cui  quei  titoli' fodero  della  Regioa  Co* 
danza  con  dire  :  £>uia  in  potè/late  Regerii  Sicilia 
Bxgisfucrat  fui  marti  Confi antimpolim  Vrketruà 
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tapttt\  nitri  ÓaSitfriilcM  Morra*  MiEVwi&tmU 

Comnctiplik2\  in  fi*.  Ma  ó  ia  tralveggPiOìQon  vi 
à  qu\  ombra  alcuna  di  raziocinio  .  Era  in  periteli  à 
di  Roggiero  l' impofieflarfi  di  tutto  V  Impero  di 
Cortami  nopoli  :   dunque  fu  egli  Imperatore  di 
Coftantinopoli  :  dunque  a  CoUanza  figlia  refia* 
rotici  dritti. di  queir  Imperio .  Ecco  la  maniera 
di  difeorrcre  del  Borrello  ,  ma  non  é  già  quella-* 
di  Niceta  falfamencc  da  lui  albo  favore  citato» 
né  di  qualunque  altro  ,  che  fappia  non  ballare  il 
poter  edere  Padrone  di  checchefia  »  per  efferlo  in 
effetto.  Potea certamente  il  Re  Roggiero  acqut- 
ftar *  fé  vólea  ,  cucco  il  Coftantinopolitano  Impe- 
rio %  ma  egli  noi  fece  ;  né  mai  di  quelH  titoli  6 
valle  ,  né  anche  i  di  lui  fucceflbri  Normanni  »  O 
Svevi  9  come  potrà  offcrvarfi  neMoro,privikgj.j« 
Letteti:  Reali» 

Ma  molto  ben  mi  avvedo  della  di  lui  àftuzia 
in  trafportare  così  alta  l'origine  di  quella  unione 
a>>  ,Rc  deir  ifola  di  Sicilia»  che  non  potè  egH 
ignorare:  ài  edere  fiata  in  teitpo  dcU'Artfgonelo 
Federico  IL  Re  di  efò  ^  facendo  infatti  menzione 
di  Giovan  Mariana  ,  che  riftrifee  tutto  l'oppofto 
al  fuò  detto  .  Ben  so  ,  che  in  altro  luogo  (a)  egli 
dice:  Cum  Regnum  Ncepolitanum  nomino  *  Re* 

1      .       'j  gttum 
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gnum  Sicilie  femptr  inttìlì^  >  CMtofttftmfrrup? 

ptllotum fìurit  ;  e  quindi  .fpera  far  partecipi  i.Paoi 
Napolitani  di  detti  titoli .  Ma  che  il  Regno  ài 
Napoli  fotte  fèropre  ftaco  chiamato  Sicilia,  né 
da  lai  fi'  pròva-  »  come- Jovrebbefi ,  né  può  prava*- 
1*5  giacché,  come  ho  ma  fl  ratta  io  altra  mia  Ditfèr? 
t  azione  4-  Del  titolo  di  Re  di  SitiJio  ,  di  uno  degli 
antichi  Scrittori  così  chiamollo .  Volle  egli  sfug- 
gire il  fatto  de*  Catalani  cogli  Aragonefì ,  e  Sici- 
liani in  Grecia  ,  per  non  effer  coflretto  a  con  fé  (Far 
fuo  malgrado  effer  quello  titola  di  giudica  dolu- 
to a1  Re  della  fola  ,  ed  unica  Ifola  di  Sicilia ,  per- 
chè in  quel  tempo  avea  i  proprj  rie  della  ftirpe 
Aragonefè  del- Re  Pietro  la  Sicilia  ,  ed  in  ffapoii 
vi  regaaróno  i  Re  Angioini  della  ftirpe  di  Cirio 
di  Aogiò. 

Si  prova  finalmente  la  fai  Già  del  Borrelio 
dal  titolo  fteffo  del  Ducato  di  Atene  ;  poiché  al 
tempo  di  Federico  1.  fiacharafla  »  di  Errico ,  di 
Roggiero  i  e  di  Cofttnza  .Atene  non  a  v*a  ancora 
il  ti  tele  di  Ducato ,  ma  era  Pro  vinci*  dell'  Impef 
rio  Collant  inopolitano ,  e  dell'Acca ,  e  forti  quft* 
ilo  titolo- dal  1204.  dalla  dividane  ,  che  fecero  di 
alcune  farti  dell'  Imperio  Greco.  ^  FraOoejQ  ^ 
.  Veneziani,'  ed  altri  Collega! i  5. ed  Acca*  e^  ***!«• 
cipato  dell' Acàja  toccò  a  Gonjredoili  ViUt  A  ai** 
vino.,  intitolandofi  lui  Duca  di  Atene,  e  Principe 
tìell*  Acaja.  Quefto  fi  è  il  primo , ve  (ligio ,  che 
troviamo  noi -oellc  Storie  iauiino  al  titola  <di  Da» 
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etto  dato  ad  Atene  ,  come  fi  è  fui  bei  principio 
baftantemente  inoltrato ,  E  daco  eziandio ,  che 
fpettafle  quello  titolo  a  Coftanza ,  e  Ruggiero  9 
peròquefti  erano  Re  di  Sicilia,  e  come  tali  pò? 
tean  pretenderlo,  non  già  come*  Re.  di  N^poU  9 
che  in  quei  tempi  non  era  Regno  »  ma  dipendeur 
za >  e  membro  del  noftro  Regno  di  Sicilia»  , 

§.     IV.         ; 


N. 


Si  efamina  la  pretcnfione  di  Giacomo  A£ timido 

Qalcrato  ,  e  del  Summonte. 

SOtt entra  in  fecondo:  luogo  Giacomo  Maiooi- 
do  Galerato  ,  il  quale  (0)  altra  origine  cono» 
Ice  di  quei  Ducati  dicendo  a  Filippo  Re  delle  Spa- 
gne ,  e  di  Sicilia  :  £>uo  autem  jure  Rc&ts  Neapo- 
ìh  non  Atbonas  folàm ,  ./ed  etiam  omnem  Acha- 
jam ,  atque  ipfum  quooat Couffantinopolitanuau* 
Imperi um  oi:fe  pcrtincr*  judiccnt ,  non  off  dijjbr 
tilc  demonffraro,  Balduimt  e nim  junior  Greco* 
rum  Imperator  a  Michael  e  Patologo  imperio  ex a~ 
Cfar  in  ltaliam  venti ,  &  cum  Carolo  dndcgavcnjt 
Neopolis  Rcg*.  tongrofiut iiliu:  .filfanfuo,  fitto 
PHHpp9  matrimoni*  Iscaéit  conce  fa  pnelf*  in  dot" 
lem  a  fltnm  ami f er ot  r  Gonfiatói nòpoli  yjf.  Caroli 

'     '  ;  opi-  ' 

(tf)  D< Ito/*  fMippi Auffrii Rt&  Gaìk,f,  $4, . 
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/ita  -Bytentùa  bijìdfta  t^&hmfi&cgortt ^m 
Philipp*  potrò  (f-Oèhli /Ma  **fltt  *ri#-  G*tb*& 
na  bara  Jmperii,  qua  Carola •  Vahjlò  Ffy'Jippi 
FuUbri  Francoram  Rtgi*  fratri  rHiPfì^-Èx-  ih 

nata  iftfilfo  QréitoTum*  It*pera*rhc4]  ff&MMfy: 
pum  Primiptm  TatctifhmsGotd&  ift  >ì$t*p$lìtà» 
ni  Rcgii  filim  rtèri'iwk-BùbuUvxBx'^u&ust  ® 
Rohertos  Princcps  Vèret*$hKi\  ImperaÌùrqa*'CH& 
Jlanthcpolitanus ,  tf  Pbfóppu*  tmptrttòr  Ui&m 
Byzantil  prenevi  i  ftmV-  gtàbus  Jine  uitd\phì$ 
vita  funttìs  ntnitemctìtòìènmit  fui'  iéperii  W ifc* 
gts  Ncapolis ,  qui  ab  dxkm^empiàtt.geim  date* 
bant  )  ttaduRum  tfì .  Fin  qui  egli  ;  n»  èr  ra  prima 
aH'ingroflo  nel  dire  Carlo  di  Angiò-  Re  di  Napoli» 
mentre  oltreché  Napoli  nonio  inai:  Regno ,  còme 
abbaftaaza  fi  è  detto ,  qu«f>  Carlo' 4M  ft  Rt-. 
di  Napoli ,  ma  di  Sicilia  »  Sècottdariafileate  per* 
me  fio ,  che  rbflc  vera  quella  ftia  lunga  narrazione , 
uulladimeno  vero  non  è ,  che;i  fucecffori  di  Qarlò 
di  Angiò  foffero  dati-  Irbperàdor  Uli  CotomtimopcH 
li ,  ed  in  confeguenza  Duchi  <l»  Attaché  di dfeoul 
patria  ;  perchè  la  pretenfiooe  dtfBàldooino  juoro? 
re  fa  <)ata  in  dote  alla  figlia  del  Ro^Cat  lo  di.Aa^ 
giò  ,còm'  egli  aflèrifee ,«  non  già  allo  fteflbsOarn 
lo .  Da  quella  ae  nacque  tCateriaaH  ipofa  ditBarh» 
Valefio ,  da  èfTì  un'altra  erede  4Uogtìedi  Eitì^pd 
Principe  di  Taranto ,  da'  quali  ne  nacque  RobeVft 
to ,  «  Filippo  morti  fenza  credi  «  Da  tuuo  ciò  non 
•    ■  Qo    3  può 
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può  ia  cQata^CiMriafe*jr*#M»jnoM0  ,;  ctofia 
ricaduta  la  pceconfo&e  4eH'  imperio  Qrfeco  ,c  del 
Ducato  di  .Atene  a*  Re  della  ftirpe  di  Cado  di 
Angiò  ;  perchè  pattar  dovea  quella  precenfione  ad 
altri  facce  fiori  pia  (trecci  di  Baldovino ,  non  già 
a*(uei  Re .  Di  più;  dai  non  «flcrfi  mai  intitolati 
Imperatori  di  Ctoftantinopol  i ,  e  Duchi  di  Atc- 
n« ,  e  dì  Neopatria  iRefiidccti  a  ragione  fi  con- 
gettura ,  che.  ne#  ebbero  eglino,  in  maniera  alcun» 
qnc.Ua  pretcafione,  e  che  vana,  ed  infufliAeote 
foflc  fiata  da  loro  riputata .  Or ,  fé  fi  offemno  ad 
una  ad  una  le  ftorie ,  le  ifcrizioai ,  e  cucce  Je  al- 
tre/jnemerie  di  quei  Re  ,  non  mai  adornaci  fi  tra» 
vano  tSi.di  quei  titoli»,  ma  cutti  unicamente  chia- 
mati Re  di  Sicilia  ,,  Pochi  di  Puglia ,  e  Principi 
di  Capo*,  JSaecoidafte, anche,  che  i  Re  dcJU-4 
ftirpe  di  .Carlo  di.  A  agio  dificco  alcuno  avuto 
avellerò  all'  Imperio  Conftantinopolitano. ,  cale 
però  aver  noi  poterono  fu  i  Ducaci  di  Acene  »  e  di 
Neopatria ,  perchè  quo  di ,  benché  prima  della  di? 
vifiose  deli'  Imperio  foffero  (tati  membri ,  ed  ac* 
ttneozedi  euo,.nuUaditaeno  »  come  fi  è  detto,  fu- 
rono in  tempo  di  Baldovino  primo  era  Latini  lai* 
peradori  di  Conftantinopoli  fmembraci  dall'  lrape« 
riaGreco  inficine  con  altre  Provincie .  Sicché ,  fa 
ebbero  forfè  iRe  Angioini  precenfione  fu  queir 
Impecio ,  non  poterono  mai  averla  fui  Ducato  dì 
Acene,e  di  Ncopactia.  Inoltre  non  vale  il  dire,  che 

celebrato  il  matrimonio  tra'i  figlio  di  Baldovino  il 

gio* 


giovanile  U,%l*a di  C aloidi  AQgtò  cgtt  dopo al* 
cun  tempo  «ve*  apparecchiata  ima  formulabile  ar- 
mata ,  per  avviarla  contro  l'tmperadore  Michele, 
benché  gli  fa  dtfturbata  la  efecuzioae  da'  Siciliani 
per  il  faccetto  deifamofo  Vefpro  Siciliano  avve- 
nuto l'eano  { apa> ,  perchè  egli  non  la  fpediva-» , 
per  ricupcwr  per  fé  (tetto  quelt'  Imperio ,  ma  per 
riavere  la  dote  delia  figlia  fpofata  col  figlio  di 
Baldovino  dall'  Imperio  di  (cacciato  da  Michele 
Psicologo  »  Finalmente  giova  rineuere  ,non  ave* 
xp  il  Mainoldo  Storico  atomo  ,  alla  cui  autorità 
appoggiar  poffa  quella fu  a  vana opinione;  giac* 
cbè  Niceroro  G regora  da  lui  citato  rapporta  in-» 
qualche  maniera  la  Storia,  ma  non  dice  *  che  Vita* 
pedo  Coflantioopolitaao  ricadde  a'  fucceflòri  di 
Cafitadt  Angiò- ,  ficcome  ne  anche  fy  menatone** 
del  Ducato  di  Atene ,  e  di  Neopatria. 

Procura  però  egli  tirare  a  fuo  favore  1*  auto- 
rità di  Raffaele  Vola  terra  do  con  dire:  Raphael 
V oktrr Miss  fexi bit  Galles,  xum  re1?m  *xù<Kf$ene 
Canftonttncpaiiùmu^Atbenas  nibìùminm  diàtfi 
nmfs  »  .poft  in  Ragnum  Nt apatie  unum  est  fuific 
trote fat  et  i  inde fitb  pottflatem  Aeàajahrum  n$U- 
Uum  Fhrentmrum  beneficia  Joanna  IL  Regia* 
pertenifis  *  P*fl  oturjkb  Imptrium  Tumarim  ■/&+ 
rint  rtdoB*  ama*  1482.  y  cune  per  annos  fere  tri" 
&inta  Auiajàlì*  obumpersfrnt .  <£>W*  4tiam  in- 
AnntMtut  Fiorentini t  apud  Jonnmn*  l/Hknuut* 

menti  a  M  QuaUmi  Brenne  Comtih  ,  &  Atben*-. 

runt 


fuM&kt&ì  j  qui  Furenti  e  àomièàt unì  'ottUpàih 
M.  i&2* ,  ifw  (WienGualterius  àW$/&  Villane 
ti  tu  lo  ttnits  fuifìe  Duk  Athenarum  éhitur  ,  cum 
olii '■'Urbe m  pójfidcrent .  Ma  il  Vofater raoo-  da  lui 
citato  non  fi-fogno  mai  di  fcrivere  ,  che  la  Regi* 
na  Giovanna  II.  diede  alla  nobile  famigli*  Àccia* 
juoli  il  Ducato  di  Atene  ,  e  di  Neopafria*  ma  (b* 
lo  che  al  tempo  della  già  detta  Regina  per Vtfone 
io  podcftà  dell'accennata  famiglia  .  Ecco  le  paro- 
le delk>  Scrittore  (a)  :  Poflrcm»  ,cum  Quìlinhuì 
exciderntt  GonBantìnopélitanis  ><4tbenas  dia  tcOat» 
runt  cum  Peloponmfo  :  quorum  Imptriuw  ad  ma" 
nut  Acciajolorum  Fiorenti norum  Jùb  Sfornita  IL 
pervenù .  Come  poi ,  direi  al  Maiooldo ,  potei  la 
Regina  Giovanna,  difpor  re  di  quelli  Stati ,  fc  non 
ciano  io  fuo  potere  ?  Ella  focceffe  alla  corona  «al- 
l'anno  1414. ,  come  ninfee  Cornelio  Vitigi** 
eo  (b) ,  ed  in  quello  tempo  il  Regno  di  Sicilia  era 
già  panato  a'  Re  di  Aragona',  e  'il  Ducato  di  Ate* 
«e ,  e  di  Neopatria  fi  maateaea  ancora  nella  de* 
vozionede'  Re  Aragoaefi ,  come riicrifee  Maria- 
na,  la  cui  autorità  è  (lata  {òpra  rapportata  ,  <-» 
tanti  Scrittori  già  mentovati  i  rò  alcun  di  loro  fa 
ricordanza  di  quella  famigliacene  pofleduto  avefle 
quelli  Ducati .  Soltanto  non  è  improbabile  il  dire. 

:>:  »  col 
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Vofarerrano ,  che  quei  Ducati  pachi  anni  pa- 
nia di  eflère  rapiti  da*  Turchi  fian  venuti  ia^po» 
cere  degli  Accia/uoli ,  cioè  che  qualche  tetnpo 
avanci  Tanno  1455*,  quando  fu  conquidala  tutta 
la  Grecia  da  Maométto  Ubigli  abbiano  gli  Accia» 
juoti.fudecti  tolti  al  Re  Aifonio  di  Aragona  >  e  di 
Sicilia  ,  il  quale  occupato  nella  conquitta  del  Re» 
gno  di  Napoli  non  potè  foccorrer  quelle  Provin- 
cie 9  e  valendoti  loro  di  tal  congiuntura  fpogliaco 
abbiano  di  quei  Stati  il  ooftra  Monarca. *  Ciò  fi. 
-congettura  dalfileoaio  degli  Storici  danaefopra 
notatone^  dire.,  -in  potere  di  chi  (dati  foffero  quei 
Ducati  >  quando  nel.  145 5»  furono  iofieme.  con**» 
.cucca  la  Grecia  Soggiogati  da  Turchi .  Non  èia.- 
di  d*  taceri},  jp «baglio  ditìlovao.  Villani  ci«jCo 
dal  Maraoldo,  .  aUc-tchoJdice  *  che  nel -14  43. 
Gualtiero  di  Brenna  occupò  Fiorenza ,  ed  ebbe** 
anche  il  titolo  di  Duca  di  Atene,  quando  egli  era 
morto  Jìadal&nno  13  14.  ucci fo in  guerra  dalla 
compagnia  de'  Catalani  »  come  già-  piana  fi  è  ccifer 
rito.  •   ,        ■".    '       ..r  i 

Finalmente  iHSummonte  (%)  a  fieri  ice.,  qutitf 
titoli  cflèr  dovuti  a7  Rc.pofòiTori  delie  Provincie 
del,  Regno  di  .Napoli  con  dire  :  .Al  mede  fimo  tem? 

fo  c  .l'amp  1345»)  tmùl  QoMr  astrati»  la  &* 
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giuo  Qiovéwtsebbe  il  domìni  odi  Atene  luego  tifila 
Cretto  da  Ludo-rito  Alar  amori  e,  e  Nuccio  dì  Fra* 
tu  Capitani  Ltccefi^  ove  monde  Niccolò  Acciajmli 
^Fiorentino  Capitano  di  molto  valore  9  e  familiari/! 
fimo -deliaca fai  dì-  Tatanto ,  il  quale  oj/ùme  corùs 
Raimo  de  Miri s  ^Dottor  Napoli  tatto  andò  a  pren- 
derne ilptficfio*  Ma  s' inganna  a  partito  nel  fè- 
guir  ciecamente  il  Ferrari ,  q  neMafciar  guidare 
da  un  fempliee  manoferiteo  .  là  quell'attivo  1^45* 
cgli-è  certo ,  che  ti  Ducato  tri  Attuo  y-e<ài  Ne** 
patria  era  fotto  il  dominio  d*JG»  it> vanni  «^uurtogo- 
«nitodi  Federico  IL  Aragoaefe  r>e  fklla  ootìra-* 
Jfola ,  e  n'  era  egli  l'alToluto  Padrone  fcqza  com- 
petitore alcuno,  cone  di  fopra  fi  è  dettò v  Come 
dunque  Ludovico  Maramoàte ,  e  flliocoKrctì  Pia» 
tà  io  rflnuai iwooo  ? :  Corbe  l'ebbe  Giovanna'  da-» 
quei d  de;  Capitani Lcccclì ,  che  aèK  lo pofledeva- 
no ,  né  vi  avevano  alcun  diritto  ?  Più  :  Se  i  Re 
dèlia  flirpe  di  Carlo  di  Angiò  aveaao  la  pretendo- 
•ne  dell*  Imperio  jdi  Collant ióopoli ,  e  di  tutto  il 
Principato  dell'  Acaja ,  quai  neceffità  vi  W  di 
quella  donazione  ?  Come  la  Regina  Giovanna-* 
mandò  Niccolò  Acciainoli ,  e  Raimo  de  Pctris  a 
pigliarne  il  pofleflb  ì  Finalmente  chi  mai  dì  quei 
Ré  iruitoicflì-Ducadi  Atene ,  e  &  Ncopatiia-»? 
Nitmo  certamente  ,  ma  lì  chiamarono  tutti  Re  di 
Sicilia ,  Duchi  di  Puglia  ,  e  Principi  di  Capota . 
Ah  che  fi  avvede  ognuno  elTer  fimi  li  inezie  feri  (te 
I      da  quelli  Autor  j,pe*  intorbidate  la  Storiatili** 

na, 
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ni  >  ofcurarne  la  verità  t  e  togliere  a"  noftri  glo- 

riofi  Monarchi  i  titoli ,  che  fon  loro  giufUmencc 
dovuti  9  come  Re  della  nnflra  lfola  di  Sicilia» 

Reda  dunque  il  conchiudere  ,  che  i  Ducati 
di  Atene  ,  e  di  Neopatria  fono  a  ragione  dovuti 
a9  noflri  Re  di  Sicilia ,  e  uniti  a  quefto  Regno 
dal  tempo  di  Federico  IL  Aragoncfc >  cioè  dal 
13  14. ,  e  non  al  Regno  di  Napoli ,  come  abba» 
danza  fi  è  provato •  Sicché  il  no  (Irò  Invittiffimo 
Monarca  Carlo  HI. ,  per  cifere  della  defcenden» 
za  di  Federico  fudetto,  gode  il  titolo  di  quei  Du- 
cati ,  come  Re  e  Monarca  della  no/Ira  Sicilia ^ , 

non  già  come  Re  di  Napoli .  Onde  ,  fé  oggi  i  pu- 
ri titoli  ne  poflìede  ,  per  e  (Te  re  quei  Paefi  in  pote- 
re de'  Barbari  ,  fperiamo  col  divino  volere  ,  eh' 
egli  colle  Tue  vittoriofe  armi  fbggiogherà  non  fò* 
lamente  quei  Ducati ,  ma  pure  l'Attica  tutta  ;  e 
ciò  non  per  altro  diretto  fine  ,  che  per  far  ivi  ri* 
nafeere  la  Santa  Fede  da  grati  tempo  abolita  in~» 
quelle  Terre  da'  Turchi, 
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SISTEMA  ASTRONOMICO 
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D.  SALVADORE  M.  DI  BLASI 
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SOlo  io  fe,fteffo,,c-di  fé  fte(Tci:pa^Q    ->i 

Quando  fuori  di  fedi  oprare  ei  vaga 

Cokdl ■]&.  ""e*6?  yspffiWSfaki  toma         '  •"; 
A.jS^  net  tempo  aJupne» ..  '  -  .,)  ;* 

.Quiodijo  vuole ,  il  dic« ,  *#  repente: 

*  ||  ......  ^   -  •  « 

.1  la',.       *  v*        *  »  ♦       I  I         * 

••lì  »         ♦#  '         l  •  •    '*  '     .4 

Fa  la  inate^a^pj^le  forma  r.difpqne0..     ,^ 
Quinto  nuova  può  dar.yagh?zaa  al  Mondo: 
la  uà  la  mefee ,  e  al  mefcohrla  impone, 

u.  ;:*?•«»**  «Vida  in  due 

.IH.' 

Quella  tcgt^^e.fot^L^iafaiiiKtj  ci  W>' 
KWB  f&tf  .^wqs<U1bg4«riti4»taaxlc 
Penetrante  ìplendpi  yene  ornai  traluce 
Fra  tantfcdej  t&fjpe  qp»  anyniiaiUc     ^ 
Jac^daJej.ftlfrqdv.» .  .  u.«o,.i:::  i-'J 

;<3w  fc»^3fc.|w>gÈ»  igni*  fevirie*  ri 

Ma  inganna  fpefib  l'appare  a  sa,  e  <prtjje, 

Che.  fono  M,ttuol$<Qu.nje?ofai<»raeatb*; 
Come  afflile  nel  Ciel  picciole  Stelle,  ' 

Pp    a  Se 


W  «     .    » 


V 


Se  G  ravviti  il  lor  fulgore  intentò^ 
Non  quai  le  inoltra  il  (ènlo* 
Picciole  fon  »  né  comparir  porrla 
Ciò  |  che  da  Noi  tanto  fi  fcofta  ,  e 

•  i.  :  .   V*  -V?"       '     ji 

E'  i!  Sole  om  trà'cqùeftéi;rè  ben  s*-  inganna    ' 
Chi  mai  da  quefléll  Sol  di  verfò  creditf 
Né  coir  gìufta  hgfbki  ròcchio'  conditali, 
.  Che  un  'Corpo-grande,  e  '  fatturata  vede. 
Erra  fol  chi  dà  fede" 

Al  ciglio-fuoé-ché  al  rimirar  oVlón^',  '     ' 
11  giufttt  ;  e*i  vero  a  divi  far  non  giuagc . 

Vi.  "    ' 

Anzi  (  chi  '4  crederla?  )  quel  Febo  tftcflb,    : 
Che  s\  maggior  de  Fata*  Stelle-  appére> 
Di  «©Are  letfci ,  o-di  nottr'  occMiàppreffo 
PiccroJ  raffembra  ;  e  pur  »  qaàt  preflb  il  mare 
Picciolo  rio  (compare , 
Così  la  doftfa  ampia  terreftrè  Mt516 
E' «pi  picciol  corpo  al  pWagoa  del  fi 

:•••!£.    '.  •••VII;*'  -     •••  -  ;i("sr- 

Quella  ed  i  cinque  altri  Pianeti  intoni 

Gli  fan  corona »  cs'  Ella  ancor  fi* àggtré. 
Come  fan  gli  altri*  al'ConJrtdèrdei  giorno, 
Fuor  de  la  Terra  altri  io-fera*  9  e  titórr  : 
E1  troppo  vano  ardire 
Di  chi  giudicar  voglia  entro  la  Terra,    ' 
Se  immobil  giace  >  o  fé  fi  muove ,  ed  erra. 


•  *        *  • 


4    •» 


V  W0Ì 


Noi; 


Vi 

;VIU.      :.  : 

Kocchief ',  che  a  POcean  (bo  legno  affida,  -'. 
•  E  t  mori  ognor  de  l'Aquilon  feconda,  * 
Se  il  ciglio  foló  inganna  tor  Io  guida, 
Sé  ftabil  crede,  e  in  moriàiemo  l'onda;    . 
Mvchi  pria  fu  la  fpcrodsr       <  • 

Affilò  flava ,  e  allon cenar  Io  vide, 
'  Del  folle  inganno  altrui  fi  burla,  e  ride. 

Fia  ptib  verbene  €61  la  Terra  a  ranci/        - 
Vaghi  Pianeti  in  fuo  natura  uguale*  * 
Immobil  refti  infra  quegli  aftri  erranti  ! 
B  la  legge  comun  per  tei  aoa  vale? 
Fia  ver  -,  che  •*  s?  Élla  è  «aie,    < . .  . . 
Che,<ome  <qoei,  eoa  «òà  fùaJuceifplentfa, 
r.ipat  '.#  legge comun  lei  non  oonpseada! 

Crauti  -e  denlà  materia  e  quelli,  e  quefta  .  ' 
Corapot&vedijcotafeiiiua  dahPotó 
A  quella  Febo  il  fuó  Bel  lume  appretta, 
Che«n^ penetra  in  lei; co«V datalo  " 
Febo  <tt  quei  lo  duolo.  •'Ift  '  ^.!. 
A'  lo-fpieodor  ^  né  mai  daJ'alcra  band* 
1  ricevu*itfgili*ai  w»an4aU-  oirru;  .'i 

Perde  Cintia  il  fuo  lume  ,  al lor  eh'. è  giùnta* 

Dal  Sol  non  lunghe  che  più  a  luì  fi  ap£reffa; 
Quindi,  qualora  al  fin  con  lui  congiunta 
Da  Noi  fi  feorge ,  e  ne  la  parte  ideila, 
..  n  .  Il 


-.  I 


) 


If4 

11  Tuo  fplendor  giSceffa; 

Ansi  talor  dr  Febo  i  raggi  ingombra!  * 
Ne  giugno  a  Noi ,  che  ofeuritade  ed  .ombra. 

:.,  XII»  .  -; 

Ella  non  è ,  come  il  «ommunc  inganno  -•;  c'.<s 
Ad  occhio  uman la  moitra ,  e  la  fìguf*; 
Tra1  Pianeti  il. maggior  e ,  e  (e  non  danno 
Gli  a  li  ri  a  la  Terra  entro  la  notte  o&ofa, 
Sebben  d'  ugual  natura, 
Spi eodoee  uguale ., égli  è  ,  pejc^.catowW  : 
'  A  Nat  d'intorno  ,  ed  è  più  a  Noi  Vicfoa. 

Xlll. 
Come  cinqu&t  Saturno ,  e  quattro  a  Giove 
Corrono  intociKLintofno  atiri, minori.,.! 
- .  :Cob^pxK0bt.Ut  Tetra  qgnor  fi  «nuove  \  j 
bé>£*ea!QOtfu*na  *t  co*  non  fuoi  $len<|ori 
Più  degli  A  Uri  maggiori 
Chiaaàrtup»  feiftfl(&  awtottchfi  oiofiffe 
lfòpifcu  cotìa'teicfcQpj  taAflrk  ,  ;  .ìo^ 

cfi';l9i<]qfc  r.  ii!  '  .XIV1»  !   Mf.V  t:)  >up  A 

Quindi  ftUfKitnottj6a  ♦  fc!qutvkr5Ba0o**i»3fir> 
Le  alpeflri  valli  »  il  mar  >  le  (ceche  arene, 
1  vafti  Burnì ,  e  i  lor  pere  noi  fu^iv  ,  a 
E  quanto  dùj»ù  vago  ella  cga&asnjeim  I 
Se  le  campagne  amenC 
Inaffiate  colà  timor  dal*  onde;-  '  ., 
Agli  Erri  di  quaggiù  più  non 'afeondey 

'     '  Che 


C»fe^  ergcfioo^'ieaoc  vipere,     i\<- 

Ghfeifi  procettofi  nembi' iodi  frfdsglfc, 
£  il  Tuoi  di  Cinti*  U  già  caduco  umore 
Ne  leviteert  Aie  riceve  y  e  accoglie;    . 
■r   Stolto  dtó'rt ai  dfftoglie-  • 

•      Da  cólafsù  l'abete,  ilpin,  le  biade,   ' 
Per  cui  l'umor  fi  riuaifee  e  cade  • 


Natura»  in  vao  non  opra  ;  i  Pecchi  prati  > 
Da*l'a4to  feende  ad  inacquateli  rio:  ~ 
Crcfcono  per  le  belve  i  pafehi  ufati  : 
Soii  le  belve  per  l'Uom  ;  l' Uomo  é  per 
Se  dunque  ivi  feoprìo  •  ;       • 

*  Afeuto  occhio  malprò  utoor  vagante  *   t 
:*A  belve tìDCort»iLàiia,ifotnitti,  t  piante. 

XWfc»#i--.<:- 

Ed  ecco  al  fio  y  come  fi  whr» ,  e  fcopre 
Quanto  lunga  di  ftantaafconder  tenta; 
Perchè  Natura  ètìtóprc  ugual  ne  l'opre, 
'  Ed'alia fHnfgJiatffcaiògttéca t  intenta,  -si.*..* 

Nonf ria  itìiiìóà  confetta, ■<*'< r,  w  \i  r  .' 
'  Che  ancor  gli  aldi  Pianeti  £n  pratica  fclve, 
1  A»piogg«e,àQmoBtÌii»pìate,0otBÌoJ^bclve. 

i      XVm*r      ,-f,  ino;-! 

AatiT; fé'  f  étìò  il  fa*  fftefcdòr*  trafitteti  O 
Degli*  àfttferi^teiftfelWvitto3floJ»,' 
D*  oade  da  l'uno  all'altro  iodi  riflette , 

.  rSe  fon  le  Stelle  poi  cotanti  Soli; 

Non 


\ 


*   »  H 
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Non  faran  quefti.fòK 

Gli  Aftri  ncjtfiicl  *nè  à  Febafok)  il  yanflo) 
Avrà  <Sgni  Stellai Cuoi  Pianeti  astuto. 

-    XIX 

Qne*  yafti  fpwj  interminati  or  £pjwUr<    .-  ; 
Superbo  I'Uobi*  che-in  quftfto.tuoldiiBora: 
Coati ,  Te  può»  le  ftelle  1. e  ft'proprj,  (guardi 
Se  vuol  dar  kéz  ,  accorger  affi. allora, . 
Che  affai  più  age  voi  fora 
1  rai  Contar  del  biondo  Dio  di  pelo*    ..,.'• f 
Che  li  Piane  ti  annoverar  del  Ciclo*  :  \ 

Veda  h  Terra  ,  and'  egli  nacque  ;  e  veda  ,> 

Che  al  paragon  de.  le  Celefti  Sfere 
t  Noni , che  u&punfio.&loi  c,pifr noa^reda 
'  £è  &lnel  Metyi»$#«i  infide*  fphiqce, 

Valle  regioni  injfcWX 

D' Uomini  a  iui.fisnW  aifln  conferì,       !,; 

P  di  laudarne  iLGraa  Factor  no»  tceflh 

inzonja  watt  «ATOctlifttP/ wh)  iona.Isav 
La  Dea  triforme*:  q,fc  fiolj  rHrpyiA  ;. , 
!    Uomini  al^parde'  noftri  ia- piaggia,  o  balza» 
<    DUo^chea o^ei»d?onde  il  tuo patta  muovi» 
Non  fon  si  ignobili  e  ftuovi; 
Che,  le  ilfenfo  noft  pUQte  aizaft  ,^  v^qm»  :  K 
Giunge  Ja  mente  a,  quegli  eterei  fcann]  • 
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C  A  T A LOG O 

DI      L    I-'B'R    li 
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THoma?  Faaelli  Ord.  Pred.  de  Rebus  Siculis 
Decas  I.  Crhicis  aairoadverfiooibus  &  Àu- 
cìario  illuftravit  S.  T.  D.  D.  Vitus  Maria  Amjfio 
&  StatelU  Bencdicìioo-Cafinenfis  Prior ,  ioQat*- 
nenfi  Univcrfitate  Public  us  civjjis  Infiori*  P/o- 
feflor ,  ac  Regius  Sicilia  Hi  fior iographus  ..Cata- 
na? ex  Typographia  Joachinj  Pulcjj  1749.  *ff*pW 
Decad»8  li.  Li&ri  fepcem  Cacapa  ap.ud P«le* 
jum  1751»  .....  ;. 

Decadis  II.  ]UUimi  tres. Libri..  Cacane  apttf 
Pulejum  175?» 

.  Sicolff  Sanétioue*  awoe  primum  excufat ,  at> 
qné  ejtuatCorpos  Juri*  ^aicipaljs  hacìeaus  va- 
gantós  tìigeft*  ,  acque  in  uap<9  »Ì4aft«i  Paaorav 
aptìdPctrom.fleoitivewga/wb  J»gpp.,§3*  Apaftok»; 

rumPeiri^c  PauJi  17^.  iftfoj.  Tom,  III. 

Rev.  P.  Cafiipiri  Cafaoi.a .Marfòla  Ord.  Ca» 

puciooruai  Exproviocialis  Crifìs  {nyfócjo^doginaf 
tw*advflxfu3  pi^r^fiùoa^.Micba^li^r^Hpos  ab 
JmJécXI.  proferiptas  cu/Q  appendice ,  io  qua^i 
foròus -coofutaotur  propoGtionesr  jyioliniGa:,  & 
£mul  impogoaaiur  propoGtiooe*  p.,  Fraisi  tei  Fc* 
adonti*  SaUgnac  Afcki^jfcopi  C^maraceoGs  ab 


1 
1 


'3  r8 
Lui.  Xll.  damaatac  &c.  Panormi  Typis  Fra  n  cifri 
Valenza  17 J a,  Tom.  £  &  lì.  inTcl'.  **"*> 

Gloffema  dilucidum  %  ac  peYutile  ,  feuWn» 
mentarium  in  conftjtutiones  pragniacicales  Do- 
mini Ducis  Sermonets  hujus  Sicilie  Regni  olino 
Proregis.Pars  fecunda  aurore  Carolo  Carufo  J.C. 
Agrigentino.  Panortfti  apud  Valènza  175^.  io  fòl. 

Sylva  terminorum  >  fen  temporum  judicia^ 
JiumVraclicabilium  ,ac  ufu  frequeotioruin  «  Para 
feconda  curi  fummario,  oc  duplici  Indice  eode&u 
au&ore  •  Panormi  apud  Valenza  1752.  infoi. 

Decifiones  feudales  Regni  Sicilia?  adnesis 
juftificationibus  fuffragiorum  al  fuprcraun)  Regis 
Sebatutà  via  recognofeendi  rraasduflìs  per  Phila- 
delphium  Arcale  J.  C.  Panormitanum  nuperrimè 
felcéte.  Pars  Pxirhat  Panòfriii>àpudi  Valenza  175  2. 
infoi. 

Orazione  funebre  (fella  morte  di  D.  GiofefFo 
^Niccolò  Galletti  Pri'aefpedì  Fi tf&e fatato V  Mar- 
cele di  S.OdtàMb.ljtf^dd^^ld^ari  dell' Ajw^- 
demta  del  -B^otì  GUfUS^ 
tonio  de  HfpinofaSocio  deHa  prima  Calante  de* 
Co!omb4rj;di  Firenze \  Palermo  pre Ilo  Valehza^. 
tf  5  ft»  in  fòglia.  ':'  -;   ;..^j:    -  ..i.ì'jì/ 

r  CbntcmpM2iofìi  di  Suor  Febronia  Fcrdisaa- 
dà  AnfMone  di  Gfesù  Religioni  Profeto'  nelVrcri. 
MonaHcro  di  S.  Chiama  (Iella  Città  di  Palermo 
feri t te  dalla  medefima  per  ubbidienza  dei foo  Di- 
rettore •  "Paléirab  nella  jStarajfcria  dàlia  Divina 

,    >  Pro- 


.  .       ^*9 
nB»arotoi»!pTeBo-!l'cE?S(la!d*Ài<ìé«rc}ò    iJSh 
Tonti  l.  inquarto.  ■■'■;■■■  :'.  :■'      ...    '!.   ...■"' 

Catechif«io,ofia  Dottrina- Cattolica  fpie- 
gataper  via-diatatotità  delUSacraScrittuta.de' 
SS.  PP. ,  &c.  dal  P.  Don  Gabriello  Savauarola-. 
Cherico  Regolare .  Divira  in  quattro  libri .  Libro 
fecondo  .  Catania  nella  Stamperia  del  Pulejo 
1 7ja.  Tom.  11.  in  quarto. 

Vita  del  P.  Mariano  Leonardi  Domenicano. 
Opera  divifa  in  due  pani  da  D.  Carpinato  Acita- 
no tra  gli  Accademici  zelanti  detto  V  Inculca . 
.;■  Meflina  nella  Regia  Stamperia  di  l:rancelco  Gai- 
pa  1 75  a.  in  quarto. 

-Exemplorum  omnium  facrofancìa:  Scripturi 
libei  atWblutiOìmiis  &c.  R.  P.'lX'tUcolao  Anapo 
Pattiarcha  Hìsrofijlytnitano  auftore.  Opusjam 
olim  natum  ?pis  evulga* 

tuoi .  Pano  a  l'ub  Tigno 

Ss.Apoftolc 

Racco  eOiiti .  De- 

cade II.  Pi  :0ga  1751. 

in  t.  Tom. 

Breve  Riftretto  della  Vita  della  B.  Madre 
Giovanna  Francefca  Fremiot  de  Ch  iuta!  Fonda- 
trice dell'Ordine  della  Vifitazione  di  S.  Maria-. . 
Palermo  per  Beoti  venga  1752.  in  8. 

Elèrcizj  di  Pietà  del  P.Saverio  Contino  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  Palermo  per  Bentivenga 
I73a.  in  S.  Tom.  II. 

Efcr- 
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Efercizidi  Si  Igoazfodel'Sao, D-Xtómenftjo 

Calami.  Palermo  per  Bentivenga  17J».  id  8.    i' 

Pious  «creile  fit,  ufeful,,  >od  profilatile-» 
fot  every  one  Cliriftian  .  l'alerai  fot  Angel  Fcli- 
. cella  }7$ì.  in  (a.;     .  .       . 


F    IN    E. 


Vi:!  :  .<■■•  j  \?  ■    ■ 


OPUSCOLI 


D    1 


AUTORI    SICILIANI 

TOM)  TERZO. 
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OPUSCOLI 

DI    AUTORI    SICILIANI 
TOMO  TERZO 

ALLA        GRANDEZZA 

DI     MONSIGNOR 

DON   GIUSEPPE 

BARLOTTA*  E  FERRO 

Vclcevo  di  Teletta  ,  Affittenti  »1  Sigio  Soglio 

Pontificio,  Abate  ili  S.  Maria  d' Alcofontc, 

e  Principi  di  S.  Giufcppc. 


IN  PALERMO  MDCCLX. 

Kclla  Stamp.  de'  Ss.  Apostoli  in  Piazza  Viglicna 

per  Pietro  Bentivcnga  . 

Con    licenza    dg'Supekioki. 
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Sitatemi*  nohis  ienegatur  diu  vivere  9 

refinquamut  aliqtdi*  quo  not 

iiìxiffe  teftemur* 

PUq>  liU  S.  cp.  7. 


(V) 

MONSIGNORE* 


Ra  le  altre  pregevoliffi- 
me  doti ,  di  cui  va  ador- 
no il  voftro  diftinto  me- 
rito ,  sì ,  e  per  tal  modo 
fi  è  veduto  Tempre  {pic- 
care quel  laudevolimmo 
'  -  '  genio  di  agevolare  gli 

avanzamenti  delle  Scienze ,  che  farertor- 
CO  lenza  meno  al  medefimo ,  fé  dovendo 

aque- 


a  quefti  Opufcoli ,  che  vanno  di  mano  in 
ma/io  pubblicandoli  co'  miei  torchi ,  dare 
per  ogni  tomo  un  qualche  ragguardevole 
Mecenate ,  fotto  la  cui  gloriofa  divifo— 
nuovo  decoro ,  ed  ornamento  acquiftan- 
do  poteflèro  vie  maggiormente  incontra- 
re l'applaufo  de'  Letterati ,  trafcuraffi  di 
pregare  il  voftro  beli*  animo  a  permetter- 
mi di  fregiarne  qualcheduno  col  voftro 
nome .  Sa  bene  ognuno  qual  alto  leggio 
a  Voi  tocchi ,  non  già  folo  tra  que'  nobi- 
li fpiriti ,  che  fanno  loro  principal  gloria 
il  foftenere  Ponor  delle  lettere ,  e  proteg- 
gere gli  uomini  a  quelle  addetti' 3  ma  ari* 
che  tra'  medeflmi  Letterati .  Attribuifca 
chi  vuole  al  voftro  generofo  cuore,  ed  al- 
la voftra  iniigne  pietà  quell'  abbondante 
cotidiano  foccorfo ,  che  date  da  tanti  an- 
ni a  moltiffimi  figli  di  poveri  con  a  voftrej 
fpefe  alimentarli  in  tanti  Colleg  j ,  e  quia» 
di  iftrutti  negli  obblighi  della  religione , 
e  nelle  lettere  o  a*  facri  Chioftrì  indir iz-i 

zarli, 


f  V!l> 

zarli,  o  allo  flato  di  Eccleiìaftici  fecolari , 
con  provvederli  anche  del  convenevole-, 
patrimoniale  appannaggio ,  per  afeendere 
a*  facri  Ordini  5  eh'  io  non  pertanto  nien- 
te ibernando  del  loro  vanto  alle  fudette 
rare  virtù  y  che  in  Voi  cotanto  rifplendo- 
ìk>,  e  di  cui  fra  tante  altre  ammirabili 
opere  deflinate  tutte  a  promuovere  il  ben 
delle  anime  fono  un  vivo  efempio  i  Golle- 
gj  di  Religiofe  Vergini  da  Voi  nelle  due 
Terre  della  voftra  Abbadia  o  fondati,  o 
promoffi ,  e  fovvenuti  (*) ,  ravvifo  anche 
abballa  nz  a  in  quella  (ingoiare  condotta  le 
voflre  incredibili  premure  di  dare  al  noflro 
Regno  iti  tal  maniera  nuovi  Uomini  feien- 
ziati,  che  farebbero  altrimenti  per  mendi- 

ca- 


(*)  Nella  Terra  del  Parco  il  Collegi*  di  Maria  fondato  da 
Moofignore ,  ove  fi  allevano  le  Donzelle  nel  timor  di 
Dio  ,  e  nelle  arti  meccaniche  ;  in  quella  di  Partinico  un 
Confervatorio  di  Vergini  ridotto  ora  in  miglior  forma 
colle  di  lui  fpefc ,  e  fatiche  ,  e  promoflb  per  Collegio  di 
Maria. 
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care  3  vitto ,  o  per  foftentare  la  loro  vita 
con  impiegarli  a  qualche  arte  *  Ne  a  dir 
vero  fi  dee  in  altra  guifa  giudicare  di  chi 
è  così  portato  per  le  fcienze ,  che  non-* 
folo  ne  à  gran  parte  di  effe  col  lungo  Au- 
dio acquietata ,  ma  non  è  oramai  pago  di 
quelle ,  fé  non  palla  anche  molta  parte.» 
della  fua  vita  col  comunicarle  altrui ,  e 
con  far  sì, che  da  altri  a  lui  fé  ne  rinuovi  la 
ricordanza. Di  quefto  aflicuraci  pur  trop- 
po la  voftra  cotidiana  compagnia  con  de- 
gli Uomini  letterat^che  fommamente  go* 
dono  delle  voflxe  dottrine .  Teftimonio  di 
quello  è  egli  ben  evidenti ,  fenza  far  paro- 
la del  voftro  fapere  nella  facra ,  e  profana 
Storiarla  voftra  Angolare  virtù  nelle  Ma*- 
tematiche,  quali  sa  il  Mondo  abbaftanza  a 
quai  alto  grado  poffediate  3  quali  maravi- 
gliofe  opere  di  Meccanica ,  e  con  ifpezia- 
lità  di  Orografia  flano  ufcite  dalle  voftrc 
mani  j  quali  prove  fulla  Statica,  fulla^ 
Geoftatica ,  full*  Idroftatica  fatte  abbia- 
te; 


te;  3  ^»ai  faggij  dati  "abbiate  di  Archtfettjù* 
ra,  chiamato  èfléndo  in  compagnia  co' 
migliori  ?Virtuofi  di  una  tal  arte,  e  be- 
ne fpèJTo  arbitro,  nelle  Jpro  più  invi lupir 
paté  contefe  $  come :  Tappiate  perfetta- 
mente la;  Mullca  in  maniera ,  che  i  .più 
periti:  arnmtrando  le  voftre  efimje  opere 
in  queft'  arte  an  riputato  loro  forte ,-J 
vantaggio  il  metter  fotto  il  volti  ó  purgai 
to  occhio  di'.efame  le  loro  opere  .5  quan- 
to fiate  eccellente  nella  Geometria,  quan- 
to nc\V\ Àlgebra  ed  aritmetica,  e  fpbr 
ciofa ,  e  quai  carteggi  eruditi,  fu  di  tàle_^ 
fciefiza  abbiate  avuti  co*  più  famofi  Ol- 
tramontani $  quali  con.  loro  forprendi- 
mento  foluzioni  di  problemi  difficiliffimi 
abbiate  fatte  y  quali  dotte  -note ,  ed  ag- 
giunte abbiate  fcritte  alP  òpera 'di  Dio* 
ìantp  Aleffandrino ,  ;e:di  altri  celebri  jAu* 
tòri  $  e  tutto  ciò  fui  fine  dell'  andato  feco- 
lo ,  eJTuI^riacipio_dÌJ3ueilp L^quandanoa 
crassi  fatti  ftudj.in  qyeila  npftra  liqk^\ 

**  che 


<hZ' fp&tffr  ria pochi  Uòmiai  di grati  ì{& 
pere  .  Un  tal  capitale  Mi  dottrina  uako 
al  voflxa  vivo  ingegno ,  *d  alla  *deftrez- 
-2a>  nefpiù  fcabrofi  maneggi,  è  flato 
quello ,  che  vi  a*  fatto  sì  ragguardevo^ 
le  riconofeere  preflb  k  Principi ,  ed  Ec- 
clefiaftici ,  e  Secolari  *  che ,  fenzà  far  pa- 
róla degli  altri ,  balla  lo  rammentare-» , 
come  il  Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIII. -di  veneranda  memoria  abbia  con 
Voi  famigliarmentle  trattato ,  e  fiali  sì 
de*  voftri  faggi  configli ,  come  dell'  opra 
voftra  avvaluto  ne'  più  rilevanti  affari . 
Ma  non  avete  già  Voi  mendicate  le  vo- 
flre  iodi  dall'  altrui  merito  .  Potevano-,  è 
veroA  rendervi  troppo  benemerito  a'  no- 
flri  Monarchi  j  troppo  caro  al  Capo  via- 
bile ideila  Chiefa  non  già  fòlò  il  chfc#f& 
jndfangikc ,  che  per  le  vene  vi  fcorre^J*^ 


(/)  O  6 riguardi ia r^ìti  B^tàj&e^àifti^i  pò- 


/ 


ma  i  tosti  diftihtUihpìeghiv  incoi  òipd: 
fcryigK>della.Goróna  {*;  vo  per  maggior 
vantaggÌQdeHaGhitf»41*J  :fi  fono  f egraii 

•        •        »       »,  :  .    i   »t  »'      i      *  .'!*.rv        ***•  vr     *lSto~v 


t»-»* 


(ti  fi  fiapdò  in  Sicilia  fin  datt'anno  1323.,  Oif  cateto  /yiv 
tv t <T oAde difcende per liftea materia  il  noftro MfcQeMi* 


te  »  ch^ troppo  fi  èfovr*  |ii  altri  temere  dipinto  fin  da] 
princìpio  del  nópoìécoìo  nella-  Fiandra ,  fon  due  cafq  no- 
-Kliffimtv  Vi  JWb?#c<  ed  £*r«rófc  Ma+cbtfeìi  ÌA'tl* 
bianta  netlafua  Sicilia  Nobile,  ed  altxij»  .      .    f 

(*}  Bernardone  Ba  riotta  Segretario  della  Regina  I  fa  bel  fa 

moglie  del  Re;  Pietro .  Brandi  pò  fiio  figlio  P  anno  «49 fu 

.  dal  ^e  Nf artjn*  fattp  Cartellano  della* Città;diTrapaufk 

"  'ò'ffe*  armo"  indi  i"di  lui  fiiccfcflbri  occupati*  tempre  1  pia 

:   ngg*irde  verf*  pa^ù  :>y  , 

■(**)■'- Stefano  Ferro  ptimo  Vefcovo  di  Ma  zara  dopo' la  yf 

«  mie*  del  Conte  Reggiert>,  fratello  di  Gre  vanni,  da  cu r  in 
Sicilia  fi, è  preppg^ta  qjucta  famiglia  j  venuti  eriu;ahi£i  in 
quetfo  Regno  col  detto»  Conte  %*  Difendono  efli  da  quel 
fimofo  Berardo  Prefidèttte  della  Fiandra  per  loT^df 
(rancia: Carlo  Calvo  %  e  ammogliato  alla  di  lui  figlia  ve* 
dova  del  Re  d*  Inghilterra ,  avendone  in  dote  il  Còqtaw 
dtt  di  quella  Provincia  .None  qu)  luogo  diriferuhli 

Erodfzze,  d'i  Berardo  li .  di  lui  figlio,  né  ^li  onori  di  yit 
lafdorv'roo  tra  di  lui  fuceeflbri  <  fin  giunta  ad  eflfcr  Re  di 
<Jeru61enwne .  Bada  per  li  tempi  più  a  noi  vicini  itdicgH 
re  il  (bvradetto  Giovanni ,  òhe  acquiftò  il  dominio  di 
Marfel*,ed  altri  villaggi,  e  Saturnio ,  il  qufile  pei  ftrvfgj 
prefitti  al  Re  Guglielmo  il  Buono  ebbe  in  rkbmpeofitneU 
'  la  (uà  vita  il  Gattello ,  e  la  Terra  di  Caltapifletta  ,  fenza 
parlar  di  tiriti  altri  9  de'  quali  fa  vellan  tutte  le  Storie.    ; 


iatià  voltrE  Ulufirri  Maggiori  ;  tanto  però 
già]da  Voi-medelìmo  unendo  la  dignità 
eli  Principe  alla*  pietà ,  e- vigilanza  di  Ve- 
fcovb  avete  acquiftato  di  gloria ,  che  fa- 
Tebbeitregliflo  per  godere  driver  traiò- 

rjo  poderi  un  Perfohaggio ,  chp  colla  pru- 
denza ,  eolla  morigeratela^,  col-fàpere , 
còl  Cepnb  y  colla  dottrina'  a  imputo  '  non-, 
che  imitare  le  virtii  loro ,  accréìfcerlè  co- 
tanto in  fé  fteflfo ,  che  a  fatto  preflbchè 
(comparire  il  nome  di  éfil  .=  Mà"lo  rid- 
dar più  a  lungo  le  voftre  glorie ,  farebbe 
dà  una  paite  offendere  là.  vojtra  rnpdèftw» 
dall'  altra  un  troppo  dilungarmi  dal  mio 
propofito .  -  Il  folà.v€>fl:ro  genio  perl'ag- 
gf  andamento  delle  lettere,  e  là  voftra  am- 
mirabile bontà,  con  cui  rie  febfoene  piccio- 
le  offerte' non  ifdegnate  ài  cofe,  che  ad  un 
tal  fine:  conducono ,  fono  què'  due  moti- 
vi ,  che  m' incoraggifcono  a  prefentarvi 
quello ;  Terzo  Tomo  di  Opufcoli  3  "non-» 
potendo  Voi  non  provar  piacere  nel  ve- 
der 


der  le  fatiche  de*  noftri  Siciliani ,  e  molto 
più  in  quefto  volume ,  ove  parlandoli  del- 
la conquida  di  quella  noftra  Ifola ,  che-> 
ne  fece  il  prode  Conte  Roggiero,  occafìo- 
ne  avrete  di  farvi  ricordanza  di  que*  fa- 
mofì  Campioni  tanto  da  lui  amati ,  di  lui 
congionti  (*) ,  e  voftri  nobilifllmi  Ante- 
nati ,  che  con  lui  vennero  in  Italia ,  ed  in- 
di in  Sicilia .  Vi  prego  fratanto  col  pic- 
cioldono  riguardare  con  benigno  occhio 
chi  1*  offre ,  qual  con  pieno  rifpetto  li  di- 
chiara per  Tempre 


f/o/lro  "Umilio  ^  D'V'H),  ed 

Obbl'hi  Servidore 
Pietro  Bentivenga* 


*m$mm 


(a)  Irtele  illufiris  Comes-  Roger! us  Guifcardus  urbe  capta 
fumma  dote  Epifcopali  fufe  Paltoribus  iterum  reftituit , 
ac  Seephanum  Rothomajsnfcm  Epifcopum  ejus  /angui* 
ne  um  crea  vi  t .  Jo.Jac  Adria  Topograpb.  Cìv.  Mtzari* 
fot.  18.  f.  Pirri  Notitia  6. Ecct.  Mazar.fub inith ,  & 
aliou 
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LO  STAMPATORE 


ÌJ 


A.CH1     LEG.CB, 


E  due  ultime  Di  flirtai  ioni  ndT  an- 
tecedente Tomo  Rampate  fu  i  titoli 
def  gloriofi  Regnanti  della  noftra 
Sicilia  al  Reame  di  Gerufilemme ,  e 
al  Ducato  di  Atene,  e  di  Neopatria 
moflero  a  ragione  negli  Eruditi  la 
i     laudevole  curiofuà  di  fapere   oon 
qual  diritto  fi  fiano  prima  i  Nor- 
manni %  ed  indi  tott»  gli  altri  fino 
al  noftro  Re  Cattolico  Carlo  Bor- 
bone* edora  Ferdinando^' figIk>irt*padroniti,  e  chia* 
mati  Re  di  queft*  Ifola  ;  né  già  faperne  la  nuda  Storia  ,  che 
agevolmente  s'incontra  preflò  parecchi  Autori^  'm*H  vero 
titolone  le  loro  ragioni  •  Avea  da  qualche  teiftpo  a  quello 
lavoro  data  mano  il  virtuoso  Signor  Avvocato  Palcrmita4 
no  Gaetano  Sa r ri  già  Giudice  della  Corte  Pretoriana*  e 
va* jfijnarfcrdclle/ue fatiche  avea  fcbo fomma totle  recitati 
«dia  noftea  Accademia  delle  Arti,  e  Scienze  ;  che  fi  *#Wa 
mCtfk  del  Signor  Duca  di  Prtkoameno,  ov'è  egli*'  il  ©*cu- 
cione  in  diritto  pubKoo  Siculo .  Ma  perchè  la  kit  lui  opera 
/ondata /alla  bafe  del  diritto  naturale  ,*  de)  diritti*  pubbli- 
co, scorredata  di  moli*  audizioni  n$<ftpirf)ót**aiin  uno 
«li  :q affli  Tomi  ,  uè  anche  capendovi  fembrava:  córrlfpon* 
dee*  alla  prima  idea  di^ldleRacaolt*V^{ie^i(>ck>le  ope- 
rette dee  contenere,  fé  tutta  interamente  in  un  Tomo  fi 

fofie 
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fofledata;  ficcomeò  procurato  di  cavarla  dalla  gentilezza 
dell*  Autore  ,  e  non  alterarla  da  quella  metodo ,  colla  qua  * 
le  è  diftefa  9  cesi  ò  creduto  di  far  cofa  più  grata -a'  Signori 
Lettera tr  di  dar  nei  prefente  Tomo  coll?  erudita  Prefazione 
il  fo!o  primo  Capitolo  dell' Opera  f  eh:  è  del  diritto,  che 
V  ebbe  il  gran  Conte  Roggiero  t  e  la  di  lui  dipendenza 
Normanna  ;  nerbandogli  altri  Capitoli  af  Tomi  a  venire. 
Per  altro  oggi  non  folo  fi  coftnmano  dappertutto ,  e  vaono 
a  genio  di  chi  dilettali  di  occupare  in  varie  materie  le  ore 
oziofe  ,  e  non  in  una  loia  i  fiancar  fi  ,  fonili  (pezzature  nelle 
lettere  di  Storia  Letteraria,  e  negli  cftratti  di  libri*  ira 
non  meno  ancora  in  fimiglianti  Raccolte  dropfifeoff;  Va 
effe  dunque  il  principiò  di  queft*  Opera  fui  cominciamento 
di  quefloTomo  *  e  fera  tanto  più  gradito,  quanto  è  appog- 
giata ella  a'principj  del  diritto  pubóiico,  di  mi  lo  feudio 
/tanto  è  in  voga  ne]  prefente  (ecòlo. 

Se^ue  iq  fecondo  luogo  una<Jott«i  latina  Diflertazionc 

/uHa  origine  delle  Medaglie*  e  ftil'diJetto,  e  giovamento 

delloroiludiodel  P.  D.  Nicchia  Tfcdcfchi  Cafinefcda  Ca« 

.  tania.,  il  quale  nel  tempo  fteflb,  che  in  quel  fuo  celebre  Mo- 

caftero  Ji  S.  Niccoli  l'Arena  legge  a -fa  Filofòfia ,  come  irt- 

-di  dettò  la  Teologia  ♦  e  i  Sacri  Canon} «,  non  lafcinndod'in- 

«ervpnire  »Ha  virtuofa  Accademia  degli  Bcóeif  ivi  allora  per 

animare  ?  belli  ftudjxfelP  antichità. quegli  eruditi  Accade* 

Mici  con  applaufò  la  recite  j  ed  ora  di  òflCa  accrefèiiua  già.di 

parecchie  nuove  riflcflloni  me  ne  à  data  bfcsjgnamente  una 

copia,     .  _,   ;  ;r  ,  *j      t 

S\n  daccele  viaggiò,  per  la  SieiJia  il  noto;  P.  Mieto 
Aiiegranza  Milanefe  Jfurfe  in  Medina  un  letterario  contea- 
ib/bvriuna^iccolafta^uadii marmo,  chea' era  finallora 
creduta  certamente  un  Mercurio  ;  «a  che  volea  quel  dotto 
Domenicano  »  che  anzi  fufle  un  Saturno .  O  alle  di  lui  ma- 
gioni da  etto  allora  icritte  fu  di  quella ,  e/u  d9  un  altra  ita* 
tuetta  compagna  #  eh'  è  duramente  di  Gòve ,  a  più  tefto 
all'autorità  di  quel  brava  Antiquaria  fi  giudicò  pet allora 


>\ 
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da  que*  Letterati  di  non  replicare  •  Ma  éfiendo  poi  dette 

ftatuepaflate  in  potere  del  degni  Aimo  Monfignore  Arci  ve- 
feovo  di  quella  Città  ,  e  perciò  più  a  portata  di  vederli  4% 
molti ,  e  di  efaminarfi }  temendo  egli,  che  ancora  fi  reftavfc 
in  dubbio  fui  vero  personaggio  dalla  controversa  (lametta 
rapprefentato ,  volle ,  che  l'erudito  Signor  Andrea  Gallo 
Meffìnefe,  di  cui  fe  ne  legge  il  dovuto  elogio  nel  noftro  pri- 
mo Tomo ,  ne  mettefle  in  i  ferino ,  e  ne  recitaflfe  pubblica* 
mente «ellf  Accademia  de'  Pertclitanti  il  Tuo  ingenuo  pare- 
re .  Così  egli  fece ,  e  ne  rapprefeotò  con  buon  efito  la  fu* 
dotta  fpiegazione  in  provando  V  antica  credenza  di  eflere 
quell^  Idolo  un  Mercùrio .  Quella,  ò  io  Rampata  in  terzo 
luogo  con  apporvi  lo  rame  di  detta  Statua ,  e  con  aggiu* 
gnervi  la  Diflertazioncioa  fatta  prima  dair  Aliegranza ,  per 
ifeorgerfòne  meglio  al  confronto  dell*  uno ,  e  V  altro  Tenti» 
mento  le  ragioni. 

Succede  a  quelli  Opufcoli  un'  erudita  lettera  del  P. 
D.  Romualdo  Benedetto  di  Santo  Stefano  Palermitano  an* 
eh9  egli  Benedettino  Cafioefe  uno  de*  Monaci  del  Real  Mo« 
Dattero  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Monreale,  e  de9  Canonici  di 
quella  Metropoli  •  Dimorando  egli  nella  Badìa  di  Firenze  9 
per  tempre  più  avanzarli  ne'  buoni  (ludj ,  letto  avendo  nel 
primo  Tomo  dì  quelli  Opufcoli  le  due  Diflertazioni  di  Fe- 
derigo del  Carretto  ,  gli  venne  in  memoria  quanto  fu  di  tal 
nobile  Famiglia ,  ch'è  la  ftefla  ,  che  quella  de*  Signori  Mar» 
cfaefi  Carretti  difcefi  dagli  Ottoni  di  Safibnia  »  e  dominanti 
le  Marche  di  Savona  9  è  del  Finale 9  era  (lato  fcritto  dal  Ri 
Signore  Auditor  Fi fcale  Giovanni  Brichieri  Colombi  *  e  lo 
comunica  al  noftro  Signor  D.  Domenico  Schiavo  con  varie 
intereflanti  notizie. 

Finalmente  chiude  1$  Profe  di  quello  Tomo  un  dotto 
Ragionamento  del  valente  Profeflbre ,  ed  attuale  Affiliente 
della  Reale  Palermitana  Accademia  di  Medicina  D.Giufep- 
pe  di  Gregorio  e  Ruffo,  che  malgrado  le  continovate  fatiche 
della  fua  profelOone  arricchite  fempre  di  nuove  feo verte  la 

vr  Re- 
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Repubblica  delle  lettere,  come  finora  à  fatto  co'  Tuoi  eruditi 
libri  dati  alla  luce,nè  si  lafciare  in  ripofo  le  Mufe  ora  Italia* 
ne*  ór  Siciliane,  or  Latine.  Scrive  egli  qui  Tulle  Acque  Act+ 
dote  detla  Città  di  Paterno  ♦  che  prova  ad  evidenza  niente 
diflìmili  alle  tante  altre  cosi  famofè  della  Germania  con  met~ 
terne  in  paragone  l'indole,  ilfapore,  gli  effe tti$c rapportarne 
Pefpericnze  oda  fe,oda  altri  facce  fullemedefune.  E' da  bnu 
mari,  che  ugualmente  con  buon  criterio  fiavi  chi  mettali 
ad  efarninare  le  tante  altre  macerie  di  itoria  naturale  ddla 
iioftra  abbondantifllma  Ilbla ,  e  moltopiù  quelle  •  che  àooo 
rapporto  coli'  arte  Medica. 

Si  fono  indi  aggiunti  quattro  eroici  Sonetti  del  nobile 
Signor  Giufeppe  Antonio  de  Bfpinofa  Palermitano  9  che  t 
mentre  tutto  è  incefo  agli  ftudj  delia  Gturifprudenza,  è  così 
portato  per  quei  delle  belle  lettere,  che  à  tèmpre  meritati  i 
primi  onori  nelle  noftre  Accademie,  ecifafperare  inap- 
preflb  le  fue  Difle'rtazioni  politico-legali ,  che  (la  lavorando 
con  molca  erudizione. 

Da  fine  al  Tomo  il  foli  Co  Catalogo  di  Libri ,  eh*  è  di 
que*  Rampati  in  Sicilia  nell'anno  1755.  con  aggiugnerfene 
taluno  degli  anni  antecedenti  (cordato  ne' Cataloghi  degli 
altri  Tomi  pubblicaci. 

Ma  è  ora  tempo  di  attener  la  data  promefTa  di  dover 
fare  onorata  memoria  de*  Signori  Aflbciati  a  queir  Opera  • 
£  perchè  non  fi  fono  finora  avuti  tutti  i  nomi  de"  Signori. 
Italiani ,  o  altri  Forefticri  afcWtti  a  quella  Raccolta ,  e  mol- 
topiù accrefciutt ,  dopoché  il  Signor  Bianchi  Mercante  di 
libri  in  Firenze  a  voluto  colà  a  mio  nome  pubblicare  un  al* 
tro  Mani  fedo  per  quella  Società  ;  ci  contenteremo  perora 
di  dare  con  ordine  alfabetico  inomi,  e  cognomi  de9  foli 
Letteraci  Siciliani ,  che  an  finora  prefa  quèlt*  Opera  ,  rifer- 
bandoci  a1  feguenci  tomi  la  nota  cosi  degli  efteri ,  come  de* 
gli  altri  noftri ,  che  a'  invogleranno  a  pigliarla. 
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C  A  T  A  £  OGO 

DBVSIGNORI  ASSOCIATI 

AGLI  OPUSCOLI 

DI  AUTORI  SICILIANI. 
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Gneto  D.Gioacchmo  Maria  Giurébonfulto  Pt- 

ju  »  lermitano. 

Alefl»  D.Fabrteio  Nobile  Sacerdote  Catanefc. 

AUiata  P.  D.  Francefco  Cherico  Regolare  Teatino 

Palermitano.  . 

Amico  P.  D.  Vito  Maria  da  Catana  Abate  Cai- 

nefe.  .     •• 

Araja  Giufeppe  Nobile  Palermitano. 
Afcenfo  P.  D.  Benedetto  da  Modica  Gafinefe. 
Monf.  Afmundo  Paterno  D.  Girolamo  Canonico ,  e  Vxca* 
rio  Generale  di  Palermo. 
Barbaraci  D.  Gaetano  Sacerdote  Palermitano. 
PP.  Bafiliani  di  Gala  Libreria. 
PP.  Benedittini  di  Catania  Libreria. 
PP.  Benedettini  di  Morreale  Libreria. 
Berlini  Domenico  Nobile  Catanefc. 
di  Blaìi  P.  D»  Gabriele  Palermitano  CaGneie  Abate 

del  Monaftero  di  Militello. 
di  Blafi  P.  D.  Gian  Vangelifta  Cafinefe  Palermitano, 
di  Blafi  P.  D.  Sai  vatore  Cafinefe  Palermitano. 

Buglio  Marchete  Carlo  Onofrio  Meffinefe  Prendente 
del  Tribunal»  della  R.  G.  C.  di  Sicilia.. 

♦  ♦  •    t  Buon» 


Buonanno  Silvio  -Barone  di  Rofabia  da  Cattagl- 
iene* 

Buongiorno   D.  Gandolfo  Felice  Sacerdote  da, 
Ganci*  > 

Calvo  D. Antonio  Palermitano  Canònico  della  Me- 
tropolitana di  Palermo.  v 
.    Campo  Dottor  Don  Nicolò,  Sacerdote  d'Adernò. 

Campo  D.  Pietro  Sacerdote  d9  Adernò. 

CardonfiPj  D4  Qambattifta  da  Siragufa  Cafinefe. 

Carioti  D.  Antonino  Arciprete  di  Scicli. 

Catalano  P.D.Gabriele  Caline  fé  Palermitano  Prio- 
re del  Monaflero  di  S.  Carlo* 

Catena  D.Giufèppe  Palermitano  Canonico  della 
Metropolitana  di  Palermo» 

Cavalieri  D.  Antonino  Cantore  di  Girgentl. 

Celefia  P.  D.  Michelangiolo  Palermitano  Priore 
del  Monaftero  di  S.  Martino. 

Chiarenza  Marchefè  Giù  Teppe  Catanefè. 

Ciancio  Martino  Giuréconfulto  Palermitano. 

Cincione  Felice  Giuréconfulto  Palermitano. 

Cipolla  D*  Domenico  Sacerdote  Palermitano. 

Cordova  P.  D.  Filippo  Benedetto  palermitano  &«• 
finelè. 

Coda  D.  Antonio  Maria  Sacerdote  Palermitano» 

Cri /ali  P.  D.  Giacomo  da  Medina  Cafinefe. 
PP.  Crociferi  del  Noviziato  di  Palermo  Libreria. 
Monf.  Cufani  D.  Marcello  Papiniano  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo. ;^ 

Daniele  P.  D.  Anfelmo  da  Si  ragù  là  Cafinefe. 

Daniele  P.  Vincenzo  da  Siragufa  deir  Ordin$  de* 
Predicatori. 

Drago  P.  D.  Cafimiro  da  Palermo  Cafinefe. 

Drago  P.  D.  Pierluigi  da  Palermo  Cafinefe. 

Emanuele  Francefco  Marchefè  di  Villabianpa  Pa- 
lermitano* 

di 
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3e  Efpinofa  Giufeppe  Giureconfulto  Palermitano  No- 
bile Tovar  refe* 
Fardella  P.  D.  Emiliano  Palermitano  Cafinefe. 
Ferlazzo  D.  Giovanni  Palermitano  Protettore  di 

Medicina. 
Ferrugio  Pietro  Giureconfulto  Palermitano. 
Fici  Duca  Francefco  Palermitano. 
-PP.  Filippini  dell9  Oratorio  di  Palermo  Libreria. 
Fifichella  Giufeppe  Giureconfulto  Catane/è. 
Forno  Agoftino  Barone  della  Tavola  Palermi* 
Uno» 
PP.  Francefcani  Conventuali  di  Catania  Libreria» 
Frangipane  D.  Nicolò  Benef.  delia  Licata* 
Gaetani  Cefare  Conte  della  Torre  Siragufano. 
Gallo  D.  Andrea  Meffinefe. 
Gangi  D.  Michele  Sacerdote  di  Jacireale. 
Garufo  D.  Raimondo  Canonico  di  Girgenti. 
Genco  D.  Filippo  Arciprete  della  Madre  Chic  fa  di 
Vita. 
PP.  Gefuiti  di  Catania  Libreria. 
PP.  Gefuiti  del  Collegio  di  Medina  Librerìa. 
PP.  Gefuiti  della  Cafà  Profcfla  di  Medina  Libreria. 
Gioeni  P.  D.  Ferdinando  Cafinefe  da  Catania. 
Giordano  D.  Giovanni  Vicario  di  Tremiftieri. 
Giuffrida  D.  Agoftino  Profeffore  di  Medicina  Caca* 

nefe. 
Giuffrida  D.  Innocenzo  Sacerdote  da  Gravina. 
Graffo  D.  Giambattifta  Sacerdote  Catanefe. 
Gravina  Emanuele  Marchete  di  S.  Elilabetta  da 
Caltagirone. 
di  Gregorio  D.Giufèppe  Profcffore  di  Medicina  Pa- 
lermitano. 
Monfft  Interlandi  D.  Nicolò  di  Militcllo  Prelato  Dome- 
dico  di  Sua  Santità, 

"•*•    2  La- 
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Laguldfara  D.  Giufeppe  Sacerdote  Catanefe* 
Lanza  P.  D.  Antonio  Gherico  Regolare  Teatino 

Palermitano. 
Leanti  D.  Arcangelo  Nobili  Palermitano  Abate 

di  Santa  Maria  dell9  l/bla»    . 

Lionti  D.  Vincenzo  Beneficiato  di  StMari»  fa  Nuo- 
va Palermitano» 

Liuzzo  D.Gaetano  Profeflbre  di  Medicina  Paler- 
mitano. 

Longo  D.  Francefco  Canonico  Cataneiè* 

Longo  D.  Nunzio  Sacerdote  Catanefe. 

Lorefice  D.  Saverio  Barone  di  Mortilla  da  Mo* 
dica.  .  . . 

Monf.  Luce  he  fc  D.  Andrea  Mefliqefe  Vefcovo  di  Gir. 
genti. 

Lucifera  D.  Domenico  Benefiziato  da  Scicli* 

Marchete  Barone  Vincenzo  da  Carini, 
di  Maria  P.  Camillo  Palermitano  delle  Scuole  Pie* 
PP.  Mcrcenarj  Scalzi  di  Palermo  Libreria» 

Monroy  P.  D.  Gioacchino  Cafmefe  Palermitano» 

Morfo  Barone  Francefco  da  Caltagirone. 

Natale  Matteo  de9  Marchefi  di  Monterofàto  Paler- 
mitano. 

Natoli  Marche  fé  Artaie  Palermitana 

Nicolaci  Ottavio  Barone  di  Buonfalà  da  Noto. 

Olivier  P.  Gafpare  Palermitano  dclP  Ordine  de9 
Predicatori. 

Palermo  D.  Gaetano  Sacerdote  di  A  derno, 
di  Paola  Giufeppe  Giureconfulto  Catanefe.-  . 

Paterno  Antonino  Marchete  diS.  Giuliano  Catt* 
nefe. 

Paterno  e  Paterno  Giacomo  Nobile  Cataneiè» 

Paterno  e  Scammacca  Giacomo  Nobile  Cata* 
nefe. 

Pa- 
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Paterno  P*  D.  Giovanni  da  Catania  Cafiflefe. 
r    Paterno  Ignazio  Catanefe  Principe  di  Bi Icari. 
Paterno  P.  D.  Luigi  da  Catania  Cafincfe. 
Paterno  Nicolò  Raro  ne  di  Recalcaccia  Catanefe. 
Paterno  P.  D.  Orazio  da  Catania  Cafincfe. 
Paterno  P.  D.  Vito  da  Catania  Cafinefe. 
Patti  P.  D.  Michele  da  Meflu»  Cafinefe  Priore  del 

Monitoro  dèlia  Maddalena. 
Penna  Barone  Guglielmo  da  Scicli. 
la  Placa  Emanuele  Nobile  Palermitano» 

Porcaro  D.  TomaiòJSacerdore  Palermitano* 
Porcelli  Carmelo  Nobile  Modicano, 
Pprcelli  P.  D.  llde/bnfb  da  Modica  C-      -fé. 
Porzio  Barane  Giambattifta  Mcflinefe. 
Pravatà  D.  Onofrio  Sacerdote  da  Mezzo/ufo. 
lo  Predi  P.  Antonio  dell9  Ordine  de'  Predicatori  d» 
Cammarata. 
Pulvirenti  Giambattifta  Giureconfulto  Catanefe. 
Rametta  Vittorio  Barone   della  Solicchiat'a  da 

Adernò» 
Ramirez  Luca  Giureconfulto  Mefiinefe. 
Recupero  D.  Giufeppe  Canonico  Catanefe. 
Monf.  Reggto  D.  Agatino  AicivjefcOVo  dT  Iconio ,  e  Giù- 
dice  della  Regia  Monarchia  Palermitano. 
Reggio  D.  Giuftppb iNofaHfcSace jdo*e  Catanefe* 
MenCdeRequefens  D.  Giufeppe  Armonio  Vefcovq  dijSira- 
gufa  Palermitano.  \ 

Ricciardelli  D.Giufeppe  Sacerdote  della  Via  gran- 
de. 
.Romeo  D.  Domenico  Profeflbre  di  Medicina  Melfi* 
nefe. 
la  Rofe  D.  Stefano  Sacerdote  Catanefe. 
Sarri  Gaetano  Giureconfulto  Palermitano. 
Savio  P.  Nicolò  Palermitano  de9  PP.  Filippini  deU 

1» 
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la  Congregatone  dell'Oratorio. 

Scammacca  P.  D.  Placido  da  Catania  Calmele. 

Schiavo  D.  Domenico  Sacerdote  Palermitano. 

Schiavo  D. Francesco  Arciprete  della  Madre  Chic- 
fa  di  Carini. 

MonG  Schiavo  D.  Michele  Palermitano  Ioquifitore  Pro» 
vinciate  della  Sicilia* 
Sciaiina  D.  Placido  Sacerdote  Palermitano. 
Serio  D.  Francete©  Palermitano  Curato  della  Pa- 
recchia di  S.  Giacomo. 
Serra  D.  Giufeppe  Pxofefibre  di  Medicina  Palermi- 
tano* 
Settima  P.  D.  Filippo  Luigi  da  Palermo  Calmele 

Abate  del  Monaftero  di  S.  Martina 
Settimo  P.  D.  Gian  Grifottómó  da  Palermo  CaG- 

ftefe. 
Severino  D.  Antonino  Canonico  di  A  derno. 
Sigona  P.D.Anton  Mafia  da  Lentia*  Cafinefe  Prio- 
re del  Monaftero  di  Gangn.      . 
Sitajolo  D.  Filippo  Palermitano, 
di  Stefano  D*  Domenico  Profcflbre  di  Medicina  Cata- 
nefe. 
di  S*  Stefiino  P.  D.  Giureppe  Antonio  CaGnefc  Palermi- 
tano* 
di  S.  Stefano  P.  D.Romualdo  Palermitano  Cafinefe. 
PP.  Teatini  di  S.  Giufeppe  di  Palermo  Librerìa. 
Tedefchi  P.  D.  Nicolò  da  Catania  Cafinefe. 
Tedefchi  e  Francie*  Vincenzo  Nobile  Catane fe. 
MonC  Teda  D.Francefco  Abate,  ed  Arcivefcovo  di  Mor- 
telle, e  Supremo  Inquisitore  della  Sicilia. 
Tornambene  Ludovico  Nobile  Catanefe. 
Tritolino  D.  Giufeppe  Sacerdote  Palermitano. 
TrioloP.  D.  Girolamo  da  Terranuova  Cafinefe. 
dilla  Valle  P.D.Federigo  daNicolia  Cafinefe  Priore 
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del  Monaflero  di  S.  Nicolò  l'Arena  di  Catania. 
Morir.  Ventimiglia   D.  Salvadore  Palermitano  Vcfcovo 

di  Catania* 
Verdura  O.Giovanni  Mercante  di  Libri  Catanefe* 
UniverGtà  di  Catania  Libreria. 
Zangrì  D.  Placido  Profeflbre  di  Medicina  Catanefe. 
Zappala  D.  Carlo  Pio  Mercante  Gatanefe. 
Zappala  D.  Franccfco  Giureconfulto  Catanefe* 
Zappino  P.  D.lGdojoCafinetè  Palermitano. 
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Errori  Correzioni 

r«g«  »35.l.   3.  per  tanto  perquefto 

ai  8.      a.  non  fine  minori  non  minori 
a  89.       8.  accogliefi  iaceogliefi 

318.     ao.  produrre  tradurre 

'JgueleV  diro  mere  di  ortografia ,  non  eficndo  co> 
gion  di  sbaglio  nell'erudito  Lettore ,  /  rimette 
alia  ài  lui  tortcjìo* 
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IL     DIRITTO 
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*      i 


SUCCESSIONE.  REALE 

NEL  RBGNO  DI  SICILIA 


A VVOCATQ  PALERMITANO: 
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tCyitìi  fi  pài*  te&tMkf'JmW&ily*  ^ 

■  * 

:  Optipia  auippe  Magiftra  Natura  eft  cuo&is  aoiraan- 
tfbòs  ,  ootì  tattuovid  fiu  ftd&  Kf  pr«I>5  fups  coqtfervàtfy- 
uem  t  ut  cognata  hac  charittte  coatiaua  jfcff^b  Al  «tèroU 
tati*  circuiva»  wnrcoiat. 


.» .   ...» 


PREFAZIONE. 

Empi già/» , incili,  come  nel 
knje  didenja  natte  ratg/e  di 
urne*- Ime  non  apparita  a  di- 
leguare la/pcfa  caligine  ,.tie 
le  menti  umane  ala  per  Ulte 
jngtmercmipettiàubefiitlta 
viva  inefìingtt&ite./ocfit&t 
ne1  petti  ne  tiri  alluma  il  /»■ 

frema  Creatore  mo/ef""  >  '**  k  v"''  "S'l!Jcl: 
la  condotta  di  ne/ira  vita  con  fegulre  l  entjlo ,  e 
ti  difomffoifiggrriJl<itiirifc*M,Snti*  fUtt^ntP:. 
He  della  imperizia  era  in  lì  fitta  biniti*  pfto 
gii,  e  riceverla,  de  dalia/le  del  cune  uma- 
na,ave  ripefla  era,  e  rautiu/b,  non  ardiva  ora- 
mai lamefitU»  di  camptrJre  a  frante  fidata , 
a    2  tu'fi 


iv  Prefazione. 

f  uafi  in  vogo  profpctto  $  a  /or fi  cono/cere  delie 
azioni  degli  uomini  ^  qUal  ella  tra ,  Donno ,  t  JT- 
gnora.  E  come  che  le /agro/finte^  venerande  Jeggi 
Hello  natura  ritraggon  la  ài  Uro  origine  eolio 
creazione  dell1  Vomo  medefimo^  perei debè  nel  di 
lui  cuore  immediatamente  da  Dio  Amprcfi*^  purè, 
(fa  ffe  i  come  dallo  /uà  /cruenta  la  nobili >  piànto* 
del  naturale  diritto  non  pttmoJe'/écoli  poììctmr 
in  nuova  pia  macFì evolt  /orma  rinverdita  oppone 
/uori  9e  sbucciò.  Ora  dachè  ella  del  nativo /plcn* 
dorè  riveflita  venne  a  /dr  vaga  mofira  di  fé ,  per 
come -diede  a  chiaro  giorno  a  divedere ,  m  che  di/ti* 
pi  ino  non  ovvi  di  -pratica  filofafi*  4  Ja  pself  per 
la  gravità  delle  co  fé  %  e  degli  argomenti ,  e  per  l* 
grevdewtUha  comparare  fi  pofio  o  fucfla  natura* 
Je giuri/prudenza^  coi)  h /uà  eminente  dignità , 
e  il  necefiario  ufo  nella  ungano  vita  evidentemente 
appalesò  (*)  »  come  anno  a /side  prtiove  appoggia- 
ti in  tonti  .volumi  a  tutCfiomo  :/ò ti enuto  coloro  % 
li  quali  /u  tali  ecccl/e  materie  ferialmente,  eppli- 
tondo  là  republieu  delle.  Intere  anno  *find  al  d)  d1 


t 


4 *>  Ht^iidimoftrjto.  prima  di  noi  l'elevato  ingegno,  e 
fapere  del  noftro  Concittadino  Sacerdote  Dottor  Doti 
Francefcó  Cari  il  buon'ufo  ,  che  deve  farfi  della  ragione, 
in  un  Tuo  Difcorfb  ,  ove  ha  difcoverto  l'ufo  %  che  ne  fece 
S.Totnmaib  nelle  Tue  Opere  t  da  lui  pubblicamente  reci* 
tato,  ed  idfccto  già  nel  tom.  a.  di  quelti  Qpiffcoli. 


Prepaz'onb.  V 

oggi  pienamente  arricchita  ;  che  agevol  co  fa  farà 
ofiervaro  prcfto  que\  Dotti*  che  la /lari  a  del  di* 
fitto  della  natura  accurati Jfimamente  pcn far  otto  di 
mettere  a  chiaro  lume  (a) .  Quindi  è ,  eh*  e  fendo 
U  leggi  naturali  le  regolatrici  delle  azioni  degli 
nomini  cor/f derate  fra  i  limiti  di  quella  vita  mor- 
tale ,  e  come  dirette  a  rendere  P  uomo  foci  abile  ,  il 
diritta  chi  le  de  fi  insto  dal  Principe ,  o  da  una  Re* 
publica  a  dirige  ere  lo  azioni  de*  Cittadini  s  per 
fuetto +  che  il  comodo  ,  e  /'  utilità  privata  ri/guar* 
da ,  fuppene  fenz*  altro ,  come  una  faenza  più  gè* 
Morale ,  il  diritto  naturale  :  Principia  nobis  prima 
offeret  fenfus  iotimus  ,  &  inditum  hominibus  a_-r 
natura  lumen  (b) .  E  da  ciò  nafte  %cbe  vanno  certo* 
monte  errati  5  come  per  torto  fanti  ero  ,  coloro  ,  // 
quali  le  proprie  applicazioni  dirizzano  olla,  intatti* 
genza  delle  leggi  civili  Jcnzo  la  piena  profonda  co  • 

gnh 


(*)  Cbriff.TomofHyà.JuT.  Nat.  paiilò  pkoior 
Hate  1719.  yoanè  Fridciric.  Ludovici  deli* 
oeàtio  HMt  Juris  Di  via.  Hate  1701.  & 
1714*  Frane.  Budd.  Hift.  Jur.Nat.  &  Gene 
ioter  Sele&a  Tur.  Nac.  &  Gene»  Hate  Saxon, 

H48. 

(£)  Anonym*  in  Prcfac.  ad  Frane.  £  aconi i  Excm» 

plum  traft.  de  Juft.  U  ni  verf.  live  de  fonti  bus 
JuxisParifiis  1752. 


vi  Prbfàz  tòtf». 

gnìzione  di  quella  fublim*  $  no  fcienta  i  altrimenti 
dalV  arte  la  fetenza  nafierehbe ,  quinto  per  rw 
trai  io  dalla  fetenza  P  arte  e/Ter  diète  generata*  £ 
à  dir  vera  ,  fi  alla  feda  %  e  perfetta  dottrina  peegti 
filtanto  pervenute  può  dir  fi  %  che  la  verità  da'  fonti 
beva  ,  e  ritragga  ,  e  della  ne  ff ravvile  Giurifpru* 
denza  altra  non  è  finza  folk  la  fonte  ,  e  la  fiata* 
righe  ,  fi  non  fi  quel  primiera  diritta  9  eie  non 
fu  opprefi  ,  ricevuto ,  o  letto  >  ma  ttallafola  natura 
ricavate ,  efprefo  y  a  ritratto  t  Precipua  cft ,  A 
cric  fcmper  apud  hominem  rationis,  &  Dicane  vox; 
jmiuò  &  unica  (a)  ;  ènecefario  eòe  ilGiurccon* 
fuìto  j  per  ehi  dì  molto  vaglia  afiffenere  »  e  tratta* 
re  il  diritto  de%  privati ,  e  nella  retta  interporrà* 
zi  ove  delle  leggi  civili  ^  com*  è  confaeevole ,  ritfia  » 
e  queftcxQ  fondo  penetri  ,  e  concepì  fi* ,  debba  fin* 
za  meno  alla  ragiono  naturale  richiamare  le  rivi* 
li  ragioni .  Anzi ,  non  emendo  eila  la  Giurì fprw 
denta  civile  indirizzata  x  che  a  troncare  le  qui* 
fiionì  tra  privati  ,  ficcome  luogo  certamente  aver 
non  può  fra  Prenci  pi  >e  Notài  ani  ^  Popoli ,  e  Genti t 
eòe  del  diritto  pubblico  fono  il  figgono  %  cosi  atotn* 
db  egli  sì  alte  materie  a  tHune*tjiare  gli  farà  d' no* 
pò  finza  conte  fa  di  averle  fitlh  fona  di  una.  legge 
a  trottare  ,  alla  quale  tutti  vii  nomini  fióardimui 

fi*** 
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ficenfejpno ,  tque/l%  appunto  ella  è  fucila  dilla* 
natura ,  the  porta  ognuno  nel  proprio  more  fiolpi* 
ta .  Perchè  fi  il }  patere  di  un  Prencipe  t  o  dì  un** 
Rcpublica  fu  di  un  ah  ro  Principe  non  fi  effonde , 
ti  fu  dell'  eBerne  nazioni  ,  e  Popoli ' /trameri ,  li 
quali  no»  mai  entrar  pò  fono  nella  obbligazione  di 
dflòggettorfi,  ed  ubbidire  alle  civili  leggi  da  un* 
ultra  Principe ,  o  Nazione  decretate  t  ed  al  foto  og~ 
getta  di  contenere  fra  i  limiti  del  giù  Ve  ,  e  del? 
onefh  i  proprj  vafiatli  desinate ,  altronde  ,  tic* 
da  quefie  leggi  chili  pofibno  i  Popoli ,  ed  i  Pren\ 
tipi  tra  Uro  obbligar  fi*  unicamente  dunque  mer\ 
«e  qui  fio  invariabile  legge  della  natura ,  che  ri- 
cino fee  per  autóre  Iddio ,  e  mercè  H  comune  con? 
fenfò  delle  genti ,  fi  dirizzano  le  pubbliche  axie~ 
ni  *  quelle  vale  a  dire  ,  che  immediatamente  ah 
la  fiata  pubblica  fi  appartengono  »  e  direttamente 
allo  pubblica  felicita  ordinate  fono ,  cioè  le  con  fede*' 
razioni ,  i  patti ,  le  condizioni  de*  Popoli ,  de'  Re  , 
dell»  efiere  nazioni ,  i  diritti  delle  futseffiani  de* 
Prcucipi  ne*  Regni  \  e  nelle  Provincie >  e  tulio  quel; 
lo  finamente ,  che  il  diritto  della  guerra ,  e  della 
pace  in  fi  racchiude  %  ed  abbraccia*  E  perciò  pia 
avvenir  non  fi  è  veduto  ciò,  che  nelle  tenebre  di 
quei  tràf andati  tempi  ottadtre  vedevafi  ,  di  rintrae-i 
tìarficfà  dalle  determinazioni  del  Gius  civile  l» 
dtffintzhne   delle  tontrovsxfie  delle  Centi ,  e  de* 
Pronti  pi  >  pottndffi  di  quei  tempi  ben  dire ,  che  ia 
bis >  que  fub  oculis  ciani ,  qucfiia  eft  fcieoiia  ,  & 

por- 
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porremoio  fetu  filia  avatrera  fuain  ed^dir*.  •  , 
,  II.  Po/lo  ciò  indubitato  c%ti  è,  che-  aformm 
un  Vomo  ,  che  meritar  pofia  di  ver»  Giurecoflfuhe 
il  titolo  ,  é'I  fopranome ,  come  i  Dotti  lodejìderanoy 
uopo  è,  ebo  del  privato  diritto  non.  fola  ,  ma  del  puh 
elico' ancoro  la  faenza  in  fé  pojftsdo  »  ed  uni  fa ,  £ 
però  non  V  à  eòi  non  vegga ,.  .dover,  egli  fallo  far* 
ta  della  immutabile  ragiono  a'  principi  del  nptunk 
diritto  richiamare  i  princìpi  tutti  dglla  civile  giqri fi 
prudenza  (*)  ,  /pianando/he  prima  V  ingrefo  talk 
rintrùteiòre  delle  leggi  la  fcat Orìgine,  nella  Roman 
Storia ,  i  fondamenti  dogi'  Imperi  »  le  forme,  iti*, 
le  Monarchie ,  :  la  varietà  de*  Governi ,  e  P  iadtk, 
de*  Popoli  da  una  parte  ;  e  d$W  altra  co)  pienatnen; 
te  comprendere  i  ed  invefìigme  Ja  mente,  legisla- 
trice del  Principe  ,  %lifìrijtiàe*Q'w&anjkltidtU 

l 'antica  ,  e  media  giurifptud&M  k  44  Wtick  Wtf. 
delle  municipali  ,  e. patrie  leggi  rivolgendo  :  la**, 
eualcofa  andar  non. dei certamente  dilli?  Jlo/ia  del. 
paefe  t  in  cui  viòc^  VaùyGauM.  *  majn jyr WiipfìR* 
to  congiunta ^amlr.paJ  fc. feggi^:  f**M*ÌuÌM 


'   •  i 


•  / 


pra  le  con/ulta^ioni  di  Cùjàcfò"  *ciic  $à r ^oriiMrcch-aQ- 
co  laluce, com2  un  primo  Frutto  di  Fu*#"ovaVétàV  tè 
pcrfpiùace  rnentt  <!el  Signor;  Re  fa  rio  Biffò  BeJikt  Palct< 
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fondamentali  »  le  face jfionì  %  V  le  vicende  >  la/or* 
ma  del  Governo  ,  e  t'interna  polizia  ne  apprenda  > 
le  Regalie ,  ifadronatì  %  e  i  ì>  ir  itti  tutti  del  prò* 
pria  Soprano  ne  rinvenga  ,  /'  origine  %  e  potè  (là 
de*  Magi/Irati  del?  Imperio  %  e  del  Sacerdozio , 
e  i  limiti  agli  uni  9  e  a  gli  altri  prefiritti  »c-# 
ri  cono/c  a  .  Quindi  fra  noi  quegli  foltanto  .al  fogno 
pervenuto  può dir  fi  ,  che  i/Ir  atto  appieno  di  quel  dì* 
fitta  y  ebei  Prenci  pi  tutti  ingenerale  ri/guarda  t 
al  Gius  privata  ancora  il  pubblico  in  particolare 
della  Sicilia  accompagni  ,  e  con  ben  te  fiuto  legame 
congiunga* 

ili.     E  a  dir  vero ,  fé  fi  vaglia  rènder  ratio» 
ne  al  nobili jfimo  no  fino  Regno  9  per  poro ,  che  vi  fi 
rifletta  ìfimminiflrerà  egli  abbondantemente  ma- 
teria più ,  ebe  ógni  altro  Reame ,  fu  i  diritti  del 
quale  Judoto  ave  fiera  uomini  quanta. pia  dotti  fiati 
jfi  fé  fiera  i  onde  un  opera  quanta  lumino  fa  $  e di 
gran  memento ,  altrettanta  vantaggio  fa  ne  venga 
fu  *  e  fi  tempi fca •  Certamente  fé  la  più  nobilcJi 
parte  fenza  meno  del  Gius  pub  lieo  è  sì  diritto  del* 
lafucctjfione  Reale ,  e  V  indole  MI  Regno  ;  qucjìe 
in  Suitia*  fé  fi  voglia  rintracciare  fui  filo  della 
fi  ori  a  ci  addita  fin  dalla  fua.  origine  i  titoli  più 
forti  y  ed  incontra/labili f  '  co\  quali.  Jafavr  ani  tà 
della  Sicilia  fiafi fermata  Jn  capo  ali*  invitto  J*ibe\ 
rotore  Gran  Conte  Ruggieri  ^  indi  da  lui  fiafi 
trasferita  nella  fua  generò  fa  Prefapia*  e  da  quejta^ 
pepatati  Principi Svevi  %  agli  rfragonefi,  ed  4u+ 

OpufcSic.ToJJI.  b  Jlriaz 
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firmi  Monarchi ,  coi  Regnanti  Barbini  iau 
tatto  futi  di  pia  *  che  di  nuove  vicende  nel  lungi 
gloriafo  ter/è  delle  Reali  fucctffioni.  Avvi  dì  ri> 
marcbevole.    Se  nel  gius  pùbblico  dovrà  oftf 
varfi  quali  fono  le  io  fé *  i  diritti  *  e  le  regi* 
//>,  che  gì  Principe  fi  appartengono  ».  fae/ìc-  in 
Sicilia  ci  appalefà*  fu  tic  fi 2  la  Podfffè  Reolet 
come  defia  Jlia  in  /acro  nodo,  unita  è»  qutflo  Regm 
coli'  cjTcr  di  Legato  nato  della  Santa  Side *  fault 
fiotto  i  diritti  del  Regio  Padronato,  il  Gius  delle 
rttenzione  delle  Bolle  Pontificia  nel  Regio  Senetet 
guai  fia  il  Patrimonio  proprio  del  Principe*  qu- 
ii fiano  i  beni  Demaniali*  co*  quali  la  fplcndorc 
della  Reale  Àfacfià  fifàffieue ,  il  Diritto *  le  O 
fé*  e  le  Ceujè  del  fi/co ,  il  Patrimonio  delle  Rei' 
ne  *  //  modo  d*  imporre *  e  di  t  figgete  le  gabelle  , 
i  dazj*  t  tributi*  e  U  collette*  i  donati ot ,:  cbt 
ne*  Parlamenti  del  Regno  fpont  incarnente  fi  offri* 
fono  *  e  chi  fia  immune  da  me  de  fimi  k  Se  nel  Gius 
pubblico  tiene  una  gran  parte  il  diritto  della  guer* 
ra  *e  della  pose  *  fi  vede  in  Sicilia  in  eòe  tonfiti* , 
naie  a  dire  fual  co  fa  fi  è  ftabiHta  per  le  jnìlhìt 
prefidiarie  ,  e  per  le  urbane  >  ciò  *  che  intornò  a*  Re- 
gi Capitili  *  e  Prefetti  de*  mede  fimi  *  a*  privilegi , 
e  immunità  de*  militari  *  a'  danni  inferiti  dalle 
guerra  fia  fiato  decretata ,  Sa  le  leggi  di  un  Regno 
firmano  un  ottima  parte  del  Gius  pubblico  9  fucile 
in  Sicilia  *  .poiché  ella  di  malto  ne  abbonda  e  in 
perfezione  9  ed  in  novero ,  onde  di  modello  fiate  fiat 

ad 
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ad  altri  Regni  ,  ti  addirne/Ira  quali  fiato  le  cotti* 
tuzioni  ,  e  le  di  loro  inwpetrazio.nl ,  i  Capitoli  ,  e 
privilegi  del  Regie*  ,  lo  regi*  lettor*  ,  e  prwnwath. 
ibe ,  e  gli  editti ,  /  bandi  -,  e  le  ennfuttudini .,  # 
i  privilegi  a*  particolari  conceduti .  «£r  /  A/a»fc 
flrati  occupano  il  fio  luogo  noi  Giui  pubblicete* . 
»/  </*  ponderare  in  Siali  a  la  padefiè.  de*  licere , 
e  Pro  fidenti  dei  Regno ,  ^  autorità  del  Parlamento 
generate ,  *  Deputazione  del  Regno  «  fwav  ^  r«dfc« 
»/,  *  dioufi /ùfiregj , Àr creazione  de*  A4  agi/Irati:  9( 
degli  ufficiali  ,  /*  facoltà  del  /agro  Con  foglio  del 
Re  )  e  di  'tutti  i  Tribunali ,  ce;  /*  compongono ,  /* 
origino^  e  il  diritto  delle  Dignità ,  0  /,*»*  *f$z/ 
principali ,  «**  <*W  Ora»  Conteftabiie ,  rfr/  Gtmt- 
</<r  rimirante  i  del  Gran  Cancelli  ero ,  del  Gran 
Sinifcaho ,  del  Ataeflro  Giù  finterò ,  <?  ySr»  Luogo 4 
tenente .  «SI?  //  commento  ingrandì fee  lo  flato  pub* 
blico  de*  Regni  ;  #»  Sicilia ,  ficcarne  ovvi  troppa 
da  gloriar  fi  mercè  la  fertilità  delle  terre  ,  /*  f ««• 
//  /*  «era*  totff  a//'  ji/mmm  fòffent  amento  necejTn* 
rie ,  «/  «/  piacere  /ufficienti  a  dovizia  producono  , 
Mrfr  */<»/&  //4  rà»/*  Provincie  a  ricercarle  fi  vie», 
ne ,  **/J  0»  Afagifirato  vi  prefiede ,  r  ^*  ri  * 99* 
4i  rifletter  fi  fu/la  mercatura  $  e  negoziazione ,  /i 
#  Con/òli  delle  flranierc  nazioni  ^  fu  F  ejìr azione 
*¥  fomenti ,  /*  ■#  Ar/i  maritimi ,  «  Caricadori  , 
/»/P  immiJSone ,  *  tra/porto  delle  merci ,  yi/fc  /»/* 
yZrrr  ,  *  J15/?,  yW/f  manifatture ,  *</  arf/jfo; 1  /W* 
/r  mettete  )  e  loro*  finzione  *  /&  #  falfàrj  delle  mo^ 
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net  e  ,  fu  i  mercati  ,  navigazione  »  ed  armata  reale* 
pirati  >  e  cofedc*  naufraganti  ,  folla  coltura,  dille 
campagne ,  r  <fc/  be filarne ,  /&//*  /*£  £j  r^  *nc&n\ 
ilo  il  lupe  i-  e  #•  titoli  y  folla  polizia  delle  Qitta , 
loro  governo  ,  privilegi ,  a/  affittali  %  fo  de  pu* 
bliti  ftudj ,  ed  V ni  ver  fila  ,  dignità ,  e  privilegio 
de9  Dottori ,  /y&  d?1  Seminar j  della  ghvane  gente  » 
£  fc  finalmente  una  nobili /fina  parte  del  Gius  pub- 
bli co  V  adombra  fi  diritto  delle  co  fé  /agre  ,  *  degli 
Etclcfiaffici  ;  ewi  molto  »  eie  richiede  l'applica 
zioneper  le  Chic  fé  9  e  privilegi  delle  medefime%pet 
ilfogro  afilo  ,  per  li  Pcfcovi  ,  per  la  /agra  lnqm\ 
fittone^  pel  Qommifariò  Generale  deUa\S.Crowte% 
per  le  Cappelle  Regie ,.  e  Regj  Cappellani  »  Bene* 
fizj  di  Gius  Padronato  ,  e  per  la  redenzione  de1  toh 
tivi  ;  e  per  guanto  altro  mai  folto  nome  di  Giat 
pubblico  Siculo  fi  pò  fa  comprendere .  Quffla  è  h 
compilazione  dell'  Opera  ,  tèe  abbi  amo  finora  fuofi 
h  abbozzo  delineato ,  la  quale  ficcarne  no*  potrà  nen 
arrecare  fummo  profitto  alla  Siciliana  Repubblica  * 
così  mì  i  doveri  di  un  ottimo  cittadino  non  trofia* 
rando  imprefo  abbiamo  a  compirne  paratamente  il 
di  fogno  i  una  parte  della  quale \  e  la  pia  nobile  finii 
meno  è  appunto  quella  ,  che  al dì  d'  oggi*  vede  la  la* 
ce  rc  che  dall'  o/cura  caligine  ,  ove  oggi  fi  a  fc polio* 
richiama  il  diritto  della  Sovranità  nelle  focccjfieni 
de1  Monarchi  Sui  li  ani  ,  ricavandolo  ordinatamente 
della  Storia  *  e  ftabilcndoh  fo  i fai  dì principi  del 
diritto  della  natura  *  e  delle  genti  t%  come  indirizza^ 

to 
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U  a  mantenere /itile  tempia  ì  reali  diademi ,  e  tom 
fol tante  riconofeiuto  per  un /agro  legame  fia  i  Im- 
pali ,  e  idi  loro  Manate  hi* 

IV;  d  contrarre  però  il  già  divi  fato  impegna 
non  vano  penfier  di  gloria  ha  V  animo  noffro  jlimo- 
lato  s  ma  una  pefante  carica  già  da  gran  tempo  agli 
omarì  noflri  indopata  ,  e  un  verace  infame  lodevole 
defiderio  di  rifebiarare  ,  efiflenere  gì'  incontra  ff a- 
UH  diritti  de*  Sereni 'fimi  noflri  Sovrani  per  la/uc* 
tejffinnc  Reale ,  cerne  co/a  tanto  noce  fari  a ,  ed  utile 
alla  Flato  pubbli  CO)  ed  alla  Reale  Corona  della  Sich 
Un  •:  cerne  in  parlando  della  muffita)  e  dalla  utilità, 
tèe  dallo /viluppo  delle  reali  fuuéjfiani  dagli  oc- 
culti  diritti ,  in  cui  fina  no/fofi,/è  ne  traggo,  e  ri- 
lava ,  ottejìòtm  détta  GiureconfultOt  e  Senotor  del- 
le Spagne  :  Nec  fòlent  jurgia  ifta  de  miaimis ,  aut 
parvis  rebus  tra&ari,  fed  cifdem  fuor  Regna ,  Du. 
caco?,  Comitati»,  Marchionatus,  Ditiones >  exte- 
raque  opulentiffìfna  patrimoaia  fubjech  «  Duov  do 
corum  fucceflìone  cónreditur,indeque  lites  iramor* 
talea,  ac  caedes  etiam  inter  fubdicos ,  beltà  autem, 
ac  ìogeoces  calamitatcs  inter  fuprtmos  Principes . 
E  ciò  perchè  non  tutto  fio  delle  armi  il  vanto >  *  la 
glori  a- di  raJTodare  in  capo  a*  Sovrani,  de'  Regni  ,  e 
dello  Provincie  le  rifplendentì  Corone ,  Jènza  eòe 
una  gran  parte  fé  ne  ri  fervi  alle  le?oi  'ed  alle  let* 
ter  e  9  le  quali  i  diritti  fomminijlrande  il  principio 
fono  %  mài  la  Re  al  Mattia  Jtiànfirvi ,  tfi&ftth. 

da, 
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da ,  fé  al  dir  di  Cicerone  (a)  : .  Expe&anda  magis 
cft  decerneadi  ratio ,  quam  decer  t  and  i  forcitudo , 
timore  autem  io  acic  verfàri ,  &  masti  cubi  botte 
configgere  immaoc  quiddam ,  &  bclluarutn  rimilo 
«tt. 

V.  Ella  à  certamente  una  delle  piò  difficili  m* 
prt/c  al  dir  del  celebre  Vincenzio  Cabazia  in  tenta 
$j entità  di  co/e /ìabilire  ,  qual  Regna  a  quatta ,  $  « 
fuell'  altra  genere  4ì  Regna  fkccejha  debbefitife* 
tire:  Difficile  cft  in  tasta  oWcuritwc  rerom,qoi 
premimi*  (fatene  «orni  omnia  fere  jura  Regaoruai) 
confli t uere  qu«  Regaa  né  fcoc,vcl  fUnd  genua  foc- 
cciTivi  R<eg«i  referead*  fot .  £-**$*  intatta  ra- 
giano  di  fuetedare nan ì /Moment*  tmade*  pikprtf* 
Janti  mathi  »  onde  tragP  imperami ,  *  /  Cittadi* 
ni  le  pia  gravi  di  fioràie  M-  lata  fante  marnava ,  ma 
la  e  ancora  per  k  pia  fra  divette  nozioni ,  a  pepli 
panieri ,  onde  le  guerre  pfà  atroci  %c<kpìù  lagri- 
menU  famni  fabiana  il  più  delle  vòlte  aver  prin- 
cipio ,  ^efoffifìema .  Mercè  pere  Se  rilevanti  cantre' 
ver/te  de*  dominj  ne*  Principi  agevol  co  fa  farà  P  ef 
fervore  ,  tome  Jopiu  *ia*  mefie  diJibrt  in  breve 
d'ara  rCi/orta ,  the  dall' e/empio  di  tatara  fattimene 
u fifi*l*9* guati dei domini*  del 'mare ir  aitarono, 
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toma  il  Grazi»  nella  prima  fua  opera ,  mila  anale , 
cerne  della  /ita  perizia  nel  diritto  iella  natura  »  e 
ielle  genti  il  tirocinio  dime/Irà  >  intitolandola  : 
Mare  libertini  ,  /he  de  Jurr ,  qaod  Gatavis  coìm^ 
petit  ad  Indtcaua  commercia  :  perebbe  efleude  le 
controverfie  ebrea  la  liberta  degl*  Indiani  commerzj 
tra  Spagnuoli  >  e  i  Pepali  de%  paefi  beffi. ,  quali  ere 
devono  avere  co'  primi  un  uguale  diritta  in  quelle 
navigazioni  ,  mafia  egli  dall'  amore  della  Patria 
imprefe  prima  di  ogni  altra  a  garantire  la  confà  di 
quejli  ultimi  >  e  afofleuere  la  libera  navigazione . 
Giovanni  SeUeno  per  contraria  dopa  molti  anni  ri* 
chiame  ad  effetto  lo  ffefio  argomenta ,  e  fa  fi  enne  la 
contraria  opinione  nel  fua  libro  x  De  mari  claufo. 
Casi  aprì  la  porte  alla  canta/è  fu  tal  punta  >  onde 
filmò  difendere  le  parte  del  Grazio  Teodora  Grafi 
vrinkelie  nella  fua  opera  intitolata  :  V  iod  ic  ie  ma  > 
ris  liberi ,  ed  I/acca  Pentono  foffemmdo  il  diritta 
aY  Vane  fi  ^  e  Notvogl  ne*  due  Iteri  deUe  {(loriche 
di  (centoni .  Dififera  quindi  le  parti  del  Seldeno 
Guglielma  yffeelwodio ,  e  Pietra  Matti  ffa  Burgo 
ne*  laro  libri  x  De  Dominio  Maria  Liguttici ,  alt 
ultima  de*  quali  II  memorato  GràfirinéeUo  oppa/è 
una  gagliarda  rifutazione .  Non  marnatane  pere 
colare  >  tèe  affatto  lontani  da  qualunque  Infinga** 
voliera  profittare  degli  ferini  di  co/loro  inve/Ugan» 
do  non  filamento  tutti  i  punti  fu  quejlo  offtre ,  ma 
ancia  lodevolmente  illu/konda  fi/  futile  materie  il 
diritto  della  natura  *  Temmafa  Rioie  mUafuofta* 

ria 
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ria  navale  media  ,  Jacopo  Gato frodo  ,  e  Giovanni 
Straucàia  nelle. fue  D i/Ter tazioniiDz  imperio  ma- 
tis  diedere  ma  lodevoli ffima  rimo  fi  ronza  dì {.tal 
profitta .  ULoccenio  ,  eia  Stigmanno  feguirent  It 
arme  di  quejìi  valenti  Vernini  nelle  di  loro  Opere  : 
De  jure  commerciorum  maricimorum  »  e  fillulìrt 
Cimelio  Van<Byncker Shock  tifila  fua  Difetta* 
zionc:  De  dominio  maria ,  e  Bartolomeo  Marifeie 
/futilmente  nel fuo  librai  De  orbe  mar i timo  wfl 
afiaggiè  filameute  i  principi  fui  dominio  del. mar  e  % 
ma  volle  ancara  particolarmente  trattare  dell*  ine: 
perìo  mari  timo  di  malte  genti-*  vale  a  dire  deldh 
ritta  de*  Spagnuoli  9ede%  Pertigkefi, 

VI.  £>ueftc  controverse ,  che  dell*  ultima  im» 
portanza  ne  Jòna%  poiché  nonjfolamente  ne' tempi  an- 
dati tra  molte  delle  nazioni ,  e  de*  Principi  »  eòe  h 
laro  parti  fofiengano  ,  lunghi ffime  differenze  fi  fene 
mantenute ,  ma  pur  anche  ne1  noflri  tempi  vive  pia 
the  mai  tuttavia  fi confervane ,  e  a  diffinire  le  aar 
li  non  altra  efierpuè  la  regala ,  che  il  diritta,  delle 
natura  »  a  delle  genti ,  anno /pinta ,  *«**•  w«  /*/*« 
r/^/a  neeeffità  gli  Vernini  pia  eruditi ,  e  / /#  >&• 
**»#  letterati  ad  impegnar  fi  a  luti*  Verna  per  la  di 
loro  più  con  facente  t  e  più  limpida  invefiigazione . 
Cuti  neiVaficquiofo  dovere  fecondando  di  un  rifptt- 
tafo  vafallo  in  ver/o  il  clementi ffimo  Sovrano  >  <fr 
per  un  fini  ffimo  fratta  della  provvidenza  gìttfia  in 
pace  9  e  temuta  in  guerra  con  ammirabile  armonia 
ci  à  finora  gavernota  ,  e  ver  fa  l'amai  ili jftma figlio , 

che 
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tèi  oggidì  fu  di  noi  ti* ne  l'impero^  doli* innato  amo) 
tirila  Pàtria  infitto*  fin-ertati  nuova  Una ,  rcoragt 
già  abbiamo  rtprefo  ofcguire  in  tale  i/ìkateil  gie* 
ti  o/o  e  [empio  A  tanti  volerefi  letterati  intere  fati 
al  par  di  noi  ne*  vantaggi  de*  proprj  Sovrani ,  li 
quali  a  co/io  di  durijfime fatiche  ,  eferiiffime  appli» 
cazièni  a  /edere  le  conte/e  tutte ,  the  in/erger  por 
tefiero  ne*  Regni  di  Europa ,  ànno/apato  rinvenire  % 
e  fi  obi  lire  infime  i  reali  diritti  dìfutccffione  •  Fu 
forfè  fra  fuetti  il  primo  il  Duca  Rabat  »  the  abbi  et 
iato  al  pubblici  un  trottato  de^P  intere/fi  de*  Pria* 
cipi  t  e  fotta  lo  Sefio  ti  toh  un  altro  telarne  ne  pub* 
blicò  àfonfi  Gaziano  Courli li.  Il  Scindere  ne  traf 
fé  fuori  un  epero  'da  lai  intitolato  :  Thear  rum  Hi- 
Itoricum  prctedfiodum- ,  &  controverfiarum  illu- 
ftf  iura  in  Etoropà  •  Monfi  J.  RoujSet  /•  ha  dato  alla 
tace  /otto  ìMtoUfdegt intere ffiprefèntt\  e  delle  pre* 
tenjtehì  delle Fate  fin  di  Europe.  Maro  aedo  Frebero% 
u4rnùÌdoEngelbrccbt\  Gerlaco  Buxtorfio ,  ed  altri 
ne  ferì  fero  illufl fonda  il  Capitolo  fettimo  della  Beh 
U  d'or*  di  Carlo  Quarto  per  le  fucte/fmo  do*  Prin* 
tipi  ne*  primogeniti  i  e  le  fé  eredi ,  e  nella  facce f stona 
agli  Elettorati  >  e  diritta  di  primogenitura;  Il  Bei* 
fh  nello  dì  lai  opera  :  De  Paftis  Familiarum  litui 
ftfium  ;  Fr  ance  fio  Oltomanno  :  De  Jure  fucceflìo- 
aia  in  Regno  Gallorum.)  nello  Framo*Gallia  x  e 
nelle  ^uefiioni  illuffri  ;  Antonio  Ottomanno  :  De 
Jcje  Salica  ;  Guglielmo  de  Monferrato  :  De  fu  e-, 
ceffiooe  Rcgum  maxime  in  Galiia  i  Giacomo  a  Saa 
Opufc^icToML  e  Co* 
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Cavo! ter  Fflrtogbejè  nel  trottati  de  Priraogcokij; 
Ljtdanico  Melina  ,  e  Melchiorre  Palaci  a  Mere* 
Jotle  io  fftfl  titolo  ;  Michele  ab  Aguirre  nella 
/uà  apologia  per  il  Re  Filippo  IL  delle  Spagne 
per  la  facce fsione  del  Regno  di  Portogallo  ;  Gero» 
nimo  Cenncffaggio  :  Oc  cttnjuofìione  Cattili?  % 
&  l'ori ugaIJiar;  Giovanni  sintonia  Vipcraw.  De 
obtenta  Pattuglili»  a  Rege  fchilippo  ;  Melchior*; 
ti  Gold'jfio\  De  Majoratu  ;  //  Gomezio:  ad  Legcm 
Tauriaam  XL,  V  Arnifeo  oc'  relieti  Politici  i  II 
JJmneo  9il.,J?odino  ,  e.  tanti  altri  di  cui  lungo /ora 
le  rapportare  il  Catalogo  »  f  cbt  *'  Letterali  per. ah 
tre  non /ono  ignoti»    .       ■   .  -,  >  ,\.i        .     . 

VII.  Non  montana  invero  al  Regno,  no ff re  de* 
valenti  Vernini ,  the  fuda(o  ànqo  a  dijbpellife  iiu 
lauti  voltimi  Je  memorie  pi 4  monjife  dell]  antichi: 
ta ,  e  oue'  /ulti  »  the  F invitte. m*Ì<Htt  Siciliana 
tona  pienamente  encomiata  erexdzta  c4<kf*  p*K 
valore  ,  e  per  dottrina  ,  e  per  ingegno  fO/ìgafiià, 
e  co\  quali  anno  femminiffrofo.  *n  davi\iofo  fogget* 
io  ella  fiotta  a  noi  ri  ma  ti  a  degli  pi&ovticM \  vene- 
randi Scrittori  d1  ogni  */£-«  .come  riandando  fino  oa\ 
Omejo  abbiamo  prefio  &fade\  Ipf  Regino.  .(*.)♦ 
tjcèilo)  Erodoto ,  J/ocraie  >  Àafbto  Siragufa* 

no 


». 


(*)  Ipr  Iftorico  de*  tcrripl   della  Perfa  Monarchia  fotto Ci* 
so.fu  ii  primo,  cho  dtlle  cofò  Siciliane  diffuiàmentc  feri* 

veP 
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no  (*) ,  Tucidide ,  Tutte ,  Z7//^*  ,  Marciano  4t^ 
Brache  ,  Timeo  (**) ,  Diodoro  Sicoio  ,  Dìonifio. 
dy  AlUarnofo ,  yf/tói ,  «SW/** ,  Strabène ,  Polibio) 
/W»/* ,  Z#  «0  v  Teocrito  Poeta  Siciliano ,  *«*  0#r/  , 
a*  quoti  dobbiamo  guanto  è  .a  noi 'pervenuto  di  pia 
Detuftofino  olla  ìnvajiòne  de*  Sor  acini ,  eda  q  uè  fio 
tèmpo  in  poi  Jìno  a  di  neflri  alla  Cronaca  Araba  , 
al  Maletefra  »  alla  Cronaca  di  FejTanuevo ,  «//* 
Cofano  fi  ,  a  lt$ne -Qftienfc ,  «a*  Ode  fico  ViUle  ,  4 
Ricttrie  di  S.  Germano  ,  0//'  ^*«W  Cele/tino ,  ^ 
Folcendo ,  «  ///«/a  Matinee  Sitolo ,  0/  Meur elico , 
*7 Fazello  9al  Befolde , 0/ &7f/*  ,  0//'  Invegcj*  al 
Baonfglio  j  0/  Cluvcrio ,  0/  Am*  »  0/  Mentitore , 
«7/*  Aprile ,  0/  Cor  ufo  ,  ol  Muratori ,  **  000*/* 
fl//r#  arri  00*0  0V//0  Sicilia'  ifufti  r col  ti  rato  »  /*/* 

e    a  /*- 
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"•  veflfe  ;  le  quali  coftfbrono  poi  thMyes  in  compendtotfc» 
dotte .  Su/dar  é  Inveges  ann.  Sic.  pag.  iti.  ma  quelli  fi  fo- 
no perduti, 

(*)  Fu  Antioco  figlio  di  Xenofane*  e  poco  inferiore  di  tem- 
po di  Erodoto  fior)  41  (5.  anni  innanzi  Crifto:  Scrifle 
nove  libri  delle  cote  Siciliane  ,  dando  principio  dal  tempo 

-'  di  Cocalo  Principe  de9  Sicani ,  proseguendo  il  racconto 
per  lo  fpaziodi  fette  (ecòli  fino  ali9  età ,  in  cui  terminò  il 
Regno  di  Serie  Re  de1  Perfiani .  Ma  quelli  non  perven- 
nero (ino  alla  noftra  età .  Voff.  de  Hift.  Gracis. 

(**)  Timeo  fu  figiiuol  di  Andromaca  Principe  di  Tavor- 
mina ,  fu  efiliató  da  Agatocle ,  poi  fcrifle  littoria  Sici- 

:  liana  circa  Tanno  $04.  innanzi  Óifto .  Sui  dot  in  Tbim. 
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'ficcarne  fra  quelli  non  fi  e  rinvenute ,  chi  avefie 
unito  alla  fltria  file  per  filo  nella  r apparto  delle  fuc» 
(efiiotti  delle  famiglie  Dominanti >  guai  fio  fiata 
in  buon  diritto  la  norma  %  e  la  rugala  ,  colltu 
quale  fin  dal  fuo  principio  e  pa fiata  dalP  una  all' 
altra  fronte  il  regio  Serto  Siciliane ,  coti  ci  fiama 
rinvigoriti  ad  intraprendere  un  tal  fifiemai  onde 
poi  tratto  tratta  tondoni  ci  vedremo,  a  render  con" 
to9  e  pale/e  quanto  ben  falda  fi  fa  fp&enuta  ìmji 
topo  air  invitti  filmo  già  Sovrano'  peflro  Carlo  F 
auguffa  Real  Cotona  di  Sicilia  ;  //  quale  allupo* 
derofifsima  Àionarcbia  delle  Spagne ,  e  delle  In- 
die dopo  la  morte  del. Re  Cattolico  Ferdinando  VL 
per  giuflìftime  retaggio  chiamato  %  V  ultima  prò* 
va  dar  volendo  dell*  amore  $  col  quale  i  fuoi  vaf 
falli  e  da  Padre ,  e  da  Sovrano  àfèmpre  governa* 
te,  (*)  nell*  atto  della  ceffione  in  prò  del  dilet» 


(*)  QH£lia  legge  di  fteceflione  (labilità  perpetuamente  <ief 
Regni  di  Sicilia ,  e  di  Napoli  dall'  in  vitti  (fimo  Carlo  Ili. 
°ggi  Re  Cattolico  prima  dipartire,  per  le  Spagne  fu 
fottd  li  &  Ottobre  !  759.  decretata  ;  nella  quale  dopo  d* 
aver  egli  ordinato  4  e  Ita  bili  co  il  Configlieli  Reggenza 
per  la  pupillare^  minore  età  del  tìglio  terzogenkoFordi- 
uando  ,  e.coltituito  per  legge  /labile ,  e  perpetua  intorno 
a9  (lati  *  e  beni  Italiani  ,che  l'età  maggiore  di  quelli*  che 
dovettero  come  Sovrani ,  e  Padroni  averne  la  libera  am* 

.  roioiltragioné  fia  il  decipiofello,  anjno  compito,  paflà 
ugualmente  a.  ttafrlire-  pef  legge  filante  t  e  perpetua 

del- 
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tifsimo  figliuolo  Ferdinando  ma  kggc  iftituì  di 
fuccefshne  ne"  Regni  Italiani  di  Sicilia ,  e  di  N$^ 

poli 
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della  fucceflione  dell'  Infàotc  D.  Ferdinando,  che  la  fuc 
ceflìone  fia  regolata  a  forma  di  primogenitura  col  diritto 
di  rapprefentazione  nella  difcendenza  mafcolina  dima- 
fchio  di  mafehio .  A  quello  della  linea  retta ,  che  man- 
ciù fenza  figli  mafehi ,  ordinò ,  che  fuccedeffe  il  primo- 
genito maCchio  di  mafehio  delia  linea  proffima  all'ultimo 
Regnante ,  di  cui  fia  zio  paterno,  o  fratello,  o  in  maggior 
diltanza ,  purché  Ga  primogenito  nella  fua  linea  nella 
forma  ridetta ,  e  fia  nel  ramo  che  proflìmamente  fi  Attac- 
ca.'  o  fi  è  diftaccato  dalla  linea  retta  pjrimogeniale  dell* 
Infante  P.  Ferdinando ,  o  da  quella  dell'  ultimo  Regnar*, 
te .  Lo  fteflb  ordinò  nel  cafo  di  mancare  tutti  i  mafchi  di 
mafehio  della  difcenden2a  dello  fteffo  Principe  Infante 
mafcolina,  e  di  mafehio  di  mafehio,  rìfpetto  all'infan- 
te D.  Gabriele  di  lui  figlio  quartogenito ,  al  quale  do- 
veffe  allora  paffare  la  fucceflione ,  e  ne'  di  lui  dijcen* 
denti  ;  e  cosi  poi  comandò ,  che  fi  regolaffe  la  fucceflione 
per  gli  altri  Infanti  di  lui  figliuoli,  e  per  i  loro  difeen- 
denti  mafehi  di  mafehio  come  fòpia .  Ellinti  poi  tutti  i 
mafehi  di  mafehio  della  di  lui  discendenza  ftabilì,  che  do- 
vette fuccedere  quella  fémmina  del  far»gue*e  dell'agnazio- 
ne, che  al  tempo  della  mancanza  Ga  vivente,o  fia  quella  di 
lui  figlia ,  o  di  altro  Principe  mafehio  di  mafehio  della  di 
lai  difcendenza,la  quale  fia  la  pio  profiìma  all'altèrno  Re, 
t  all'ultimo  mafehio  dell'agnazione , «he  manchi,  o  di  al- 
tro Principe,cbe  fia  prima  mancato.  Anche  quella  facce  f- 
fione  mancando  ordinò ,  che  vada  la  fucceflione  al  di  lui 
fratello  Infante  D.  Filippo,  e  fiioi  difendenti  mafehi  di 
mafehio  in  infinito}  equefti  aocoM  mancando  ali  altro 

di 
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poìì  a  maggior  tr inquilini  de%  Popoli  a  lui  /og- 
getti :  E  per  cenfeguenza  poi  coveremo*  come  tut- 
tavia fi  /offenga  fui  le  tempia  dell*  amabili  fsimo 
Principe  Ferdinando  di  Sicilia  di  lui  fucce fiore  il 
Re %ìo  Serto  Siciliano. 

Vili.  A  parlar  fiere  rettamente  delta  fune  fi- 
fone de*  Siciliani  Regnanti »  poiché  dopa  F  unh 
vcìjll  diluvio  tante  elleno  /Urano  le  vicende  del 
Regno  nofiro  %  che  firma  fiorgere  naie  fi  può  di  unh 
ta  intiera  Monarchia ,  ma  tanti  furono  i  Regna** 
ti  %  quante  fi  contarono  in  qui  tempi  famofè  OV- 
tà9  fu  delle  quali  molti  parti  t  amen  te  regnarono  (*), 

pre- 


àì  lui  fratello  Infante  D,  Luigi!  e  fuoi  diffondenti  ma£hi 
di  maTchio;  e  dopo  mancati  quefti  alla  femmina  dell' 
agnazione  coll'ordine  preferito  di  [òpra  :  tèmpre  però 
ben  incelò*  che  l'ordine  della  fucceflione  da  lui  preferito 
non  porta  mai  portare  V  unione  della  Monarchia  di  Spa- 
gna colla  Sovranità ,  e  Domioj  Italiani .  Perocché  lo  (pi- 
rico de'  trattati  di  quello  fccolo  abbaftanza  dimoerà  •  che 
fidefiJcrì  dall'Europa,  quando G  porta  efeguire  fenza 
offendere  alla  giuftizia ,  ladivifione  della  potenza  Spa- 
gnuola  dalla  Italiana  •  Ma  ppichè  di  quella  fucceflione  « 
e  delle  leggi  in  erta  ftabilite  afuo  luogo  più»di  (tintamente 
ragionarerao ,  quando  fia  tempo  di  otoftrare  qual  legge 
di  fiiccedere  debba  fi  confiderai  nella  discendenza  del 
graziofiflimo  Principe  polirò  Ferdinando  di  Sicilia»  ivi 
ci  riferbiamo  a  ridirne  con  più  d'  agio  le  fiie  parti  9  e  le 

:  -  fue  più  interne  di fco fazioni. 

(*)  Su  tal  puntabaUeré  ricorrere  alla  cruditiffima  Difter- 
ia* 
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prefica  ti  abbiami  un*  epoca  invariabili ,  da  quella 
vate  a  dire  faufìo  avventuroji fsimo  giamo  %  in  cui 
P  infuperabil  valore  dello  invitti  fsimo  Gran  Conte 
Ruggieri  venne  a  profeioglierei  dalle  barbare  ca» 
tene ,  e  a  fcuoterci  d"  addo  fa  il  tirannico  giogo  de* 
Sarac  ini.  E  quindi  entrerà  in  campar  fa  in  primo 
luogo  la  venuta  di  quello  Eroe  in  Sicilia ,  affine  di 
/labi lire  con  qual  diritto  pervenuto  egli  fia  alpof* 
fefo  della  medejsma^  e  qual  forma  Jiafi  quinti  in* 
tradotta  in  q uè"  primi  fecoli  di  fuccedere  in  quejla 
antichi  fsimo  Regno  nella  famiglia  Normanna  %cbe 
farà  riflretto  in  un  primo  Capitolo ,  per  far  paf 
faggio  a  confederarla  nella  fucce  filone  della  fami* 
£lia  Sveva  j  da  q  uè  fi  a  nelV  A  r  agone  fé ,  e  poi  nel  • 
P  Austriaca ,  e  finalmente  nella  Regnanti  augujla 
famiglia  Borbone ,  che  Dio  Signore  JS  degni  di 
continovare  a  felicitare ,  e  propagare  a  vantaggia 
de*  popoli  a  lei  foggetti  >  la  qual  co  fa  in  altri 
quattro  Capitoli  racchiudendo  adempiremo. 


azione  di  Monfignor  Francefco  Telia  oggi  degmffimo 
Arcivefeovo  di  MorrealcpremelTa  alla  edizione  de'  Ca- 
pitoli del  Regno  Pan  1741 .  de  Magiftratihui  Sicutò\  ove 
dottamente  dimoftra  di  tempo  in  tempo  da'  primi  abi- 
tatori della  Sicilia  (ino  a*  Normanni ,  qual  fotie  Hata  la 
forma  del  Governo. 


IL      DI  K  ITTQ 
DELLA 

SUCCESSIONE.  REALE 

Nel' Regno  di  Sicilia.    •■ 

CAPITOLO    PRIMO. 

Bel difilli dtlG.CiKtc  Huzzicrifuifatìtiquijla 
delta  Sicilia  ,  e  MUfamiifi»  Normanna. 

Ria  d?  inoltrarci  a  riamo-  ^  DifeP>» 
fiere  da  viciog,quai,tufTc_<  |0C,  pl  °* 
flato  il  legirimo  titolo  del 
dominio  Normanne  in  qua? 
fio  Reggo,  dovrà  funai  me- 
no farci  firada  all'adonto  )a 
Siciiiaoa:,  Storia  ,  non  già 
nelle  iòle  circofiaòze  ,  che 
l' ingreffo  della  ("chiatta  Normanna  accompa- 
OpH/i.àk.TsMl.  A  gna; 


é  Diritti  del  Coi  Ruggieri 

gnarono ,  ma  in  quelle  ancora  ,  che  da*  tempi 
più-trafandati  nelle  (correrie  de^opoli  Barba- 
ri ,  nel  domìnio  de1  Greci ,.  e  nella  invadono 
de1  Maomettani  dell'  Africa   ci  foinpjinift'ra  i 
onde  dalle  mani  di  chi ,  e  in  qual  maniera  que 
(li  ultimi  depredatori    la  Sicilia  tolfero  »  ec 
ufurparono  ,  a  mi  furarne  1*  ingiufttzia  ,  fàpeffi 
mo  ;  e  l'origine  ,  e  fuccedione  de'  Normann 
medefimi  nella  Puglia^  peto  Calabfia  ,  e  in-. 
quel  dippfa  ,  che  ad  eflòlórólì  appartenne  ùat 
all'  invitto  noftio  Liberatore  Ruggieri  richi* 
maadp  ,  i  diritti  tutti  del  medefim?  ,  e  de'  Se 
renifftm  di  lui  fucceffori  fu  di  quefto  antichiflì 
mo  Regno  non  ta&q  ,  che  fu  <U  quelle  Provin- 
eie  ancora  ,  le  quali  il  vaftiffimo  Regno  di  Na 
poli  oggidì  compongono  ,  m.ette,ffimo  a  giorno , 
ed  illuftrauìmo. 

.  Perchè  però  tutto  ciò  da  .Noi  conchtare$ 
za  fi  adempia  j  e  fi  «(ponga  in  quejto  prefentt^ 
Capitolo  ,  premetteremo  in  un  Primo  Articolo 
iurta-quella  Storia ,  che  fino  allo  fcacciamento 
de*  Saracipi. , e  iìno  alla  conquifta  fatta  da' 
Normanni  riputeremo  efler  neceflaria ,  per* 
che  feoaa  contrailo  alcuno  la  limpidezza  del 
diritte  né  (biga  fu ,  ed  appariica  ■  Nel  Secondo 
Articolo,  (bdeneremo ,  che  i  Saracini  noij  ac« 
quiftarono  saaMegicimo  interno  dominio  ne.Ha 
Sicilia.  Ciò  premetto  in  un  Terzo  Articolo  di* 
inoltreremo ,  che  sella  coaquifta  della  Sicilia—» 

ftte 


Stilh titilla  CfJ.WrtJ.        $ 

Fatta  dal  Gran  Conce  Ruggieri  v*  iatcrveaaero 

i  più  torri  titoli,  co' quali  alla  Sovranità  ft 
perviene  .  E  quindi  nell'Articolo  Quarto  an«» 
deremo  a  divifaré  ,  qua!  feffe  ftato  l' ordine» 
di  fucceffìóne  introdotto  nella  Famiglia  Nor? 
tnanna .  ' 

Articolo    Primo, 


•    » 


Della  Stori  e  ài  Sicilie Jlnò  alla  venuta^  conquijìa 
del  Régno  fitta  d<?  Nofmtani ,  e  ai 

difeacciamento  de1  Sarac  ini, 

K     TT^Kon'  Vi'è~CM  nwfapph*  ~>-the  \*j*     Breve  no. 
f1,  Sicilia  noftra  per  la  fertilità  del  tizia.  «£11* 
tenevo ,  che  il  granaio  dell'  Italia  ,  e  di  Roma  jkS"noS 
la  rendeva,  per  la  opportunità  del  trafficone  per  l'imperio  di 
te fibi&eZ2avite*  pertr  aon  meno ,  che  per  la-»  Coftantino 
bcltèzia  ,  opulènza  ,  efplendore  delle  Città,  "Grandc- 
che  ia  elfo  fupc'rbamente  fiorirono ,  e  prima ,  e 
dopo  che  i  Romani  U  aggiogarono  ,  fia  fiata 
nel  Mondo  ai  pari  delk  più  f  ulte  rpgipni  del- 
la Grecia ,  e  dell'  Italia  di  molto  confiderabi- 
le ,  e  che  Sicano  Rè  degl*  Ibert  fia  venuto  in 
effa  il  primo  a  ftabilirfi  ,  e  a  chiamarla  dal  Tuo 
nome  Sicania  ,  e  pofeia  i  Sicoli  abitatori  dell' 
aritfco  Lazio  lottò  la  condotta  di  Sicolo  lor 
Capo  ri  mar  traverfaado  nella  Sicania  pattati 

fiano  ,  da'  quali  ebbe  il  nome  di  Sicilia  .  Dopo 

a  di 


4        sfoMifi<kf$KJk&m- 

di  qncfti  «otiibfiMagQ  »d  iptr^ryifi  i<^eci3« 
quindi  i  Cartagiftefi  k  U  quali  efpugnau  Palcr- 
mo,  e  rendutifi  in  breve  Pacjroqi  di  buona  parte 
dell1  Ifola  fuiOflQ  lo  fcopo  delle  guerre ,  che  la 
Romana  Repubblic%(<0  vi  sprecò  (f);  onde  nel 
Dominio  di  quella  intieramente  rimafe ,  da  coi 
ridotta  la  prima  in  forma  di  Provincia  dal  go* 
verno  di  un  Coafokjrc  >  o  di  un  Pretorio  veni- 
va regolata  ,  e  poi  da  un  Pretore  ;  il  qual  go* 
verno  le  fu  confermato  dallMniperadore  Augn- 
ilo •  Adriano  però  ^  vece  di  un  Pretore  il  go- 

ver* 


IfimMmHn»! 


fa)  Htjloire  Vnìver felle  de  Sitile  par  Mmf  de 
la  Burignj 

(f)  Chi  vorrà  ottenere  una  piena  cognizione  ^ell|l$^ 
cilia  *  e  di  tutt'altro ,  che  V  accompagna  v  patri  ri* 
correre  alla  Detenzione  peculiare ,  che  oe  ha  eru- 
ditamente lavorata  fui  metodo  del  Salmàn  il  noftro 
chiarilfimo,  e  non  mai  abbastanza  iodato  Abate  Ar- 
cangelo Leanti  Palermitano,  £ià.  de  ft  mata  a  met- 
terli fuòri  nelle  Stamperie  di  Venezia  9  ed  in  que- 
ile  di  Palermo  illuftrata  de1  più  neceffarj  Rami, 
della  quale  fanno  onorata  commendazione  *  le  Me* 
morse  per  fervire  alla  Storia  Letterària  ài  Sicilia 
tom.  2.  p.6.  fog.  340. ,  efog.  410.%  \d  ultimamente 
r  accuratiifimo  Rifrrchefe  <H  Vfllabiauca  'ndffl-fua 
Sicilia  Nobile  parta,  lib.  $.fog.  aaj,  tpart%z>Ub,  j. 
fog.  420» 
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verno  s>  :  Coofblari  comimfc ,  che  durò  ftn-p 
fatto  l'Imperio  di  Coftantino  il  Grande  >  da  cut 
fuperaco  MatTenzio  nel  3 i».(<0  ài  noftra  fa  Iute 
folto  gli  aufpicj  della  Croce*  e  sbrigatoli  quia*  » 

di  da  Licinio  %  che  in  Oriente  dominava ,  ri* 
male  egli  il  piiflkno  Principe  di  tutta  la  Monar- 
chia Romana  atfoluto  Signore . 

IL     A  regger  più  da  pretto  il  vaftiffinao  Im*    Trasla2?o- 
pcrio ,  nuova  Reggia  neH'aanq  3 ip*  (*) . ianal-  ^oRo£ 
zar  volle  in  Bisanzio ,  che  dà  lui  prefe  il  nome  SnBizanziol 
di  Coftantinopoli ,  d'onde  alla  Sicilia  iGo*  e  rovina  del 
vernadori ,  le  leggi ,  e  le  truppe  alla  di  lei  cu*  ,0fteflò. 
flodia  invid vaofi  .  Ma  non  era  ancora  un  feco- 
lo  9  quando  a  cagione  della  divisorie  facta  dallo 
fletto  Coftantino  a1  Tuoi  tre  figli  nel  336.  (e) 
pian  piano  crollò  l'Imperio  »  onde  poi  venne  a 
piantar  Tua  fede  in  Roma  Capo  del  Mondo  il 
Regno  dì  Crifto. 

III. 


(0)  Muratori  Annoi*  d'Italia-  Era  volgare  an. 

l\i»p.m*cfcg.  tom*  9.  Eufeb.  in  vita  Con* 

jìant.lib.  utap,  38. 
(ij  Zofimus7;?.a.op.30.  Muratóri  ntgf  tfttffi 

a8.teQ.pqg»lQ'!*(o#*  2?  ..-'■.• 

(e)  Julianus  Aootiu  Ora!.  Ili.  Aaoayaius 
Valsfaaus.  Zonaras  in  Annilibus .  Aurelio; 
V  iftor  in  Epitome. 


S  Diriita  tklCùìRùigìtó 

vSv de>  '  l  ÌL    ^^  ^P81*0  ufdti  *  S*'ft  <** (otU 

iicSia,  e  dì  rcn"  dalla  Penifòla  della  Scandinavia  più  le- 

loro  diTcac-  gionr  di  Popoli  Barbari  decci  Unni ,  Vandali , 

raJ?ejtoda  6ott ,  Longobardi  in  fai  maniera  l'Inope i io 

a  io  oro .  fiaembraforio }  che  intieramente  lo  di  (trufferò  • 

Quei ,  che  vennero  ad  affliggere  la  noftra  Sict* 
lia,  furono  i  Vandali  f  quali  dal  di  loro  domici- 
lio fittalo  nella  Paononia.  pattarono  nel  578. 
nella- Galliate  indi  nella  Spagna  fotto  Gaod ari- 
co  loro  Ducerà  cui  fuccclte  Gsnièr&oH* AtzU* 
no ,  il  quale  collegato  col  Conce  Bonifacio  Go- 
vernante  delle  Armi  Imperiali  in  Africa  efpu- 
gnò  Cartagine  nel  439*  dtoeautaalk)fa> in  quel 
Paefe  gloriola  Metropoli  della  Rdigikmc  Cri- 
(liana  (a)  •  Da  qu\  Gejiferico  Ladrone  9  e  Cor** 
faro  venne  a  raccogliere  fpoglie  non  poche  dal- 
la noflra  ubertofa  Sicilia  ,  le  oppofk  mari  timo 
(piaggie  defolando ,  finché  tutto  il  Paefò.  fu? 
iiofamente  (borrendo  portò  ancora  V  affedìo  al- 
la noftra  felice_CapitaIe  Palermo  (b) .  Ma  gua- 
ri non  andò ,  che  la  di  lui  fierezza  venne  raffre- 
nata dal  prode  Caffiodoro  (*) ,  predo  cui  il  co- 
man* 


(ai)  Salr.  Ve  ver*  Jud.  Hb*ì*  M  aratori  kcMt* 

tot*.  3.  an.  339. p§g,  no. 
(b)  Idacius in Cbronu'a* 
(t)  Cafliodor.  lìb,  !,  Bpifl.  4. 


Sàffé  Sìtìiia  tty.  /;  4rt\L  f 

mando  della  Sicilia  tutta  i  a  quel  tempo  ri  fi  e  • 
deva. 

IV.  Dopo  l'uccifiooe  però  di  Vale  Miniano   Ritorno  di 
Impcradore  ,  e  dato  da  Gcnfcrico  il  facco  a_>  r^Vm- 
Roma  tortegli  più  che  mai  il  barbaro  Re  a  dali. 
focheggiare  feaza  ritegno  Ja  Sicilia ,  predando 

non  (blamente  ,  ma  pur  anche  rovinando  mol- 
ti film  e  Cittadi .  (a)  V affata  ,  ever/bque  Sicilia 
Pi/ci  borre» ,  $*  qua/t  vena  Reipubliae  ab/ci/foy 
cxtinBa  Africa  anima  ,  oc  Re  t public  a  Qccìdcnt 
tis(b). 

V.  Così  fu  aperta  dall'  empio  una  leeoni*  Venuta  de 
porta  a'  Barbari  in  Sicilia  ,  voglio  dire  a'  Go  ^ou  ">  fr 
ti  9  i  quali  fortiti  fin  dal  principio  dalla  tfe(Ta_-> 

Pe- 


m 


(a)  Salvianus7&«  7. 

Qb)  V andai  os  ab  exeejSa  Val  catini  ani  annoi  ali* 
quet  ineunte  vere  in 'Sicilia \atque  Italia  centi" 
nuò  lengat  predando  excurfiones  fccij&i  Civi~ 
•  tate  s  pari  im  ditìptende  t partintjòla  equande-, 
quin  fìngalo*  per  annot  exercuìfe  pyraticam 
Vanéde*  >  Ùqua  Auguf&  Impeti*  callabenle 
crebri*  Imperaterum  Occidentis  mutationibuu 
Prdcopttts  de  Bella  gotico  •  Gen/èricus  Van» 
dakrum  Re*  Cartagine  occupata  Sicilia/» 
etiam\  atque  Vrbem  Romatn  invafit ,  affiniti 
que*  Fazellus. 


*  Diritto  dei  Coi  Ruggieri 

Peni  fola  delia-Scandinavia  il  loro.  Re  Alarico 
conducevano .  Quelli  fu  il  primo ,  che  Roma 
fé  ferva  ,  e  taccheggio  ,  ed  encraco  quindi  nel 
penfiero  di  pattare  nella- Sicilia  aeftò  prevenuto 
dalla  morte  ;  ma  (acceduto  Teodosio»  (caccia» 
ci  i  Vandali  la  foggialo  ,  e  (Ubili,  per  piazza 
d*  armi ,  e  per  Tua  Reggia  la  Città  di  Paler- 
mo (a) . 
Belila  rio      VI.     Allora  il  fi»  moG  (Timo  Beli  fa  rio  Gè  nera- 

prcnaderf°r"  ,e  di  Giuftiaiao0  Pnmo'nel  52$.  visito  Gilme- 
Marfala^"  f°  ^c  Scfto  de'  Vandali  in  Africa ,  e  tornato 

in  trionfò  da  Cartagine  dal  Tuo  valore  foggio* 

.    gata  ìmprefè  ancora  •  forprendere  la  Città  db 

Marfala  ,  giacché  quella  fòia  nella  noftra  Sici« 

lia  era  Cotto  il  giogo  de*  Vandali  ri  marta  ;  ma-* 

nulla  ottenne  ,  raentrechè  i  Goti  (cacciatine  t 

Vandali  Tare  vano  prefa,e~  fortificata.  *  s 

Spedizione      VII.    Aveva  però  chiefta'GiiuìiwabQ' a*» 

dell'  Impe-  Teodoro ,  che  fé  a'  era  impoflefiàto ,  che  fedi- 

ftiSioGÌaè  tuiffe  rlulia  »  c  la  SiciUa  '  c  ricoraodo  <lueftì 
vittoria  fo-  di  fw,°  *Ped*  cBli  Belifario  con.  un  groffo.di  ar- 
pia iGoti.  hmcì  a  onde  cfpugnata  Catania ,  e  SLragufa ,  e 

mol- 


ta 


a* 


00  Qù  p°ftm*fam  tum  ivfula  prefidiix  muni- 
ta Panormtm  slrccmfibi  cottfìttaijict  »  Fazel- 
lus deca  2.  lìb.  sì  csp.  3,;  Inveges  ninnai*  ài 
i 'atomo  Era.  5  *  CoflautinopoU  Pini  Not*Ec- 
tUf*  P*norm,f<  60. 
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Inolté  dèlie  Città ,  riduùe  io  fuga  i  Goti»  quali        <    ;i 

in  Palermo ,  dov'  era  il  nerbo  delle  milizie»  fcr        •  •  •  7 

cero  fui  principio  delle  gagliarde  remittenze-/ j 

ma  finalmente  ancor  vinti ,  fi  aprirono  le  porte  " 

al  trionfante  Belifario ,  talché  dopoiS.  anni  .nei 

53  5 .  toraÓ  all'  Imperiò  Orientale:  la  Sicilia  (<*)•  -  ♦  ' 

Vili.     Rimoffo  quindi-dall'  Italia.  Belifario      Ritorno 
innalzarono  i  Goti  fotto-Totila  il  di  loro  Tro*  datoti  fce 
no ,  dal  quale  in  breve  tempo  reftò  Ja  Sicilia^  ^^J? 
faccheggiata  ,  e  prefo  per  violenza  il  dominio 
di  pocne  Città .'  ••  '  -        »  ;    !.:.ì 

IX.  Ma  il  Greco  Imperio  era;  così  vatil-  S.Grego- 
lante  in  Sicilia  ,  quanto  appena  feofìb.  il  giogo  «ó1*0»"6* 
di  una  barbara  nazione  un,  alerà  ne  forgeva  ad  J  ^jc*Ua* 
inveftirlo.  Edi  fatti -poca  mzacò ■  ,  che  notte  tflGBtyi. 
fuffe  laSlcdià  tiàdutaan  mano  de'  Longoharidi,  '—*'- 
in  capo  a*  quali  <  e  per  effì  ad  Alboino  :pafsò  la 
Corona' del-T  Ialtara'Goti,con.  violenza  drap* 
pata  fritto  l'ultimo  di  loro  Principe  Teja.^pofe 
cfiè^'fleli^anna  -ter,  •  w*«nd<*  4i  foggiogaàki^ 

mercète-pcèghrejQ  ;  e  f0lleciTWl^« ,  di)5»P,Qie* 
gorid  reAò  liberata  da  sì  pelante . flagello l(*J  , , 

X.  Oodeva-la  Sicilia  una  feliciUjma  cairn» 
Qpuft.Sic.,ToJlL    '■''      '    !  B>  •»  :  ;  :»-    oti 


> .  * 


{oX  Proeóp.  de- Bello  Gotico  hb*  i„  Jordan,  de 
reb,  Got.  iib,  59' 


lo         \DtHlh  dtl  Cfi  Ruggieri 
Prima  in-  oltre  ad  u4  mezzo  (bealo ,  quando  nel 650»  co* 
vallone  de'  minciò  la  pia  perniziofa  invasone  .de'  Saraclni 

d*? Af '"      tìcI1'  A^rica  *  coa  inccadJ  *  »apioc  5  e  ftecheg- 
*  giamenti  menandone  quindi  de9  Siciliani  mol- 

tifliroi  cattivi  (0)  • 

Uccifione      XI.     Uccifo  però  nel  bagno  full9  anno  669* 

fl  Cotanti-  l'impcradore  Coftantiao  in  Siragufa,dove  tea- 

c^pace^co'  tato  avcVa  di  *r*sferire  l'Imperio  Orientale  fug- 
Saracini,     geado  da  Coftantinopoli,  fuccedette  al  dominio 

il  di  lui  figlio  Costantino  Pogonaco  (k)>  il  quale 
fatta  la  pace  co'  Saracini  morì  nel  685.  (*) 
[  X1I.     In  quefto  tempo  ritornarono  i  Saraci* 

Derafta-  ^  ^Qó  ja|t>  Alexandria  vieppiù  oftinatamente 

rtgufa  fatt^  oella  Sicilia  ;  onde  capitati  inSiragufa  fecero 
«k*Sarac.,è  di  quei  Cittadini  iànguioofiflama  ftrage ,  àam 
loro  ritornò  che  carichi  di  prede  ,  e  di  bottini  fi  ritirarono 
io  Egitto.    ja  Egitto  ;  dLfortaché  prima  dell'anno  7#2«  at* 

taccata ,  e  rilafciau  avevano  ben  tre  volte  la 
(*)••     •.>•".  XIII. 


(ia)  AnaftaC  Biblioth.in  9/S0  S.  Martini, 
(è)  Murator,  jfmtLd* Itti.  Era  v*Jg.  000.685. 

OQneftò  piffimo  Imperadore  procurando  ardentemen- 
te anche  la  pace  della  Chiefa  fece  in  maniera,  che  £  te* 
neffe  il  Sedo  Concilio  Generale,  in  cui  fu  eftinta  rè  re- 
ini  dg*  Munuteliti  per  opera  di  S.  Agatone  Papa  Cata- 
ri ino>ul-AieivUuuiu  di  Palermo*  *>.  Muratori  Ann.à* 
Ital.an.6tf.cfeg.  Pirri  to.  1  .fa  3.  Cajetufc  fiu Ss£U 
cui. 

(f)  Paulus  Diaconia  dcQ^lis  Ifin&kqrdoritm 

r      Uh. 


\ 

Sitila  Sitili*  Caparti,        li 

XIII.  Regnava  in  quella  età  nell'Oriente  Leone Ift- 
Leone  1  fa  uri  co  Eretico  lconoraaco ,  e  di  ft  rutto-  urico  ag- 
re delle  fagre  Imagini.:  aggravò  quefti  la  Sici*  *!?vaiaSlr 
lia  con  tafle  3  e  tributi >  che  da  tutto  il  Paefe^  buu'.^ovN 
fi  ri  fc  potevano  ,  detti  tributi  di  Capitati**  na  dell'ira- 
ne(*)  9  e  non  conteoto  di  averli  impatti  alla  Si*  perioOne- 
ciiia  ,  tentò ,  benché  fuori  di  ogni  fucceflb ,  di  taleferifor- 

B     a  ag-       ti***  dtU 

°        V   Imperio 

"  d'Occiden^ 

li  b.v. caponi*  pene  s  Murator.  rer.ltùLScripi.  tc* 
tom.i.in  noti:  n*7 1 .  Baron.  Annal.EccleJtafl. 

Mabillon.^/wi/.  BcncdiSAib.w. infine. 

(*)  Fra  li  tanti ,  e  si  diverfi  nomi  di  tributi ,  e  pubblici 
peli  quello  fi  novera  ,  che  tributo  di  Capitazioni  ap* 
pelfa  vafi ,  perchè ,  per  ogni  capo  di  uomo ,  o  di  ani- 
male éfiggevafi,  introdotto  (in  dal  tempo  dcT  Romani  , 
come  l'eruditiflimo  Ludovico  Antonio  Muratori  An- 
tiqui t*  Italie,  medii  avi  tom%  2,  differì*  19.  de  tribù* 
ih  ve  eli  gali  bus,  aliifque  oneribus  pubL  Med.avt  infogna 
in  quelle  parole  :  Ad  Capitar  ione  m  five  cenfum  Cu- 
pi tum  quoi  attinet  %Jive  ex  animali umt  five  t#  ip/orum 
borni  num  capitibus  erigere  tur  »  ea  certe  fub  Rotpantt 
rerum  Domini s  nota ,  ac  ufurpata  &c.  Certamente  i 
Greci  non  l'ignorarono,  per  quel,  che  abbiamo  .da    \ 
Anaftafio  in  vita  Pi  tuli  ani  *Papa  de  Con/lantinoy/eu 
Confi  ante  Aaguflo  ad  annm  DCLXPiit.  %  là  di  cui 
parole  fono  riferite  dallo  lìeflb  Muratori  nel  luogo  ci- 
tato:  Habitavit  in  Ci  vi  tate  Syracufona  »  &  totem 
afflittionem  ùofait  inpofulo ,  feti  babitatoribus  Cola* 
brìa%  Sicilia  %  A  pub  a ,  Sardinia  per.  plagi  òpba% 

feu  capita  »  atque  nauticatìùnet  per  annot  plurimo*  » 
quates  afeculonumquamfuerant . 


1   aggravarne  a  o  cor  a  l'itali*,.  Amcndue  quefti 
morivi  di  religione  ,  e  di  opprefllone  di  vailUl* 
li  diedero  la  moda  io  Italia  alla  uaiverfale  ti* 
votazione  contro  air  Imperio  Orientale .   E 
poiché  quello  perfido  imperadore  .per  mezzo 
del  Tuo  Efa reo  Imperiale  infidiava  la  vita  al 
Papa  Gregorio  Secondo,  ricorfe  egli  il  Santo 
Padre  al  prode  Carlo  Martello  Reggente  della 
-Francia*,  avolo  di  Cailo  Magno*  onde, poi  nac- 
quero le  prime  femente  dell'  Imperio  Oc  e  idea- 
Carlo  Ma-  tale  .  Mercecchè  dopo  Coda  acino  Sedo  ,  nel 
gnoècrea-  Regno  del  quale  (otto  la  tutela  della  Madre-* 
*°  ^P?™-  Irene  fu  la  Sicilia  involta  in  guerre  civili  per 
^Ja  ribellione  drElpidio  Governadore  unito  af 
•  Saracini ,  e  fu pe rato  da  Teodoro ,  reftìtuì  Car- 
lo Magno  alla  fua  fede  il  Papa  Leone  Terzo  , 
é  liberato  avendo  l'Italia,  e  la  Santa  Sedc^ 
,  Appoflolica  dalla  fervitii  de9  Longobardi  fu 
-creato  dal  Santo  Padre ,  ed  acclamato  dal  Po- 
i-polo Romano  Imperadore ,  e  vi  de  fi  dopo  3  go. 
anni  piùcchè  mai  gloriofo  ri  Porgere  dalla  Tua— ■ 
La  Sicilia  grave  caduta  l'Imperio  di  Occidente  •  Mala 

85£LdÌ  SicUia  *  laGaIabria  >  c  ^  Puglia  fello  fotto 

Niceforo  Imperadore  di  Collaiuinopoii  ;  finché 

nell'anno  827.  fu  tolta  al  Greco  Imperio  la  Si- 
cilia dagP  iniqui  Saracini. 
;,i£rifiinr       XIV.,    Diede  origine  air  infaullo  ingreffo 
fc  *fc  ^  S"""11  delPAfitea  ip  quefto  Regno  la^ 
cini  in  que-  malvagità  dell'  empio  furfèmio  Capitan  Gene* 

fto  Regno»  ra- 


•VA*  SétilUCkp.U  Ari, h       '  »3 
rale  dell'  Imperadore  Michele  Balbo  ,  e  quindi 
traffe  principio  l'opprefiione  della  uà  (tra  btsli* 
Ifola  ,  e  della  Fede  Cattolica  già  da  gran  tem- 
po nella  medefima  (labili ta, 

XV.  Invaghito  egli  il  facrilego  Capitano  di  Delitto 
una  fagra  Vergine  in  Si  ragù  fa  ,  giunfe  al  Pegno  di  Eufemio 
di  rapire  colle  Tue  truppe  dal  chioftro  la  innoecn-  Cap.Geoe- 
ic  Donzella  .  Inorridita  la  Città  tutta,  fdegnati  ™Jj  g  £ 
i  cittadini ,  ed  i  congionti  dirizzarono  i  loro  ri-  ^ 
corfi  al  ri  mperadore  y  il  quale  ordinò  air  Efarco 

di  punire  colla  morte  del  facrilego  Delinquente 
Pi  afa  me  eccedo .  Un  ordine  così  cfemplare  non 
limale  occulto  ad  Eufemio  ;  epperò  guadagnile 
le  fpe  truppe  affai tò  l'Efarco  ,  che.falvofli  colla 
fuga  dall'  lfola  ,  e  polìe  quindi  in  rivolta  alca* 
ne  delle  Città ,  ove  non  ritrovava  forze  da  far* 
gli  refiftenza ,  facevafi  acclamare  per  Sovraaou. 

XVI.  Ma  prevedendo  il  maligno  di  non  ef-  Eufemio 
ftre  in  forze  da  poter  campare  dallo  fdegno  del  chiamabili 
Sovrano  a  fronte  dell1  armata  •  che  fi  Farebbe-*  aJu.to .  *  v 
fpedita  per  vendicare  Tefecranda  ribellione  ^  loroappro- 
chiamò  in  fuo  ajuto  i  Saracini  dall'  Africa  ,  damentoin 
patteggiando  con  elfo  loro  ,  che  la  Sicilia  re-  Sicilia» 
Italie  lotto  al  di  loro  pieno  dominio  9  purché 

fufle  fodenuto  nell'  a  (Turno  Titolo  d*  Impera* 
dorè  («)  •  Ciò  pattuito  Aramò  Haibi ,  che  alio^ 

e.  ra 


^mmummmmmmmmmm*—* 


Ca)  Cedrenus  in  AnnaL  ad  ann>  828.  Guropa< 

la- 


ì  4         Diritto  del  Coi  Raggierì 

ra  regnava  in   Caroveno  fpedì  quaranta  mila 

Sarac  ini  ad  opprimere  ,  e  foggiogare  la  Sicilia 

fotco  la  condotta  di  Adelcamo.  :   la  qual  cofa  fi> 

.  coodochè  la  comune  opinione,  foftienc  avvenne 

nell'anno  828.(0) 

Eufemlo      XVII.    Non  andò  però  elènte  dal  meritato 

è  trucidato»  caftig0  il  fellone  Eufemio  ,  niercecche  redo  , 

adt'inl'ciH  a»uando  meno  **  Pen&va  ,  da  due  prodi  fratelli 
pò  in  Co",  trucidato ,  e  perde  io  ficaie  con  la  vita  il  frutto 
ftantinopo-  dello  abominevole  tradimento ,  e  a  fcherno 
li*  maggiore  fu  il  di  lui  infame  capo  fulla  punta  di 

un'alta  nelle  pubbliche  piazze  innalzato,  e—» 

quindi  all'  Imperador  Michele  inviato  in  Co» 

ftantinopoli.    . 

Adelcamo      XV III.    Ma  qual  funefla  frena  di  ftratj ,  e 

Duce   de*  crudeltà  ci  fi  fcuopre  all'  entrata  nella  Sicilia** 

ta  Sdiml-  di  <*uefti  Tiranai  *  Approdati  fono  il  barbato 
te.Straggi  to* 

u(àte  cótro - .  . . _  „__ 

a'  Cittadi- 
ni. latas  in  Contpend.  hifforic*  Cèrea.  Arab.  ex 

M*  SS.  Con*  Amici .  Inveges  Annali  di  far 
termo  Era  Saracena*  Fazcllus  Detad.  a.  //'ir. 6» 
tap.u  derekSicul.  Maurolicns«6uon6glio. 
«Aprile  Cronologia  di  Sicilia  top.  1 6. 
(•)  Muratori  Annoi,  a"  Italia  Èra  mlg.  ami. 
Sa 8.  pag.  345,  um.  4.  Cajetanua  I/ìgoge 
top.  43*  Inveges  Ut,  ut. 


Sulla  Sicilia  Cap.l.  ArtJ.  15 
loro  Duce  Adelcamo  alle  fpiaggie  di  Cade!  ve? 
franò  ,  prcfa  con  violenza  la  Città  di  Sdiiurn» 
te  ,  e  (piantata  fin  dalle  Tue  fondamenta  ,  trat- 
tarono i  miferi  Cittadini  con  fierezza  veramen- 
te da  raoflri  ufeiti  dagl'  infami  covili  dell'Afri* 
ca  ,  ora  sbranandoli ,  ed  ora  facendoli  bollirò 
nelle  caldaje  ,  ed  arroliire  nelli  fchidoni ,  ad 
imprimere  nel  cuore  degli  atterriti  Siciliani  1* 
idea  della  loro  orrenda  barbarie  .  Coli  la  com- 
piante il  Gaetano ,  le  di  cui  querele  fono  vera- 
mente da  riferirti  {a)  :  Mcmonntarqut  tiuir 
catera  crudelitoùt  exempla ,  quod  nentialhi  ex 
Scolii  captìvis  fcrvtntibus  fuppafait  fiuxmii , 
caccabis  tomajui  jujScrint. 

XIX.  Ed  acciocché  fi  animaflero  i  crudeli 
a  vieppiù  infierire ,  e  combattere  diiperatameat 
te ,  colie  loro  Adelcamo  ogni  fperanza  di  ri- 
torno coli'  incendio  dell' armata  navale,  e  fog- 
giogato  jl  Cailello  di  Boaifato  la  Città  di  Al- 
camo fabbricò  cosi  dal  fuo  proprio  some  appel- 
lata. 

XX.  Dalle  ttefle  crudeltà  frattanto  feco  lois»  I  Siciliani 
diate  riprefo  avendo  nuovo  coraggio  gli  afflitti  auilifcoooi 
Siciliani  attaliaaaoivs  (orafamente  i4arac  ini  tilt»  j^^-™ 
a  ridadi  a  ricoverarli  fuggiafehii  io  Alcao) j  ,  l0i 


(a)  Cajetanus  he.  cit.  ,:  .\awVw:; 


ró  Diritti  delCoiRttgptri 

ove  tentato  T  attedio  J' a verebbero  fen^*  altra 
foggi  oga  ti  y*d  eftiati ,  fé  non  folfe  venuto  a~* 
quelli  ia  foccorfo  uà  nuovo  podcrofo  Efcrcito 
*klP  Africa  a  liberarli. 
Il  PapaSer-     XXL     In  queflo  flato  di  cote  Bell'almo  845* 
^1I*cfor-' temendo  qualche  funilc  feiagura  all'Italia  il 
dorè  Ludo*  PaPa  Ser8*°lk  per  la  troppa  vicinanza  dell* 
vicodiFran-l^a  >  *  tocco  infierae  da  compadrone  de'  m i fe- 
ci a  a  foccor- ri  Siciliani ,  certo  di  muovere  al  foccorfo   V 
rere  la  Sici-  itnperadote  Ludovica  di  Fraatia  ,  ma  n>  ebbe 
lia.ma  nulla  io  .rifpofta  %  checra  dell1  Jmpecador  di  Grie»- 
ottiene.       te  ^  al  di  cut  dominio  ancora  uba  patte  deli* 

Ifola  fi  apparteneva  9  il  preftarej'  ajuto  ,  e  di; 
fendere  la  Sicilia  (*)•  .^. 

Spedizione.  .  XX  IL    E  di  fatto  l'I  mpe  rado  re  Mithde^ 
diTeofiloe-j&ibo  coi  foccorfo  avuto  dall'annata  Venezia? 

ch°l  B'ìtòna  nc  iacaticà  a*  fuo  fiS*1°  Teofilo  ,a  ricyper«r 
*  zionc  •  Ma  non  osò  di  affrontarli  il  Greco  Ca- 
pitano in  alàuda  «battaglia  ,  giacché -le  forze  de9 
preppteatt  Saractni  fi  etano  a  meraviglia  accrer 
le  iute  la  terza  volta  fotto  Saba  di  loro  Genera- 
le .  Dalla  comune  opinione  degli  Stòrici  Sici- 
liani £  congettura  ,  che  tettavano  ancora,  io**» 
. .  queflo  tempo  efenti  dalla  Xicaanidtf  de'  Saracfe 
ni  le  piante  di  Siraguia  :y  e  di  Taormina  * ■#,-.  •: 

XXIIL 


(«)  Fazellus  Decad%  2, 


&7/j  SStnUCùp.lArUL       xj 

XXilI*    Nel  governo  però  di  A hmet  A  tufo»  Bufa  Ami- 
ra VI.,o  fia  Governadore,Bufa  uno  degli  Amiri  ra  Saracino 

inferiori  fi  fò  avanti  a  porcaro  l' a  (Tedio  in  Sirar  R?rt?  l'*ffc" 
/•  i  j  dio  in  Sira» 

gufa  per  terra  ,  e  per  mare  adoperandovi  tutti  gu^s 

gli  sforzi  potàbili  si  di  giorno ,  come  ancora  di 

notte* 

XXIV.    I  "Difeafori  Criftiani  arrivarono  a  '     Penuria 
patire  l'ultima  penuria  de*  viveri ,  giungendo  de*Siragu- 
per  fino  a  dovere  (tritolare  le  offa  de'  quadro»  ^oì ,  e  loro 
pedi  per  cibarti  ;  anzi  alla  fame  feguì  iramaatV  arreo^  me- 
nente  la  pefte  '.  Fecero  però  gli  animofi  Siragu- 
fani  le  ultime  refi  (lenze ,  ficcome  lo  fcriiTe  il 
Monaco  Teodofio  (*)  Scrittore  infieme ,  e  pa* 
titore  in  quella  fuuefta,  e  luttuofa  -tragedia  • 

Opufi.Sic.roML  C  ,.  Ce*  :     > 


Um 


CD  FuégliTeòaofioalRéiwecolVcrcovoSofronio^è^  .. 
nn  de"  Chierici  condotto  cattivo  alla  Città  di  Paler- 
mo 9  la  qualt  era  ftata  coftituita  da9  Barbari  per  loro 
~  Kéggia  f  é  Piazza  d'Armi  •  Tatritaiù?S!W|faftm'  pv 
tirano  Ja  ftrage  più  compaffionevole  $  fa  fpogliatala 
Città  9  -e  le  Chiefè  de' vali'  fagrf ,  e  def  tefòri  più  ri- 
marchévoli, quali  poi  trafportati  in  Palermo  fi  Scon- 
to ;  che  (brmontaffero  il  valfentè  ài  un  milione  *U /cu- 
di  é  Ma  quella  pòi ,  che  maggiore  pietà,  rifcofg&a  era 
il  vedere  condotto  co'  iuoi  compagni  per  le  ftrajle  di 
Palermo  il  Vefcoyo  Sofironio  con  moTtc  lagrime  de* 
4    Criftiani  nella  (late  più  fervente  ad  tini  ofeura  fòtter- 
*    rànea  prigióne  in  fono  a  mille  fctfifezxe  f  ove  ancor* 
ttovavafi  il  Vefcovo  di  Malta.  "  .; .   »     •.  *■  \  \ 


*  •  .  < 


t8        Vhrkfo  Mtfr:Rv*gbrK> 

"■     Cedette  quindi  alla  forai  la  Città  fotto  aUip  t. 
Maggio  dell'  anno  878.  ritrovando^  di  ogni 
munizione  da  guerra, «  da  bocca  del  cucco  fpd» 
gliata  (a)  '. 
I  Saracini       XXV.     Non  andò  qui  odi  lungo  tempo, 
oppugnano   che  il  Cartello  di  Tavormina  ancor  egli  cedef. 
Jl  Cartello  fc  al  duro  affedio  de*  Saracini  fotto  il  governo 
dilavoraw-d.  A,ahafan  Amira  v,|  ndr  aQQO  g^ 

Renitenza  XXVI.  Nel  dominio  però  di  Alahafaao  IL 
della  Città  finirà  Vili»  (coffe  la  Città  di  Girgenti  nel 
di  Girgcn-  ^Q^%  \\  giogo  de'  Saracini  •  Ma  inviato  dal  bar* 
***  baro  Re  ,  che  ncli'  Africa  regnava  »  un  groffo 

efercito  a  cinger  di  attedio  la  Cicca,  Tocco  il  pe* 
.  fo  delle  cacene  de'  Maomettani  la  mi  fera  ricad- 
Spedizione  de  •  'In telò  quindi  di  cucco  ciò  Coftantiao  IX. 
di  Coltati-  Imperadore  dell'  Oriente  cercò  di  reprimere  i 
no  IX.  Ina.  cru(je)i  Corfari,  di  là  un  armata  navate  nel  946* 
di?ui°per-  inviando,  allorché  in  Sicilia  Alahafan  IlLAmir 
dita.  kl 


MMa«M«MMMiaHa«Mr< 


(*}  Ex  BptfioU  Tbcodofii  Monachi  idLeoncm 
Tjfrc&id.n»  5*  de Syracufan*  Vrèis  expugna- 
■  tione  relata  in  Codice  Greto  Afona/ferii  Ss* 
!  Salvatori* Ad  e  pan s ,  &  lutinitate  donata  apud 
Pirrum  Sic.  Stura  lib*  3.  in  notti*  Eccl.Syra* 
tufi  p.  145.  Ex  Cajetano  in  vitit  Ss,  Stetti* 
fol,  a  1  •  4 pud,  M  urator.  rerJtal,  Script*  tom.  u 
fari,  a./ «57. 


Suttt  Sicilia  Ctp.L  drìJ.        19 
ra  IX.  governava  ;  ma  la  vittoria  dichiarofll  & 
prò  de9  Sanciti!  9  avvegnaché  la  di  loro  arma* 
ta  reftafle  io  ritornando  tia  Palermo  •  e  Melfi* 
na  fommerfa.  , .     ,,t 

'XX  VII.     Poco  dopo  fu,che  maggiormente^       Abulha- 
per  le  battaglie  foftenuce  infierendo  A  bui  ha  fan  fiuwpfrcir 
Amira  X.  nel  953.  fece  barbaramente  quindici  2u*ìi5ul* 
mila  fanciulli  Siciliani  circcicidere .   Quello  ij  Siciliani" 
era  lo  flato  lagrimevolc  delle  cofe  nella  ooftra 
Sicilia .  Superaci  'dalla  forza  ,  oppreflì  dalla  ti- 
rannide ,  defolati  da'  faccheggiamenti  i  fven tu- 
rali Cittadini  fenza  fpeme  di  foccorfb ,   e  di 
ajuro  gemevano  i  mefehini ,  divenuti  inabili  a 
riacqui  (lare  fa  di  loro  naturale'  libertà  :  erano 
tutt*  ora  coftretti  in  quello  flato  di  violenza  a 
vivere  fèropre  in  guerra  co'  barbari  ingiudi  ag- 
greflbri ,  ed  ufurpatori  de'  beni  altrui* 

X  X  V I ì  I.  Frattanto  nel  roaadal  Greco  Ini»  Spedizione 
peradorc  B  afili  co  fu  in  quello  Regno  Orette^  di  Orette 
Protofpataro  fr/editó,  la  morte  però  di  quél'Cè-.ProtorP*- 
fare  fé  fvanire  il  difegno  .  Succeduto  all'lmpe»  ^ffiiLli 
ro  Coftantino  X.,  Orette  fé  tri cg uà  co'Saracini,  dello  ItdS 
ma  fòpra venuto  un  morbo  rfcll'  Efcrc.uo  Gre.  co'  Saraci- 
co,  prefo  il  buon  punto,i  Corfari  gli  furono  ad»  D'  »  e  f?» Iu* 
do&> ,  e  oe  feewp  quindi  una  .firaj»diffima-*  OPP"^100'* 

ftrage. 

XXIX.  Succedette  a  Collant  ino  Romano  Niceforo 
Argirò ,  il  quale  privando  Oreiìe  delta  caricai  Carenteno 
di  Generate  vi  foflituì  Niceforo  Carenteno ,  fuPfra  »  s*- 

C    a  dal      raClIVU 


00        ^^ì/»M<^^gghrht 
dal  di  cui  valore  fu  pe  rati  i  Sarac  ini ,  furono  ia» 
viari  500.  de9  più  nobili  di  coloro  ftrctti  in-* 
ceppi  all'  Imperadore. 
Leone  Im-      XXX.     E  Leone  con fegu ito  ancora  l'Tin* 
perad.Tpe-  pcrio  fpedi  per  la  Sicilia  una  poderofa  annata 
dilcéLwfie  fotto  Leone  Opo*  ma  nulla  affatto  vi  conie». 
Opo#  gu\ .  Tutto  ciò  dà  bene   a  divedere  la  bra* 

' .  ma  9  che  nutrivano  gli  Augufti  Greci  di  ricu- 
perare queft'  Ifola  ,  cornee  he  inutili  ,  e  vane 
tempre  mai  riufeite  fodero  le  tentate  ìmprefe  • 
E  ben  a  dovere  fenz*  alcun  progreftb  fi  videro 
indietro  ritornare  le  armate  dal  Greco  fpeditc, 
.ie  a  ioli  Normanni  per  un  fiuiflimo  tratto  della 
divina  Provvidenza,  che  tutto  regge  v e  go- 
verna ,  era  (lata  riservata  la  gloria  di  fiacca? 
•re  l'altiera  fronte  al  fu  per  bo  Africano,  ed 
infrangere  que*  duriffimi  ceppi ,  onde  crudcl- 
~*.    ménte  imprigionata  la  ^Sicilia  nolira  opprime* 

-*'   '-\   \  .vano.*  .     ■  :-i  1 

-•     *°-  '      :  XXXI.    I  Normanni  anch'  eglino  furono  di 
Origin*3e$  qaci  Popoli  (*)  ufci ti  dalla  gran  Peni  fola  della 

Scandinavia  *  copie  ci  addimoftra  il  di  loro  no- 
me ,  che  figuifica upmini  del  bìon ,  o  fia  §ct* 
T  ten- 


(a)  Caruf  Afe  m  or.  IJlof.  p.  a.  lib.u  Moreri 
DiBionw*  HijÌQT*  v.  Robert*  1.  Due  de  Nor* 

.•  meridie        .......      ,..''" 


t  * 


tolte  milià  Cap.l&rJ.       si 

teritiioaali .  La  prima  volta  ,  che  pofero  il  pie* 
de  fuori  del  proprio  lor  covile  >  Taccheggi 9 rono 
le  Spagne  9  e  danneggiando  l'Olanda ,  la  Fri- 
fia  ,  e  latFiaadia  eoa  varie  fòrte  di  affedj  tenta*  ni  J^^, 
ronoben  per  90 ve  voice  di  efpugaarc  la  Fran*  efpugnare  ' 
eia  {a)\  fioche  pervenuti   alle  mura  di  Pari"  la  Francia. 
gì  Carlo  111»  il  Semplice  Re  di  Frància  »  per    Ottengo- 
trarli  di  addotto  uà  nemico  cosV  peroiciofo  >  e  nodaCarlo 
molefto  3  fu'l  cader  del  nono  fecolo  concedet-  UU  il  fon- 
ile loro  ìa  Neuftria  con  titolp  A\  Ducato ,  che  p$£j£  jjj 
poi  fu  detta  Normandia  dal  di  loro  poiTedi*  Neuftria  in 
mento.  Ducato. 

XXXU.  E  9  per  renderli  vieppiù  benevola  a  Rollone 
una  nazione  cotanto  fbrtni&tbiìc  >  volle  fcco  è  impalma- 
loro  cri rare  ìli  aneania  cor  Viticoli  del  fan-  taGilfafi- 
guc  ,  facendo  impalmare  a Rolfòac  ,  che  n*  era  J.  .  E  .l. 
il  coadoteiere  divenuto  gà  Ojuca  %  la  foa  fi  fi^tteMi! 
gltùola.  Gii  fa  eoo  va  dorè,  k  Neoikia  ,.  ave**  eprcode  il 
do- egli  prima  toelteacqu^  dd  .faotQ.Battéfimo  nome  di 
-    •....      :,•'    •  ...'■'.       •  -,'•'.    •  h       Roberto. 


IM^PMM 


•     '  4    ,        ' 


CO  ftéffiMr^  &o*iw  i  Gotfrìdut ,  Martin- 
^\gas  lewfoh  Òar&lì Magni ariìh  Galli*  dtp** 
"  pulètt  ctperatit-.  .ChriTtoptiorus  Befoldus  de 
fièg.  Sìciliv  y  &  Neapdfòs  +  corutnqut  ùn- 
gile i  &  fuctejffhne  cap.2.  de  Nartmannarum 
in  Italia  addentufoL  inibì  in.  eHuAtgenU 
Jumpt.b*red.LaAari  Zttnsri  anni  i6$6*  . 


Sft        -  bìrhti)  dtl  Cr.  Ruggieri 
la  naturala  ferocia  depofta  ,  e  cambiato  il  fiio 
Yj    .. .      nome  in  quello  di  Roberco^^A  quelli  (accede* 

fncceffbre  roDO  DC*  cotoao^°  •!*«  fcac  ^ella  ^ua  Airpe  » 
di  Roberto  1*  ultimo  de'  quali  detto  Guglielmo  *  quaocua-» 
s'impoflefla  que  iìlegitimo  ,  arrivò  fioo  ad  frnpoflttforii  del* 

deirinshil-  l'Inghilterra  (a\         ..      .■-,..;. 
te^-  XXXIIL 


fi 


ti 


««Mta^ÉgÉM^MMAftHMM».! 


( *)  £*  riferita  qutfia  Stori*  -daifipracenrmto  Crffiofoxp 
Befolào  colle  feguen  ti  paro  UiKoiìo  A.C,$95.abAngIis 
primùm  Scinde  ScTrifiis  prasdas  egit.  Tandem  Seque^ 
imam  ingreflu*  Rotomagum  ocódpavit  ,perqtìe  Lige« 
rim  ad  ipfamParifianamUrbem  delatus  totam  Galliam 
affiati  t,  nec  prius.  competei  potute ,  qpam  Caiolus  iim* 
plcx  ei  filiam  Gillam.vel  Gilgam  al?  ^iis  JBgidtam  vo« 
tratam  una  curp  Keultria  dotis  nomina  ,"  quae  tunepri- 
munì  Nornxmnia  dio  conTuetit ,  clocaret .  Hfc  Rollo 
ftxro  baptifmate  ingratiam  novee  nuptsc  tinctus  Rò- 
bertus  poftea  vocatùs  efc   Moreri  ioMtt. 

(#)  Gordoous  /»  Cfoert.  ««/w  £44.  #89.  891. 
Mariana  biflarJHfpumitapiH,  Dudpo,' «rfrok?. 
5.  A  «wr.  Normenn,  ìib,  2,  WilUlmi  Calca- 
li Hiffor.  Narmann,  lib.  1,  top.  1 7.  Gror.  £/» 
ffar,  Gotbar,  in  Prolegomeni  Ga  uffici:  Mala- 
terra .  AptilcCnnoiogiadetbSicìiiattyity 

•  Fazellus  Nùtmannorum&gcfta  Mè\  \\  •  lave- 
ges  zinnali  4i  Palermr,  .Ghxotiica  Norman* 
norum  -/iÀ  1069.  0"  1070.  Oderic.  Vita!. 
£j/?*r.  Nomami,  Moof.  Henry  Bafoage  de 

'  Fiahquefocy  &  tantum, rc/òrm,  du  patti  & 
Dm,  de  Normandia 


Sbih  Sìa  Ih  Csp.l  Attll.        »? 

XXXIII ,     Tancredi  Signore  di  Altavilla  fii     Tancredi 
ceppo  de1  Normanni  di  Sicilia  •  Padre  egli  da  ^J£°  J£ 
due  mogli  di  dodect  figli  3cpoichè  molto  poco  in  Sicilia* 
di  beni  da  poter  vivere  poflede va  ,  volle  ,  che 
la  maggior  parte  di  eflì  in  ftraniere  contrade ,  e 
Provincie  a  migliorar  fortuna  fé  ne  andafle  colle 
armi  *  e  colla  fpada  (a) .  Eranfene  anche  veduti 
fin  dall'  anno  *Oi6.  comparire  la  prima  volta  in 
Italia  *  e  con  vede  da  Pellegrini  nel  ritorno  da 
Gerufaleinme  fino  al  numero  di  40.  approdando 
alle  fpiaggie  di  Salerno  (Jt)i  All'arrivo  di  quelli   1  Norman- 
valorofi  Cavalieri  fperimentarono  i  Saracini  i  ni  io  difera 
pimi  effetti  delle  di  loro  prodezze  in  difefa  di  *jfgjj£ 
Guimaro  Principe  di  Salerno,  che  aveaao  elfi  J*  ì^m^ 
affalito ,  affine  di  Jòttoporlo  a  contribuzioni  y  giiano  la  1. 
effeadone  rimarti  da  bravi  Normanni  sbaraglia*  volta  ì  Sa- 
ti ,  e  confuti  •  Riportarono  quelli  in  guiderdo-  racini. 
ne^  da  queir  ottimo  Principe  per  la  liberazione 
dalle  violenze  de 'barbari  Cor  fa  ri  nonfòlàmèn* 
te  l'invito  al  fno  fbldò  con  altri  de9  loro  nazio^ * 
nati  £  ma  ancora  Iarghiffimle  ricompenfe  »  e  pre* 
xiofi  donativi ,  che  (eco  lord  a9  patrj  tetti  ri- 
portarono »  E  da  li  a  poco  in  maggior  numero     Ralnulfo 
ritornati  al  foldo  del  Principe  di  Salerno  folto  ^PìU  df 

.  f,  ,  1^       Normanni 

.-''•.•'■•  ,a       è  invertito 

. '  ' ,  della  Con- 

teadiAvej? 

(g)  M  alatérr*  di,  Ub.\*  fi&+  40*  f*« 

(J>)  HoiUcafis  HK  a.  c*p.  j  & 


H        Diritto  àtei  Cri  Ruggieri 

la  condotta  di  Raioulfo,  ed  Gfmondo  in  pretino 

di  raoltilfime  di  loro  invitte  gefta ,  fconfiggen* 

do  L  Greci ,  che  io  Bari  dominavano ,  fu  il  loro 

Capitano  Raioulfo  della  Contea  di  Averla  fre- 

Guglielmo,  giaco  9  ed  invertito  («) .  Altri  ancor  ne  arriva» 

Dragone  ,  rono  in  Salerno  nel  iog5>  invitati  dalla  fama, 

Onfredo  a'  ctj  ancor  da  Rainulfp  med efimo  fòtto  la  con* 

PrSSi  di  dotu  di  Guglielmo  (*) ,  Drogonc ,  ed  Onfredo 

Salerno  c5-  ^8^  di  Tancredi  di  Altavilla  ,  ove  a  ftipendj 

quiftanoSof  di  quel  Principe  fi  diedero  a  militare  valorofa» 

rento,ed  A"  mente  ,  e  dalla  loro  prodezza  riconobbe  egli  la 

.malfì.         conquida  di  Sorrento ,  Amalfi  ,  ed  altre  Citta, 

onde  cari  pur  tròppo ,  ed  intimi  in  breve  d'ora 
gli  addivennero  (e). 
,    Giorgio c     XXXIV.    11  Greco  Imperadórc  Michele-* 
nifiaC^Nfl  Pa0aSOQe  cogliendo  il  buon  punto  di  tiacquifta- 

mano!  per  \  -te 

difcacciarc i '•  _..  \  .;..•  ,.._ 

Saracda  Si-  :    . 


r  ■•. 


cilia,e  patto  r4j  inyeges  Annali  di  Palermi  par.  g.  £ra6. 

1  '  *  legrin«Mr  Cajligat.  atm.  1030*  Guglielma/*- 

•'•''••'    '     '     Itnf.  lib.  a/titt.  V.  AptilcCronoteg.  di  Sicil. 

',   ^  le  e. ci t. Cui ab  Garpwiirabor  Eierebràs  ccgne- 

. .       '  ,        mtrtfuit.ExBeiòldo  locete,  £>uafi  fcrus , 

#  ftrretu  in  bracbiù,  ibi. 

P)  Caruf.^.  a.  lib.  1.  *  '      * 

{e)  Malate™*  IH,  a.  capè  o,  11.  Hoflìctaf.  l'tb% 
9<cap.6t.ir?C&rtHt,C*>Jfo*  ..   .:,i.i:   ;    . 


Sali*  Sicilia  Cap.  I  ArU.  *s 
re  la  Sicilia  per  lo  ricorro  a  lui  facto  dall'  Ami* 
ta  Affafam  Àpolofaro  9  eh'  era  rimafto  (con- 
fitto  in  battaglia  dal  fratello  Apocapo  >  {pedi  ia 
Italia  nel  toj7*  im*  armata  fouo  la  condotta  di 
Giorgio  Maniaco  (a)  >  il  quale  coilcgoffi  con*> 
Landolfo  Principe  di  Capaa ,  e  Guimaro  Prin- 
cipe di  Salerno ,  e  co9  tre  figliuoli  di  Tancredi 
cioè  Guglielmo  ,  che  pelle  fue  ammirabili  azio- 
ni fi  era  -guadagnato  il  fopranome  di  traccia  di 
fitta ,  Dragone  »  ed  Oofiredò  con  altri  trecento 
ibldatx  Normanni  (b)  (òtto  quei  due  patti  però 
di  dover  mettere  inficine  quattro  eferciti  per 
di  (cacciare  dall'liòla  i  SaracinL(f) ,  e  di  ugual* 
*  \t\\  ^.    à, .  •••...  •»  .    :  n)?n« 


'[ 


(<?}  Curopalaja  ìtiffor./.iQp.  Lup.Prqtofpatar* 

in  Cbrtn.  Longobarda  GordQù>Còron.cwjoS7. 

{&)  Chwftophor.Befold.  cap.a.  /ÒI.37H.  &  cap. 

3.  dee.  2.  Collenut.  lib.  3.  Stor.  Ncap. 

(*)  Per  idem  tenrpu?  ipaxiroip  Oux  ab  Imperatole  Con» 
ftàntineapoluano  ad  debellando*  Saraqènos  jn  Sicf- 
Jiam  mi n us  ;  cum  Apulix,  atque  C'dlaBrlW 'iftititfe  ton- 
ici viflet,  Legatbs  acf  GaìmanM  raiifit  draiis  %  ut  Mo#» 
liiaoDoram  Ufi  aWrifiam  mitteret ,  tjus  file  j*éisH>us 
annuens,  ^7il(c?aromt  Drogonrém,  fe  {JafnìdAd Tan- 
credi filios  9  qui  a  Normannra  nuper  arfvcberant,  cum 
trecentis  aliis  Normanni*  militibysjrr  fi t. Leo  VH  orti  en- 
fi* in  Cbron.  Cajpn.  lib.t.  cap  66.  Malàterra  Ub%  hi». 

.   flor*cap.i.fot~}o.*Jit.'Sarit*;     11  ■":...:'..•      /« 

Opufi*Sk<To.lll.  D 


t  ? 


> 


•  » 


»  1 


.o.\. 


26  Diritto  derCoìRurgUri 

Efpugnano  mente  dividere  lo  fpoglto  da  conqaiftarfi,- Dteffi 
MefTnia,Si-  mano  all'  imprefa ,  e  principiai»  U  efpugaa- 
"gu  p?  .   zione  da  Medina  s' inoltrarono  felicemente  in-« 

Si  ragù  fa  ,  ed  in  poco  tempo .  fi  refero  padroni 
I  Norman- ^i  tredici  Otta  («)•  Ufurpaodafi  però  per  (è  fo* 

^  K  lo  H  Grcco  Maoiacc  a  tortino  09  de*  »eaù« , 
niacefotto-  dife^3"  »  Normanni  lafciarono  la  Sicilia ,  c-# 
pongono  la  pacarono  a  vendicarti  dell'  inganno  col  folto» 
Faglia  a'  porre  a  forza  la  Puglia  Provincia  a*  Greci  fpet- 
Greci  fpet-  tantc  ,.  avendoti  eletto  per  di  loro  Come,  e  Go* 
TeTmo^è"  ^andante  Guglielmo  Braccioli  ferrò  <*>.  Ma 
creato  Con.  quelli  eflfendo  morto  nel  1046.  fu  eletto  Conte 
te.  della  Puglia  il  fratello  Drogane ,  che  par  anche 

D  morì  reftando  per  tradimento  uccifo  dalle  infidi  e 

fuccede0*6  wfcgli  da'-Gteci ,  onoV-fa  innalaato  al  govei 
Guglielmo,  no  il  terzo  fratello  Onfredo  .,  il  quale  ben  fcp« 

eOnfredoape  foftenerfi  nel  potfeflTo  delle  acquietate  Pro* 
Drogone.    vjncie . 

XXXV. 


— - — V 


(a)  Invegea  Era  Saracena  fot.  677.  Fazell.  <&» 

cad.  3.  Buenfìglio.  Malaterra  he.  cìt. 

(•)  Grscì  ad  locum  «  quo  ceratura  fuerat  pemnjeu- 

-,,•«€$«  noftris  hoftesinfeguenùbus,.  ipoliadiripiunt  ia- 

..  ter, ft^dividunt,  nulla  portione.noftrt*,  qui  ab  ho- 

fte  excuflèrant*  refèrvataJ Malaterra  dici»  Uk.  1. 

cop.f.fok  tt* 

(iy  Hoftienf.  Uh.  &,  cap*  67. 

(e)  Malaterra //ia*  <*/.  12. 13. yfc/i  li.&fw* 


A    » 


"àm  fìtifo  CipìL  JtU.       -*7 
■  XXXV:    PÉfaè-  fatiamo  dalia  Normandia     Roberto 
■con altri  d<je  tool  fratelli,  e  parecchi  vettii-  G^a^*> 
rieri  il  valorofo  Roberto  Guifcardò(*)  figlio  £^g** 
ancor  egli  di  Tancredi ,  e  fratello  deli i  riferiti 
Guglielmo  ,  Dragone  ,  ed  Onftedo  (*) .  Ed  ap« 
pena  arrivaci  9  ficcome  furono  con  piacere  ac« 
colti ,  così  furono  impiegaci  a  far  pcuova  del 
lor  valore  ,  e  a  Roberto  Guiftardo  io  partico- 
lare fu  affegnato  il  comando  della  tortezza  di 
San  Marco  Tulle  frontiere  della  Calabria  fkua» 
ta.  Disbrigatonfi  quindi  dal  podécofo  Efc/cito  S0^^'0 
delflmperadore  Errico-,  e  del  Boniefice  Leone  (aerano  1* 
IX.  porto  in  campo  a  di  loro  danno  per  difeac*  esercito  del 
ciarli  dalla  Puglia  coli*  eflerfi  sì ,  ed  in  cai  mo*  Pontefice 
do  bravamente  di fefi  folto  il  comando  di  On*  Leone  IX. 
Aedo  ,'e  di  Roberto  vcbe  l'aaiooc  venne- 4  cer-  Ma  l4/"*" 
minare  colla  prigionia  (te)  Sommo  Pontefice ,  il  E*}1  we  £ 
quale  ,  polle  in  non  cale  le  leggi  della  guerra.-.,  acc5pagna« 
fa  da  effq  loro  con.  quel  la  proronda  venerazio*  no  in  Bene* 
ne  ,  rifpetto  »  ed  onore  trattato  ,"  quale  fi  deb-  vento, co. 
bc  «1  V-^cario.d»  Cri/to .  ed  al  capo  viiibjle  del  ™  io  teto0 
Sacerdozio  col  lafciaìrlò  in  libertà  Jed  acciai-  to% 
•     *      .  '  Da  Vpa*- 


I* 


(*)  CJuj^quodobcrrando  Temrum  mukunr,  ac Jmpe^ 
riùm  vfftor  obiverit  9  five  ut  pienotte  cenfèftt  1 1  quod 
àftutìflimus  fuerit ,  Nortmaanorum  lingua  Gui fardi 
trognomen  ohtinuerit  •  Ex  Befold»  he*  tit% 

(«)  Oderic.  VicaU  ti*.  J. 


'% 


a  8         \Òirhu&  C*$uggì<f}. 

Robert»  pagnadd  concia  trioafei*  featYen(9&r) vRi- 
Ofr  d/  S  ma^°  i»iPCI*«nw  fcnzfc  nemici  iègul*  Roberto  a 
è  "creato  dilatare  i  fuoi  confini. nella  Calabria ,  elèguica 
Duca.        i«  morte  del  fratello  Oafredo  nel  iQ55.fQttentrò 

egli  al  comando,  ed  ailunfc  il  titolo  di  Duca  per 
comune  acclamazione,  del  Popolo  O)  »  che  fu  a 
lui  confermato  dal  Soma*)  Pontefice  Niccolò 
li.  dai  quale  inoltre  fu  dichiarata  Confàloaiere 
di  S.  Chicfa  (<:) . 
Ruggieri      XXXVI.    Reflava  frattanto  prelTo  Ttocredi 
Sniffa  di  Altavilla  l'ultime  fuo  figlio  Ruggieri  (*)  oa« 
in  Italia  a  to8**  nc"'  anno  *OJi.  il  quale  dall'  età  tua  non 
militare  fot» àncora  adatta  al  meftiero  delle  armi  fotto  lava- 
to il  fratello  terna  disciplina  erafi  (ino  all'  aano  10S5*  *«*• 
Robcrto.    tenuto  •  Ma  impazicntcegii  pur  troppa  il  bel* 
.  '    licolb'Gatzone  venaepur  anche  a  fegujre  le  p*; 
.  •     t  'tQ6  wuoridfe de*  fuoi  gqrmaai  it\  Italia  Ceppe- 
rò 

%  * 

ri»  l       ^  "      *  •         »       •. 

].*  ■'     i        t  .    |  .  • .  •*  -  *  ■ ,  •      '      r*  1        *     i_  t 

ct   Ctf).  A  afonia;  BareóC  »pu£Piììe^ìa.  art*  loja. 
•MaTaterVa  /7£.j.  r^  r^/fc/a^' '    iV  '«  -   - 
-(£}.'  (augljglm.  Apulcnf.  Ut,  i.  6*  a.  Hoftieof. 
//>.? .tap.it.  Pel  legna.  uJlìgat.'irìLupTfè-. 

Caru£  ,/ta,  c/7. 

&  ferocia  aiili- 

i  Boffiis  ccau  Ex 


1*       >  .•  M  . 


-  j  ;';*; 


'<<£)  Hóaieaf.  #£$♦  eqp.12.  ^*& 

(*)  Huic  quod  ita  tum  corporis  fimul  »• 


*SuìldSI<mChtKK*KL       *£ 
t S  Roberta  aflegnogti  a  comandate  uta  drappel»  Raggiri  fi 
Io  di  feflanta  foldati,  co*  quali  nel  primo  iocoa-  ?&jj*  £°l 
tro  felicemente  fìTegnalò  •  M*  non  avendo  in  jJJJJJ0 
rimunerazione  alerò  dal  fratello  riportato,  che 
un  fol  cavallo ,  concepì  nell'  animo  'tal  diipia- 
re  (a) ,  che  rivoltoci  ad  uà  altro  fuo  fratello 
Guglielmo ,  il  quale  nelle  Provincie  di  Princi- 
pato le  fue  Terre  pofledeva ,  altamente,  offefo 
dal  fratello  Roberto  dichiarandoli  .E  poiché  Mi  f™f$ìti? 
da  quefti  inveitilo  {b)  della  Città  dell*  Scalea ,  ^elia  Seat 
ivi  non  potendo  foftenerfi  cq'  fuoi  compagni  fea.Maper 
.diedefi  alle  /correrie ,  ed  alle  rapine  ,  come  di  foftenerfi  fi 
fuo  ordine  lafciò  fcritto  il  fuo  Storico  Ma  la  ter-  dàallelcor. 
ra  ,  tolte  principalmente  a9  mercadapti  Anpalfi*  rene# 
tani  9  roetcè  le  quali  venne  in  qualche  maniera 
rinforzato  ,  onde  ppie  in  campo  fino  a  cenici  ca*> 
valli  5, co5  quali  diedefi  ?  danneggiare  la  Puglia 
contro  il  fratello  Roberto ,  che  la  polTedeva  ; 
Tal9  era  la  povertà  di  Ruggiero  *  che  fin,  lo  co* 
ftringeya  a  viver  di  ladronecci  (*)  •  la  difu- 

'  '-nib« 


(*). Malatc*ra£*.  >r.  w/.  *&*  jf^'8» 

C)  Vbi  quidem  plutfeHitti  pecuniiram  paflus  tfft  fc  fèd 
latrocinio  Armigerohimfuorum  in  multi s  fufteotaba- 

-  tur  >  quod  qùidem  ad  cjusigtiomrniam  non dicimus 9 
fed  ipfo  ita  praccipiente  adhùc  viliora  $  Scteprebenfi- 

bi- 


\  *<*%$tiò  fiioM  però  di  qucfti  due  fratelli  non  (pio  le  in- 
fatta kpaf-  COiainciate  magnanime  imprefe  arredava  ,  ma-i 
berto  è  ere-  Pur  aDC^c  P^rgea  maniera  »  e  comodo  a9  Cala* 
atoDuca  di  brefi  per  difcacci are  i  Normanni  >  che  gli  affiig- 
Calabria.    gevano •  Quindi  a  dar<compenfo  a  sì  gran  male 

fi  venne  a  (Ubi lire  fra  loro  la  pace  col  dividerli 

-':.#-...  .la 


bitiora  de  ipfo  fcripturi  ftmus  ,  pt  plqribus  patefeat  % 
quàm  laboriose  9  &  curri  quanta  anguftia  à  profuoda 
paupertate  ad  fpmmum  culmcn  divitiarqmf  vef  ho- 
noris attigerlt  •  Habebat  liquiderò  !Armigerum  quem- 
dam  Blettiva  nomine,  cor  ahi  quo  oil  tuebatur ,  ad 
quod  furandum  inteodebat  »  Hic  iplè  penurio&s  ad- 
hucjuvenis,  pojftmodttffl/ditiffimus  futurus  Comes 
cum  tflfet*  cupìeos  qupfdam  equos  ,  quos'apud  Mei- 
v  pham  in  ejufjem  domo  vfderat ,  ad  h«c  perfuafit ,  ut 
fecumvaaeiTS  hocturfid  furto  abftractos  fubducereu 
Malaterra  //'£•  !.  cap.  t$.  A  t  dura  illos ,  quos  preclari 
miferat  $  àpud  Scaleam  prseftolatur  %  Ber  ver  quidam 
a  Melpha  yeoiens  nuntjaf  Melphitanos  ncgqtiatores  a 
MalphaverfusMelpham  baudprocul  cattro  tranfire. 
Quo  audito  non  minimum  gavifus  equum  iofiliens  Gi- 
lenualdujs+„£c  Cgfbonariam  curi  oéto  tantum  mili- 
tibus  occurrit  :  captoìque  Scaleam  deduxit  j  omniaqie 
qux  fècujn  habebant  diripienstipfò$  edam  redimere  fe~ 
cit .  Hare^cnnìa  roboracùs  Jargus.  Diftributorrentuni 
fibi  milite*  allegavit  :  quibus  totaqp  Ajutliam  prebris  > 
&  diverti*  iocucfiooibtts  feewaus  Gjuifc^rdum  in  Un- 
tum  follicitum   reddebat,   ut  adquirend»  Calabria 
oblitus  jam  quod  acquificrat  pene  amittcret.  lbid. 
cqp.z6>  -      , 


Salfa  Sicilia  Cop.L  Art.  1.        3 1 
la  Calabria ,  ed  invertir  fi  col  titolo  di  Coatei* 
Ruggieri ,  e  con  quello  di  Duca  della  Calabria 
il  fratello  Roberto ,  onde  io  pacifica  unione  fi 
die  fine  alle  cominciate  vittorie  (a) . 

XXX  VII.  .  Dopo  tre  annidai  Fatto  di  Gior- 
gio Marriace ,  il  quale  nel  1040.  era  fiato  fatto 
prigione  »  e  condotto  in  ceppi  all'  Imperadore  » 
era  la  Sicilia  ri  matta  fotto  il  governo  di  Stefa- 
no cognato  del  Greco  Imperadore  Generalo  .  l 
dell'  armata  mari  ti  ma  ,  e  di  Bafilio  Pediadito 
Eunuco  Generale  dclP  E  ferrico  di  Terra .  V  Ritornano 
avarizia ,  e  il  peflimo  governo  di  coftoro  diede  \  S*™}ng 
agio  a9  Sarac  ini  in  Sicilia  rimarti  a  follecitare  ["(Sverno 
i  di  loro  nazionali  a  nuove  conquide  ,  e  in  fatti  fi  divide  in 
veauti  eflì  nel  1041*  ariferva  della,  fola  Melfi*  tanti  tiran- 
na di  tutto  il  refto  dell9  lfòla  nuovamente  s9  ni* 
impoffeflarono .  Allora  però  si  fu  ,  che  il  domi- 
nio  Monarchico  trasferito  e  (Te  odo  in  Ariftocrat 
tteo  ,  o  pernseglki  dire  in  pia  tiranni -divi (b , 
iì  videro  i  più  potenti  regnare  da  affo! u ti  Pa- 
droni in  quelle  Città  ,  che  aveva  riafchedtinp 
occupate  (*)  i  Ed  alla  fine  prevalendo  nel  1058. 

le 


(*)  Aprile Cnnchg.  di  Sicilia  top.  17»  Mf"*? 
terra  HA  t.  cap.  *y*p*g.  20. 

(*)  Unufquifque  feditinlorum  feipfum  prefecit  alicui 
CivkatiPorttiitvel  Cadrò  Cbronka  Araba ftntt Ca- 
tuff  ®  Muratorini/*  IfatJiripK  '  -1 


3.  a       /  Diritti  dei  Cès  Ruggieri 
le  di  luco  forse  «(pugnarono  ancoc  Mcfljha  eoo 
molta  vitrage  dì  quei  cittadini,  onde  recaro- 
no i  Greci  perpetuamente  efclufi  dalla  Sici- 
lia (^). 
I Siciliani      XXX VII I.  Ricaduti  nuovamente  i Siciliani 

S:' Rug-  fo"°  ^  crodcltà  &  buòni  ufurpatori  ad  altro 
giero  alla  non  tennero  intente  le  loro  mire ,  com*  è  tradii 
liberazione  zione  (\%  fe  non  che  a  procacciare  un  liberato* 
dell'Itela,    re ,  al  quale  di  buona  voglia  lì  farebbero  dati  in 

dominio ,  purché  (buratti  lì  fMen»  da  quella 
r*  ìnfopportabile  fervitù .  E  di  fatti  i  Meffiaefi , 

che  molto  di  frefeo  ne  aveano  i  funefti  effetti 
fperimentato  colla  ibfpenfione  di  alcuni  di  loro 
alle  forche ,  e  di  altri  al  palo ,  (fé  preftar  fède  fi 
deve  al  Fazzello  )  inviarono  preghici*:*!  Duca 
"  Roberto ,  ed  al  Conte. Ruggieri  >  ifollecitaodoli 
alla  imprefà  della  Sicilia  (f) ,  in  cui  venivano  a 

ri- 


to 


(')  Saraceni  Meflanam  expugqant,&  totiuj  Siali»  Dò- 

x   mini  evadunt.  Gordon. CbrottoUg. alt.  io $8. p.  2 ir. 

f?J  Tanto  più,  che  alle  promefle  del  Saracino  fi  unirono 
(com'è  tradizione")  l'iftanze  di  alcun*  Siciliani  per  fot* 
tecitarlo  all'imprefà.  Carufo  Mem.lft.p.z.  lib.  t.  jCi  a. 
Hifiùn  VMÙte&Ue  d*  Skilt  par  Mmf^UBurigHf. 

lì)  Sub  hoc  ipfurn  férme  tempua  MefTanenfes  plures , 
qoijaminter  (è  conjuraverant  cumeadem  quasBecu» 
mentis  ad  Germane»  fratres  fepius  Melitum  detulif- 
fent  rogantes ,  ne  tam  darò ,  quam  pio  facinori  de- 
effent facUè.iH« flexerunt .  FazeUoi  dec.Poft*  Ubtn% 
Buonfiglio^i.^^/tf.j*©,  :... 


irittdVimiKi  c<mO)bA  tfxnuacdf  tuccHiBoìftti^ 
di  fotfotìetmfr  &  di  tòro  doraima  .  B  qa*a?    R      .  . 
turique  a  quctto  folo  invitò  forte  ooafi  farebbe;  ÌD^gtJedr* 
ro  i-  Normanni  totalmente  indotti  «  venire»*  j  fiecumeno 
aggiunfe  poro* k>ta  uà  nuovo  ftlmartalatcbiain^  fi  tragitto 
ta  di  Btcu menò  «Migliate  Saracioo  Signor  <jj£  inMeflìna, 
Catania  4 trinale  ,pettbeiolira^atò:^rùa*,  J  »«.««»- 
prometteva  in  i  sfogo  di  vendetta  iafuacoulc  rc/locito" 
afliftenza ,  efeggerando ,  per  maggiormente  ani- 
marli ,  la  impazienza , :  còti  la  quale  ifoffcivano 
ì  Criftiani ,  e  particolarmente  »  vieni  tidEaàk 
fi ,  il  giógo  -di  una  nazione  »  e  ne' 'coltami  ,  e 
nel  coleo  alla  loro  di  ver  fa  («) .  Quindi  Rug- 
gieri unito  a  Se  rione  cottali  •  60-  foldati  ^fe- 
ce '  tragitto  a  •  Medina  fc<s*reodo  *fina  a  Mclaz*» 
so  j  ève  caricando  i  Sàtacini ,  oh'  erano  ni 
per  abbatterlo  fitta  ad  obbligarli  con  una.  foga  '■■  ■ 
precipito(à  a  ricoverarti  ncNa  Città ,  traile  te- 
co  grandiffìme  prede ,  delle  quali  carico  a  Reg» 
$io  foce  ritorno.    '•  •■  •     '  Zi  ....> 

XXXIX.  Dal fefito  felice  di  quefU  fcara-  Ranieri 
maccia  rincorato  il  Duca  Roberto  iacuuò  a'  Ba*  ]* *H  lJ9* 
toni  della  Hugiia  l'imprefa  della  Sicilia  nella-*  5>*?co  i« 

Opufi.Sic.ToAlL  E  ai      manda  le 

.      '       ~  ■  ••...-■•  1  ir j_I  -,      l     chiavi  del* 

f»  Carufo  hMihf.  12.  V  {*  £ittà  « 

(*)  Malaterra /tf;a.  w/.&/fc.i  I.  •'  -     Rowrto. 

(e)  Idem  //4.  1»  'cafilb* />e£.t&  *.  f       ^,  »■  » 


•  >  <  •  »  • 


/ 


y  k  **  i  f.  ' 


I 

dP ijtflìòa  ^avevano  -in  a?  Ite*  ajaW  oJttafttfo) 
.    quelli  di  Palermo,  e  dell*  akrc  Città  par  im- 
pedire a'  Normanni  il  paflaggio  del  canale  ;  il 
:  . .  '  .  Come  Ruggieri  nell'anno ,  che  correva  ,  ioóOw 
feoz*  afpettaie  la  ventura  flagione ,.  rompendo 
ógni  indugio  affittito  da  fiUi  1 #>&  de'  fuoi  fot* 
dati  ebbe  i!  valore  di  pattare  in  mesto  a*  nemi- 
ci »  e  fare  pofcia  lo  tbarco  in  Meffioa  »  che  do* 
pò  òtto  giorni  foggiogò  «indi  cut  contrafègno 
mandò  le  chiavi  dell'  cfpugnata  Città  al  Duca 
Roberto  fratello ,  il  quale  panico  da  Calabria 
venne  anch' egli  pacificamente  ad  entrare  nel 
porto  di  Mcflìoa  (0) .  Da  qui  amendue  quelli 
t,      .  .  prodi  fratelli  cooquillau  Rametta ,  e  Maniace, 
?S3E£i  »  di  cui  abitanti.,  eh'  erano  CriOianr,  a«la- 
fcorrooo    rono  ad  incontrarli ,  -ed  offerir  loro  le.  chiavi 
viuoriofi  della  Terra  (*)  ;  feorfero  ad  inoltrarli  nel  Val 
tatto  ilVal  Demone ,  c  gli  abitanti  tutti  godeodo  della  fan** 
DemoQe'  pref»  de'  Normanni ,  ufc ivano  fuori  delle  loco 
Città ,  e  Terre  a  riceverli  pompofatnente ,  re* 
galandoli*  e  promettendo  loro  oflequiofa  fèdel* 
tà(0*  Ansi  non  ammettendo  dimora  Io  fpirito 

mar- 


(a)  Malaterrà  Ub.*.tojK\Q-pag. a 8. 
(4)  Fazellus  Decoti.  a.  lib.  2,f.  399. 
(jt)  Malaterrà  lto.%.top.i  4.  P*g>  *9*  Aprile  Crw- 
Uikfy  di  Sitili*  top»  1  H*fity 


SOé  &&*&&*  Atti.       ** 

«aratale  del  Gootc  ,  ièna'  attendere  ,  che  £  mi-    Ruggieri 
tìgaCTt  rUvcrno ,  nello  (ledo  Dicembre  .con-»  *tc?°,to-* 
eoo  «50.  lòldati  portoffi  fino  a  G  Èrgenti ,  eflcn*  Jj^Jj?'^ 
do  in  ogoi  luogo  incontrato  lietamente  da. Cri-  *•', 

iìiaai  fpezialmeote  in  Troina  ,  d»ve celebrale 
fette  del  Santo  Natale  »  cru  accolto,  dal  Clero 
colla  Croce ,  e  con  altre  criftiane  ktfegne  (•). 

XL.     In  quel  tempo  effeudo  già  ora  di  fver>  Coftìtuilce 
nate  il  Duca  Roberto  fece  ritorno  nel  la  Puglia»  piazza  d*ar 
«d  il  Cónte  Ruggieri  coftitui  pec-fiia  piazza^»  mi  Troina, 
d'Armi  Troina  da'  Criftiani  abitasti*  <ju|  rice- 
vè l'avvifo  dello  ((abilito  raatriirfooio  tra  fcc* 
Giuditta  nipote  del  Conte  di  NormaodUi»  af- 
jfinchèifi  trasferì  fife  in  Mileto  ,-  per  (òleonùiarvi 
lono*xei(a);.iQu^cflo-matria)onio  fra  il, Duca»    Stararti 
ed  il  Conte  nuòvi  Concerti  produtfq ,  uotocbc  Per  »f  ma- 
venuti  alle  mani,  nel  1062..  tettò  Roberto  pri-  *J,'l**to/' 
gtoaiero  in  Ceraci ,  .dove  alcerto  farebbe,  perir  ftthu^7ìi 
«a ,'  fé  non  volava  Ruggieri  a  liberarlo»  e  0,040*  ftatcridR*. 
dif«ffmit«iaaiade|Edi  lagrime  »<  di  jtcftesefóe  *eréó.El*. 
fi  f  iawo  era  «ti)  tonala  pace ,  :  cftgtfira  etfWefi  ">  conci- 
la prormfla  dell'  aflTegoaaionc  della  parte  dcJU  **-\ .  .  ' 
CaUbria»£peròR)r^gleriooQdrjffcJè<oU^o(a     ■    .  ••, 

E    a  io 


•  *j 


C#)  Maìacerra  Ub»u-f<tl&'}*  Bktelk*JfiJ<lfc7* 
Aprite  q»VJMA^/*#wl«^  J &.  )i.^  < 


*6      :ix*uWB*&&iM\ 

.n.X  ^SWrti^kàfeiatal*  ia Troiai; 6;*v«to^t^ 
'  '/  '. -* ."  nuove  efpugnaiioni  (*)  ;  Frattanto  io  Trotna 
'rìvoIueìo-  ebbe  a  temere  il  Conte ,  che  non  averte  a  rovi* 
ni  di  Troi-  narfi  la  fua  fortuna ,  perchè  i  foldati  Normali* 
■*•  ni ,  che  non  fola  col  fòlda  di  Ruggieri,  ,,  un-* 

"Vieppiù  di  rapine ,  e  violenze  vivevano  »  erato 
troppo  licenziofi  divenuti ,  e  particolarmente 
in  quella  Città,  dove  ibfpcuando  1  cittadini 
inercéUa  di(Tolucezza  della  Truppa  noa  corri* 
fpondere  al  concepito  difegno  di  ibt&Mttetterli 
•ad  oh  governo  dolce ,  e  criftiano ,  Spentacene,  di 
(cacciarne  i  Normanni-.  Onde,  centro  di  loro 
rivoluti  i  Troinefì  ne  fecero  grave  ftrage ,  ti* 
ducendo  il  Conte»  che. vi  aceorfe.coJlajBOglie, 
•  -'•'     tallo  nwggiori  angoftie  ,  dtftgr,  e.  patimenti  »  a 
fegno^cha  per  poco  n<w  vi  perì  (a) .    \  \*      , 
Slraffett*.      XL1.    Ma  ratìctratc  quefte  torbtdezac ,  che 
uolctorbi-  fi  frappofèro ,  pa&ò  il  Conte  nella  Puglia  ,  V 
Ì&P&*  Ketla»  Calabria  per  auoyeufcdutó  .di  foMati,,  e 
CteSti?  ^towattoo  oKcane  nel  io6|sttM^òmpÌMia,  ri** 
Beuii  ^^dria  fotio  Cerarne  coiilirfàanleiàtodk  oaBfcr- 
tom  còuo  cito  di  trentamila  Mori  {f)^  t  tedia  licotoe  di 
V  Saracinì.  mohiflìme  prede  nelioipógUo,  -dclUjstoiegUaji 

"  e     a'"  ne- 


&*"    J«i  •  < 


{#)  Oderic.  V75FJr^rT2^w2i?»-^"-JB5* 

O)  Malateera  rtpi  eg»  tiQ.tgo»/^  S3*:ty/èf» 
(t)  léna  //>.a.  **/.  $i, 325  ttiiqptyv&^fy* 


Siate  miìataf*LAj>U.  :yj 
tienici  V  Oltrepàflfaado  poi  nel  Val  di  Nòto  tir  Nuove 
portava  dalle  foc  armi  fèropr e  nuovi  progredì ,  vittorie  del 
•e  nuove  vittòrie  •  Avanzatoti  quindi  nel  Paefc  C°>.  Ri>g- 
di  Petratta  feorfe  fina  in  Ccfalù  afpiraado  air  fj n  ^l 
acquilo  di  Palermo  j  per  coi  però  abbifognari-  £ oJ^bS* 
do  maggióri  forze ,  e  non  potendole  in  quel  ->  r 

tempo  da  Roberto  ottenere ,  che  da  nuove  tur* 
bolenze  agitato  ritsovavafi  nella  Puglia,  felpe* 
fé  per  allora  gli  avanzamenti ,  e  ricondoflèfi 
ad  affittele  il  fratello  Roberto  odi'  afledio  di 
Bàri  (#) .  Sedati  però  gli  affari  della  Puglia  uni*    R uggierì, 
to  a  Ruggieri  Roberto,  pafiò  eoa  lui  in  Sicilia  ^yjJS^ 
con  rinforzo  di  truppe  ,  e  da  Catania  volarono  p^q^ 
ali*  afledio  della  Capitale  Palermo  ,  la  quale  in 
quel  tempo  era  .maggiore  <ìt  Popolo  (£) ,  e  più 
cortame  dì  fito ,  che  nòà  e-  a'  noftri  tempi .  La 
batterono  per  bea  cinque  mei»  il  Conte  dalia 
parte  di  mezzogiórno ,  il  Duca-  dalla  parte  di 
Ponente,  e  i-atoa*a-tìc4  FWio ,  fintantoché  i     5;-™^ 
Cristiani  di  Palermi y  congiurati  tra  diloro  ti*  elpagnatio 
fabió  al  partito  gli  altri  foldati  mandarono  ad  ne  coll'aju- 
av  vi  fare  ftgreTamenre  -Roberto,  acciocché  •  al  *>  de'Cit- 
fegno  dadariìfitrvvWnaCfeie  che  gli  fi  farebbe  tadiftU 


MB* 


Qa)  Malaterrà'  ìiP.a.  eàp.  40.  pag.  43 \  Oftiwft 

uh*  l%  (ap?  «6»  Guglielma  ApuìienC /*j>  2. 
(s)  Aprile  Cremi,  cip*  1**4*.  G,  iQtyfiitfl* 


3  S         lHrhtw  iti  Gn  AtggfarJ 

data  tu  mano  una  Porca  della  Città  dopo  elpo- 

gaaca  la  rocca ,  alla  quale  fi  era  già  aperta  da' 

Normanni  la  breccia .  Cosi  di  racco  avvenne-. , 

td  i  Normanni  (correndo  per  la  Città  vìttoriofi 

V  ebbero  finalmente  nel  di  loro  dominio  nell' 

Ltcooquì-  anco  i07>.  (*)  .  £  poiché  colle  fot  AC  ili  Robcr* 

fta  dì  tutu  tOy  e  colla  di  Ini  prelcnza  ,  e  fatica  erafi  piena- 

l'Ifela^di-  njente  fbggtogata  la  Sicilia»  volle  egli  per  fé  ri- 

™n^r*  tenere  la  fola  Città  di  Palermo ,  e  ritornoaèae 

Roberto!'    poi  contento  nella  Paglia  ;  r imaaendo  tutto  il 

Valdemone ,  e  quanto  relrava  a  foggipgarfi  dal- 
le mani  de'  Saracèni  per  il  fratello  Ruggieri  (*), 
il  quale  efleodo  renduto  ben  provifto  Ut  beni ,  e 
denari  profègul  1'impcefa  coir  acquilo  di  Tra- 
pani ,  e  di  altre  ben  dodici  popolate  Terre  nel 
1076.  fioo  al  1C90  Onde  compita  intieraraea- 
te  4'imprelà  colla  efpngnasione  di  Siraguià ,  di 
Noto ,  di  Taormina ,  e<li  altre  »  ed  iodi  aocora 
dell'  ifola  di  Malta,  e,dctGa«fO  aflualc  quelli 
il  fopraaomc  di  Gran  Coo«e»  •   . 

Aa- 

(*}  FazcJl.  dee.  a.  Uh.  J.  Antooio*  di  Bari  in 
Crome.  Hofticaf.  Uk%  a*  eap.  2&.  Apulcaf. 
..Jifr.  l*  Manterrà  /%  M^fatggzJfi. 

O)  Deiodè  veri  Calici  lo  firmato,  &yrbe  prò  >  velie  fuo, 

Doix  eam  in  fu am  proprie tatcra  retiaeos, &  valletti  De- 

monis,  ccteramqucomncm  Siciliani  adquifium,  &  Tuo 

adjùtor {ótut  ppomtttebawrec  falfiMdquir«adatn  fratti 

de  fé  habeodaoi  conceflit*  Maltterr  a  loc.  oit. 


•  «  «  *    •     t  *  • 


SèHè&WtCkfJiAlriXl.       {» 


»         • 


I  »x   ' 

#    -   « 


ÀUTicolo   Stcotrop. 


Gfe  '  Serotini  n§n  abbiane  etquifUto  legitime   ■  .  . . 
interne  dritti  *elloinveJì$n*  delle  Sicilie*   • 

!•     T^\  Alla  Storia  fin  qui  fcritta  per  SSdi&imoa 
JL/  quanto  al  noftro  pfopofico  Gap-  il  patto  tra 


partienc,  rileveremo  feoz*  contefe*  che  i  Saraci   :;*r*c,"!  •• 
m  unqoe  mai  legttimo  titolo  non  acqui  ftarono  ^  gJJJJj^ 
o  di  dominio  interno  ,  o  d*  interna  fbvraoità  in 


Sicilia  ,  ove  in  qualità  di  Corfàri ,  e  di  ufurpa 
tori  pervennero  é  E  a  ciò  tare  non  fi  richiede 
certamente  tutta  la  noftra  applicazione  ;  dac- 
ché non  ritroviamo  ,  che  abbiano  elfi  avuto  un 
giù  fio  motivo  da  far  la  guerra  contro  gì'  Impe* 
radori  Greci  padroni  in  quel  tempo  della  Sicilia, 
dalla  quale  fcacciarongli;  anzi  l'ingiuftizia  del* 
la  caufa  a  maraviglia  li  fatti  ftefit  manifdiaao. 

IL  Diede  origine ,  ficcome  abbiamo  di  vh 
iato  ,  allf  infaufto  iogreffo  de'  Saraciat  in  que» 
fio  Regno  il  roteilo  Eufcmio  Generale  dell'Ai» 
mi  io  Sicilia  del  Greco  Imperadore  ,  il  quale  * 
per  isfuggire  il  meritato  ea&igo  dell9  efecraode 
delitto  9  chiamò  loro  dall'  Àfrica  vicina  ,  afflo» 
che  fòco  non  folo  confòrti  nella  ingiù fta  (òlle* 
vagitine  di  veni  (fero  ,  ma  pur  anche  nelle  prede 
da  toglierli  al  tradito  Signore  •  Or  fé  vogliamo 

porre  in  diiamtaa  il  punto  >  che  trattiamo  » 

chia* 


46        Diritto  Ai  Cx  Ruggirti; 

I  Santini  chiare  note  vedremo  non  effer  cofa,  che  amraet* 
non  erano  ta dubbio^  che  J'rafctìelià .dei  Generile  rivol- 
in dnt^c  fa tando  le  proprie  Arcui  del  fuo  Sovrano  contro 
«juto  a  un  ^  fuo  Sovrano  roedelimo  oca  a vefle  potuto  foo> 
Rubelle.     mintftrare  V  Saraciat  IcsLunao. diritto  ad  un 

giudo  interno  dominio  ;  giacché ,  ficcome  U 
*  /  fellonia  di  Ruftmio  itoa  poteva  fartoffittcti  il 

di  lui  i  muramento  al  grado  dMoiperldore ,  e 
renderti  da  vaflallo  padrone  de9  Stati  dei  fuo 
Re  5  che  anzi  entuadduco,daefpÌA*ti  col  m»g* 
^giorc  de' caQighi  del  Mondo  ;  cosHion  erano  i 
Saraciai  in  diritto  di  accorrere  incuto. di  un 
fusello  al  proprio  Principe  .  Perocché  infogna* 
tio  i  Delti  nel  diritto  delia  Pace  »  e  della  Guer* 
-ta  j*er  regola  inalterabile,  che  per  altri  inguer-* 
ra  non  pyò  entrarti  ,  mentre  quarta  s'iutraprea* 
46  foltanto  per  riparare  una  ingiuria  a  api  me? 
tiefìmi  Hii^-Rignia^Fl  brìlurn  gerì  prò  aliit  ne* 
ptfit ,  quiabcti*m  fuftiphur  ad  re  patina  ai*  in^ 
furfamnabit  *  mn  trgo  qliit  ìllatam  (a% 
Cofa fiti*-  : :rHL  Pofliamo  pgxò  mente  di  meno  altrui  già* 
cerchi  per  varò  ,  ed  affi  fiere  a  cut  à  fiata  inferita  V  ingiù* 
potere  legi- ^  ^  cd  iti  tal  calo  iig uitiamo  la  caofa  altrui  » 

«inamente  ^  gano  «otte  uno  ftoimcoco  dtjCblni  •  al  quale 
prender  gli  j- 

arrafferai*  .        ~    w 

tri. 
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(ti)  Heor.  Caccei  GrvA  ìllufin  Jèu  Commenta 
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Sulh  Sicilia  Cé/f.L  Art.  JL  41 
diamo  Paffiftenza  •  Ma  tutto  quello  fuppooc  j 
che  fi  prèfti  l'ajuto  ad  uuoppreflb ,  ed  ingiù* 
fiato ,  e  che  per  confeguenza  abbia  la  giu(hu* 
caufa  d'intraprender  la  guerra ,  dacché  la  già* 
itifetajOd  ingiustizia  di  quefla  ricercare  fiidejbbe 
attentamente ,  e  porre  in  iftretta  difàmina ,  fe 
quello ,  a  cui  fi  pretta  alfiftenza  jure ,  vcl  infu- 
ria intraprenda  la  guerra  .  Così  ih  dotto  Errico 
Coccejo  ne'  Commeotarj  al  Grozio(<0:  Greti us% 
ut  aliis  affifìere  Hceat ,  requirit  ju&itiam  caufe  » 
quodveràm  amninò  cfft  quia  infuri  a  t/l..hjuKÌam 
alter  ius  defendere  :  adeoque  is ,  qui  .alterius  cau- 
fa  accedi t  yexami tiare  del/et  9on  h ,  cui  affiftit  « 
jure  bellum  gerat ,  tv/  infuria ,  ^  tmnibui  riti 
perptnfù  ,  tatr/fo?  */'w  /j^m»  /urifetf  $  «  affiftere 
pUerit  .t  E  con  fui  il  Barone  di  Puffendorftp  in 
^juefti'féntimeati  fofcrivefi  {b)  :  Qn  fait  fèupent 
la  guerre  pour  autrui ,  6"  ces  forte t  de  guerre: 
fini  le  gì  ti  me:  ,  pourvu  que  celui  ,  r»  /2>w«r  <& 
fusi  fan  s*y  engagé  9  ah  une  juffe  fujet  deprcn- 
ara  Ut  arme:  .  Or  ,  fé  noa  è  lecito  il  dare  un-» 
feraplicc  ajuto,  qualora  la  guerra  rè.iogiufta  ,  e, 
fé  caufa  più  ingiufla  darfi  nori  può  di  quella ., 
onde  imprenda  un  fellone  il  proprio  Sovrano  a 
Opufc.SU.To.il  L  F,  fpo- 
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O)  Ibid.  Addillo. 

(*J  Droit.  de  la  Nature  &  dei  Geni  Jh»  vin* 

* £j^.  VI*  §.  XIV. 
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4*  .!VH«lk*/tte  ftteffct* 
/pogljar*  del  Regno ,  rivolgevo  cqntro  l+ftf». 
fo  le  lue  medefirae  firmi ,  più  legittima  confc- 
guenza  non  V  à  di  quella  ,  che  quando  alerò 
fatto  non  aveffero  i  Saracini ,  fé  non  che  pre- 
dare una  femplice  aflifteaza  al  Ti  ai  quo  Cufcmio, 
non  era  perciò  ad  effo  loro  lecito  il  farlo  »  e  pe- 
rò quefT  affirteoM  non  poteva  loro  iòmmi  ni  ara- 
re diritto  alcuno  fulla  Sicilia. 

IV,    Ma  fi  rifletta  di  grazia  fu  quello  può» 
I  Saracìni  tQ    cjie  non  f0iamettte  vennero  i  Saracini  a  fo* 

V5lhe° SI'  ftencre  co,lc  armi  riafame  €auf*  di  E«fea,'° 
tìtolo  di  a£  coHa  fola  vette  di  dircnfori,   ma  anche  por 
fatitori.       troppo  vennero  col  titolo  di  atfalitori  ,  giac- 
ché tra  loro ,  ed  il  fellone  Generale  conveouto 
fi  era  con  deteliabtle  trattato  di  reftar  quin- 
di la  Sicilia  in  pieno  loro  dominio»  purché 
fufs'  egli  il  rubelle  foftenuto  oell*  a  (Tonto  titolo 
d*  Imperadore .  Non  polliamo  però  rintracciare 
ne*  Barbari  diritto  alcuno»  che  da  tale  conven- 
zione abbia  potuto  loro  fcaturìre .  NùTuooad 
altri  comunica  quello  ,  che  in  fé  non  a  ;  onde , 
fé  altro  titolo  per  Te  non  ebbe  il  traditore ,  fé 
non  che  di  ribellione ,  non  altro  che  il  diritto 
ài  ufuparziooe  a*  Saracini  trafmife. 
1  Saracini      V»     Se  fi  aggiùnga  poi  al  che  detto  abbiamo 
non  ebbero  ^  riflettere  qua!  motivo  aveffero  i  Saracini 

ftod  •  affa"  avuto  di  aflaliré  '  Sici,iaai  da  P*r  fc  ftcflì  »  non 
lire  i  Sici-  fòrò  d*  uoP°  certamente  durar  fatica  fu  quello 
liaoi.  articolo  J  poiché  mancava  loro  qualunque  giù- 

ita 


Sulla  Sitili*  CapJ.Art.ll.        43 
Ila  «anta ,  non  e  (Tendo  fiata  ad  effi  recata  io* 
giuria  alcuna  dalla  Gente  Sicilia»*  ,  fenza  la-# 
quale  non  può  dard  di  giufta  guerra  forti  (lenza  , 
iniqukat  partii  adverfe  ju/ìa  bella  ingerii  (a),  fia 
che  forte  (lata  una  ingiuria ,  della  quale  averte- 
rò potuto  temere  ,  come  a  loro  imminente  >  e-» 
però  in  giuda  ragione  di  difefa  ;  fia  per  una  in* 
giuria  ad  erto  loro  di  già  fatta ,  onde  forteto 
fiati  in  diritto  di  ricaperazjone  •  Non  altro, 
che  la  mera  ,  e  (èmplice  ambizione  ,  ed  avarizia 
fu  la  caufa  incitativa  all'animo  de*  Sarac  ini,  per 
aflalire  la  noftra  bella  Ifola ,  e  difeaccìare  i 
Greci ,  rendendo  in  ifchiavitù  i  Siciliani ,  della 
quale  più  ingiufta  guerra  fenz'  altro  non  può 
peafarfi:  Bellum  dicitur  injujlum  %  tei  ratio- 
treeau/ìc  ,j>uìa  nulla  ade/3  cou/ò  ad  bellandum 
fufficiens  y  fed  tantum  bellum  gerì  tur  ex  ambi  fio» 
ne  9  vel  libidine  (b) . 

•   VI.     Onde  quelli  lènza  contradizione  La*     I  Saraci, 
droni  vengono  appellati ,  che  lo  /pargioieato  di  n|  debbono 
tanto  fangue  fenza  motiva  ricercano ,  con  mag-  £""~'cyfi 
gior  ragione  di  quello  »  per  cui  meritò  Aleflaa*  ^ici  -^ 

P     a  dro  '    droni. 


*M>« 


00  Divus  Àuguftinus  lib.  f  •  de  fai f*  Relig* 
{b)  Heioec.  ad  Grot.  de  Jur.  Bell,  tf  fae. 

lib*  3.  eap.  io.  §•  3»  Pufendorf.  lib,  8.  eap.  6. 

§.J.  tìrot,  lib,  a.  eap,  aa.  §.  5* 


44  Viritt*  */€ei  fUggjkt§, 

duo  Magno:,  che  lo  chiamaflèro  Terrafuutfctì* 
tem  prtdoncm  (a)  ;  oppure  di  qaelìo ,  per  cui 
lo  Scita  cacciaco  di  furto  dallo  (tettò  ebbe  il 
"  grande  animo  di  diffiairlo  in  una  rifpofta  :  At 
tu  s  qui  te  vietimi  adhtrones  petfequeniot  ve- 
nire* omnium  gentium*  quasodihiy  latro  ei  (£)• 
VII.     Né  a  Scancellar  quanto  oravi  di  vizio* 
Della  re-  fo  9  ed  ingiudo  nel  titolo  del  domiotp  de9  Sara» 
gola  9  che  cioj  Vi  coacorfe  giammai  contento  alcuno  de1 
de^R^fuo!  Siciliani ,  il  che  tutto  «  dimoiare  ci  fcraoao 
pone  il  con-  primieramente  la  ftradìi  le  madame  da' dòtti  fta» 
sSfòdeiPo-  bilite  ftpquefto  particolare  •  Nello  flato  Mo- 
polo,  e  co-  narebico  s' infegna  ,. che  ogni  potere  legittimo 
me  debba  ^e1  Re  in  quanto  al  patto  profilino  fuppooe  ia 
f  u  verità  un  contento  del  Popolo  »  fopra  del  qujrte 
eglino  regnano ,  e  quedo  confenfo  può  eflece  o 
forzato,  o  libero.  Ogni  conquida  legittima  fup* 
pone  dunque  ,  che  il  vincitore  abbia  un  giudo 
motivo  di  foggiogarc  i  vinti ,  e  che  quedi  ù  fia- 
no  fot  tornelli  al  di  lui  dominio  per  via  di  uaa_~* 
convenzione  fra  quelli ,  e  quello  ,  feuza  la  qua- 
le agevolmente  non  può  comprenderti  ,  come-/ 
due  nemici  pollano  riconciliarli  >  o  per  meglio 

di- 
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(«)  Lucaous  lib.  io.  ».  20. 
Q)  Care,  ìil>,  7.  cap,  8.  n,  19, 
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dire  ,  come  fi  pofla  eacrare  nella ^obbligazione^ 
di  obcdire  colui ,  al  quale  non  fi  è  protuefia  V  N 
ubbidienza  (a) .  La  verità  fi  è,  che  un  conqui» 
ftatore  divenuto  tale  per  una  gioite  guerra  ,  te» 
fogno  non  à  d'  iib {negate  le  preghiere  per  ot> 
bligare  i  vinti  a  promettergli  murfedele  ubi»- 
bidienza ,  ma  può  fi?rvirfi  della  forza  ,  che  à  in 
mano  5  per  ricavare  il  *li  loro  confenfo  *  minac* 
dandoli  dhjpaggtofi  <maftu,  ie  rKufofloro  di  ge- 
ttarglielo >  cpowccbè  perforiamo»  vi  fila  ragion 
nevole  y  la  quale  fi  veda  ridotta  all'  impoffibili* 
tà  di  più  refiflete  *  e  dimori  a  fcegf  rere  il  mino- 
re de9  mali  »  vale  a*  dire*  di  fottornetierfi  al  vii*1 
citoie  y  caaMAoQk  y  chea  «lui  riefee  più  vantag- 
giofa  yondcf  vaiidofi  la  vita»  < 

VIIL  Per  quel  y  phe  ù  appartiene  però  a->  Della  fteiTa 
quelle  conquifte  5  che  nafeono  da  una  caufa  in-  regola  ,co- 
giufta  ,  tutta  la quiftionc  rifiede  nel  fepere,co*  me  fi  debba 
me  un  ufiupatore  può  acquiftatft'peUa;  fomme£  |^*J*^ct 
fione  falsata  dijColora,<  de*  quali  egh  fi  è  refi)  j^ogiuftat 
Padrone  >  uni  potere  legi  ètimo  *  e  che  lai  fu?  co* 
feienza  gli  permette  di  eferciiare;  perciocché 
egli  è  certo  ,  che  ogni  convenzione  Grappata  da 


/,  ■« 


•  •  *.  • 


> 


* 


(a)  Pufèndorf. //*£.  vn.  *&»/.  vii.  pesalffircn* 
ter  maniera  et  aquerir  la  Souverainstè  §.  4. 
ies  conquitet  injùjìes  ^  :'*■'} 
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-  un  ingiufto  timore,  è.  da  le  medefima  interri* 
mente  nulla,  e  quello ,  che  à  cagionato  del  dan- 
no eco  qualche  ingiuria ,  è  indifpeftfàbtlmente 
tenuto  a  ripararlo  (a).  Or  til  tal  cafo,  in  cui  fca* 
«  morivo  di  far  la  guerra  il  legittimo  Sovrano 
fi  fcaccìa  5  viene .  I9  ufiicpaMcej  Tempre  tenuto  a 
rendere  la  corona  a  qudk>,tht  n'è  (lato  fpogl  ia- 
to )  fin  a  ramo  ebollita:  egli  rinunziato  alleai 
fue  prctenfioni  *  cqqeltoialtara  (Lppò  prefume* 
re  >  qualora  fiapaflatd Ritingo  ipazio  di  tem- 
po,  fenaaché /abbia,  da^  tare  il  me- 
nomo sforzo  per  ricuperare  il .  Regno  *  Ma~* 
tuttoché  Tufurpatore  non  aveffe  ancora  acqui- 
flato  alcun  titolo  capace  .di  mettere  lafua  co. 
fetenza  in  ri  polo  9  ì  Sudditi  irieatemeiw>  Toao 
Tempre  indifpenfabilmtnte  tenuti  a  rèndergli 
quella  ubbidienza  ,  che*  gli  anno  prometti-»  ; 
e  ciò  s*  intende  *  quante  volte  non  gli  abbia- 
no predato  giuramento  di  fedeltà  »  tfe  non  dopo 
di  aver  fatto  in  prò  del  Re  discacciato  tutto 
ciò ,  che  potea  quegli  ;  ragionevolmente  da  co- 
Se  il  lungo  loro  ottenere  *  Ed  in  fomma  ella  ò  cofa  incon- 
tri0 di  trattabile  »  che  >  fé  un  Principe  5  dopo  di  ef- 
5?u?ro  *****  imPadroilito  del  governo  o  per  frode  ,  o 
torc*  denn  £er  ^*oIci??a  *  lo  «ftwita  con  crudele  tiran* 
titolo.  nia* 

•  !" 
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Q$)  Idem  he.  ci t* 
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SuHa  Sfótta  Cty.LJrt .IL  4? 
nfa  %  eton  li  fottiene^  che  per  un*  cppixifiòi 
ne  mant&fta  de*.  Cittadini  %  il.«erniine*|nù:tóa« 
go  >  che  abbia  potuta  acquiftaie  6a  d'  allo- 
ra y  per  prefcii venie  ,  non  dà  ad  un  tale. afta* 
patore  ale  uà  titolo  legittimo  %  e  il  luogo  pof- 
feffo  non  importa  altra  cofa  per  rapporto  a^# 
a  lui  *  che  una  lunga  continuazione  d\  ingiù-» 
ftizic(*).  ' 

IX.     Porto  ciò  non  evvi  chi  contraili  effe-    Che  i  Sa* 
re  (lati  i  Saracini  uiurpatori  del  Regno  di  Siri-  .acin' fiaDO 
lia  ;  perciocché  ingiuftiflìme  furono  le  caufe~*  »  ftemamSte" 
onde  il  Greco  Imperatore  /cacciarono  .  A  taf  padrani. 
che  rendutifi  cosi  cilenamente  padroni  per  via 
della  forza  >  e  della  violenza  ,  tirannia  ,  e  cru- 
deltà ,  ficcarne  ogni  potere  per  dir  fi  legittimo 
fupponer  dee  il  libero  confeniò  del  Popolo , 
quefto  non  effondavi  ^  aonpoteano  unque  mai 
dominio  fn terno  acquiftarfi  fopra  il  Regno  del- 
la Sicilia»  E  quantunque  qucfti  barbari  affali  tori 
aveflero  potuto  colla  forza  frappare  da' Sici4» 
li  ani  un  giuramento  di  fedeltà  ,  quefto*  ficcomc 
noo  vi  fu  ,  così  »  fé  fiato  vi  fuffe  >  farebbe  fta*    :-  ! 
to  interamente  nullo  .   Dunque   regnarono  i   K 
Saracini  in  Sicilia  lenza  il  conienti»  del  Popo- 
lo >  dal  quale  io  quanto  air  atto  proffimo  del* 

.    Pac* 
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(0)  Idem  Zi;*;//, 
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4*  Diritte  del  Cti&qggierì 

l'acquUlo  principalmente  dipendendo  l'cCcr  fé* 
gittimo  del  potere  s  fuJcraprc  il  di  loro  domi- 
oio  iaterao  infaflìàcntc  i  «d  illegittimo ,  per* 
ciocche  neppure,  quel  fonato  giuramento  di 
fedeltà  v*  intervenne,  come  bob  poteva  in- 
tervenirvi per  ciò:,  che appretto  daremo  adi" 
vedere»   .-  •  '•->  ■       !.;•... 

Sì  difami-      x.    Ma  ,  ficcome  il  conlèolb  può  edere  anr 
m  fé  Savi  coca  (acì|Q  9  va]e  sdite  ,  che  poffa  prcfumerfi  t 

toU  tacitò  R0*^0  neppure  ebbe  luogo  nel  Popolo  Sicilia- 
còtènfo  de'  oo  in  verfo  di  quei  Barbari  ;  giacché  fiamo  net 
Siciliani,     cafo  ,  in  cui  gli  ufurpacori  (cacciato  ii  legitti- 
mo Sovrano ,  ed  impadrooiti  del  governo  per 
frode  ,  e  per  malizia  lo  «lèrci  tarano  con  crude- 
ie  tirannia.»  e  non  vi  fi  foftenacro  ,  che  per  una 
toppre(fione.  nianifefta.  de'  Cittadini  j  e  perciò  il 
.termine  più  lungo,  in  .cui  avefièro  regnato , 
aon  diede  -agli  usurpatori  ..alcun  titolo ,  aaei  il 
lungo  pofleflo  non  altro  importò  per  rapporto 
a'  loro.) che, una  continuazione*  di  tirannie  ,  ed 
ingtoftizie  •  Or  nel  Popolo  Siciliano,  non  può 
Sicfcludc  il  affiato,  alcua  tacito  coàfcnfa  prefumerft ,  por- 
tacito  pie-;  oht  fojfc  l'jufarpatore  Saracino  regnato  averte-» 

fcnfe  delie  €oa  dolccaza  *  c  P'*c«golezaa  »  E  adire  il  ▼€• 
ulta  tirali*-  *°  *°DO  cUcDO  0CQ  caute  s  e  ptlefi  lc  crudeltà 
aie  da1  Su  ulàte:  da*  Saracini  nella  Sicilia  noftra  ,  fatti 
raciai»        avendo  sbranare  i  Siciliani ,  e  fatti  arroftire ,  e 

Dollire  nelle  caldaje ,  come  gli  Storici  tutti  ne 
fanno  memoria  tra  gli  efèmpj  della  Saracina  em- 
pie- 


V. 


•pietà  flO .  Onde  vedeanfi  i  malay  yjjntuFofi  Ctfe? 
cadint  o  rimanere  vittime  <JeJU  batfcarjc  cK 
quelF  Infedeli  col  perdere  la  vita ,  p  .venire^ 
Jpogliati  de'  proprj  beoi  j  abbattute ,  e  (pian» 
ta.ee  le  Cittadi .,  contaminate  le  Chiejfe,  fretti 
in  Mofchee  i  Pagri  Tempj,  depredati  ì  fagrqfan,v 
ti  tafi  9  e  eli  ornamenti  ;  condannati  alia  tuor-  ' 
te ,  o  ad  ofeure  prigioni  i  Miniftri  dell'Altare  9 
e  i  più  avventuro*!  Prelati  colla  fuga  (àlvarfi  la 
vita  ,*  erano  vedove  le  Chjefe ,  lenza  Paltarc 
la  greggia  di  Crifto ,  ed  in  iembianza  di  vilifll- 
ma  ancella  vilipefà  la  Religione  cercava  ra* 
minga  fra  1*  ombre ,  e  le  catacombe  un'  afilo , 
ove  mantenerli  intatta,  edillefa,  come  a  glor- 
ila maggiore  del  Paefe  noftro  .illibata  vi  fi  man;' 
tenne,  e  confavo  (£)  col  lbfteaerfi  invitta^ 

col  J 
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Qa)  Ca jetanas  in  vitis  SanB.  Situi*  tow.t.fol* 
49,  Bollando  inaft.  ad  die m  ^  Aprili sfoL 

(£)  Memorie  perferoire  alla  Stòria  letteraria 
di  Sicilia  tom%  a»  par!.  6.  per  il  me/c^di  Df* 
ùmbre  1 756.  are.xxin.  LettJi Mi. pjtem* 
ire  1756.  Delia  Religione  Crifjtianà  .^«-* 
epifita  in  Palermo  fitto  de*  Sor  acini  fil. $54. 
Mongitore  Palermo  divoto  di  Maria  tòm.  i« 
f,  t3.  Di  Giovanni  de.&hinh  Situi,  ojkiis 

opuft.sic.roju.    "     a    '■'""  cop. 
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toì  fàbgué  d?  «èli  MàhM  *i  &coh  a*  barbari 
Maorfifctcam.Or  non  fi  potrebbe  certamente  fea« 
sa  Tat  onta  al  vero  afierire^che  i  Siciliani  abbia- 
no potuto  acconfeatirc  a  governo  di  si  fatta  ma* 
-niera  crudele  5e  tiranno.  B  come  nò^e  per  poterli 

JSSi  i?!- ■    prefumcre  dòpo  un  luteo  fpazió'di  temèo  il  te- 
mente uri-  *.  -»  •  -   \  *  _       «       t  ^    -       i       •     ■    •  «. 
cerchi   per  cito  confenfo  del  Popola  Vi  fi  ricetta  olt#»  della 

indurii  un  manifefta  rinunzia  dello  (cacciato  Principe^  che 
tacito  con*  J1  ufurpàtorc  regiiafle  in  maniera  cosV  dolce  >  e-* 
£■■**■  piacevole^  «he  uguagliate  il  goveracwfer  legit- 
timo Pririci^fe  >  o  il  (uperafie*  in*  benignità  ?  E 
Jaragione' è  a  mio  parere  evidente;;  perciocché 
trattandoti  di  confenfo ,  che  debbe  prefumerfi , 
quefto  non  akronde  può  didurfi  ,  che  da  pn  go- 
verno »  al  quale  pi usabilmente  è  cfedt&Oe  >  che 
pafla  il  Pòpolo  accommodarfi  *  Or  fé  in  aeffoat 
mariterà  rendere  fi  può  piaufibije  il  giudicare-/, 
jtfre  i  Siciliani  fi  fiano  acchetati  al  governo  di 
tyt?egt'  Infedeli ,  non  potrà  per  vero  affcrlrfi  una 
prefàniione  -àtì  còofenfó  de*  Siciliani  >  còllie 
^àalè^daiTé'  legittimo  titola  al  ddtòtnfode' 
Saracèni  in  Sicilia  • 

XI. 


*■»■* 


'  copi  t.foL  ss.  Cataro  Epìtome  Saraceni  co- 

"    rum  rerum  in  Sicilia  gefiàrum  in  tom.  \  <  BibL 

ti  Fior  icejtcut. ,  dove  fi  leggono  h  Crontcèta 

Arabe  >  ed  il  martirio  di  S.  Procopio  fy  5 .0  7. 

*   Cttufo  Mcm,  i fronti fr.t, per*  3. 


Xr.    Ma £aaim«nte  il  dubbio  de4,qwitp<cpnj 
feofo  pyò.iòlaraente  aver  luogfcì'aye  fialide; 
non  fi  rintraccino  eoa  verità  gjioppofti  fatti  # 
e  coaccarj  al  contentò ,  che  fi  vuole  presùmere 
non  già  nel  calò  prefente,  ove ,.  per  atfìcurarù* 
dell'aperto  diffenfo  v  balta  foìo  ricamare.,  alla  sj  efcIu<!« il 
memoria  la  maniera ,  nella  quale -gli  abfrat$uti  ^  da*l le  2" 
Siciliani  odi'  anno  827.  incalzarono.  co$\  fiera-  jevazìoni  " 
mente  t  Saracini ,  che  la  prima  volta  gli  affali;  de*  Sicilia- 
ratio. per  fino  a  ridarli  ia  uno  flg^o  affaideplp;  ni  contro  a* 
«abito;  calabè,.fe  non  ruffe  Diate  i<na  nuovo  ajur-  Saracini« 
tò  dall'?  Africa:appreltdtai ,  l 'avrei}  t$ro  a)  certo 
fidimi  fio  dentro  le  mura  di  .Alcamo  da  quei 
barbari  edificata.  Anzi^ i  £riftÌAni  in  Palermo 
-più;  woktye  fyéaialmenùtjulidccimO  fqpolp^V» 
te  t^iamaoo:ieiiiaroiio/diiu^«Wr/ì,<jtctì<Hpre  . 
lai  fchàboiùjSacaciaa  (a)  .Di  $&&&)$£*&&$£ 
al  ricorfb  da'  Siciliani  fatto  al  &4tfc£c«  3crg|p 
I },  >'  affinchè  raffi:  loro  uà  iòcooifo  io  brjfv&cl* 
ora  ipedito ^  onde  jpoi  l'ItnpenéjQfe  Mi&l\cte:ÌA 
loto  ajuto  ebbe  a*i  roetrwefl  ftBfcfigUuolp  W*fè* 
-filo  a  liberargli .  Si  sema  dK*Qla'i8&aM.6ft$F£ 


• _  .  1  *  .  • 


(Jiy  Cbronicort  £amabrÌ£eri/À  #4  m>>  91&  tf 
917.  Jaanoca.Diacoim*  Jte?eù/«»  **Y&W9-. 
/>/'/  in  principi*  {  pr.cjb <iiM+tH><  w«  frai. 
Script.  Caruf.  Epitm,rcrHm  Sawcniwfìl* 


$1        ^W^/C*  fó&ftf' 

tfifcdS'Akiiòc'Atoira  VI.  fi  ft  tate  gagftf rda 
TtrfifteriÉ»  da'Siragufani  fino  ad  arrivare  alle-* 
tiltimc  lagrimevoli  penurie^  che  nel  909.'  IfcoP» 
fero  gli  Agrigentini  il  crudo  giogo  de*  Saracini» 
abbcnchè  fu  Aero  poi  pelle  nuòve  contrarie  ipe- 
dizioni  nel  di  loro  dominio  ricaduti  *  Né  fi  tre* 
laici  la  follcvazione  de'  Meffioclì  ,oode  a  Gior- 
gio Maniace  lbllecitarono  l' imprefa  di  quel* 
la  Città  »  ficcome  il  comune  giubilo  de'  Citta* 
dini ,  allorché  l'invitta  (pada  de*  Normanni  a-» 
preghière  de'  Siciliani  dalla  Calabria  richia- 
mati fciolfe  la  prima  volta  le  pcfanti  catene  de* 
Saracini .  Si  sa  che  ncll'imprcfa  di  Rametto^  9 
Itfanìace ,  Troina ,  e  Girgenti  era  cale  il  eoa* 
tento  de'  Criftiani ,  che  mirandoli  liberati  da 
quella  fthiavkù  andavano  ad  incontrare  LNorr 
maoni  aprendo  loro  le  porte»  e  giurando  ofle- 
qùio ,  e  fedeltà .  E  ,  quel ,  e h'  è  più ,  che  nella 
noftra  Capitale  Palermo  i  Criftiàni  rotto  il  car-, 
'cere ,  onde  (lavano  racchiufi ,  impugnarono  le 
"arali 'contro  de'  Saracini,  e  data  in  mano  a* 
Normanni  una- porta  della  Città ,  pella  medefr; 
sua  entrati  quefti  reftarono  sbaragliati ,  e  icoa* 
fitti  i  Maomettani* 

XI L  Se  qucfti  ratti  adunque  fono  indubita- 
ti )  ctonie  a  noi  fedelmente  dalla  Storia  trafcacf- 
fi  i  non  potrà  entrarfi  in  dubbio  da  prefumere 
il  tacito  contente  de' Siciliani  all'Imperio  de' 
Saracini ,  «  bifognerà  noa  aver  fior  di  feono  in 


et  pò  5  per  refi  (te  re  air  evidenza  di  quefte  di* 
moltrazioni ,  e  non  confettare  ,  che  il  dominio 
di  quei  Barbari  in  Sicilia ,  effóndo  fiato  uoa~* 
manifòfta  uforpazione»  ed  e  fc  rei  tato  crudel- 
mente »  fia  (lato  una  continuazione  di  violenze» 
ed  ingiù  fh zi  e  •  Né  è  qui  il  cafo ,  che  dalla  pia» 
ccvolezza  del  governo  dell'  ofurpatore  ,  e  dalla 
dolcezza  dell*  Imperio  dopo  un  lungo  fpazio  fi 
polla  indurre  »  che  il  Popolo  fi  fuffe  accorrono* 
dato  al  nuovo  governo  ;  anzi  per  un  altro  più 
poflcote  capo  bi  fognerà  affatto  allontanarci  da 
un  (imi le  giudizio. 

XIII.    Perocché  fé  quefta  dolce  maniera  di    ,%  E  vlep- 
governare  non  ebbe  mai  luogo  ne'  Saracini  nel  Pm  fi  f  fcIu~ 

° .       ^  .       *.  ••        *        a   *jt  l      de  nella  ma 

primo  tempo  »  in  cui  il  governo  fu  Monarchi*  tazione  dcj 
co  ,  ficcomc  fiamo  venuti  di  dimoftrare ,  molto  Governo 
meno  fenza  dubbio  non  v9  intervenne  nel  fecon»  Monarchi- 
do  leppo  y  in  cui  il  poflefib  della  Sicilia  non-i  «  in  tanti 
pervenne  in  un  fok)  »  ma  in  tanti  tiranni  *  quan»  Tiranw  • 
ti  tuitoao  i  più  potenti  di  quei  Barbari  >  occu>» 
pando  ognuno  quella  Città  7  che  potè  *  cornea 
abbiamo  dalla  Cronica  Araba  ,  ed  opprimendo 
ciafeuno  pella  fua  parte  i  mi  feri  Cittadini  con 
nuove  p  e  fanti  iropoGztoni.  Ed  in  quefta  pofi* 
zione  di  cole  indurre  non  fi  può  il  coafenfo  dei 
Popolo  Siciliano  ,  il  quale -non  più  (otto  di  un 
feto  »  ma  folto  di  tanti  Tiranni  per  lungo  lem* 
pò  tniferamente  gemeva. 
XI  V#    Se  poi  fi  aggiunga  al  diflenfo  del  Po* 


54         Wttoojìcl  Co:  Ruggini 
Siaggìu-  pelò  Siciliano  Io  riflettere ,  che  il  Greco  ltape2 

P  r  ^  fp  IO  non  ioIamenle  con  «aa'fcftc  rinunzie  il  filo 
polo0  liei-"  ^iritt0  °°a  depofe  ,  ma  che  io  tutto  pur  anche 
ttanolacS*  il  tempo  ,  che  i  Saracioi  eftcraamente  domina' 
tino  va  foU  rono  ,  oon  ornile  unquemai  di  teftimoniare  gli 
lecitu dine  sfòrzi ,  onde  cercava  di  ricuperare  il  Tuo  Re- 
del  Greco  g^do^a  conchiuderfi  ce  reamente,  che  ianef- 

ricupcratc*  ^uua  maoiera  P°te  rcnderfi  legittimo  il  Saracino 
la  Sicilia.     Impero  nella  Sicilia.  Neil'  anno  $45. l' Impera» 

dor  Michele  Balbo  fpedt  il  figliuolo ,  come  fi  è 
Si  confidc-  detto  ,  a  foccorrere  la  Sicilia  coll'ajuco  dell'ar» 
"r°edizio-  mata  nava*c  Venczianajnè  in  quel  tempo  ìSu*? 
ni  de'Grcrì  cm'  «veano  ancora  e  (pugnato  Siragufa,  e  Taor» 
lmperadori.oiina  ;  fegul  nell'  anno  946.  la  fpedizione  deli* 
fatte  contro  Imperadore.Coftantino  IX.;  Nel  iO*Qi  quelle 
a'Saracini.  ddl»  jmperador  ftafilieo,  Coftamino-X^e  del- 

V  Imperadore  CoflanWno  Romano  fotto  i  Gè* 
aerali  Niceforo ,  ed  Orefté  ;  di  Leone ,  e  Mi- 
chele Patìagone  nel  103  7«  fotto  Giorgio  Ma- 
niaco «  Anzi  -non  {blamente  queAi  Greci  Augu« 
ili  dtmoftrarpno^i  fare  ogni  sfòrzo  per  riaver 
la  Sicilia  »  ma  dibatti  la  ricuperarono  nell'an» 
no  1037*  trattenendola  al  lor  governo  fino  al 
104l.>  e  da  quello  tempo  in  poi  fino  al  1058. 
difefero  fempre  tenacemente  McflSna  j  due  anni 
dopo  furono  totalmente  (cacciati  i  Saracioi , 
eh'  è  il  tempo  appuntò ,  dal  quale  (blamente*» 
ebbe  principio  1* abbandonameato  de' Greci, 
che  col  lungo  feorrer  del  tempo  avvenire  in-» 

prò 


SWa  SìciHà  Càp.LérUh  ,  SS 
prò  de*  valoroG  Normanni  I iberatort  venne 
compierti  ,  di  cut  nel  luogo  proprio  faremo  ap~ 
prtflb  parola  •  Or  >  fé  giammai  i  Greci  non  ab* 
baodooarono  la  Sicilia  io  prò  de*  Saracini ,  né 
mai  rinunziarono  al  di  loro  diritto  y  anzi  ogno- 
ra lo  efercitarono  ;  eflcndo  i  Saracini  Tempre^ 
tenuti  a  rendere  la  Sicilia  al  Greco  Imperio  % 
non  poterono  giammai  ac  quitta  re  legittimo  po- 
tere 5  e  dominio  ne  ir  I  (bla ,  né  il  lungo  tempo  , 
in  cui  vi  fi  mantennero  per  via  della  forza ,  e** 
della  violenza  *  potè  loro  alcun  titolo  contri- 
buire* 

» 

XV»  Abbiamo  finqu\  creduto  di  aver  re* 
fa  manifcfìilfimo ,  che  i  Saracini  neppure  ìdl-> 
menoma  cofa  nel  tempo  dèlia  loro  usurpazione 
dominio  acquilUfìfero  nella  Sicilia  y  fu  i  veri  y  e 
(aldi  priucipj  del  diritto  pubblico  appoggiatigli 
trattando  de*  Maomettani  in  quella  guifa  fola- 
mente  y  con  cut  di  un  ufurpatore  far  parola  fi 
fuole  y  il  quale  d^  una  kig rutta  caufa  r  o  da-n 
fchietta  avhiità  di  rapire  lai  #obba  altrui  venga 
fptnto  ad  invadere  un  Regnò  *  vhc  non  è  fuoo» 
e  che  per  via  della  forza  vi  fi  fbftenga,fenia  mi- 
ca di  pregiudizio  .arrecare  a  quella  naturale  li- 
bertà, di  cut  gli  uomini  godono  di  non  edere 
danneggiati  per  motivo  della  Religione  *  che*» 
profetano  >  qualora  quella  al  genere  umano  no* 
cevole  dottrina  non  contenga»  Poiché  però  prò» 
feffimo  eglino  quei  Barbari  colle  loro  infami 

feg^ 


56        Dir  Un  del  Cr.Ru*  rieri 
leggi  nell*  Alcorano  preferì  tic  di  perftgnitare  ; 
e  dirtruggere  il  nome  cri  diano  ,  altronde  eoo— j 
più  malucci  argomenti  va  a  diffiairu"  lo  che  fi* 
nora  fi  è  (ottenuto. 
,  XVI,    Colorì  Pempio  impoftor  Maometto 

rafefiwS!  loro  ftlfo  Ptt>fcta  lt8&  W  cotanto  fcellerata-* 
troa'Sara-  con  l0^'  efeerando  celo  ,  onde  afleriva  »  che-» 
cini  /come  noi  1*  ineffabile  Miftero  della  Santi  flìraa  Trini- 
Maotnetta-  tà  credendo  ,  la  unità  di  Dio  oHendeflimo  ,  di 
w»  cui  egli  l'iniquo  zelantUEmo  Difenlòre  vaotà- 

vafi ,  e  però  merce  così  abominevole  artifizio 
r iufà  a  lui  di  animare  i  Tuoi  feguaci  ad  un  odio 
implacabile  contro  i  Criftiani  ;  onde  tante ,  c-> 
A  lagrimevoli  guerre ,  delle  quali  van  piene  le 
-  Storie  »  fono  originate  nella  loro  maggior  par- 
te »  e  continuate  al  (òfo  oggetto  di  abbattere  il 
Criftianefimo  :  la  qual  colà  anno  eglino  giu« 
rata,  come  il  principale  iaterefle  della  accerta- 
bile loro  Setta  *  E  quindi  nafee ,  che  io  qualun- 
que paefc  di  Criftiani  pervengano  gì*  Infedeli > 
tutte  vilipendono  le  colè  (agre,  e  religiofc  :  ne* 
cellàrio  effetto  degli  empi  principi  del  Maomet- 
tanefimo  ;  dello  che  furono  teftimonj  in  £<raiL~> 
parte  i  mifecabilì  ooliti  Maggiori* 

XVII. 


tna«MHiMnk«Mp^«i^taMMlHM>i 


C)  Quella  legge  è  rapportata  nel  primo  tomo  delle  let- 
tere ,  che  corrono  fotto  il  titolo  dello  Sfioti  Tsrco. 


Stifo&tBUCtyl.Art.U.        S7- 
5tVir.  ^  Poiht ijucft a feggc  cotanto  iniqua  ^     Ligner-t 
colla  quale  Maometto  spole  i  fuefi  .fèguact  in—»  ■*  contro  »• 
ogni  tempo  ut  i  (taro  d'inimicizia  co'  Criftiani ,  Maotnetta- 
lì  quali  riguardano  una  dichiarazione  cosi  ma-  inecitaeiJJJf 
ntfefta,  carne  un.  di  fogna  formato  dalla  Joro  chèdifenfi- 
Setta ,  e  come  lo  feopo  principale  de*  loro  affa»  va. 
tfmenti  ,•  agevolmente . ar ilieveremo  per  veriflì- 
ma  la  propofiàione  »  che  abbiamo  mefia  avanti 
a  dlicuterpi.  ^Perciocché  ,  effondo  legge  fonda* 
mentale deflaNatura  y  che  1* uomo £a obbliga* 
tò-  éenfetyare  >  e  'difendere  fé  medefìmo ,  per 
quinto  fia  poflìbile ,  $h  potuto  »  e  potìbno  tute' 
ora  t  Criftiani  ^prender  tutte  quelle  mi  fu  re-/  , 
che  tendono  ad  un  fine  sì  retto*  e  giufto  della 
propria  ,  e  naturale  di fefà  contro  gente  dichia- 
rata ,  e  Tempre  preparata  ad  offendergli  •  Onde,  Sì  difendo* 
iòpra  quello  principio  di  guerra.  airolataméìue;<nogl»9rd/*' 
necefiaria  ,  e  difensiva  dettata  dalle'Icggi  nata*,     mait*r»  • 
ralt)  e  dalla  Sania  Religione-  npftrasawalonatay 
Iffltttlti  fi  fono  gji  Ordini  /militari  contro  jlMao« 
rh€%ta«*Fmo  ,  e  con  quefte  Beffe. ragioni  iVfJu>. 
diféòprirfi'la  peflv-eifnà ài  taluni  ;  tra'!qUali.juu\ 
Paole  Sarpi  ,>ed  «a  Giovai!  Clerico  ,  che  Ufo- 
MèVflòfrarocftró**ttn«.ti  «fcjxditare  quefti  re?' 
ligfofi  lftituti ,  volendogli  far  credere ,  come 
rìpu&nanti  allo  fpirito  •  della  Criftiana  Religio* 
ne  *  perche  ordinati  allo  ipargimento  del  Fan- 
gue  ,  ad  alle  piratarie  ;  quandoché  ad  ihtp  de-: 
binati  non  fono ,  che  alla  diièfe  deYconfiaiy.del 
Qpuft.Sìt<r*JlIy  H  Mon- 


5V         &rrtìh\ktXte.Jb#gùkÌL 
:1  -  f  J   Mondai  'Gattòttcfc  '  tfelte  wcrfeaze'  I  deT  Hftéci 

'"MrfoatettanK  E  ciò  è  erosi  vera  $  •db*'  Io  ftefiì» 
Fraixèfco  tkrddeo  ,  comechfr  inteoto  folle  a— * 
.  rintuzzare  le  fpediziom.  della  Crociata ,  eoa 

•  dm  va  di  accordo  Bramino  Coriagia \  poa  1*» 
feian  però  dì  confettare, chp  cali Qtdtot  militati 
fopra  l'accennata  immaochcwold  bafir  fi  foftea-; 
gano  :  &</  wr*  diwfr  #  ixpcditiomlrut  Ufi».  \  ut. 
vocantur ,  Cruciati*  tfà  odro8r.j  ac  fftutir&fa 
tth  prdferiptum&firimusz  bat'fui4t&  muvme 
ad  cqutttrct  or  dine  s  9  quotb*  ipfa  ttpeduiepttf 
prbgentttrmt  ipcrttntn  opero- y  ff  contendo  *  Re- 
èli  prudcntèr$tteErmtuuiusCori**ìtapr9nmtfat. 
y,  Etft  prima  fac ri  belli  exordi*  varrrt  gravi/Iìtgè 
M  fóboravcòac,  aliata  tamea  elle  rationec&Ordi- 

•  j,  num  borimi  Mi  fi  tortura  ;  bos  quippc  iacencos- 

;  :»  elle  poiiès  tttcctdts  Cbriftiaai  Or  bis  ftoibus  * 
^  violenti» iM'au{Mdaix>£um(0)»  %y  QadepaXE» 
feft ttfKioorufe^cric^aUorebil  ii  ttt*ta  d/tacraprsar 
éetóta  gttdrra-pwfolardiiìif»;,.  i^dàob.i  Prisca* 
pi-CriftiaBiijDon  -&Mfc4aaieijufltfflef&Ie  a£|aa#$i** 
tìnirè  to  Toro  a.rmà  conerai  gli  empf  iftqljct  (<$■#£ 
Fede ,  e  del  nome  Cai fttatio-  »  «  ifeaccàtf gJ5 iWM 
Terre  de*  CtiShat  da.  brorioisafe  :  SiJrftnfa 


... ,     ...  -, 


'■PW«MMi|i 


.<     ir   I    r  f  fi  V7,i*? 


(jrt  Boddeus  Emruutioìii/lorho-  yun  iS&r. 

-  detxpcdit. Gracida V$.xc  , 


■« 


iàih  icììum 'gcrtnàtm  '{'fune jnfiom  tmfim  Sé» 
èent ', quiìppreffit  C&riflwiU  ojjìflmt ^  eofque 
in  ordìnem  tsgunt  ±  $  buju/medf  feéui  lauditi» 
hcft{à). 

XVIII.    Tutte  le  fin  qui  da  noi  accennate    Sffénuint- 
cagióni  ,Tjndc  cóntro  è'  Saraeim  s'imprenda  una  sano  le  esi- 
gi afta  guerra  ,  furon  ,  prima  che  da  noi ,  da  un  «iòni  d'una 
antico  Giurcconfulto  -delle  Spagne  par*  ita  meo-  S'ofaguer- 
te  contìderate  ;  rncntr*  egli  fóftenne  ,  «he  la-*  $^#1^. 
prima  eaufa  <di  tal  lòtta  di  guerra }  anche  of* 
fenfiva  contro  a*  Sarac  ini  ,ella  fi  e ,  perebe  oc- 
cuparono le  terre  dell'Imperio  Romano ,  ipo» 
gliando  i  Criftiani  delle  loro  terre,  nelle  qua* 
li  fì  coltivava  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ;  la  fe- 
conda ,  perche  i  Saraceni  fpèCfo  perfeguitano  i 
Criftiani ,- e  allora  la  guèrra  è  «ma  difefà  ,  che 
dal.  diritto  del  la  natura  viene  accordata  ;  la-* 
terza  ,  perette  ,  {ebbene  non  averterò  (pogliato 
i  Criftiani  delle  loro  terre  »  ne  l'aveffero  coni» 
battuto  *£igjnpre  però  lecita  la  guerra  contro 
loro  3  prcfutneodafi  eflerc  tempre  prónti  ad  of- 
fenderci j  *  a  fCffeguhàre  laCfaiefa  di  Dio* 
allorché  loro  fi  preferita  l'opportunità  per  i1 

H    a*  odio    . 


V         -  l-        .        *•-_ 


éàmmm+—m***—- 


'    I 


(O  tteìnecc.  kd  Gnu  &*}kr<Wl.&  f*<*  US. 
:  *.  api i  5-  $.  1  a.  tnfinu  Schvvan  z fjtu  nata* 
7$k i& Geni,  •  ''-  -'e 


6©      yDtoto**&ik$wfcr*s  .. 

tJdiovràantiilc,  .e  naturale.  *«he  àowo  eghoo  eoa» 
ttO^noU  «kTÌ  fflegtfa  pre venire  i  eoa  una  tal 
fona  di  guerra ,  ebe  appettare  r  che  ci  yen- 
ga  cagionato  ìl  male  ,  e  poi  ricercare  il  rime? 

.  ;x    dio  (a).-'   ...•  •'.        •  :    V     .;■...• 

I  Saracf ni  XIX.  Ar*i  ,  oJ«ac»rè  non  fono  da  «potarli 
n5  fono  nel  i  Saracini  nel  nove*?  de'  giufti  nemici,  «P^ 
Bovero  de  Maomettani ,  fé  volefitmo  feguire  I*  opinione 
giùftì  nenjì- di  Alberico  Gentile,  e  di  altri  (£),  non  Io  farefr 
ci.come  Pi-  ^^  n^ggiof^ttte^  perchè  i  Barbari  dell'  A&i* 
nU*  -ca  non  fono  predo  coftoro  ,  che  (empiici  Pirati > 

e  come  tali, ovunque  eglino  pervengano,  te  ter* 
"  re  da  toro  occupate  non  mutano  giammai  di 
dominio  rifpeuo  a  toro., ,  ed  cfercitaaJo  efli 
il  meftier  <H?Pi?ati  ,  fi.Corfali  ,•  come  per  uo_> 
proprio  i(Ut.uV>,,  ^coada>  V  iofegnamemo  del 
Gl'ozio  (*>  yiòno  fempré  giuOe  le  guerre ,  cfce 
contro  elio  loro  p' intraprendono  :  Sic  non  iuhì* 


>        *     »   - 


4  '  I  *  *  *  *  " 

f  ■ 

(<j>  Hieronymus  de  Cevalbs  PraBh.^u£Jìitr 
net  906.  àtjure  Reg*  Hi f pan»  ed  debellando 
t  Indos.foL  197.  <%».  f  ?0.  ' 

(>)  Zf*.  l.  éiido*  Wfp.  eap.  15.  riferito  dal 
Sifciiór  jnQlitwshoefc  ^p^^anfnékB, 

L.(*p*\  7^«l*3  ìjdit.Lu&f£at.  175  *. 
£* )  Grot.  <fr  7^r,  ##,  QT  /to,  //ir,  4  u  &#♦  xsj 


twtt-avni'fi.W'"  hn»  • ,.  '•'■'"■g'fjiitl  fb 

ftófrW  «PW*' •  ■■■•  i    ■■'•  ii'.'-    •  '■„ii  '  ' 

3PC"  E^aipoiftiw'in'ógmìémpo'eprer-  <*;3cde- 

fo  ogni  cattolica  nazione  talmente  'confiderà'™  f*1™?  "i0 
•      -  #-  rj   -J  .      ■.    •     <■  -  r     .'  L  ^ar   tenuti  a  co- 

colpe  caufa  fdpriogni  altra  urgente',  ertetela»  „ilm-„e  per 

ria  il  difcàcciare  ,  e  allontanare  i"  Barbari  pei  lo  diroccia 
difefadella  Cbiefa,  e  della  Cattolici'  Fede  ,orr  mento  de' 
de  redi  frenalo  il  furore  ,  e  la  ferocia  degi*  la-  Maomctta- 
fédeli ,  i  quali  tentane)  continuamente  di  farci  *"* 
gli  ultimi  sforzi  ,  per  dillruggere  itnomeCri- 
ftiano  ,  che  in  tal  cafo  corrono  del  pali  indé- 
itintatneate.  i  Laici  cogli  Eccfefìaftici  nel  fui- 
ferire  le  Jpefè  della  racdeunia  ,  come  in  una-» 
guerra, ia  cui  li  Fedeli  tutti  intereflare  fi  deb' 
boao  ^perciocché  trattati  non  fola  di  coacer- 
vare la.  Patria,  e  gli  averi  de"  Laici ,  ma  degli 
Ecclefiallici  ancora  ,  e  de'  Santuarj  del  Signo- 
re (a).  E  di  vero  qua!  v'àmaggiore  ragione,  che 
.  jl  veder-  ridotte  in  Mofcnee  i  fagli  Templi ,  ro- 
yefciaji  gfi  Altari  ,de(linati  ad  ufi  profani  i'fa- 


•o'-rV  \'°-efi 

-.:„Jr?6  lamntU 

iti.  ■  Immuni 

■Éa,  ^l-fit\ 


SmtfMBSpcwtafrgP  inditi  .jfap/H&i  vi 
«mwrfèroi  fìttiti >$*  forti*  P*1J#i  *l&r** 
Conte  Rugghi*  vcquiftaflc  Jcgittintitntnte 
la  fovrònità  <kl  Rcgnoi 


»      4      « 


Iddioàdl-     *•    T  Odio,  come  Autore  «fella  Natoijft  s  e, 
ritto  di  pre-  J_ .  Creatore  del  tutto  dotata  pii  poten- 

ti ri  vere  del-  za  (avvezza ,  e  bontà  £  «a  Padrone  •  a  cut 
le  leggi  agii  cut( j  g^j  nomini  fabordiBati  fono  •  £gti  ia  eoa* 
uomim.       fegueg-ea  ^  «queita  fua  legittima  autorità  yoUc 

in  effetto  preferì  ver  foro  delle  leggi ,  o  iuan  ré* 
gole  di  condotta,  proporzionata  alla  loro  natu* 
ra ,  perchè  .alla  .vera  felicità  per  veni  (fero  ;  onde 
non  *  (blamente  regolar,  fj  do  velie  V  uomo  per 
rapporto  a  Ce  ^ne^efiajo  ,j  una  giù/tanche  jnxi* 
guaedo  Allo  (lato  della  Società  •  Imperciocché 
in  quello  più,  «he  in  ogni  altro ,  fi  richiedevano 
delle  leggi  {2)  r^imlnxrmm'iòtkr^ mipctl^ 
deaza  nata  ne  farebbe ,  la  tteenza ,  la  qutje  l*« 


'  •    '  •  -  )JI     l  i     I),       .      I 


$0  BurWmaqm  ftrmfptt  4*  drèit  Notarci 
.  /artfecond,có0J>.i>§.Ktvetfoil  fine,*  ct>aj>M. 


•      J  «  %    \ 


fato*  ttsAbeiifert  iH  ctaf^fci^tàftpi^ft 

e  M  alienili  JcScfiboob  ^tftftt  dbgtù:*W|tìfl 

terbio  Jrfpertt^mi  altafnufaftl  iffi  p**«b«  l'i*? 
qjbtlliMft'  Ha  ^£ncKM>é^nBUU).<if4ni^«o>|^il^     Neci-flità 

priore  -y^b'rcfe^DtelÉrttgc^ftftw^f*^^  "ftV?l°M* 

•cktfctfti  éfintaBft  IrggcìdtàitTlfaéUw^^  g»#3 
portò  difóuiQaàKftQtptl^  jd$KfeM0ti  NftfttfiWÒ 

:•   fi    j  »  i  limo  j  iir,  r.iadc'w»!  bubsa  :tì&ìul 
'•rrua  i^iciiiivibci  aria  .  amyiàl  «,iT, 


<•:  •■;..'-«,  5  j  ,  ^noiiviilib  4  aii^s  ib  insdii  allah 
CO  ..KaUaiUte*a  «bT«èjdPllU^fi5ft«^s  d^fcfo 


Manaus  de  U  Rai  (od  naturdle.guxenikenefffl  {ò 


, _,,,.-   -«WWW 

<doitopagAè<d*-«n  jWuvoirtOBÉttfeGróiiHQi'ft^necj^ 
fàiret  «  a  fin  que  les  Lobe  Naturelles  foìent  miéux  ob- 
fcrvee* ,  co  vùe  de  la  Gioire  de  Dieu  «  &  du  Bonheur 


de  ceux,qui  font  membres  de  chacuoe  de  ces  fociètez. 
-  lAibfi*  .pose*  une  liot  Naturale  f^^l|i  pj4gnne,0la..'v« 
cherche  d'une  telle  fin  ,  il  y  a  auflt  HPeiw *W8: 
genre  ,  qui  pc^tfti^grfn.fM^ftfli 

venjenaeot  Ctvil .  ^aitST^mfèpmgWnifi  _. 
A&  >ar'Ry^mbe4lfó>^^8^-r^/« 
par  Monf.  Btò^ra^*^*^^tfàHtetóc. 

Opufi.Stc.ToML  I  Coc- 


\ 


v*ttó*<ft  qii*lter,*3*  aegligeaaa:  fcneifrftìgftf* 
fc';  fòfea Ift^htfìrtia&fatoiafcbbtf  dell'Arbitrio 
d?H5*fttk4ai*^  ttfafroiò^hegli  jtaiiittcbfro 
pfftU  deftN^:  Badi*  vero*  troppo  mifratiOau 
farebbe  tevtxdizioav de' Maculi  «  12  adki  ti»- 
-  ne,i5"  rd^at« wle'fUCfc  ttoattava ràcrc,fai  A'  ambia&o- 

!jiìj-i  taftWMfltaìil^cKciaoafo^ 

Aite  l%g^tflBrÉÌailfoi$oAi  Pèitaiinfeè.tolte* 
ó^l«è^I«^fttàveatM«8i&aciv-c;i  dritti  dc- 
gl^ftijWhift*  teUagamsvole.JUta  della  «on« 
fufiééfc  caduti  farebbero  gli  uomioi ,  ed  io  tante 
altifi  fciagyrc  i ,  cfeifl^v^'lLcpm^agoe^ronQ 
della  libertà  di  agire  a  difereziooe  »  e  a  proprio' 
riferito ,  fògfflto  la-dribrìtta»  degl'i  acomodi 
4fe|fòJ Àfo 'Murate  \  che  ce  ne  ft  tgregtameate 

W  (ftX^UMKfófflP  »«MF£Ke.parol  W), 

Aàart  atomi  r\fimì0&4Vtff .  et  ut  tu  >  >wcwmQ*ts  J$m 

i.n.'.i  ,»i  ob    •  ,  «siti  il,  -t.0I>J  t -\  ..i  .?  '  ■  nt> ,  >     <  v:: 

Còcce}.  t?Wf .  mflrViik  v^cap.ìi  &*.  tun^rMtA . 

xtSM#*M*umt*  Yéje  Inficia  aviti  $. 57». 

•  .  ».  ..  »  . 


$M$&0&pi<<àtiiWi     tir 

m**taliui*  fkxta  tatù»  inJa/tm pnt/tnftrtjper 
Batorum  >jb  cJtfmmÀiu  tfotédnt*  tjkk  injìfkjn 
naturati%tàiuJ&a*Mfltw  mi/vita  sivùtì  depin* 

,,-qais  atafot-JÌftfbrc-ime« «tt>M#  v»lU**s*0«  £#  ' l, 
,r  tJleTerw^^aue  Domu*  haec  wtovilì  -<S(4*i  t 
verka  ^éugnpinLi  ,v  Futa»  j>e«ipetta*nvfut  tir  um 
i,  cflct  GcMiffà&Mriuiit  fi»Ò*róem  bfoetheQ 
ii  «onfidentiia» ytàfkillt1$:& Urtfùtfclei&fcà»  h*t 
jv  peria  cortili  iinuu  *•>«  £4  aluttv»(4>  *>d5fr 
*mw*  frfprchrtettt  tw$te*KmMtMiù'ttcm  fornir 

tón&m  vpmttm  liàMimÌì,itìtàkùmi'4ift**itip M  ^!' 
aiìifntft  ' afiBiòandmmmniibjtt .  inàitl&nl-i  & 
p»  nix •  pemr ùnilièvs moffirio  tutor** fonie*  > 
seri,  pofuntfe,  àfgàant*  ilàtnmJtominm  probi 
penfiumrit>i  pr^M-i/  /àjtattobtotràffcufay  £ 
odutc  nei/li t>  wifttèniipAf^ifeifyhrm* 
omtfitt nofiritonéitio *  fnuètafrmmltis  amai* 
hVb/bret  imfatu4?uri  naturati  *.  Tritar  muftì 
Cintata  ,  toìlas  per  prtcifionem  Magìfhatum 
cjut  iod ,  ubi  nivis  i  velini  men/cm ,  ponat  nobis 
ìéimfaip?'hàtmm7ifmafe&re]tlìi  Iplod 


«    i 


X 


*^t  ,  «  \  )^*     •' 


{»y  JaA>mU  txerxh.  F*  Jó jtirc.UJi  in  Ufo 
tem  tonnato  in  fiat»  naturali  §.  942. 


\ 


ite     .\n^?&$a*a*i&#Ki 

7tà\M^$(»/ì*ri*ù&^  &  y vìveteli* lOXtnktm 

*    \U  €tt^^i^f*v^y^^c6i  vàncrabUc  « 
Ragioni,  TOÌ  ipwo^^tivitta^d^iaÈQsa:  nette  &>&* 

fi  renda  V ■'ftàqòdk&VifldSBlAmBfflogglvg^iJld  f»a^ 
autorità  del  4ffiék'*1irmun^*okiA/tk  in  r&tt frittiti 
Principe     rtwttftà  Rt&mtoA  ditàmiktoii&vtfau  &$? 

dè*é  ifapeOttbiàiàcfca  tuuwit  fifcnece  .unta?» 

.  .  .        ^feWrJfcWiatlrteKiawifeitotd^ 
fine  dn-ddio  weh«»(»tos\c^^b6<W«i^ttóà,  fagliteli 
■ella  colti.  <fJ9d^*fltfvrmutìowtH»<ttaicù  amiche  «gre» 
fusione  del  'iiflìm*^|^tà^«l«mw«do«cÌMtó  alKu^ol» 
fommo-lm-  ttò*£>clttlièatifw*fementfiàfe^^ 
»«"**        fttvtik<yw*kvi*\tw  ^t^^  di. fette  ita  ^ 

tffert^iakqp^a^h^ftàsdtt^^amqai  vftpptraafci.. 

K«ttorl;dcftt  <x^-wibi>li«hc^ai^)«xp*nt<ató» 

T  ,  vvv:  ->.-.&  Ititi  V  Sll&Ulb   V\;  *A«W*Vvt 

£*)  F.  eumdtt»  Jfa*.  dk/d/.  /5«.  A  de  Imf. 


jftÀ  77.   Vaudcr  Mud&a  Cm** 


^ #"0  Pati  JJKT 


ttèt+teb  «ita***  fomì«tèmiiio&h<:  màifiiA 

zato,  a,uaPè  la  óbn'ftrfVttsfòtté  del  Genere  uma- 
no ,  e  l'amplifica* iòne  della  d?  Itrì  felicita .  E 
prtithè  "la  ftS<*Wà  -de¥«Gèkere  umSflfd-  va  coìh 
gioia  M :ròla  tftatf  re$a£Ìórie<'  della  Gftttia  divi'* 
fta  ,  la  «CflV  Mietei  if'fiurt>a«ico^are  «rvino» 
di  cai  fi  ferve  ilfapieaeiffimò'NUme  ad  iHuftrar 
l'onore  del  Nome  Tuo  »  E  o^tifidi  veggi  amo  ,' 
tìte  l'augura  origiae  éefi»  Maeftà  4e'  doàri 
Pflrfcìpi  4;  e  1«  di  Jer  fatìtit^  renrfe-  *  violatóri 
della  medefi ma  di  atròcrflìma  IcéReràggme  rei  9 
è  degni  de'  pjftfèveri  caftighi  ;-tr«tid©efl«  ,  « 
pe*  c<3nft§<uenza.  l'fcrcfrae  degT  Inoperanti- ^  «  di 
qu^tt^,  che  ubbidirono  ,  da  Dio  medefimo  la. 
fua  fcatu  rigide  (*) .  Queft*  ordine  radi  la  forza 
del  patto  profilino  fi  trasferi fee  in  usò  ,  o  itis-> 
molti  y  cioè,  come  mètafiftcaraeiite  ragiona  il 


•  * 


n  —  w 


v    - 


,;  pWfcrit  r«abJflfemené  ,!  &  la-  cdtìèrvatfòn  db  g«u- 
*  **rtem*nti  éA  une  X'tffNatrtr elle  ?  àtfjft^i!' pardi t: 
:  flit  Ce*qttC  noùs  lavowcfir  ciwdeflufss  it  sr enfuft ,  ^ue 
le  Q<K>véìtfmdiencCivrl  tire  fon  origine  de  ÒJetr,,  & 
i  ^rctéft4u?TenlV  ^i  egregie  les  borncis f  ée-'qài  eft 
•i  fowhoÉWaHftf3t>w:UrSOiweraÌTTetò\  KicfiaH'Guto- 
•:■  tólintìi/^WW^  LoixNaittrèlksvitb 

cbapM#sty*Ki$i}finé"p<%.  392.  Pufemìorf.  itiroirder 
b natOrc  4  &de* Gen*lfy+mi.cbup*  1 M .  §.  2*.  <•  ' 


V 


70        Virivi  dtl  (te  A*&t<ri 

Diverfia  Koehlcw(«),  il  titolò,  «  ^  autorità  &&%la*> 
tra  il  titolo,  franti  nafte  da  qìq.&  eaj0W  da  ut»  caufa  di 

degHmpe-  ìc8&  *>«»**!*>  «  fl  jnqdo.  di  ac^uiftare  la  M  ae- 
ranti,  e  il  ft*  >  come  uaa  caufa  di  fatto ,  dal  p tttofcatur*? 

modo  di  ac-  Icc(^)  ;  perchè;  ^.obktigafwaÀ  noa  difcctftato 

quiitarla.    do  v  fe  bob  4al  patto.;,  ae.$gue  «  ngioac  »:  eh* 

il  diritto  de&l'  Imperai  »  e  de'  fuddiù  e  eoa* 
yetpiooale  *  e  pattuito  »... 
Fedele of-  . j JH.  Si ^ededatiaKo Ufifl  qu) detto  »  che 
Tervazadel-  l'urica;*  e  r©la  cagione  de&ifapérie  lì  fa  la  fi* 
le  leggi  di  dcie  offervaora  delle  leggi  della  Natura,  «i 
Natura.^'"  acciocché  quelle  tempre  intatte  ,  ed  illefe  fi 
dellMmp"!  manteaetfao ,  e  cuftòdifTcro  (*) ,  Ma  pejiebè 
rio.  a.*1 


fa)  £>f  Impcr.  Ch'il,  fpaiwn  V.  $.  576. 

(#5  Idem  de  j un  Domimi  exercit.J.§.  1509, 

tf'/ff- 
(»)  Mais  a  fin  que  pcrfeaaa  o>'  cwtpepwad  <P  «a»alri»  lo 

droits  d'autrui ,  &  de  Taire  torta  fon  prochain,  &  que 

.  .les  loix.de^a  na^K.,4}uiY$tp9iu*b»t  Umnqaillrtfy 

.  <&laoo^recvadQQdaGènreH^ffiaiPi4>i«tiiobMrv«es, 

:   la  nature,  a  nws  chaeunxo^rpit  de  punir  Liwolattoa 

de  fes  loixs  ceuxqai  les  violent  doiveat  poaaaatfttre 

punis  feulement  dàns  unxjegrè  •  qui  puJUfo.  «topécher 

qu'  oa  ne  1«  viole  plus  «Jt.es  Loix  de  fc  Nattii)e#j)iifiì 

bieo.qye  toates  les  autrw  joi^q^fegwdcat^iishafn- 

mesen  ce  monde,  fèroient  en(^er^|jrqt-j(natilei»6|ler- 

fonne,  dans  J'ctat  de  Nature -n?  aratale  pimvpif  de  les 

Bure  executerT  da  pro(eg«r^  cm&BKtViaaaomu  & 

de 


SM>SMfoC*fi.t*rttW.       Ti 

qoex  icfeitritèajo  rìfpkadeate  loiW*  d*1  tapiea* 
tiffimo  Signore  negli  fg&tfni  pefctfóiiQeftato ,  eo* 
nic  da>dea<4  ìrabt  ofTufòato ,  e  tfSfcoflo  ft  runa* 
seva  yOAdrooa  Sporca  <k  *U«i  alla  ehiara ,  « 
perfètta  cofeifefenKP  dell*  ottetto ,  e  ditboefto 
pervenire',  in  coloro ,  ne*  cfaili  il  fornaio  trofie* 
rio  delle  pubbliche  colè  rrfiedeva  ,  necc Ilario 
penderò  ia  oaeote  oacque  di  sbandire  i  vizj  de* 
gli  uomini  fpnktetdtk  dttyi  retta  ragione*  » 
rirceftrrverck  lodo  a*iodf4&  certi  fìttili  y  «J 
coffe  peoe  «ftrtogerné  Ì*iafbkii2à ,  ed  evitarne 
nel  tempo  fteflb  le  iofioite  contefe ,  e  gli  altri 
mali ,  cbedaM  ffeopeofieoe  degli  uomini  u*c- 
defnm  di  offenderli  Tua  l'altro  tuttodì  nelle-/ 
Città  nate  farebbero,.  Indi  le  civili  leggi  ne      Origine 
furfero ,  con  cui  a  tutto  ciò ,  che  colla  (corta  della  Poce- 
dèlla  retti  ragione  operar  dovettero ,  vennero  fta  Civile, 
affretti  (a)  J  coliche  1e  leggi  diquafi  tutte  le-»  Leggi  civi- 
Geritì  chiamate  civili  rotei  in  (è  racchiudono  i  lì  racchiu- 
più  eccellenti  priori  pj  del  diritto  naturale ,  e-/  dono  '  Prin< 
fociale  (b) ,  al  quale  non  può  il  diritto  civile-  *#  del  di" 

v.    '      ^  r  ritto  natii- 

••■•••-•  rr-  •    ralc      fo. 

«ataawaaUMv^MMaMMMMi i^wIimi^-**'  CÌalCt 

de  reprimer  ceux  quf  Jui  font  tort .  Du  Gouvcrncment 
tifati  nadmt  de  Mttgfàs  de  MonLLocke  cbap.i.  iv. 
déTetot  de  la  Nature.  •       - 

(*)  «tìddeus  Sditi,  Jur,  naU  èift.  <}ut.  \N$t. 

§•3- #4-  V. 

(£)  Joaooes  Groeaiagii»  ht  Jtiblitfb*   Jar* 

Gcntf 


n  > 


ya  JXrjfo  ite!  Or- &&}<ri,\ 
«pugnite»  petcfaè  foiftjiiipec&sìttie  «figgo  £ 
«he  nuHt  cowaudi  di  empio?,  e  d'ioooefto  (^  ; 
£  però.  «IfiDiKw.à  di  otiti  qyc&Q  D trita*,  io 
noa  clic  «8gwogerc»  Q&^a«rGoW;pQebp  «ofe 
«1  diritto  cfel|.&  Natura  ;;fco«»d(KÌ^>pocwwi  4^ 
circoftawe  deJ  tctpf*  $  *$oe  di -ditate  re  J<t* 
Città,c  le.lqggi  che  aìjoilato  p  ubbtico  ddlame^ 
defioìa  0  gpfptctpgoao^  *  £.  JfpwftWjdtriwttj 

«k  Rifilici  «piBUKÌi  qiifBi  ÌtCU»:  <9Pfl  ftfQpAJj  4*!» 

«appètto  ftMìxfetifù  Q/0>U«  S^e  Wa.pflr  rf^p9aa> 

IV,    Alla  fuffi/taw.di.iW&fcfNo  4i .^òn 


»  »* 


•  •     •    *      .  \» 

■GeM.ijuxià  difcipltnam  Ewcpwwlibu 

■lium.  Samuel  Rachclius,/»^*^,,  ad  tjfc* 

Ciceroni*  §v.xx»*«  Jp*V»!PS;tSeJ<Jcmis  dfc.ffc 
Ni#.  §"  G«?/.  fecundum  dìfcìplinam  Rcbréso-, 

jturn  Ub.  .i*.^yuHc4ft»oae&  tyfcnrfiuft,.  .Sa» 
muel  Petitus. 

(*)  Xoéhlcr.  Jur.&cVQClentYad  'flfi'tiè. 
revocati  fpecìmen»  v.  *fc  Imperio  civili  £•  $6?« 
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fraoità  (uAiti  inGeme,  concorfeto  la  Concupii   La  fovra- 
f(ea&»joU'orgpgljo,  eoa  cai  la  defidera,la  tW  nit*  fcffilie 
gione.col  bifogno  -,  «he  afflano  gli  domini ,  co>  SpifienSu 
quale  ^approva,  e  la  Religione  coll'autocitat  p„  ja  Ral 
di  pio, rotealo  «eoa  qui  .la  conferai»/»  Rende»  gione,t  per 
i^C W*  ^  P*#va  $H  «K$o  ciò  <il  fqgutotcf  Dri  la  Religio- 
^9|^^xtà(ócftlI^tril€C«,:di:ttodot(è  Alitavo  De* 
^pficijq^.  §5^1i  «opini  fijifitro  dimorati  ocH    Se  ne  ad- 
h>>  if&JP 'qfcjl*.  laqocenca  »;  non  vi  (àrebbeid  ira  ducono  le 
tWrfttfópvU  »  pcrciacch^t«tii*cj  eguali  ^  Pruwc* 
M8\  #«WX«:*»m  rijaafii»  jwiaéfficndavi  %rà 
u^a^fttiA  sobriamente  per  cedanadaré  >gt| 
aliti  ,'c  come  «ati  tutti  fotfo  iitt'ifteffivfcgdlau* 
4e/ taìejge.  di  Dipela  quale  avrebbero  chiara*» 
x»efl^cqppf(pju?a;fcqp%«e<:e(5<à4i  Macfaopcè*     k 
p>*t  «frìgio;  dcl.pttrop  Ra>sktti.i.QuMicil ètchtj 
^  fovjajùtà  è  qa  ejfèxfa'  <ltì^iifordiiio  -o^ll^ 
Na^ra^  ed  una  coofeguenza  neceflaria  del 
peccato  .  Perchè  ficcome  Io  flato  dell'  lonoccn? 
za  non  poteva  ammettere  inegualità  ,  cosi  Io 
iUto  dd  pcecawnnit  pone'  forfetftfì^uàj&fcaA 
ss  ;  effeado  daftheduaò  ^òmo  poitkio  da)lo 

t.r  ^..'■'...■,Ìl,l.*-:'-a  -),L,  y;v:- -,^n:l?a-<  t.  Jl 


'l  '■ 


M 

.SI 


nettò  fiatò  di  difordrae  a  farli  Ù .Padròn*  »  é  n 
Tiranno  degli  altri  (*) .  Ma  cofa  tmpoflSbile^ 
egli  era ,  che  ciàlcheduno  in  coiai  difegào  ria- 
fciflc  onde  vi  fa  bi fogno ,  che  la  Ragione  qual- 
che ordioe  vi  apportato,  o  che  la  foisa  lo  pra* 
licaflc.  A  quello  defidcrio  deiròtgoglio  Vi  eoo- 
-  -  ->  -•-  •—  Ai  Sbvtinhà  nèetP' 


j.r  •  .*• 


conci «•  ■*»giwi»w  j  %u«-«|«i«w«  ww».— —. 

fam  yc  vaataggiofiifiaia  rlccmobbe  a  gli  ooefet* 
«ii.  Pei ciocché  rimate  l'uomo  troppo  debole-* 
■w.  -46bOi  U  r*cc«w  per  dimorare  ìn^ace  in  tini 
frcgtfaaa  soittzN»c  dt  volontà  tortoti**  tr*p* 
p^chiaroegUè  vehe  ruflfe  naitf  tìf  feifogad  di 
un  legame  ,  cove  quello  deiritojwrió,  edd 
dominio  cogli  regolamenti ,«  la  polizia  «  Ma-* 
facon*  »  <|ùe Ae  fòle: non  renderebbero  legit^ 
«**  ««««ffecfomìnasìòai,  perché'  gli  uomini  noi 
di  Te  »  e  degH  altri  difporrc  ,  uopo  tu  , 

?  *  che 


Atto  delpeccato,che  nonpuofoftìre  Pugua- 

^gtianza,  fii  portato  Caino  il  primo,  dopo  il  fello  del 

primo  Padre  a  farà  il  padrone  Ved  il  tiranno  del  fuo 

fratello  Abelle  t  Perche  non  volendo  egli  (offrire,  che 

fcflè  quegli  maggiore  di/c  app.ftflctiddiQttiraro  dal- 

"""  IO  flWdTleTSiloralne ,  "e"3all* ambizione  d*  ingrandire 

,  ,  ft  ftdfe  (òpra  gli  altri.x  cadde  nelPiovtdia , «ndé  volle 

farli  maggiore  del  fra tei 'q ,  con  diventarne  tornanti* 

•  -  sente  il  TI  ritmo  »  tràtufoue  tlì  Cuitt  vebementer  }  & 

^mvto*W*t*jét\  t3'cònfurrék'ita<herfUsfràtrtM 

firn Aki% & tnmfaftt*ài* Geaefis tv. 5. 8.'  - 


♦ 


Éjjr  I#fe>  ftqflb;  com* iieiflf  jSwraoo^ldfooe  | 
«pptcì  oi^ff  co)U  fua  apr.prj|à  qaefU  ttoaaUta 
Stofiiù  *  \&S  m  VfiggM«Q.i«  più  luoghi  dal* 

&  ÀW  &*»*««*  xmfkmm  <  GasUfApòfto** 

j&a  Parise'  iofegoa ,  4ke*qgn*  podcftà  yiene-i 

eh**  ella  $  ftabìtfta  da  Dia:  ^gtf*  eutem  font  ila 
Wocf4iwwÌwlQi)i  <&•<<&*  quella  rettile* 

Tcjìfìit{£) .  Che  colerò.,  che  ci  governano.»  fiw 
00  Miaiftri  0*1,  Pio*  pei  «attigue  il  male  ojira* 
**.%  Vfifómiare  x\\kùo\  Dd  Mini  fin  efii  ubi  - 

Vvt  Orf«flftodo  fifa  gli  uomini  aeoefiEitip,  imperio dt 
quefto  Imperio)  per  cCKUeguireiat loro  ièiicitàì  Dio  confo* 
eilfrna ,  nelle  Cictà  divifi,  oo«.*oteada  vif  rito  1  mt- 
verc^acllo  flato  naturale  per  Io  tante  calamità ,  !J «Sj?" 
c^ie  fpno  fijnefta  carte gnenaa.  di  guaito  flato-  (*)»         ^ 

K.    a  e  non 


*■  •*- 


1  «• 


(#>  \Apoftolàt  ad  Romani  lì?ni 

*•_.       IJ •  ».  •  _»  'TV     '        ,••.-         _  € 


(*>  Idem  /£*/.        .-ìvU.-ÌVu;)  *.  Tv,  .V.O,  ..\  <  O 

Q'U '^«(|itir,d«llp  ftttotdriUsnc'pèr^  éaaftffMa«a 

^(fi«v4egV U(w«nu  »  e^<k'fii*tói  cosl'ftèhe 


a  arw-Mftido  d*0»  6rM(o><^fn^<cfó'Co4* 
«duca ad  odo  ,o«  amiti  io  p«rtiroJ«tf ,  tì  fti 
gue , che ruffe  dnoitwti gli uónwaitbWr/rltOi 
iquau  tutti  tono  oa  diritto-  uguàlt'-BcHe'1Ìbro 
azioni  ;  e  come  «atitoifi  liberi 'per  natiti»1 '£» 
neHono  in-podefrà  altrui  s  .Icooo  non  può  fer- 
vi/fi dell'  Imperio  cdnttwdeH'  altro ,  è  lutto  U 
Senere  umano  ft.Ua.me  puktfèrtitare rinite* 
*>%ra  i  fi»goI»W  VJ***b«v,  ,olto  .jj  ^^ 
umano  è  flato  pt«esipato(»)v>  -  -  ■ 
ImBerio      VI.     Quello  imperio  pmmka'ìthi  atot- 

delle  Città.  mul"c*to  "  apparteneva,  qualoraafc«r»bWj 
^o,.>r,Iiau«IU.divin.,in:taB«>Ck«àv Ho* Rotóndo  iii, 
1  eonverfrealtmti  ..oeeftjciMrG  eòa  e&ttt&la 
•  tutto  il  Genere  unuoo,  a  truferl  in  ciafeneda- 


«4* 


fi,  vtlinCMeatadhifivìvtredetMmat.  ìnpricri 
tmu ,  fiala  inumi  citili, .  *  ™,/;„ ^7" 


f«)  L  Zhtl.ff.ee  Celiali,.  • -.-, 

{•)  Si  feda  il  Coccejo  be',  ) 

:  fc«M.lliQoc.fri<HMoTca 

-^em*»:Q*à*itiM.fag. 
^^Mofi,tdU'J(meUt,n^m 
•«ade  il  Gravina, 


•kdrfkff.,Bini^idliba».-ch»(oW>ejb.'qu«(lt 'tétti  -nivnoD 
fòulaictò-AeMsrai^ótadiai^-jciiatoin  pnouMiiy  -:'/    "■>'* 
avcand  peflcduto  nuli  «li  tuonai  naiiwjftM  li^j    ?  ' 
Beate fev»i.di^iS«i»a^6i)oeftCfoniiBik|«i)i    .^  ',,.!; 
delti  e  tujtp  il  Popolo itdta|Wtiy»,#tóR(4Jl      ,i,,"     'i 
quale  contribuì  ciafcHeduno  i»£rhfkria .  »ole*1 
ti ,  e  leprepic  fon»  «ptlla  ficufOM»  camiia** 
<»ll'*toli8«rfi«l,rofteiiuài*istodellfe)tjgtt»dl 
*fc'<  patri  j.per,ta,q»aj  tarav,fa^i&Jqgo«4ic«r« 
C^ctWnin.Ihazj^cJctainJSW^itpW^;  Fallica  fa' 
c»dequt  Ila  Aitò  praàk^xAntìUiat*,  fdrjoado  P^$*Ih 
«he  GtHUittt  duella colicomèn* fcfaoftrtfi)vo  •  ■'.  !»««& 
e*lfaCmulOTiAie>,ai»^rlrr^éc*pK^ajun  iòitiiÙtafr 
fela(»),  «oche  col  diiiieo  delleJupsdlSueii^k  f0"3'??»; 
«he  pnciò  govejno  Monarchico  senile  appo!-  '" 

lato  ,  ohe  ad  ogni  alta  ipecit  di  gowwo  >>co- 
Bieiilptinpo ,,ilptù  naturale  vledij, pjù  felicjw 
dall'  antica  oficrvaoza  de'  Popoli ,  e  dagli 
nomini  di  buon  fenfo  è  flato  lcmprc  prete- 
*—  -  jpr-  . 

■.?    .&6J    .1    ,-.!'.     .Vi"      £   »V.l'i    .■1K\'-.'.'.::.1OV»^ 

"Trt'Vna  ii  itini'i   l|  l'ili  uimj  gru  il)  ij'  '■ 
am'J  .,  "Aiv  1  '\S\i'*  A'àn  .to<.jjt*, .osAM  .i 
(>1  Uuianjàt 

ccotius  Gravi 
Tibnlar.uf.  i 


Coav«K  tho  (iff  *ode.coai»'taioo«Tom«ot'>g*fc*ifci 
alone  della  |ti|,iuiB»d«Socje«^ne  aacqiicfa.neocfiJBia.iib» 
'SSSSl  Mdh^atjwprio  Saremo  «lalu-di  S.-*e«» 

Principi.  te»ft«*ftl«2Ì«»«|-i^Mv(Ciqae»><J5pBCfc&«»» 
Mijifcjlbinidul-^ejiunKfcHiàigioeoitìio  ileo™ 
softuatcs  taiVpnffaINqiaito>leggitaB>:fl  4»» 
|0<ll<*iia««*e***««"»l»rlAg«i»Hi4"'.  *fi> 
»l>oitmr^K«^ofc»iìoS  ;ct*,grts*t/«a&ai  ;jg 

Iltóocita      VBJ  .Awlfcgào^^tìKÙlMoaadia*  dopo 

ìoi'lòg.  the  ftid»lPofoh»  coitati*  la  fi»»  pònoBii  dw 

W*-"^  lcjgd  rf.peptìlo  ,e.q«ai  Jioopaò-impwnefnetw 
teftj(i''lott»'di«t«%ieditl»,>dopocheiBMla 
pubblica  ttanqóiliica  dal  Sovrano  e  llaia  de» 
«■Cito .  Uli  fata  **p»  la»«gge  poteadol» 

r;„i.l.  .)  .  "  ■..<■]    ;':    »«.  .vi.:.   c;.,rifort:  ' 


i^i: 


(«)  Grot.  *  7«r.  £f#>  ff  A».  Hi.  i.  <^. }. 

—  ,  J±m  Xa    ^ii     I    ■■  Mila  j  tXg^A*  A4tAaa^khMf ^■Mtf^LaaMwfe 

a,taf.to.fvtSt-  **'■  yV'  ftftW  »  Cura 

wtiÉftatte«tn»lp»>Ìi>ad  fir  > 

(*)  i«3l.'P<«%61mfc.t»>V.  ,8l  .«;».-..W*t 

(0  »»  Tttmijktlt. 


ri/òrroarc  V*d  abolire  ùi  fcaiitjjj^  u,oilo£*loai> 
e  in  lui  fola  It.fi^olià  i^edfc  di  difporfW  ìi 
fudditt  dallVflervaoza/pcrchc  quetf*  àadttroo* 
fità  non  ne  tv  veni  (Te  di  rimanere  ir  Re  al  ca» 
priccio  de*  Vaffalli  foggttto*  ibpra  i  quali  iCQrt 
manda»  E  però  è che  000  ricònoJca.egH  altri  ^ 
che  Db  per  tipo  Superiore ,  cut  è  folamciHa. 

Pctthé /ebbene  la  Macftà  ,«tfaojc«!ità4cl  Ba- 
gnante <  i»  quanto  al(a  «toaoicp;  df  deqpt (taftlt 
joooiflio  ,  e  l*«afb  &Ha;medefinia  tkcaofcei  or*? 
giauiamente, dalla  /celta*,  t  dai  .eonfcafi* rj»V 
Popoli  ij  prtaàgrà  *  non  è  perà*  che  ragtofisà 
dei  Rbvenga  0*1  Popò!©.*  ma  dtl/dle  Iddio  i  e . 
«utcttchèilddiovabbia  dato  aiPepold  il  potere  . 
cttiosgliei^ttDdGovernante,  aooèperò  il  foto 
toafenib  deMtapeJi  i,cbe  coflituifce  i, Sovrani , 
clfit  6ìc  la  jcónmnie«ione  i  eh*-  Dio,  loro  i  Arra 
dèlie-  fife aunarit^  ^e.deMa.fua  poùnia  r  che 
(labilifce  legittimamente  i  Re ,  e  che  loro  lo»-  - 
minifìra  un  vero  diritto  fovra  i  fudditi  »  on- 
de rApofloìò  MffimrttH  Dio  gli- appella  ;  Av- 
vegnaché dunque  lo  Aabilimento  di  tal  forca 
dì  govèrno  abbia  dipcnduto  nella  ina  origine-* 

dal 


»  *•«* 


mmmmm^mmmmmmmmmmmmm 


•  *'  •      w 


(*)  Horatius  Csrm.  lib,  3.  *&  6.  verf*  6. 


da* ftoboló  !,  e  4gttvfi»*»  ctf  egli  mei»  fìtta'  J 
di  <M*ce*ù>  feati^tod»lla4akaabncUdcll1  or- 

ntaio- ,  fettdechò  «aa  volta  fa  <pMf  t'*ord  ine  f la- 

bC0t«t$<t|t>à  4u  più  ja  libgrti  dclttepbto*  U  cton^ 

bftwJ*  jigBffqticdbc  nagiouev  tlfè i^tìtew tónte*» 

gtalatf  «tolda  cfoel  poaco  hj  jioi<{ìiùtxvcl&ópókb> 

aoDiiftede,  H  quale  fe  n' è  fpogliato ,  omuììiU» 

taaioCftfcK'Rc^  à^ooi  tóttìvtìoiivtoi w  i^tiia  pò* 

tfAé^J  tato  tefegerfe*  ;zé  tictoutadtiollófltaeAi 

Ifaccetlffa  tteIRcsi  -qotfti  ajiammaiupw  manca*} 

00 ,  «tì*W  ittpoli  tatoctfciUo  mal  !  fto?c  Rieu*^ 

Il  Popoto  itoo  foro  roti  iJàiJtaadfcfaKtìoUettaottciftflggi, 

USL  m  %'  ptfi*#M*i  Virtù**  biotta  fuwftfoaq  Jx  coqa^ 

C=  i^di^ó  W^li^I^iiaia^D^^l?  i*am>da  a* 

m  della  fuc  la  ft^^Mic^^^stofi^tf ic^eri^^pWj*iai> 

cefsionc  gii  prb^ia>vOlp»ià'«fMfofa*«tft/«lfeJ«g^DÌÌQodfcfif» 

ftabaito.     f^'y^qcmàìo  étto  itfGJuì*q©i*Lrtto  tìaóhi.i 

Conviene  t&À%M>»,fUfy&Pf<aÌ*y¥Wmflflalc'fr&&** 

alla  Maefta  èfamptrortcanuàìt^fy^  fe  «filladi»»  afa»  il  fa» 

dei  P'joci*  *o  ..J  <  i<  I  ;.-'; .    ,  %>]  i  .♦jn^'r^nijiij-o!  jpriàfei* 

Ca)  EffaisVf  ^4r<  &  dt,M  mWM-  ', 

(*)  Pauhis  recepì  fentent*  t$b.&  tsr.fr  iBu  Ciijaciut  fic* 
alta  m^  */&  alio  difìat  Popuìtu  a  Principe  nifi  quod 

Datiqttf  ut/uie  ita>  et  Principi:  legibus  Populus  tene* 

"  *  .  fc  alV**  %<tt"0  d-»i)sn>'  hrrai) 
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S*lfa  SttìiÌA Cap.LAtLW.        gì 

principio  bt  fovranità  del  Monarca  jricobafctu» 
io  qùaotQ  alla  maniera  dt.acquiftaila  nella  fin 
origine  dalla  pubblica  volontà ,  e  dal  libero 
contènto  del  Popolo  ,  il;  quale  nelle  di  lai  inani 
per  4a  maggior  Ce  u  re  zia  dello  Statpi  quelita 
pubblica  podeftà' depoficò  y  da  Dio  medefimo 
derivata,  nmefltnim.polcftain'ifi  a&<o  (a); 
e  che  prdTo  di.  le .  in  tal  gutfà  èra  collocata—  : 
In  qùem  ■Pepulus  imitar  confidi t  Imperi um ,  ci 
fumm£,  guitte  Majefittàt  jura  xemeffit  $  j/utf 
fui  fot  ullum  ne  e  cmipi  »  net  JubfiftercpoUft 
Imperiar»  (b)* 

VI  1:1.  Ma ,  fiecotne  quello  confèoib  può  e£>  Maniere  di- 
fere o  forcato »  o  libero ,  quelli ,  che  al,  Tro-  v«rfè  dì  fa- 
no-ftHfcooo  per  via  del  conficelo  mrcraqacote  I,reaITro. 
Jiberò  del  Popolo,  Iona  fl  abili  ti  o  per  elezione  »  ' 
o  per  diritto  di  fucceflìone  .  Per  elettone  av-  Per  elezio* 
„4>pufi*Sh,ToAU* /  L   \    :    vie*      ne,-. -r  ... 


'tlV'    ■■  »»  *  ■J     *M 


•Li    :0 


tfmmm 


• 


*     *     s 


tur:  Principati enim Popufot  cumvicefua  confittati  t 
&Je<#rtncipit  iegibuso6UgàQÙ:C\s&.ad'tnft.{ib.T.  ■ 
de  Jur.  naturali  Getti,  #  C&iÀ  L  &%*#*>*'+  &  .  *:</<( 

.    *  Ugibut^  €»*/ìrt.  'Principi  :   u •  - •■  r •  ;::•*>„  .v  ...  ; 

(«)  Apoftol.  odKom.ii.  Koebler.  "JutUJò* 

ciak  àiSio  Jpfcm»  V*  §»  57  $>  GM*  P0&  91»  ' 
(*)  yao^cfr  Muelea,.  #*.  a.  ,&p> .4»  .§»  J ■«♦  tf 


*  *    .'.       /   *«    w 


«itfrtPaUora ,  che ilPorwlo  wafcencé,  qdi/gcà 
fermato  di  regna  t  ooa  certa  per  fonia  ,  •  eh*  egli 
giudica  capace  di  governare  lo  ftaró,^  coi,  do* 
pò  che  ne  abbia  accettata  la  offerta  ,  attuai» 
mente  :il  potere ibvraoo .,.  io  predandole  una-* 
fedéle  ubbidiènza  ,  conferifee:  febbene  quella 
elezione  polla  eflère  interamente  libera  »  quaa- 
n.     fi  ,  do-iceglie  lenza  eccezione  fé  fra  certi  limici  ri. 
di  eledoni!  Gr,tca  >  alloca  quando  4àa  coftretto  a  Scégliere 
*  wk  perfÒMP  4i  una  certa  ^nazione ,  o  di  una-* 
'ètte*, famiglia .  In  certi  luoghi  pafTa  pur  anche 
il  diritto  della  elezione   ordinariamente  agli 
•i.  ?r   '/'.;  credi  ctei  defunto  Priucip«  col confeofo 'del  Po- 
polo ,0  de'  Grandi ,, eh'  e  come  una  approva ♦ 
ziottc ,'  pec  la  quale  dichiarano  di  non  «rotare 
nel  Figlio  cofa  >  che  di  Accedere  ài  Padre  lo 
renda  indegno.  .       t 

Per  diritto      JX%    Per  diritto  di  fucceflìone  poi  a*' intende 
dì  fucceffio-  quello ,  per  cui  coloro  »  che  anno  una  voltai 
?e|frfS"  tèÌEt»ma,fa  *a  Sovranità";  ò  per  Tò  cónfenfo  ìn« 
ro    o  fori  MranQCnte  1ÌDeco  »  °  fo«ato  del  Pòpolo  ,  la-* 
zatodalPol  tralmettano^alladì.loropQllerità;,  là|  quale  per 
polo .         il  fojo  diritto  4«U»  l'uà  uafciw  .monta  fui  Tro- 
no a  comandare  lenza  formalità alcuna  di  prò; 
clamazionc  ,  e  giuramento  de*  foggetti  vaflàl- 
11 .  Ove  però  ciò  accadete  per  mezzo  del  eoa* 
icafó  -ottenuto  dalla  fòrza ,  porta  per  confe» 
guente  il  diritto  della  fucceffiòae ,  còl  quale  il 

do- 


•  * 

r   •*     ■  « 


S*>hStoffhti#J.Ari.tn.       fy 

CGriftftft)  petò  *  che  pei  Vìa  della  feria  fi  rìc^ 

va,-  è  quel ,  che  fi  "««tiene  mercé  del  diritto  Diritto  na- 

deHM  gueita fiata  ck'urtà  càuft  giuftà  ,  pei  éòr  to da  guer- 

HgirtrdèrifiP  i'bfim  é^durf Acuiti1,  cótoe  bèm5  » «"«<*«• 

fetó*  padroni ,  diporta  che  ,'^ftftftdo/foipeift1 

la  proprietà  {ter  ir  diritto  della'  guerra  ,  pollò-  .. 

nò  rapitici*  retrprocameritc  l 'uh  l'alerò  ,  e  rea*         . !  .x'6  . 


"   f  a.':  Oli 


derfeoe  padròbi;i  là  riguardò  afle  perfette^ 
però\  tìccome1  accfeùnaco  «bbrirti^) ,  uiiCod-     -..,■•••;., 
q'uiflatòr e*  divento* tale  ^  nàrgucrft  gìrifòi  t  i 

non  à  bi fogno  d'impiegare  le  preghiere,  per  ob- 
bligare i  vinti  a  promettergli  una  fedele  ubbi* 
dierrzà ,  poteodo  fcrvìrR  della  fòrza  ,  che  à  ih' 
mano  con  minacciar  loro  maggiori  maJi ,  le  ri*; 
còfano  il  loro  conftirlb?  ;  Or  qtìétló  dhitw  tff        .  r 
guerra giùfta badante' da per (e Iblo  a fasiche jfc  -;(i • -..v'jq 
acquifH  un  torte  titolò  dr  Sovranità ,  diviene^  -wpt  £,;» 
vieppiù  gagliardo  ,  ò^è'  A* WaWdella: !rìbér*-!  v/,,--b^ 

"Là'    v;"  *■      ,ziò^  "'  •  :  ••'-  ;|h» 


0*t*  *  "  !  f  j   11 

(*)  Cett*  maniere  d*  aa?riifr  'tàfiS^^y^f^i^ÌP'\^l%x  *-ja 
de  fuccejpotii  a  auffi  lied  à*m  lei  Royaumes  originairc*  ^r::  [\  «,  u  * 
ment  et  obli*  par  un  confentemem  force  da  PeutU.    _'■ f.  .••-.■  !<■>■• 

-^Ba'fbeyfac.^ Not.n.  ùfur  le  BwVfì'ctiapWè'i  .%.%.*  ... ,-  :  ; 
de Monfieut  Pukndorf.  droit  de  la  Nature  *  &  de* 

<■**»•    '  '   »~    '   -    ì   :  '."•ij 

(«•)  V./bpra  Arìiùì'o  Ili  num.  Vh  fòg*  44:  # 

45.  ; :••  ■     '   -   '  . 


il    : 


alone  di  uà  Pop^jo  cajJtjta  &tt«  la&Iaia,Vtfù  A 
qn  Tiranna;  e  il  di  cui  antico  Signore  .ooq  pò* 
.   telfe  liberarlo,  perchè  io  ^a)  cafo*  in  cui  uo  ter* 
.  zo  faccia  la  guerra  in  fuo  nome  proprio  9  o  ntoU 
tp  più  »  (è  dallo  ft elio ; Popolo  «ppreflb  <vepga_* 
follccitato  coli'  offerta  drcl  Regna,  5  e  della  So* 
vranità  ,  e  lo  liberi  indi  mercè  Je  Tue  Vittorio* 
II  Popolo  fé  armi  dal  giogo  del  nemico  ,  allora  il  Popolo 
liberato  al-  j  j jjC^a m  z\ uo  aoa  far£  ^  fp  p0p  ^  q^lere   im* 

che  «mbiaV  iantinente  fot^  !*  kggi  de*  Tuo  Liberatore^  : 
ii  Padrone.  &J£p  *n  tiers  *&iftaut  enjonpnpre  nom  >  de* 

ìhìietc  pcuplc  parfes  arme:  viftaricufèt  de  la* 
'    domination  de  f  ennemi  *  f #/  Favate  conquis , 
/r  peàple  del  fare  ne  fera  flfyr*  >  que  ebanger  de* 
maitre  ,  tf  entrerà  /bui  Jc/Jcix  de  fon  libera* 
te  ur  (a)*  fenzachè  quindi  l'antico  Padrone  *  che 
L'antico  ne  rcfti  fogliato  ,  fuCte  in  diritto  di  ripetere^ 
Padrone nS  cj^  f  cjbc  da' fuoi  aeraici  ponavea  giammai  fk- 
E^oia^kI  puto  ricuperare  colla  totale  eftinzibne  di  ogni. 
egli  non  ha  "*o  titolo  ,  e  di  ogni  ragione  •  Quello  diritto 
faputo  ricu-  poi  coÙ'  andare  del  tempo  nuova  fu  (li  (lenza  ri- 
perare.        prende  -9   qualora  ~hr  fteficr  primìrro 'Sovrano* 
d  /Llbe"0  coU?  at)bandonamca;o  più  non  fi  curi  del  Re* 

toreficor-  6°° 

roboradtl-  -  '  , 

l'abbando- 
namene     (fl)  Pofctìdotf.Droit  de  là  Nature*  &  dei  Geni 

Padra^C°      ****  vllu  tb*Pitr-  VI-  J^*11**  ^  IfayViu  ebo- 

fitu  vii.  $•  v.  ».  iv. 


Sulh  Sitiliù iCàflìufrtJIk        8£ 

gP°  *  ?  per  ;p«ù  I  «egli  abbia,  co';  fata  toàniferftacot 

di  lafciarlo  in  pieno*;»,  e  affaluto  ddnjiaio.  dot     ..  G 

Libratore.  . :,  ..-.  ■•»-  Co.  R„g- 

X.     Or  tutte-  le  fui  qui  riferite  maniero  4  sieri  acqui- 
fltede  G,  acqui  fta  la  Sovranità  ,  che  qui  arrecare  fra  il  domi. 
è  (lato  d'uopo,  per.  più.  chiaramente  manife-:"|°  della 
ftarfi  la  verità  del  noftro  affunto  ,  tutte ,  dico  ,  s'c   *at*^i 
circofcricte  (blamente  .quella  di  libera  elezione  £&  farti  ti- 
di  un  Popolo  nafccQtev  e  quella  di  (uccefiurao  toli  di  So- 
da' Maggiori  tramandala  *  riavengonfì  netta  !*•»  vranita. 
aerazione  di  queft*  lfola  dalle  mani  de'  perfidi     ct0*  . 
Saracinì  ,  perchè  nella  perfòoa  del  Gran Conte»  d  AJa  g"e"! 
Ruggieri ,  e  Cuoi  fucceffbrt  il  più  (òlido  dirit-- ra  f  e  deiia 
to .  di  ^Sovranità  lòmminiftwffcro . .  E  di  ratti  vittoria. 
noi  daremo  pian  piana  ai  divedere,  ••»•  che.viconru   Al  diritto 
corfe  il  cUritto  della  guerra.  »  e  della  vittoria  9della   llbe* 
e  a  quelli  unito  il  diritto,  della  liberazione-,  e. r a"ip  eftin- 
l'è  (Unzione  de'djri.tti  dell'antico  Padrone  Gre-  21-one  degli 
co>il  trattato  della  pace,  col  medefimo  (labi  litoidi  ri  tei  dell1 
onde  r  aboandonatnento  del  fa  Sicilia  ne  feguì  »  antico  Pa- 
e  il  confenfo  in  fine  del  Popolo  Siciliano  ,  Ti  .dAroDe*    , 

Al  trattato 

toli  tutti  i  più  forti ,  e  gagliardi ,  «ade  una  le»Tdi  pace|Cal 

gittiroa  Sovranità  fi  pofla  foftenere.  l'abhaodo- 

XI.     Il  diritto  di  giuda  guerra  primiera*  natnStode* 

mente  a*  Normanni  Tommìniftrò  TI  valore  dena~Greci. 

loro  fpada  con  lodevole  pietà  control  pubblici  ^  pj6^ 

nemici  del  nome  Cri  diano  adoperata*  dico  con** .  *         ,  . 
♦.       ......  ...••:-.  Prove  del 

tro  a  barbari  Maomettani  in-  ogni  tempp.,;in» ;..<*irìtto    di 
tenti  ad  cilcroìinark)  per  legge  fondamenta-  giuftaguer- 

le      ra. 


i 


*$        Diritti  del  CxR»*£Ì cri 
te  dalla  dir  loro  infame  Secca  iòrnmaniente  in- 
culcata (a)  onde  i*  difcacciare ,  e  allontanar 
coloro  dal  Pacfc  Criftiano  ,  che  il  di  loro  pe- 
{antiffiino   giogo  oltre  a- due  fècoli-  mifera- 
:  mente  portava ,  ebbero  gtutltflkna'  la-'trffift  d' 
<  intraprendere  un»  guerra  a  noi  cosi  fé  tòte ,  eJ 
'  di  aitìftere  gli  oppreflì  Siciliani ,  che'  non  al- 
tronde il  di  torb  follievo.  anelanti  i  mcfchmi  at- 
■  tendevano  :  non  altrimenti  »  che  il  Santo  Mose' 
r  cominoiò  a  dare  una  prova  di  fuà  guerrièra  for*" 
rezza  coli*  affiftere  uno  de*  fuor  forfèlfìfiBrèt , 
,  che  folto  la  (chiavica  di  Faraone  gemevano  » 
fino  a  percuotere  quell'uomo  Egizio»  che  1* 
opprimeva ,  e  quindi  (cannato-  vafòrofàmenre 
nafconderlo  perfino  «Me  arene»  ì££)  :  hdbchut 
illis  pejìquàm  creverat  Moyfes-  egire  fitte  -eff  tà 
fìratrts  Juos  , .  DÌdkquc  affliBìonem  frrum  ,  (f 
virim  Aigyptìum  percatientem  quemdafn  de  ht* 
hr*h  fr at riè uì futi ,  cumqitt  tkcumjptxrfht  il. 
lue ,  otqae  illue  ,  ff  nullum  ad&flcvidipct ,  per* 
tufiìim  uSSgyptium  nbfionih  foMo .  CosV  la  fa- 
gra  Scrittura  cel  ra  faperc  (*)  #  Quèfto  per  V 

ap- 


* 


**' 


Qa)  Le  Spìon  Turco, 
(*)  Ex$d.  u.flT  ta. 

(*)  Nt\C*MìTitiNofti»fere»dm\.<}U.2.  lì'trafcrive 

fa  di  quello  ponto  l'autorità  di  S,  Ambrogio  de  Offi- 
citi 


«ppuoto  è  quello ,  ohe  a  dire  dello  •Eàttoriopcr 
uà  gioito'  diritta  di  guerra  oaoìoamcnic  ù  ac- 
corda :  Sì  dcfenfhum  bettum  ger metani ,  ttmc 
juftam  toufim  babent ,  qui  opprxjfis  CbtJfiitfrih 
tuffi ffunt\  cofqut  inwdincm  coguot ,.  tf  bstjuf* 
midi fadtts  Uuiabik  t(ì.{a)  .  Anzi  il  Graziceli 
più. .  ibfticne  ,  eh'  effendo  noi   tutti  Gì  irti* ni 
membri  di  un  medefiino  Capo,  ci  Tiene  ordinato 
di  com^ffiosafcir  dolori*  e  i  maH  igli»iì  co- 
gli: altri ,  e  pensióni  fìecomc  queto  precetto  ri- 
guarda tutti  i  GcHtiani  -in particolare  »  coarti* 
guarda  ancora  in  generale  gli  Stati*  come  Sta* 
li ,  e  i  Re  *«ome;Rc  ,  Onde  aafchedunonoa.j 
debbe  fcrvice  folatneatc,  iddio  «oliai  (uà  perioda 
in  particolare  V  ma  per  xap porto -ancora  aìla_> 
dignità  »  e  alla  poflanza,  che  a  lui  è  fiata  com- 
mefla .  Orjiè.  i  Re ,  ne  le  Republiche  poffooo 


•   •.  * 


Ki   . 


t  » 


Z  .!•> 
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B^BHMBai 
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Hit  Uhi  I  •  cap.  36.  Non  inferendo  %fed  ìn'depelhnia 
infuria  le#  vkmiwfi^  quienintvàn  rèp^'tit-i  Sodio 
i*jWiW*fipot*fi  9  tam  efi  in  vitto ,  quarn  Me  qui  fa- 
rcii \  V*J*  $Q$aLMi&Mnc.4iriv 

tnentum  oetticajfcrtittidinis  ;  Nom*  QUtn  fid(/i[et  //<• 
iraunt  àB  JEgyhtto  injuriam*accipicntem  dàffrfói* 
-  vtàut  ^g^ìiw^i^èheret'i  atqueìùVifàa'utfcon- 
iderkt. Ti  «V*1  '*  ,?i*  Ki"v'"1  m^:- •<*'•.;;■. 


*»  •*, 


SS       :  Diritti elGo\  ftjgJW?, 
opporil  al  torrente  delle  armi  di  un  nemico  pò* 
sV  empio*  Te  boa  fi  (occorrono*  gli  uni  cogli  al» 
ti i  »  e  non  potTono  eoa  buon  fucceffo  {occorrer- 
li >  fé  noa  intraprendono  un'  alleanza  per  tale 
•^ottrictto  *  ficcorae  altre  volte  fi  è  fattale  di  cui 
jpct  comune  coofenfò  de  fu  ftabilito  per  capo  1* 
;  f  roperadore  (a) .  Con  maggior  ragione  dunque 
♦  «boero  un  più  pallente  diritto  i  Normanni  di 
-fcacciart.i  Saraci  ni  d  aliano,  come  M  srome tr 
"tanè*  co*]qwaK.iiQÌ:fiamò  «a 'i flato tdi $»t*ìfhL> 
guerra  »  giacché  nemici  giuftef  fono,;  e  caftan- 
cernente  cifoimi  di  abbattere  i  Criftiani .  Pe* 
•rocche  fra  colono  ancora,  xh&avverfi  lobo  alia 
Cattolica  no(tra  Reiìfeioneyè  che  malamente 
.•  impugnano? te  fpcdiz^ioni  della  Ciuciata,  e  però 
la  guerra  ofònfìva  contro  glf  Infedeli',  .come  A 
^uddeo^el^Ermaono  Coriogio  T  palla  lo  fteflò 
ienpa  coote(a  ,  accordandoli  da  eflfoloro  y  cho 
lecita  fia  la  guerra  contro  quei  Barbari  «  atTe- 
rendo  lòiteneru  bene  gli  Ordini  Militari ,  come 
pedinati  unicamente  a  guardare  il  Mondo  Cri* 
4Ùaao  dagl* iofulti «de*  Maomettani^).  . 
-o  .,..■•. . ,    >:  ' .  .,;..'.,  :-  •,•.•>•.•■•.•  v,  .xif,-  Per 

*       •  »  #. 

fyyÙDton.  dc4a  Gucrrii&Jcbfaix  far 
.^.CW«»>«*&  »<%#$£*;  <mjfrmw.  par 

Mùnfiewt  Ceurii*  ìiv»  a.  tbap^\$%  i».  ia, 

.'•'A^t^^Afa^Gfrfe   "VA:..  ?        ' 
(<f)  Fedì  /afra  Cap%  AÌ\érU<  u  ; 


Sulla  Sicilia  Cap.l.drt.IH.        89 
XII.     Per  forza  impertanto  di  quello»  -dirit-  Prove  trat- 
to di  guerra  giufta  ,  e  di  vittoria  divenne  il  *cdaIlaSa« 
Gran,  Conte  Ruggieri  Padrone  ,  e  Signore  di  &*Sctittv 
quanto  tolfe  a*  fuoi  nemici,  perchè  tutto  fi  tras*  *** 
ferifee  del  vincitore  quanto  era  del  vinco  ;  ef- 
fendo  ciò  flato  approvato  da  Dio  módefimo,  al- 
lorché agi'  Ifìaeliti  concedo  la  preda  tolta  a9  di 
loro  nemici  :  Omntm  prétdam  extra lui  divide s  % 
$*  come  de s  de  fpoliix  bojìium  tuorum  ,  quéC  Do* 
minus  Deus  tuut  dederit  Ubi  (*)je  quando  altro- 
ve parlò  al  fuo  Popolo  per  bocca  del  fue  Con; 
dottiere  Giofuè  {fy  Et  introduci  vos  in  Terram 
Amorrbai)  qui  babiubat  tram  Jordanem;  cum- 
que  pugnar  ent  contro  eos  ,  tradisti  coi  in  monut 
vtfìras  ,  Q  pò  fedi  flit  Terram  eorum  9  atquc  in- 
terferìfth  eoi  i  ed  in  altro  luogo  (e)  :  Dixit  ad        , 
coi  ;  in  multo  fukftotitià ,  atque  diviti h  revcrti* 
nti'fìi  ùdfhdcs  veftras  cum  argento  ,  {?  àuro  >  *rc% 
•e  fitto  \  fii  vtffe  inaìtiplki;  di  vi  dite  pttdam-* 
hoflium  cum  frotribìis  Veffris  ;  là  <judi  cotiu» 
palsò  in  e  ottante  pratica  frali  Pòpolo  di  Dio  » 
Quindi  il  Patriarca  Giacobbe  la  futura  vitto* 
ria  profètizando  a  degnò  una  parte  fopra  gli 
OpufcJSic.TodlL  M  al- 


mmwmm 


(a)  Deuteronom.  xx.  14. 
(0  y^xxu,  8, 


$0  Diritte  del  Coi  Ruggieri 

«Ieri  fratelli  a  Giufèppe  della  preda  tolta  in-» 
guerra  a*  nemici  Amorrei  dal  valor  della  Tua—» 
fpada  :  Do  ubi  partem  unum  extra  fratres  tuos, 
quam  tuli  de  manu  Amorrbai  in  gladi  e ,  $  ar* 
tu  me*  (a) .  Il  Patriarca  Abramo  vinti  cinque.* 
Re  {b)  ,  e  gì*  Ifiraeliti  vieti  gli  Agarent ,  fi  ap- 
propriarono le  di  loro  fpoglie  pei  giudo  di- 
ritto di  guerra  conquìdiate  (e)  ;  Preebuerunt 
ets  auxilium  r  traditi f  ut  funt  in  manus  eormn 
dgarti ,  &  tmiwrjty  qui  fhtrapt  cum  cìs  ,  quia 
Dcum  itmeaverunt  ,  cum  pr aliar entur  :  j? 
inondivi t  tot  eo ,  quod  crcdidifsnt  in  eunts  : 
Qvptfuntquc  omnia  ,  $ua  pofederant ,  carne- 
hrum  quhquaginta  nulli  a  »  #  avium  ducenta 
quìnquaginta  milita ,  $  a  fino  t  duo-  mìlluu*  % 
&  animas  bominum  ccntum  mi  Hi  a  $  vulnerati 
autem  multi  cerruerunt  :  fuit  enim  btUunt  Do* 
mini .  Cosi  fieli*  efpugoaziani  fatte  daCibfuè 
di  raolteC^ùà  tutto  pcrdUiuo  di  guerriacqui» 
fio  (d)  :  Qmnemque  prtdam  ìffarum  Vrbium  di- 
vi/èrunt  Jtbi fiii  Ifrael  cunBU  bomtnibut  inter- 
feri* .  Vinti  i  Madianiti  lo  (ietto  fi  oflèrvò  per 


GO- 


(dy  Gene/!xLvuu  ìt, 

{b)  Gene/,  xiv, 

(Ó  Paralipomen.  Uhi.  cap.  v.  si,  29, 

W  7*ftf  1 '• v*  »4«  »?•  3g.     . 


Sulla  Sdita  Cap*LAti*llL  91 
comando  di  Dio  dato  a  Mosè  (a)  :  Diteìt  quoque 
Dominu*  ad  Mo'jftn  :  Tollite  fummam  e  or  ut»  , 
quéC  capta  fant  ab  bomine  ufque  adpecus  ,  tufr 
Elcazor,  &  Principe*  vulvii  divide fquve*  iequo, 
prtedam  inter  eos ,  qui  pugnawrunt ,  egrefftqtte 
font  adbcUum ,  tf  inter  cmnem  rei: quatti  multi" 
tuàinem  •  E  quivi  fi  narra  qual  ruffe  fiata  li—» 
preda  »  e  la  ratea  divifionc  fccoodo  il  precetto 
diDio(^).      ..:•'•-••.  :'.:.; 

XIII.     Legge  fit  quefta  per  diritto  dì  Natu*  Prove  trat- 
ta all'uomo  infiauata  ,  e  dalle  Genti  di  cutter  te  dal  con- 
le  Nazioni  adottala  al  dire  di  Senofonte  (*):  rf  "fif 
Le*  e/i  /empitemi  inter  tornitici  capta  *^*f«*iGen&C 
Vrbt  cor umàem  res  ^  atque  pecunia:  •Dìftiriùui 
ledere  j  di  Platone  (d) ,  omnia  eorum  ,  qui  via»; 
tantur  »  bona  vinccntiutn  fiunt  ;  e  di  Ariftotc* 
le.(r):  Lex  veìut  paBum  quoddam  commane  c/I z 
qua  belìo  capta  capienti um  fiunt  •  E  nella  ftefr 
&  maniera  la  Romana  Repubblica  cotal  ma  (lì- 

Ma  ma 


>c    .    -  .  t  «. 


(a)  Numcr.  xkx  i,  25,  &  fiq* 

(*)  lbid.  *.  3 2. 

(e)  7.  de  ìtiflil.  Ciri  tap.  5.  §.  so". 

(<0  Z/£.  1*  de  legibip.  626.  2?.  fw».  3*  • 

CO  A///»  1 .  top.  5 .  Sopbiftic*  p*  2 1 9  i  2  a  2.  *0|0.  f . 

^«»j  ^tfif  wc&w  £a4«/f  j  omnia  vittori:  fieri* 
Commu  Socrat.  lib,  4.  tap*  2*  §.15» 


$2  '  Diritte  del  Cot  Ruggieri 
ma  interamente  confermò ,  a  ta!  che  il  titolo 
del  di  loro  poffcffo  tu  tèmpre  il  diritto  della 
guerra  ,  come  ia  buon  punto  notò  l'Eiaezio  («): 
Ma  0*  Rimana  prenci:  id  tcnfirmat ,  nam  nanfe* 
lum  boflilem  agrum  in  provincia/»  redegerunt , 
pradamque ,  ì^.f polio  in  trarium  intulcrunt , 
fed  i^  femper  Tìtulumbune  »  #  wifampofteJJU~ 
nis  pre  ji  unicèJsthrMt  >fpfid((i  Jurc  belli 
baheontur .  Onde  il  Senato  Romano  riipofe  ,a-» 
Vclfce  (£)  :>  JSfAtiwtcm  optimum  judicamut  pof* 
fejjhnis  gennt  »  ywd  belli  iure  captum ,  ^/wy?. 
;  tumque  e/f;  e  altrove  Sdpioae  a  Marmitta  :  .&'• 
,  .  pbóx  fop#li  fawtàinffpiciis  qi&ftt. ,  captufgue 
eff .  ,  //#? w  .//$£  8r»  Qonfux ,  Regnutn ,  ^<gw  , 
Oppi  da ,  tornine*  i  gai  incolunt  %  quidguid  de 
fìiquc  Sipbacit  fuit ",  /»W*  /fy#//  Romani  e/I. 
Vi  tal  maniera  ,  che  quella  maffima  dal  Giù* 
ceconfulto  Gajo  garantita  fi  vede  ,  e  in  pubbli. 
ca  legge  (labilità  (e)  :  Jtem  ,  quéi  ex  ho  (li bus  ca- 
pi unt  ut  fare  Genti  um  Ratina  capienti mnfiunt . 

Lo 


■MUMHWflMMiMMHlaWMMlf 


Qa)  PrtleB*  ad  Grot.  Hb.  3 .  w/.  6.  §.  a. 

(*)  Diom  Halicarnaff.  lib.  S.  a^.  io. 

(p)  Lib,  4*  w.  quoti d.  in  L.  Naturatene  §.item 

quat  ^  ir  4*f #/r,  *■«•.  4m*«  A  Transfuga!» 

ff.eodem» 


\ 


Sullo  $ctlUC«p.L  ArtAtl  9% 
lo  che  fu  poi  nelle  lfti«u*ioni  Impelli  dal 
Giureconfulto  Triboniana  nella  fletta  guifade* 
terminato  (a>  Itetrea,  fu*  ex  boJUbut  capiws» 
Jure  Gemimi  atim  noHrafim^  adsò  qmdemy 
ut  $  Uberi  bominet  infirvhutem  nojhram  d^ 
ducantur .  La  qwal  cola  ft*  quindi  da'  Scrittori 
del  Gtufcivile  (*)  9  edelGiufpublico  comune* 
mente  abbi acciaia  [p)+  E  la  tagwoé  ella  £u,  che 

per 


(*)  Inflii*  imperiai*  &  rtr*  divi/:  ut,  i.  Uà*  a» 

fà\  Ugo  Donett.  Cornuti  7*r»  Cwih  Uà.  4> 
*  top.  *U  Jacob  Cujac  Mlit.  Uà*  *•*'*! 
U  Ctaud.  Wcftcmbctg.  princ^  Jur.  ff.  ai 
Tit.dtwuir.  rer.  dom*  Arnold*  Vino.  In? 
flit,  Uà.  il  Tit.  iv  Cora.  Van-Bynfce^hoek 
oàfiro. lià.Ltop.aa. pog.% iJM+i.pJ*  Hert* 
Porti».  Germ.  vohu  p.  540»  Hcinec.  etti»* 
Jur.Civ.Ub.  2.tif.  i> 
(0  Grot.  dt  Jttr.  Bell  &  Pax.  f&h  eap.b.  §& 
Pufendorf.  de  Jur.Not.  &  Geni. Uà,  &.  cap*(>> 
§.  ar.  Monf.  Jean.  Barbeyiac.  Danti*  Dwt 
de  fa  Nature*  #  des  Gens  de  MonC  Pufen- 
dorf., /.  e.  Vitiiar.  Infl.  de  Jur.  Nat.  &  Geni. 
ditta  Uà.  i.top.  6,  $.6.  Cundliog.  Jut  fiat,  p» 

•359»  •  /     '• 


9+         diritte  dei  Co:  Ruggieri  - 
per  comune confeafo  delle  Genti  i  beni  de*  ne- 
mici Ibno1  riputati  come  vacanti ,  e  di  ne  irono, 
perchè  il  diritte*  della  guerra  ne  fofpendc  il  do- 
minio -,  e  cedono  al  prkno  occupante  ,  per  cui 
il  diritto  della  vittoria  fi  dichiara  :  ^uemad» 
modum  enim  «a  ,  -qua  Dominimi  non  babent ,  fìT 
-  in  rerum  natura  omnibus  funt  expojtte  ,  jic  quo* 
que  naturali  Jure ,  qua  belìo  -,  quo  toliitur  Jut 
domimi  j  capìuntur  ■»  accupantis  epe  (a) ,  E  più 
didimamente  lo  dichiara  commentando  il  Gra- 
zio il  Vandcr^Muelcn  :  Veruni  fi  *furt  ~Gtu* 
tium  conflìtutum^  ut  res  ioflitim  non  alio  loto 
tficnt  t  quam  quo  funt  res  nulli us  ^  fé  qui  tur  co- 
ammode  earumdcm  acquiti  àominium ,  quo  ac* 
quiruntur  res  catene ,  que  revetà  dominio  va* 
tu*,  idejl  per  octupationem  primo  occupante 
abjque  ullo  di  fermine  per  fona  acquirenti*,  ejufi- 
4em  /acuitati*  Jingulu  hominibttt  natura  tri* 
èuit .   '^uamabrem  dicendam  tjUIciht  in  hello 
Jmgulos  quoque  milita  res  itoflìum  capiente s  ab 
rationìs  paritatem  todem  Jure  gaudere ,  &„pro- 
inde  quidquid in  beilo ,  #  bofiìbus  capiunt,eo. 
rumdem  'fieri  jure  Gcntium.  Vcrìtm  re&è  re- 
fpoììàit  dutbor a  quod  res,  qua  nullius  funt% 

font 


*  * 

(a)  Rathod  Herman.  Schei,  in  net*  adPclyb* 
4e  Caffris  -Hom»  <cap»  o,  4e  preda. 


Sulla. Sutli&CQp.LArLlL  95 
pnt  qui  de  m  '  capienti  um  ,  £T  proindb  quoque  res 
boflium  ,  quia  Geniibui  placutt ,  ut  eodem  loto 
cfìnty  quo  ter  nullius  (a)*  Al  riflettere  però 
del  Grozio  >  comechè  ad  ognuno,  in particolare 
ft  acquiftafle  il  dominio  di  tali  prede  y  tuttavia 
co  fu  certamente  per  diritto  delie  Genti ,  pm 
ma  che  1a  legge  Crvite  altrimenti  ftabiliffe  (*).. 
E  però  quindi  de  te  ira  ino  il  Gius  de'  Roman*  * 
che  i  Privati  non  acqurft afiero  alcun  dominio 
nelle  fpoglie  de*  vinti ,  ma ,  che  tane  al  pub*- 
blicofi,  appai tcnefleto (>£ ) ..  Anzi  a*  trafgreffori 

di 


00  Comm*  a&Qtou  de  Jur^ffelU  &fac.  Uh 

3.  caput.  §»9« 

C)  Sed  quod  diximus  de Jurr  Gèntiunr  talfa  (faglili* 
dirette  acqui»  intelligendum  r  ut  id  Juris  Gentiun* 
fit  anteomnem.  eidere  !  egemei  vi  lem  •  NamPopu- 
fus  quifqueinter  fuot  alitar  poteft  conftituere  r&do«> 
minium  fingulorum ante  vertere.  Sicenim  introduci 
etfam  fcge  poteft  ,  ut  qua*  apud  nos  repcriutrtur  ho- 
ftiunr,  rerpublice:  fiant*  Grot»  de  ^utJlelL  &  Tao* 
Isb.  $>cap.6.  §.13^ 

(f)  Publicaturcnim  illeager,  qui  ex  hoftibus  captus 
eff  -  L.  Sicaptivm  §.  exvfyfisffl  Se  captiv.  &poftlimè 
rewrfi  Qusecumque ex  hoitibus  yirtute  capta  flint» 
ea  Lex  jubet  public*  effe,  itaut  non  modo  privati,.  eo~ 
rum  Domìni  non  fiant,  fed  ne  ip(è  quidem  Impwator 
Exercitus.  VerumQuarflorilfa  accipit ,  &  rendita 
inpublicum  refért  •  Dion*  Halicarnaff.  lib.  2.  Grou 


' 


9  6  EìrHto  àtl  Co:  Rttggim  ■ 

di  una  tal  legge  fu  importa  la  pcaa  del  pernia* 
to  ,  ofia  di  furto  del  denaro  pùbblico:  Is  qui 
ffécdam  ab  iofìikus  furripuit ,  peculati*  s  tene- 
tur  (a)*  E  fé  qualche  volra  a' foJdati  militanti  fi 
fconipartiya  la  preda  ,  quefto  per  fòla  liberalità 
della  Repubblica  avveniva  9  come  al  dì  d' oggi 
«fi  coftuma  {b) . 
_-.   ..  Xi  V.     Divenne  impertanto  fu  di  quefto  in* 

delP  antico  *0lltfa{iabile  diritto  di  guerra  ,  e  di  vittoria  il 
dirigo  de*  Gran  Conte  Ruggieri  Padrone  >  e  Signore  del* 
Greci,        la  Sicilia  per  averla  m  giuda  Jcgge  a'  Saraciai 

ritolta ,  tuttoché  prima  i  Greci  Imperadori , 
ovvero  qualunque  altro  ne  fia  reftato  fpoglia* 
to;  perocché  non  avendo  eglino  Taputo  cuffo» 
dire  i  beni  »  che  pofledevano  >  ovvero  ricupe« 
rargli  da  per  fé  (ledi  »  allorché  l'ebbero  perdu- 
ri ;  qualunque  fu  fife  flato  V  antico  low  diritto  > 
ìpeato  dell'- intinto .»  e  totalmente  eftiaro  rima** 
fé  •  Perciò  il  Crocio  fu  quello  particolare  ra* 
gionando  dice  9  che  oltre  non  posano  riclama» 

re> 


».  * 

(Uyur.  Bell.  &  Pac.  tòc-cit.  §.  14.  ».  4.  Petr.  Erod. 
ter.  ab.  orna,  antiq.  Jniì.  tib.io.  cap.t  j.  Heineo*  £nc- 
leci.  ad  Grot.  iib,  3.  cap.  6.  §.  ro. 

Qa)  "Lpenult'.Jfi  adi.  JuLpccut.  Cicer.  in  Ver* 

wm  a&.  1  v.  6.  firod.  Zoe.  est.  cap.  «6. 
(J>j  Z.  5  6.  $.  1 .  C.  <fc  X*<w<v.  Heinec  ìoc>  ci(. 


SuU* Sicilia  Cap+UAruìU.       9? 
le ,  comiche  Paveflcro  priona  pofledbto  •  Onde 
fi  è ,  che  il  diritto  della  mcdefima  se  avea  reo* 
duci  i  niroici  proprietarj ,  fcbbcnc  di  una  prò* 
pxietà  citeriore  ,  e  dopo  loro  i  Normanni  coir 
•flòluto  legittimo  dominio:  Ulud  vero  extra 
tmraverfiam  eff  %fi  *fui  Gentium  re/pi cimar , 
fu*  bafìibus  per  nas  erepta  funt ,  e  a  non  pò  fé 
lindi  tari  ab  bis  >  qui  ante  bajies  noffros  eapof* 
federant  ,  &  bella  amiferant ,  quia  Jus  Gentium 
holìcs  primato  Dominai  fecit  dominio  externo  » 
dande  noi  (a).  Così  Plutarco  aderiva  ,  effere  Si  tragg»» 
non  folaracntc  cefa  ingioila  p  ma  ancora  troppo  J°Jf  Provc 
ridicola,  che  i  Veji  chiedeffero  i^wugtffi  ^™fe£ 
le  Fidene,  perchè  a  loro  fi  appartenevo ,  f0  delle  Gé- 
non  avendo  per  altro  faputo  iovvenire  a  i  loro  ti. 
Popoli»  che  pericolavano,  anzi  avendoli  lafcia* 
ti  pei  ire  :  Veji  principium  beili  fadebant  pa- 
ftulatianem  ,  ut  Fidenée  ipfii  redderentur ,  velut 
ed  quei  parti nerent  »  Veruni  id  non  injuflum  ma* 
dò  erat ,  /ed  fif  ridiculum  ,  ut  qui  periclitanti* 
bus  ,  bellumque  gerent  ibus  nanfubvenifient  %  fid 
flf  ip/os  fhifient  perire  ,  lune  damai ,  #  agroi  a 
beUa.poffidtntibui  vindicarent  (b) .  Così  in  tale 
Opufc.Sic.roMl.  N  di-       .    " 


00  Gtot.  de  Jur,  Beli.  &  Poe.  lib.  3.  <ap.  6 

•   §•  7. 

(j>)  Fiutare,  in  Ridalo* 


9*  Diritto  del  Ce:  Ruggieri 

diricca  fta  It  Genti  abbi  acciaio  fi  fondò  Gcfee 
conerò  gli  Ammoniti  (a)  facendo  a  divedere  » 
che  te  Terre  »  chf  eglino  pretendevano  »  erano 
ftace  loro  tolte  per  diritto  della  guerra ,  e  che 
nna  parte  delle  medefirae  era  pallata  da*  Moa- 
biti agli  Amorrei  »  e  dagli  Aawrrei  io  pofleflb 
degli  Ebrei  nella  ftefla  guifir,  che  Davidde  ft 
trattenne  come  proprio  tutto  ciò  »  die  aveva 
tolto  agli  A  malefici ,  e  che  aveaoo  quelli  eoa- 
quìilaco  fopra  de*  Filiiìct ,  fu  quai  fatto  riffe*- 
tenda  il  Coccio  y  oe  affè'gaa  la  ragione  *  Fate* 
timi  emm  fpem  rem  recapetandi  cmiferant  (6). 
Difcitìcbè  avrebbero  fr\*n  potuto  rifppadere^ 
groftamciKC  i  Normaaai  nella  maniera  »  che  at 
riferire  di  Dioni&o  Atatarnaflco  rtfpofetaSe* 
aato  Tico  Largio  a  Votici  >  che  da*  Romani 
chiedevano  >  quanto  prima  era  flato  da  foro 
pofleduto  (e)  t  Nes  Romani  beneflijftmat  eoi  % 
atquc  jufìijimas  erèiimut  pepeffiemt ,  qua*  te  Iti 
ìege  eaptat  babemus  :  ncque  vera  inaiti  ptfiu* 
1*9*  9  ut  fluita  fai  ti  tele  dcleamUs  virtatis  ino* 

m/metti*  *  fi  eoi  ittit  reddamtu^  quikur  ftmtt  pc~, 

....  « 

fie- 


li 


(a)  5W.  xi.  3J.  34.  37. 

(i>3  Hearic.  Còcccjus  Comnt,  adGrot.  Uk.  $< 

cap.  6.  §»  7.  *.  r. 
(t)  Diooyf.  Halicaraaft  /#,  6* 


Sulla  Sicilia  Cap.LArtML  99 
rierunt .  O  poro  come  rifpofero  a' Popoli  Aron*' 
ci ,  alloccbè  di  Acro  ^  Noi  Romàni  ita  arbitra* 
mur  9  qua  qui:  beftibut  erepta  viriate  qatfìvit^ 
ut  optimo  fare  propria  adpofìcros  tran/mi ui\  Ed 
a'  Sanniti  :  Cantarmi*  ite  quefarimus  ,  que 
hx  aeqmrenU  juffijfima  e/i  {6) .  Quindi  fu  ,  che 
t  Tofctot  perderono  quanto  aveaao  loro  tolco 
i  Popoli  della  Liguria  »  toftoché  furono  vinti 
da1  Romani  ;  (iccome  i  Franccfi  noa  reftieoiro» 
no  a'  Romani  quelle  parti  di  Terre  nella  Italia, 
loro  prefe  da'  Goti  ;  uà  ad  Antioco  i  Romani 
quanto  a  lui  ritolto  avea  Tig f ane  (£)  *  ciò  che 
Giuftino  fece  rilpondcre  al  medefimo  Antioco 
da  Pompeo  (e)  col  dire  *xh*  egli  non  avea  tolto 
il  Regno  ad  Antioco  ,  ma  che  dopo  avertelo  la- 
/ciato  rapire  da  Tigrane  ,  egli  non  readerebòp 
mai  una  cofa  ,  che  Antioco  non  avea  faputo 
cuftodiic  ,  e  difendere  :  Vt  balenìi  Rcgnutn  non 
adetnerit  *  ita  quo  tcficrit<  Tìgrani ,  non  data- 
rum  ,  quoti  lucri  nc/ciat .  E  al  riferire  di  Appia» 
no  :  Non  *quum  e  fio  Se  le  acida  s  a  Ti  grano  eje» 
Bos  potius  Syriam  tenore ,  quhm  vi  fiore*  Tigra* 

^  N    a  nit 


t 


(*)  M  ixiidax.  ChU.  i . 

(0  juiiio. 4ib.  1 1.  Hciitec.  od Grot, 2&*  3«,a^ 
6.  ■§.  7.  tu  a* 


** 


100        Diritto  del CnKuggieri 

ws  Remami .  Ed  altrove:  Crcdcbat  fé  ^  quuvo 

nìBerem  Antiochi  ca  Ferra  cxpuliffet >  hoc  ipfo 

eam  Ttrram  acqui/ivi  fé  Remanti* 

JJ,*'wtto     XV.    Né  per  ciò  folo ,  che  gtodamentew 

ieri  fi  ST1  Nofoattni  fi  avrebbero  potuto  disbrigare-, 

Sene   per  4a  qualunque  richieda  ,  or  reftkuzìone  perchè 

diritto    di  non  averterò  faputo  i  Greci  difenderti  la  Sicilia 

giuda  guer- dalle  invafioni  de'  Saracini  ,  onde  egiato  egli 

tz  contro  a*  cra  ogni  diritto  del  Greco  Impero ,  il  più  ra» 

rfcci.  ■*"  buOo  titolo  di  fovranità  il  Conte  Ruggieri  ac- 

defimi  dal-       ...        „     ..  ..  j-     -        • 

rinofler»!-  q«"ftò  l*Ho  diritto  di  guerra ,  e  di  vittoria—* 
za  de'pat-  contro  a'  pubblici  nemici  Maomettani  ;  ma  pe* 
t».  diritto  .ancora  digiuna  guerra  contro  i  Greci 

medefimi.»  co'  quali  pare  in  iitato  di  guerra^ 
fi  trovava.,  e  per  mancanza  della  data  fede  »  e 
per  la  inoflervaaza  de'  patti  fra'  Greci  ,  e  Nor* 
manoi  flabiliti  nella  confederazione-  ordita-* 
_.  pello  difeacciamento  de'  Saracini  •  La  giufti- 

aalli^Sto-  zn  della  8uexra  dc*  Normanni,  coatro  a'  Gre* 
eia,  ci  ci  ù  addimoftra  dalla  Storia,  da  noi  np^ 

portata ,  dalla  quale  Tappiamo ,  che  febbe» 
ne  nel  collegarfi  co'  tre  valorou*  fratelli  Nor- 
manni il  Greco  Maniace  oell'  anno  IOJ7»  fi 
fia  ftabilito  il  patto  di  dividerà  per  eguali  por- 
zioni la  preda:  Hit  conditionibus  iBo  fìc* 
darti  ut  omnis  prada  quatuw  in  parta  di: 
•siderei  ur  »  Infuìaque  fines  tJiquos  ab  bojìe  re» 
ctpijTent,  paribus  aufpiciit ,  fi  in  communi  ti* 

ne* 


&fh  StdHa Cap.LArLllL  tot 
neretti*  (a)  ;  e  fianfi  col  k>r  valore  refi  padro- 
ni di  ti  edeci  Città ,  tuttavia  perchè  però  mai 
aoa  failiflefo  net  di  loro  proprio  diftintivo  ca« 
ratiere  di  fèmpre  ingannare  i  Greci  infidi  ,  che 
inficine  colla  nazione  nato  *  e  cresciuto  %  gran 
tempo  prima  a  ve  vagii  fatto  eoaofccre  per  gen- 
te ,  di  cui  fi  avelie  a  temere  ancorne' doni  lleflà 
lìolùio  fèdere  (à)  mancò  egK  il  Greco  a9  patti  > 
e  alla  prò  me  fifa  fede ,  coli1  appropriare  a  fe.fbft» 
de' vinti  nemici  k  Spoglie  *  ed  il  tonino  (*)% 
Delofi  così  vedendoti  dalla  Greca  infedeltà 
nelle  còncepute  iperanze  i  Normanni  9  e  del- 
la pattuita  preda  privati  *  fumanti  di  rabbia—*  » 
e  di  (degno  per  l'ingiuria  ricevuta  (e)  fui  carar 

«pa 


«*.«.t  .     .,.»       #    _  .»,*,       jj  n 


(#)  Chriftopb.  Bcfbld.  de  regibut  «Sfr.fi?  Neap. 
toruntqut  orig.  &  fùctefi  top»  l*  Nortmai*: 
norum  in  Italia  Con/ itti  %  &  Dutt  •  Guliet? 
musFcrebràs. 

(*)  Idem  /m.  c'tt,  cap.  J. 

(*)  Nani  proJperam  betti  éveattu»  fifri  SAI  adiéribeo* 
pnedat»  omBen  -aeri  ex  {equo,  ut  ex  pacìo  coaveoerae» 
fed  Greci*  .qtùdem  Urge» Nortawani*  verò>»  «e  caste* 
ria  fòciis  parcè  partila  e(l. ....... .  Ort*  qafoqus  ed 

prò  hae  injufta  e  erantd-ifiribtttiooe  incéf  Gulìelmpin» 
lelìqnoique  Pròceres,  &  Maniaco»  boo  »p4ga.ris.con- 
teotio.  Faxcli.  dec.2.  api.*»  Melatemi  Mk  U  ct^vj. 

(*)  Maiitjtcua  #4  tiu*p.  ?. 


102      ,  DirittwkìCr*  Ruggini 
pò  ftc(To  vendicati  fi  riebbero,  fc  Arduino  C*3 
perfualì  notigli  avefle  a  diflìmularla  per  allora, 
e  riferbarfi  a  r  ifarfeoe  coli'  ìnveftirc  le  Provin- 
cie biella  Calabria  al  Greco  Imperio  apparte* 
.acati ,  dopoché  U  Faro  ayetfcro  ripagato.  Oa- 
<ie  iniquelpaefe  poftoil  piede  rinforzatoli  Ar- 
duino c«a  tirar  lotto  le  fue  inlègoe  altri  de* 
prodi  Normanni ,  tutta  poterò  a  rovina  la  Ca- 
labrtt-» fioche iocamiaatift  verta  la  Puglia  ne-» 
fecero,  in  £Ì  ufta  riprefa^lia  -dileggiare  i  Greci , 
ed  ivi. nel  1044  •  UaWrtiG  in  di  loro  Conte  *  e 
Condottiero  «letìfero  tauglielmo  (**)  i  morto 

il 


•  «♦ 


<•)'  Genere  ftàh»iim¥fif)ctfea^^ 
Fasell./oc,  c/7. 

C  *)  Hujus  autent lojurié  Arditimi*  ex  mmc  apQini  re- 
triòutionis  teenpus  patieotia  dolofaexpe&ans,  &  tao* 
decn  inveaifle  fé  jratafìs  %  omni  conaraine  Gracis  mo- 
li tur  infidi  as.  Orationis  igitur  gràtìa  Romam  ire  fé 
fimulans  Averfàm  venite  &  Rainulfo Corniti caufam 
fuam  aperiens ,  ad  uni  vsrfogi  Aptrtiam  le  Quce  faci- 
le adquirendam  Mimum^ittiuk  accenditi  effemina- 
tos  jsrorfos ,  acque  remi^^fòreo&GacaH,  Terracn 
oputenciflìnvani  -le /ani  &  norae»TOuhasv&ara*sin-» 
fignes ,'  angufti  tamen  unici*  oppkhiti  jicpariis  ufque 
adidtenipus  non  fine /^Juria  fili  eoa tentos^  Placet 

"  -confitìum*,  ladhottatta'coibpiobstur  9  J^idgraànus 
aggredieiiduftixainlSìó  unairimkde&iisuru  JMiràidetn 
Comes  duodecira  dpfo^C^pióioectttiigiU  Autxc- 

qua^ 


il  quale  y  come  fi  à  detto ,  gli:  altri  fratelli ,  e 
finalmente  Roberto  >  che  il  titolo  di  Duca  per 
comune  acclamazione  del  Pòpolo  attirate»  e_* 
quel  di  Conte  il  fratello  Ruggieri  »  eoa  cai  dì» 
vifcfi  la.  Calabria. 

XVI.     In  qocfto  fiato  d'inimicizia  to'  C  re> 
ci  Fu  ,  che  Roberto ,  e  Ruggieri  alla  imprefc-* 
della  Sicilia  fi  avviarono ,  e  iBicrameuce  al  di 
loro  dominio  la  fot  topofero  ;  ài  tairròaoiera» 
che  quando  ancora  i  Greci  poflèdura l'aurìfero^ 
o  non  felle  fiato  ogni  loto  diritto  giàreftiaeo  ». 
come  Io  era  >  per  non  aveifcia  faptwo  euliodi- 
re  >  e  ricuperare  dopo  uno  fpaefo  diquaft  joo* 
anni,  per  diritto  di  gioii»  g«r*a  contri»  agli    LaglufU 
fteffi  dieci  fé  raequiftarooo  ,  giuftiflìtnaicauf»  guerra  con* 
loro  fomminiiìrando  Ungami»  y  i  pattino»  of-  tro  a*  Gre- 
fervati  »  e  la  fede  da>  Greci  tradita  ia  quetf*  *f  r™«nt« 
ftabitita  colregaaza  >  fe  al  dir  di  Cicerone  (a)  :  ^n^^u. 
Nultum  ktUm  &  Cimati  iptimtfufófntur^m fi  xi ,  e  adir 

aut      Genti» 


m> 


■      •  « 

attaltter  inter  le  adquirenda  cunei»  diViderent  pr*w 
ctpic  ,  Arduino  de  omnibus  medictaicm>  coocedendant 
dìfponlt,  idque  ad  invieem:  fici  amento  firmato»  ut» 
cento?  numero  mBite?  ci*  adhibuit  *■  Leo-  Hoftienu» 
Ut,  a.  cap.  57.  Malaterra 86.ucap.  S.  ApulenC  tikt» 
Cedren»  Hijhr.fit.  6*2  j- 
(tf)  Ciccr.  //*.  3 .  4r  Aprtfc  S»  Aagoto.  tf & 
32.  <fr  C/fl.  J?«  cap.  6» 


/ 


.  ;•' 


104  Dkìm-&I  Coi  Ruggieri  ' 
eut  prò  fide  y  cut  pr* /alate  *  Oadepoi  in  buon 
diritto  fi  ih  bili  per  fodilfitna  regola,  ebe  \  fran- 
genti /Idem  fida  fr'angatur  eidem  (a) .  Éraao 
per  altro  i  Normanni  come  compagni ,  e  colle* 
%Hi>  in  diritto  di  acqui  ftarfi  la  pattuita  pano 
<ietla  preda ,  non  per  gcoerofità  del  Principe  y  o 
■del  Comandante  t  ma  come  un  premio  prodot- 
to dal  di  loro  valore  coli'  ifteflb  pieoilfimo  ti- 
tolo >  osi  quale  a'  vincitori  la  cofa  conquidala 
appartiene  (b).  Perché  quanto  orafi  fra  loro  Aa- 
bilico  «icoooftea  dal  diritto  delle  Genti  y  e  da* 
«oftumi  di  tutte  le  nazioni  la  (bffiftensa ,  come 
originato  dalla  propria  industria  per  quanto 
dottamente  il  Grozio  ci  feri  (Te  (e)  :  De  fociit 
txemplum  e/i  infederi  Romano ,  quo  Latini  in 
preda  pattern  tquam  admittuntur  in  Ut  belli s , 
$u<  Popoli  etmani  aufpiciis  gerebatttur ,  Sic  in 
.  bello ,  quod  EtoU  gprebant  affiatar  ìbus  Romanie  % 
Etoi'ts quidem'Urbet ,  &  agri  *  Romani  autem 
'captivi  ,#  ret mobile s  tedebatit .  Po  fh  vittoriani 
-de  Rege  Ptolomeo  ,  pattern  preda  Aibenienfi» 
bus  dedii  Demetri ùs»  Amb'rojms  if/torlàm  tra* 

&ant 


t 


{a)  De  reg*  y«r.  Wb.  6.  L.  Comentionum  $>#. 
de poSì.  L.  Cumproponas  a  i.  C.  depuB,     . 
(b)  Grot.  lib.  l.tap.  6.  §.  3}* 
(*)  Ideai  di8o  caf* 


M       ■        <        ) 


Sulla  Striti*  CapJ^SrUlh      105 

SfrjM  'Abrabmì  morii  bujut  éequitatcw  oflendit  » 

Sane  his,  qui  fècurn.  fuiffent  in  adjumentura  for« 

taflè  fbciiui>partem  emolumenti  tribucndam  af».        /  ' 

ferie ,  tamquaoo  mercedem  laboris .  Prifcis  lati* 

nix  tcrtias  (a)  prode  Popului  Romana:  pretta; 

hot .  Pro  modo  mijfi  militi*  prxdam  parti  ua^w . ,     , 

Pagi  Hehctìcì  tefie  Cimiero.  Pro  modo  fumptitum 

partiti  t  Ponti/e*)  Impcrator ,  Veneti^  bello  con*  . 

tra  Turcam  »  Pompe jut  Armeniam  mivorem  De: 

jotoroGalatit  Re&idonavìttfuiafociui  folli  Mi*  , 

ibridatici jugrat  (b).      .  ...       :    j  i'    t    i     . 

XV 11.    Né  fi  contentarono  i  Normanni  per  Sl*  tf,*»°f- 
il  diritto  di  giudi  guerra ,  che  avevano  contro  JJ,  *  JjJJj} 
i  Greci  »  di  discacciarli  dalla  fletta  Sicilia_>  ,  giuftifici  » 
quando  ancorai  Greci  ne  fyflcrp  ftati  io  pofTef-  che  iNor- 
k>  ,  in  quella  guifa  ,  che  ne,  li  avevaqq  fatto  éiy  manni  cra- 
loggiare  dalla  Calabria ,  e  dalla  Puglia;  »  ma-.  W  ««»*««• 
volle  il  Duca  Roberto  Gui  leardo  andare  egli  ^Q^ì 
medéfirno"  nel  toSa.  ad  attaccarli  (ino  ne'  Re* 
gai  di  Oriente,reggcndo  l'Imperio  Alcfljp  Cpin-  G  ^«P**?* 
neno .  E  di  fatti  pafsò  egli  con  poderofo  eferci*  y^\^0  °a 
to  in  Epiro ,  e  vinto  in  giornata  campai  refpr-  oriente  * 

QpuJc.SicTo  UL  '■•    O  :  ■  ci-  •  •    far  la  gieti 

(*}  V  itriar.  de  Jttr.  Nat.&  Geni,  likf  eap.6. 

,  J;l«jJWyfir  i"«  ?!•  DipayC  Haiic«naff. 
K  //*.  6.  Livr  libi 4.24- ?8.  Heincc. /rW##. 
Jw  Gra,  //*,  3  •  ftp.  6.-  J.  2  i  » 


Iò6      •ÙMÌftitìàcKÉuggitri        .     . 

S'Imparo-  fcfc>  del  Comsèrio  ,  s*  impadronì  di  durazzo 
nifcediDu-  capitale  dì  quella  Provincia.  IVfa  richiamato  ia 
mia,         fratta  a  far  fronte  ad  Errico  Imperador  di  Occi« 

dente  >  che  fi  era  impadronito  di  Roma  >  e  mi* 

naccrava  la  Campagna  Felice  ,  e  la  Puglia  ,■  la-» 

Torna  in  fé»*10  'tt  Oriente  il  fuo  figlio"  Boemondo  ',  ri» 

Jtalia.fupe»  pàfttf  in  Italia1,  dóve  chlatoarò  l'ajuto  del  fra* 

ra  i  Tede-  tello  Ruggieri  ,  fuperò  il  Tèdefco,  e  liberò 

lc|iì,e  Ube-  {Janc  dj  jui  mao{  }  e  dalla  prigionia  il  Sommo 

GresorioP*  **tottte6ce  Gregorio  Vii.  Avuta  pttò  lafeufta 
Vii  notizia  di  una  feconda  Victoria  ottenuta  da-» 

*"_! :'.B  *•  Bbemojdò  contro  dè%  Greci  vicina ;a  L'arte  , 
otte n  15 ad*  nuovamente  nel  mefc  di  Settembre  del  ioSj. 
Boemooda  ripftfsò  a  far  lo  sbarco  in  Epiro  >  dove  non-» 
cStroiGre*  a  Vendo  ritrovato  oftacolo  nelle  vicine  provin- 
ce •  •  eie  ,  ctcéévtà  fictrro  di  fregiarìi  la  fronte  della 
Roberto  ri-  Corona  di  Oriente  togliendola'  alllmperadore 
palla  in  E-  Comncao  i  lo  che  avvenuto  farebbe  ,  fé  nel 
?     .  1084;  hoo  lòffe rrraaftò  abbàttuto  dalla/ mali- 

V  ,  f^ità' tfèl  morbo- ^  che  fopragiuiìtoìo  vicino  a^« 

MuowpteP*  Cafopoli  Promontorio  dell*  ilòta  di  Corfò  in- 
fo z  Qrf>>  temoelìivamcnte  l'èftinfe  (ai .  E'e*li  vero,  che 


<r«li 


ttnctfn^QIlTè  fìtte  Bella  Macédooìa  ,  e-» 
aeli*  Epiro,  mt  ritornò  frettò  lattino  1  ioS.  a 


porr?  ,r  *£ediò  a  Pmsw>.*4wi9<ffll*  *N&  J^T"?* 

Greco  Imperatore  Alefìio  Coraoeop  ,col  Rustie    .   *  la~* 
finalmente  pacificatoli  pafsò  in  Sona,,  «  nel  ^p™*^. 
1 1  »o.fe  ne  morì  in  Antiochia  (a)  reiìaado  d j  lui  J^(y.t  jp^. 
Boemonda  feconda  Preocipe  di  Antiochi  a,Coa  te  jra*zp.     [ 
di  Tripoli ,  e  di  EdclTa  fpoPato  dioico  tempo  Fa  la  pace-, 
prima  ad  A leùje  figlia  di  Balduiao  Re  II.  <ìi  e  muore. 
Gerujàjeranie,  col  quale  unito  tenjando^d'  ìavar  Boemondo 
^.jl^viciqo.riegJip  &DajiKfo\fc!ltòcftÌQtt  "/ An'kf* 
in  battaglia,  co'  $aracini  fri  fine  (kl  t  i  3  o».(4)..  »  chia  %  "  °" 
:   X V\\L    Nà  fpl»flpeaw:*fl*xr*o vitti  ftój  Reftò  ucc.w 
defceodcoti  furono  ia  iAafo.  di  guerra. »  .ed  (<,  in  Batta* 
oprarono.,  guanto,  fipora  fr  «.  detto  contro  i  slù.cpVSa- 
CtecT  Ini^r^orU,wa/aflCWlk*wtW*a1  fìtatì  ?*$$.£;  -; 

Q*M$<(ty««gWtt.  H  4i  lui  :  figliuolo  Ruggieri  Ruggieri-I. 
Gran  £onte  III. ,  e  \.  Re  di  Sicilia  ,  «osti*  Re  diSie* 
nua^fcjegt^  iocomirjciate  itnpr«fefe  anch,'égli  j}™!^  '* 
tragitur^;  fulje,  coAe  delle  JDato«Ìa  fedeli'  fa^o* 
Ispiro  viri'  armata  fotra,GJoilgtaRézJo-g<rinjie_>    • .  i  <*.     - 
Atpmiragiio  del  Regno ,  ove  s*  impadronì  dell*  "''_'  "    '  '' 
lioja  4iCorfu  »  d'onde  inoltratoli luerfo .Le.  _  AcquHti 
vaate  fcòrfe  le  rive  dell'  Arcani* ,  e  dcll'Etoiia  Corfò« 
nel  gplftfc  di  kc^aptft  *7vi  *vkìlda  dewftna  4 

Q  '      3     ;•  C*S» 


;.«^.. 


rmft 


T^TT.      .  .     '.  ^'IJl;':.'  4^ 


C<0V  Lp  ile  flo  </V.  /.  a.  7/i.  a.  fog%  6  j .  C^rv».  d- 
.„.»*»#, <w»j.  tio.  ieri, i .  wea/L&èiuii*  8.  ^*4 

(*3  Lo  ttcffo^.So.    '  -     ' 


•**••*     <  Gaftetli  4«  le  Terre  vicino  àl-niarcfèìo'sbiìto 
'  :  ' !  '  Del  (eoo  Corintiaco ,  e  pofto  tutto  a  fèrro ,  o 

'  .  ,      fuoco  nella  Bdczia  s' impadronì  di  Tebe  Me- 
S  '**      iroP°^  della  Provincia ,  e  tornando  verfo  Co- 
Tebe.eCo-  f  mto  »  dopo -averla  aggiogata  ne  trafle  quanto 
rinto.'    '     eravi  di  preziofo .  E  febbeae  volendo^  vendi* 

care  Emmaauele  Comneno  delle  (correrie  dal* 

rarmau  Skiliaoa  nell*  Oriente  aveflé  pofto  in 

campo  un'  armata  a  danno  et9  Siciliani ,  e  col* 

,  legatoti  co*  Veneziani  riprefo  avefife  Corfìi  $ 

.  .,  pure  terminò  V  imprefa  prima  colla  morte  dei 

<*.t.  li  .:  •  ■  Generale  Greco  ,  e  poi  con  quella  del  Doge  di 

,  f  ;_     >f  e  Veoeaia  Pietro  Polano  nel  combattimento  nell* 

l'inVafiòne  Adriatico  tra  Tarmata  Veneta ,  che-  faceva  ri* 

.minacciati  torno ,«  la  Sicfliati»  ;  e  così  Ornai  la  cauto  de* 

«Ha Sicilia,  cantata invafioneminaceiata alla' Siciliano). 

àuglxlmo      XIX-   Sotto  il  dominio  del  Ra^ti-glicl* 

Lcori^'ba^?  mo  J..f«  litoti  difgufti  tra  fui ,  e-  il  -Stimino 

control ru«  Pontefice  Adriano.? Vi- (4)  y  fèndofi quefti  unito 

beUi^con-  àFederico£arbarofiàImperadordi  Occidente, 

troi  G«cj.  24iavitò  a  prendere-'  1*  protezione-  di  Retini  Ba- 

•  '  •  '  roaii  della  Puglia,  detl'  Abruaio-,  e  della  Cam* 

pagna  tubelli.  atiU  GiigKeIaiov  tf  ^à,i  tCDC" 
vano  fegreta  intelligenza'  ;con  Roberto  di  Bafc 
favUla-Geotc  di  LortteHo-  cogtntr^frraaflij  del 

Re, 


(a)  Lo{tetiqJofS(it.fig,  *-toì-' 

(b)  Lo  fteflb  hcs  ciu  ììb,  j./  121.  ' 


.1  -< 

r 


Skfto  SkìììttGtp.l Attilli.      i©$ 
Re,e  fóflitoHo  dal  Re  Kuggiér*  fòo  zio  atta ' 
foeceffionc  idei  Regno  in  $tfo  j  «tir  mancate  '  i! 
figli*  fea2!a  legittima  pio  le .  Egli  difguftato  de! 
Re  j  preflò  eoi  èra  flit©  pofto  io  diffidenza  dal 
fuo  ftKniftfo  Ma  Jone  ■  J  invitò  l'Iniperacfore  di 
Coftantinopoli  Emroanuello  Comneno  ad  inva- 
dere le  Provincie  di  là  dal  Faro,  alla  qual  colà 
acconfeatt  l'Iaiperadere ,  ed  inviò  Michele  Par 
kobgo  ia  Ancona  Città  allora  a  lui  fogge  tta_> 
cen  truppe  ,  e  denari  io  foceorfò  de'  Baroni 
malcontenti .  Vfc)  il  Re  in  campagna  contro  t 
tubetti,  e  contro  i  Greci ,  e  de  ft  rutta  Bari,  Guglielmo 
icorfe  vittoriosi  ia  Benevento  ad  attediarlo  r  refta  vitto- 
dove  cranfi  ritirati  I  Baroni ,  t  dove'  ritrova*'  riofodc'ru- 
vafi  co»  qualche  truppa  il  Pontefice  Adriano  J*m  ».***' 
affettando  il  foccorfo  dall'  Impèrador  Federi-  S^lnat 
co .  Mancata  però  al  Papa  quefta  fperanza  die»  VCnto. 
de  orecchio  aiti  trattai»  di  -pace  fattigli  prò* 
porre  dal  ftcGugtietab  »  Wqoale  fi  concttUife;  F«  lt  pace 
td  ottennefi  la  conferma  dèlta  Monarchia  in^>  Jjj  .Papa 
Sicilia.  Indi  fece  ufeire  incontro  4* G r eci  Oli1 :M"^.V 
armata  (otto  il  Grande  ilr»miragl/o' M«}ottb:v>  :f'* f  \'[ "? 
il  quale  avanzatoti  aéJP  Arcipelago  iucobtwffit  '.  .r  ,'•_,  ,/    " 
ad  Giugno  del  1:59.  coir  armata  de*  Greci' 
comandata  da  Gortantioo  Angelo ,  col  quale-* 
venuto  a  battaglia  feonfiflè  i  Greci ,  e  lì  disft'      Speffl&e 
ce  re  fiondo  prigioniero  il  General  ColUntino  npJ  a™att 
«crtlcu  rmperadorc  'cnnianuclc •  'Scorrendo*  l»l_i|*  a- 
quindif  armala  Siciliana  fino  a  Negroponte-»  cipelago,e 

50»      a  disfa. 


i io     .\Eir&toàl  $4;  tessimi  > 

Dà  il  Tacco  ppfca  bGQ$<$tt:ll*GiÌà;t  e  «to#$  CfÌPU&otf 
a  Ncgropd-  a  Sicilia ,  laiqiaqdo  «a  tal  maniera  abbattuto  1] 

orgoglio  de*  Greci  »  &<b  fianco  oramai  l' Impe* 
radorc  di  &fcirc /qoa^rft  qo$)  lnijga  ricevè 
con  flrfip  j.CK4ttttij4ftf>»C!e  in.tr3dg**<.4»vLe« 

Trìecua  «  8*"  del.PopicfioLAflrìafQ.»  >qwl> .^  (labili, 
tre  anni  co"1  l*  con  uoa  wiegua  «ili  tre  anni .  Ma  rifatto  ap- 
Greci.        peoa  dalla  pattata  (confitta ,  mancando  può  va- 

tnejRe  alla  ferJe  «ft'tsJorrmoiRComra.tta  toraò 
P,*^1*  tto*  "altra  VoUa-1alJ>*m.i  contro  del  Ke  Gugliel« 

Sre.         Baronijtr* quali  lo  fteffp.divifeto  Co  «ce  di  Lo* 

.  .  ' .  •     .  ritéljo .  Non  (pfòli*  $»$  j.l.  fte:  Quatta  nuova 

„i.        maocawa  dalla  -|npi||«0^u)qBqi.£tde  ^cjie  aa« 

*\  '.     <;*»^«:Tno«y$cwe,la;fu<»f&ia  ».*Jaipp(»  fede-» 

del  Greco  fèuifcitf  r40.oen*r<jiate.gaJ te  lotto 

.  (  incornando  rdj  Majooc  ,  a  cui  .d*c0'ft.<¥diac  di 

dcAraftagj  tafnaftQF  di  <*k#ajir»flGpoJfcit,  4<w*t 

>  '  «■  •  artórrtto  rinfacciando  l'i«fe(telfi&*> J* i4«te>J«* 
xa^UMojpcrada^c  £nw»AjUck  ft  ttra«  qpn_> 

Guglielmo. che tìa dentro  k.royra  delia.  Giuà  *^n  dentro 

dicariè*neSfil<lcUo  ^^  Jlto.P»c*^:^a^«>««D*  «»a  quantità 
no  in  Con-  <fi»0ww.* nqllii  di  cut  pqata  »  eh1  era  <J»  argen- 
ftantinopo-  to  >  «  ai  0*°  >  vi  era  icmcoil  nome  del  Re  Qu- 
ii, gì  telino ,  e  avendola  cosi  sberla  co-  lece  ritorno 

ia  Sicilia  (a)  »• 

■  O"  .-...'•  '■-      -.    '    <  .  >  .XIX* 

non.  Caff. .  Giov»  di  Cec- 
ca- 


f-' 


StMt&tiiikCapiLArtÙIL      1 1 1 
XX.    Regnando  io  Sicilia  il  Kè  Guglielmo  GttglieTn» 

II.  dopo  Tanno  i\tyì  à'intróduffe  Uh  frettato  "• .  fuov» 
di  pace  ,  e  di  maritaggio  tra  Maria  Ceftrellt^  t3rec?fÌi§I 
figlia  dell*  lmperatiore  Emmanuele  Comneno  ,  piente,  ' 
e  il  Re  di  Sicilia  »  che  poi  fenza  effetto  Ivan* .  ; 

Finalmente  però  ne!  1 1 86.  Aleffio  Comneno  ni- 
pote de!  riferito  Emmanuele  ricòrfè  alla  prote- 
zione di  un  sì  potente  Re  della  Sicilia  ,  quale 
fi  era  Guglielmo  li, ,  contro  Andronico  Com- 
neno ,  it  quale  occupato  aveva  af  nipóte  Alef- 
fio rimafto  lòtto  la  Tua  tutela  .  avendolo  tatto 
uccidere  ,  V  imperio  di  Oriente  ,  maltrattando 
nel  tempo  fteflb  i  Latini  %  fra*  quali  alcuni  Sici- 
liani ebbero  campo  di  falvàrfi  colla  fuga  lavi* 
ta ,  ed  ottenne  dai  Re  »  che  a*  invia  fife  un'  ar*  . 
mata- in  Coftahtinopoli  fotto  il  comandò  del  [  ..  ' 
Conte  Tancredi  foo  cugino  a  portarvi  la  guer- 
ra .  Così  di  fatto  avvenne  nel  1 1 85*  colPac* 
quitto  di  Durazzo,e  Tetfatomca  Capitale  delta 
Macedonia,  ed  AoBopli.  A  tal  notizia  follcva- 
tofi  il  Popolo  contro  Andronico»rèftò  egli  ucci- 
lo  9  e  fu  in  di  lui  vece  acclamato  Ifaccio  Ange- 
lo Arcuo  congipmo- jfeUMmrxfadore  {emma- 
nuele ;  ma  finalmente  dòpo  varie  vicende  del* 

la 


cano .  Falcando  »  Carufo/rtU/f.  4tìtfig&ìl 
/xr*  0/130. 


»    ♦ .% 


uà       Diritte  dd  C*Rugehri 
.Guglielmo  la  guerra  pel  1 1 87.  fi  ftafeilHa  pace  tri  il  onò* 
11.  (labili-  yQ  ^operadore  ìfaccio  Angelo,  e  U  Re  Gu-i 

cccoU'Im-  tortole  armi  contro -Saladino  in  Soria ,  o  ve_/ , 
pend.Ifac.  prefa  la  Croce,  pdfsò  egli  me  de  fimo  (s) ,.  Quia» 
«o.  di  fu  ,  che  avendo  i  Prìncipi  Normanni  co' 

.trionfi,,  e  vittorie  riportate  fiaccato  valorolà- 

rnente  l'orgoglio  de1  Greci  infidi ,  e  fattili  bea 

pentite  della  più  volte  tradita  fede ,  dopo  que* 

ito -fblenoe,  trattato  di  pace  ri  ma  (ero  eglino , 

•come  latrano  (lati  fin  dal  punto  4e{l'  ammira» 

to  ì?***"      c  con9u^a  >*fi°luM  padroni  della  Sicilia 

concliiufo   con  uoa  ceflione  totale  di  qualunque  ingiufta 

importa  it-preteafione  de'  Greci,  poiché  iàtta  Ja  pace~» 

ceffione  del  quello  maggiormente  fi  crede  pattuito  al  dir  dei 

le  tarulle  ^oVio...  Visu.  maneant  9atfo  ImJtà' (+)*£& 


■de*  Greci. 


>      '     v 


C»)  CaruH  Tei.  uuìifrS.'fog.  k&VKcew 

'(*)  Sed  quia  ad  pacem  venir!  vhc  iblee  injuria*  coofet 
(ione,  ideòea  fumendatft  in  paftis  interpretata, 
qoae  pams.qimdòélii  juftitiam  quam  apaxiiBè^quet, 
.  Óuod  fieri  folet  duob.ua  maxime  coodis*:  aut ,  ut  qua- 
*um  rerum  turbata  òelto  poflemo  eftf  e*  formula  ja- 
cis  antiqui  componatur,  aut  ut  rea  maneant ,  quo  loco 
iurtf  .  J2x  bis  duobu*  pò  fieri  us  in  dubio  qpagis  eft ,  ut 
prxfumatur,  quia  facilius  elt,&  nullam  inducit  muta* 
tionem .  Grotte  Jur.ficff*  #  Poe.  Hit  j.  **/.  20* 

§.XI.*«2*&6,XII*  k 


fetta  riinatti  in  poffeffoi  Nanna  noi ,  come  rt*1  '^'  '   '    : 
trovavano  priiiia  (*) .  .Onde  poi  in  conferma.-»  * 
di  tutto  ciò  «  e  della  perpetua  oflèrvanza  dello  '. . 
già  prima  Inabilito  trattato,  di  pace*  ceffianc*  e 
abbandonamento  del  Regno  volle  rimperadoré.     j       fia 
di  Codantìaopoli  1  faccio  raddoppiarne  i  legami-  ghad'  Ifao 
co*  vincoli  dèi  lingue,  dando  in  ifpofà  la  fua  fi-  ciò  Impera* 
gì iuola  Irene  a  Ruggieri  ilL  Re  V.  :  della-»,  dorè  Jpofo. 

Sicilia  ,  figlio  del  Re  IV.  Tancredi  ancora  fàv  dj  £ufS«f 
^   •         '  /  \  •.  ,,  ri  Re  V.  fi. 

praviventc(«).     ,    .  .    .    •>    ,       ^8,iod;Tai. 

.    XXL  Sic*      crediRelV. 

(*)  Nel  caio,  di  cui  trattiamo,  febbepq  .  qpq^fòflo  j|. 

noi  pervenuti  i  Capitoli  Jt;lla  conchiufa  pace  trofìa* 

*  gìiefmo  I  !•  %  e  1*  Iriperadore  Ifaccio  V  e  giuftà  T  afte-J 

-  gaca  Dottrina  del  Grozio  Ha  da  prefàmerfitchfe  itati  iit. 
•quello  fta  bili  tocche  il  dominio  della  Sicikk  ^viflb 
.avuto  areftare ,  corno pra flato pwfib i PiSfldtpiJNoiS  : 

-  i^anni,  nientedii^enq.d9l  fat^o  temuto  ^pft.teìft^ilfa 
to  trattato  non  è  più  p-éfuozicme,  rifa  pertezia*  che  U. 

:  divifata  pace  importò  fa  cefliòne,*  rabbandónamentò 
del  Regno  in  favor  de'*Normanm  v  cortecchè  di  ciò 
non  avcfftro  avuto  di  bifogno,  fc  ed*  atert  t$*li*fep*  ' 
più  forti  ,^  gagliardi  eranfi  aqueHt^Qjmwtè  inaaK 
zati  •  Epèf^dppola  paceneldorni^ 

1  fnaferoYe  dalli  'ftefli  Greci  Imperatori  '  guài  Padroni 
affatati  della  medefima  furono  riconolciuti  t  fino  ad 

^  tiiDefl»re^>  -  Aeffi  Hfptoprì 
palmare  a*  Re  di  SiciHa  le  figlie.      ,if.  •    .-     < 

(£}  Aprii'.  Cronohcap*  xxiii, ^  i ^^^«'ipf.*' 

Qpufc*Sìc.ToJÌL  r  '        P 


X 


*      *    • 

ri*      Dkìtt+<kìOti  &g§fari" 

Si  coactiia*  .  XXI.  "  Siccome  ora  qucfti  Atti,  che  noi  veo* 
de  coir  ab-  ghiaino  di  uimguc ,  fanno  cooofecre ,  cito  per 
Ìt^ISZ  **  manetta  i  e  cocca  ftdc  de*  Greci  aveano  i 

to    in   prò  •   •    ,»•  •       j-    *  a  r 

de*  Noma.»  Normanni  in  din uo  di  grotta  guerra  un  forre 
ni.  titola  di  (cacciarne  i  medefimi  Greci  dalla  Si* 

citta  fr  come  (cacciati  li  avevano  dalla  Puglia , 
e  dalla  Calabria ,  anzi  erano  in  diritto  d9  inva» 
.  dcr  loro  i  Regni  fino  in  Oriente  ,  come  prati* 
carooo  eoa  valóre  5  te  colle  vittorie  ottenute^  , 
qqs\  dopo  il:  trattata  dèlia  ^folbnnè  pace  e  la 
' :  ce flìone  *  e  l'abbandonacnento  del  Regna  fi  di* 
moftra^c  che  di  più  la  bafè  fovra  cui  fi  fonda  la 
Sovranità  della  Sicilia  de'Prmcrpr  Nonnaoni*e 
decloro  Sereniffimi  Succeflfori  f  fu  ella sl.o 
pei;  tal  sodò  (labile  ,  e  ferma  dallo  ftcflb  Im- 
perio 6 reco  riconofeiuta ,  che  fio  d*  allora 
compatir  non  fi  vide  eoa  effetto  o  a  coluta» 
.  ftanfc  jl  dominio,  o  a  richiederne  ilpoflcf- 
fo  :  eòi  pia  luogo  abbandooameoto  in  favor  de* 
IfrriàaQM .,  .per  cui  ciò  ,  che  di  quello  Regno 
fi  facefle  più  oon  curando,  un  altro  titolo»  qua» 
lunque  egli  fr  fòffe  ,  (  poiché  eiiìoro  altronde  il 
Greco  diritto  abbiamo  già  dimostrato  )  unita- 
mente vi  aggirare  (*)  ;  eh'  e,  quanto  dire  :  amo. 

me*» 


".■  i  :i 


O  Exhisquapdiximusapparet&Regr  adveriusRe- 
geni,  &  Pepalo  libera  :adverfW  Fopulfum, Irberura 
Jusacqmri poffe  p-it-apt&b cooFcnfu  itzdcrcùBio' 


uftlgtóelilittiaco  impcdo^ht  £c*»&«>4itrai  rugl . 
ti  Dea* tr  io*il  quale ce^er vptèa^fuo  fte£r*o 
a  Filippo ,  fé  queftiiQ  porxffc  xiacquiftare  «  .a*« 
zkbè  lafciarlo .  t *  Rottici  (?) ,  )  paflaffe  que* 
A*  Itola  in  Signorìa  de*  Normanni ., .  chd  fark-. 
iettare,  io  preda  a.' Sirie  iot.^  Pene  he  coaoktt 
dovette  quanto  il  diritto  'della  guerra  ,  e  del  la 
liberazione  da  Ruggieri  operata  ia  favor  de* 
cattivi  Siciliani  gli  atrofie  aceordat»  diifovra- 
nìtà ,  e  dh  dominio  fai  Raefc  pc?I  Tuo  Valor*-» 
dalia  fchiav^ù  ritolto^  dalla  eguale  il  Grcoo 
Imperio  noà  avea  fapqto  finallora  difitiorlo» 
Onde  il  Popolo  liberato  altro  001»  fece  >  che*» 
cambiar  di  Padrorfc  »  e  rientra*  ùeHc  leggi  del 

fuoLibefat0it{£). •«.  ;p'<  =  ' 

XXII.  Ma  quello Pojwlo  don  (blo  di  baona  Sifoggiapw 
voglia  vi  e.fotcomiic  y  ma  dal  Ejo  cantò  tuteo  *e  la  prova 
contribot ,  perche  Ruggieri  la  £ttua«ita,vi  Jf^gJ 
•acquitlafTo  ^trtte  le^foecforee  .adoftcsaod&Y* .  deI  p^,, 
Imperciocché  nel  1ò66.  accorgendoti  i  «ici*  Siciliano. 

!  *  i  *  *     !*«■»*:  ; .  i    *   »  n    %  1         f  ir*4  «  ►-•  r  ■  >'    •-  » 


•      ne  i  Grot.  <fc  Vari  Beil  et  ^c',  #4!  *•  «#'  4-'  I-  *»• 
Monf.  de  Pufenaorf.  Drortde  là  Mature  fèdèi  Gent 
lfo.vii.cbàp.vn.1ì.i.tt,tvì    l-     ;  •. 
(a)  Juftio.  Uh,  20.  càp.  I».    j  »  •         ?  <->:•'    ' 
(è)  Monf.de  9n&nd<x?.Mroh<ikJi*  &Uiut<>& 
da  Gent  ih,  xnuebop.  vr.  §.x*uu  ; 


#■  • 


#i6       Dkki*  AlVKXttigUri 
litòì ,  che  daidj  ló*©Sov*«nbt  etaifi:àtttaSt» 
nate  le  imprefe ,  ne  piò  fperavaoo  di  «tifare  pei 
mezzo  di  lui  liberati ,  (bachi  di  più  fofFrirt>  , 
non  che  rèplica  ,,  quella  nuova  pùYvioleata*-' 
^iitannWes  Ci'  rìiblfeió  ài  «kianiare  al-  di:  doto 
'iòccorfo  i  Normativi  daHa  Calabria  ,  offerendo 
ad  effi  il  dominio  dèi  degno >,  affine  di  liberarlo 
dalla  fchiavitù,  e  dalla  barbarie  di  quei  perfidi 
Maomettani  .Appettato  avfano  èglino  i  Cri- 
ùfeòi>  dell*  lfota  .<on  (bihma  impazienza  »  chi 
-VoléìTe  ajutarli  a  Scuotere' ir  giogo  de'Sacacioi 
'fra  loco  in  queltempogià  discordi ,  e  divifi ,  e 
^comecbè  lofiagati  &  fbffcro  da  luogo  tempo» 
5  ctoe  ritoperatfcoii  Ropaaao-Qfeci  loro  'Sovrani 
fàceflero  uno  sforzo  degno  della  loro  potenza^» 
per  liberarli;  dalla  indegknf,  e  barbara  fervi  tu  , 
perchè  però  erano  andane  Tempre  a  vuoto  le  lo- 
:  ro  {pcwazv ,  Ut  aveanoigiuftaraente  appoggia- 
te fulfwalorès  e  decantate  prodezze  de?  Nor- 
manni Dominatori  della  Puglia ,  e  della  Cala- 
bria, e  principalmente  fopra  del  valorofo  Con- 
te Ruggieri  ,  come  riflette  il  C»ru  Co  al  propo- 
*alto  •  v[uìn3ì'  "manifèftarono  lo  efpreflfo  foro 
fionièofo  neJlV  andare,  incontro  a'  Liberatori , 
lor,  piefcntaado  le  chiavi  delle  Terre ,  e  delle 
Città  ,  giurando  loro  fedeltà  ,  ed  oflequio ,  e 
unendo  tutte  le  proprie  forae  a*  Normanni  per 
la  totale  eftirpazione  de'  Barbari .   Special- 
mente poi  i  Palermitani  affrettarono  il  com3 


Sttìk  Sitili»  Cop.l.ArUìlh  1 1? 
pimenta  della  imprefa ,  e  ne  terminarono  la—» 
vittoria *i  rompendo  il  carcere :,  ove  tran  chiù* 
fi ,  e  impugnando  audacemente  le  armi  a  favor 
de* 'Normanni ,  col  dare  ad  effi  finalmente  in— » 
mano 'una  {torta  della  Capitale  »  •  pct-Uk  quale-» 
fàtcafi  (brada  sbaragliarono  i  garaciai ,  e  gli 
fconfiflèro .  Onde  il  Regno  tutto  per  pubblica 
vofootà  rimate  in  dominio  de'  Normanni  ,  a*  •  • 
quali»  quanto  elfi  ayeaiio,con'eftscjnc* piacere^'0 .' 
con  legnarono  :  Cut  C  bri  Ritmi  Sicitiinfcìy  qui 
Sanie  ni t  Jubcrant >  htti  itcurttnttt  %  &  Vp- 
fido,  &  feipfos  ctrthtim  quidam  mòdo  •bini t* 
runt\a)  t  in  quella  goifa  con)cui  r  ordine  Bo- 
raffica  lì  diedd  a'  Polacchi  ypelKfe*  latti»  £o*«'«fc 
feredifèfb  dall'Imperio;  e  come  fecero  gli  Ept- 
daonj  abbandonati  da'  Congni  affine  di  eflece 
protetti  contro  i  Taulanzj  (b)  ;  e  con  quelle-» 
formolo  colle  quali  >  i  Campani  %'  Romani  £ 
foitomifcto  :  JtyiiJumCapétmmt  urbcmqut  Co» 
fuom ,  jfgros ,  Delukra ,  Petti»  $  dmwftte  ,  fai- 
manoqut  omnia  in  vejiram  Patret  cenfcriptì  di- 
tioucm  dedimus  (*) . 


MHMPHiHllMWMtfMMM-r 


f»  Fazeh  detipùffer.  lìb.  7.  ^»^/  Befold.  he, 

dt.faJ.42i,         : 

(9)  Sam.  Coccejus  *fui  Publicum  cap.  5.  §.  ti. 

Tucydid.//>.  iw    . 
{tj  Liv.  #£•  7.  **/.  3  n 


(t'1  » 


H&     ,  Diritto  àfì  CcSagg^ri 


i    .'.   •  • 


*«  •     .*  » 


A  »  T  I  C  Oh  o    Ov  A  *  T 


i  * 


.  /?*#'  or^/V  di  facudcrt  itila  Sòwrtmta 
.  ,  del  JZevno  (ii.  Sicilia   ùttwtaUp 
9(ìh  fumista  Nermanxa. 


Divifioné,  i, .  [m  ^  Ompiuta  l'impcefa  della  Capitale 
della  Sicir  j;  \j  de4$cgaoPalc*«io£obc«oj&ui- 
ber?  «     ^a,c^  *' vSe  veùofo  e.m  colle  fq e  for*c  «d  «ja- 

Ruggiri.    **r*  i'.fowlWtottitt»  *  *UfP  per  (è  riteaer 

non  volle,  ebequetìa  fola  Città  >  (  effa  poi  ia 

metà  ne)  109  u  (*)  fu  data  al  detto  Rugateti ,  e 

■  intera.  fi**lmeote  mi  figlio  ael  d  1  aó*  (*"|-,  e4  a* 


Il  ■   Il         I    Ì    I  ■  i -■■    II. 


(*)  Fu  allora,  quando  nella  gaien*  diCeienfta*  andò 

^egiiAfoccorrcre  i  due  nipoti  il  Duca  Rroègi cri  Bur- 

fa  ,  e  Boera  ondo  Agli  uoli  del  defunto  Duca  Roberto» 

e  qneftadivifione  avvenne  in  tal  maniera  ;  cioè  il  Re* 

gio  Palazzo ,  allora  detto  Caftello  nuovo ,  colla  meta 

occidentale  della  Città  fucata  al  Conte,  esalerà 

metà  «col  Caftello  vecchio ,  vale  adire  Caftello  a 

mare  per  U'Dwa -Ruggieri  Bui&  rmafe»  Malatwra 

/tf.4,  cap.  27,  Aprite  Gronùhgia  cap*i%.  anno  109 r. 

Cam  lo  Mcm.  Ifl.p.2.  iib.  ujog.  52. 

f(**)  Ciò  accadde  f  perchè  il  Co:  Ruggieri  I f.  ibttomlic 

*  '  al  DticaCLrglkfhììOìl  rubelloConteJi  Ariano  , cne 

ottenne  in  premio  Tal  tra  metà  di  Palèrtoo  *  Celef.  Uh. 

x.  Caruf./i  2.  Iib.  2./og.  71. 


V*  «  « ,  • , 

>  ^t  ♦ 


'!.<■« 


Sulle  Sfrìtta  C*p>L<4r£iy.      119 
diluì  credi  pervenne) ,  anzi  io  ri  torà  andare  ne 
intento  a  maggióri  imprc&  nella  Puglia:  accoo.* 
fcori»  che  Ruggieri  co»  promette  ,  e  con  ricom- 
peafe  buona  parte  di  -quei  ;  faldati  allettale  > 
che  con  cflblui  venuti  erano;  ónde  fono  il  foo\ 
comando  in  Sicilia  a  mttiiare  reftaflfero  {*)  *  E 
quindi  il  titolo  di  Duca  della  Sicilia  attuate  Ro* 
bcrto ,  e  quel  di  Conte  il  fratello  Ruggieri  (a)  r 
al  coi  dominio  reftò.  il  rimanente  dell*  libiti» 
tyftiqgtta .  Efpugnata  »  eh*  ebbe  egli  il  Conte 
nel  1076.  Trapani  »  e  inveftitt  di  ben  dodeci 
Cafìclla  alcuni  de"  fooi  Cottati  (**)  ,  fioalmett-  Morto  Ro- 
te morto  nel  1085.  Roberto  cor  tortolo  vaio*  bertoRug- 
rc  ebbe  la  gloria  di  tutta  fottometecre  la  Sfct-  £enr  fin" 

* •         .  ice  la  con* 
Sicilia, 

(digitar  ftmofiffi^^ 
ce  fra;re*  ejfpeditiOQr  ♦.poftqoàm  PtiK>iwurn,adcp(u»  ; 
cft  ,  (biuta  9  a  Sicilia  verfu?  Calabria™  /  &  Apulitm  » 
ut  firn  utiliutesexequerctur  »  dtgredicnte ,.  in  Sicilia: 
rcmanèos  exercitus  recedemis  fratris  minrmam  par- 
tea»  premii*  *  &  promiflionìbii*  illicieft?  Y  ex  eoftftftfis  » 
tjuOcor  EJucis  fibii  rctimiit  •  Malacerratfk  5.  <?»£.  iw. 

(a)  Hifttìrt  tènivtrftll*  de  $i$ifc  /wr  M<>?t/lfa 
h  Burionj+ 

(ft)  Comes  brevi  termino  ufijae  ad  dvrqdcatn  CtcnofilU^ 
ma  Cartella  tuo  dominio  obediendo  fubire  coegrt  p 
Quar  militibii?  h'\s  drftribuens  >  cani  aainiòu*  appetN  • 
Acibu*  fui* db  fó habeoda. delegati*  MaUt^rk  tòfcjv  ) 

§tlfa-  '     •  *■  * 


■  »  1   <? 


j 


,   > 


): 


• 


Ita  ,  e  di  «nderfidioatto  il  Reame  infiemclcdH 

Malta,  e  colte  Lfole  «dicali  affolujto  Signore. 

E  allora  fu ,  che  appalefa*  v»He  ia  migbor  m»> 

*ief*  la  grata  munifidcaxa ,  e  liberalità  verfo  i 

Ricompra  fuoi  foid*ti  »  e  Capitani ,  U  quali  eoa  più  di 

fa  i  faldati  valore  ctatifi  folto  il  fuo  comando  illudi»  rta- 

più  valora-  rfuti,  e  fognatati  ;  alcuni  di  effi  crcaudo  Barerai, 

«.creandoli  sigòori  di  vafTallaggi ,  e  di  Feudi  »  e  ad  alcci  i 

Bacooi,  «  fu^oji-  ic  fetighe  ncQmpeafaodo  eoa  altri  di- 

FeXc  di  vctfi  pttm) ,  come  Jtfttò  toitto  Jo  Storico 

VaflaUag-  Malaterra  (*) ,  MiUiìbm  futi  yfiurùm  ausiti» 

§»♦  tanti  culottn  honoris  odeptm  fucrat ,  ac£cr/tiirt 

•    «rifa»  «h*  *»*«  manfut**&nc  rfferent ,  / */- 

'       £«/3to*  *#/>  dherfis  premiit  latori s  fu  /«*- 

w  recompenfat* 

ti.    li  primo  penGero  berò" ,  e  la  Tua  prima 

S'Impegna  occupazione  4  (cacciati  dalla  Sicilia  i  Saraceni , 

a  far  fiorite  fd,  $ ;  ifotcòtyCttete  le  Ghtofo  a*  Pontefici  Ro- 

neCattoiT  «**M  »  a*^aK  »  rÓmC  c<"*Ù>refa  qacft'  Ifola-' 

ca  fondai  nelle  altre  Provincie  d'Italia  chiamate  fubur- 
domoltiffi-  bkarU  y  «raao  Xpezialoicate  fouopofte.,  .e  di 
neChiefe,  cui^orae  Vcfcovo  di.  Roma,  propriaménte  par- 
e  Vefcova-  |atìtj0  $  y  Patiate**»  componevano  (*}  >  ficco* 
*•  ine 


(«)  fjoc>  de.  '   .       " . 

(*)  KPirr/  &<./tó  d&iji/Ci/Sr  U&f*tti*r* 
i&a  &c.tom,i.pagj(><cQÌ,2jit\B* 


Sà»é)SMti*C*fii;#rMy.  lai 
ine  OTegge*  nttl*  Jecter e  de*  Pontefici  <Sàn  LioJ 
ne  >  e  San  Gregorio  it1  Grande ,  e  tin  da*  tempo 
dei  Papa  Niccolò  I.  fi  ravvìfa  ,  il  quale  nett*. 
anno  860.  neferifle  all' Imperadore  Michelet 
in  Coftantinopoli  •  Ciò  avvenne  dopo  lt  divt^ 
fioue  della  Chiefa  Greca  dalla  Latina,  qualora 
i  Patriarchi  di  Coftadtiodpoli  fatto  avevano 
tutti  gli  sforti ,  per  rapirla  al  Patriarcato  di 
Roma  nella  circottanza  di  effere  allora  la  Si» 
cilìa  caduta ,  come  una  deHe  Provincie  ,  fotto 
V  Imperio  Greco .  Ma  comecché  tale  pretcn* 
fionc  da'  Collant  inopoli cani  Patriarchi  foflej 
fiata  pofta  in  campo  prima  dello  fèifìna  di  Fo« 
«io  coli'  adefioae  di  alcuni  Vefcovi  di  Sici- 
lia («},  fol  tanto  però  dopo' l'innalzaménto  d*. 
Ignazio  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli  molti 
de*  Metropolitani ,  e  Vefcovi  di  Sicilia ,  rapiti 
alla  Sede  Romana  0  enumerano.  Or  egli  nel 
tempo  medefimo  pensò  a  ri  Aorare  in  Sicilia ,  e 
far  fiorire  la  Religione  della  Chiefa  Romana  , 
e  di  ristabilire ,  o  rondar  Vefcovadi ,  e  Chielè 
colmandoli  con  ricchiifime  donazioni  di  Feudi» 
e  di  vaflàllaggi  (è)  j  nominò  i  Vefcovi  ne'  Ve* 
Ojmfi.Sì<,r*ML  Q  feo- 


.•  / 


(4)  Pirri  he.  tit*  §.  vii. 
(*)  Pirri  Noeti,  ttcie/Pairom.,  Mefan*%C+ 
tai$,%  jt&rigcnt.y  Troincnf. 


Iti     :Qd&MIBMmkilk'* 

tffiWa-'PW*  Sede.  A  pfvc&wrte. ,  «f «c*h< 

Kadie,eBe*  9  Ploraci,  de^  Regio  t>ad£paajch  «•ttitaifeoflo 
■■*»►         (ti  (§ffcrenu,,or4ùfi ,  P»gfti&:«BW$q  <k*aitfoIar 

Urt*^/  fr°S  ftqrfi  4i  fcfftq  il  &3QO  ;  volley 
impiegarvi^  cpaie  c£B  ftcgbijft&iwrii  nella  foa* 
dazione  4el  Vdcova4o  ^i  Castrò  ,  dorati  Oc* 

dumtutiti  acetiamaecre/èere  tarum  fioficjjhnef, 
ptasìU'u  Jfderm  de  mas  rcgiii  pofic]fanibqt . 
Mattile,  erczwpù  „  e  fondaaiqw  .<***  ^coìPÌ 
fi#°  P^ 6u£,  ji»  v;  cllcao £ &«*? ,w  vir- 

1  •*  10 


«B*«MHÉ^ 


;*-•'    •■■■■■   •   ••:.  •    "•    i    ■'        •■•    ,       ■  •   .:'    lì...» 

C)  .l«e  parole  del  Diploma  ra pinato  &J  fff&4»Ife 
«o/.  cccL/fgtfg.  ad  annuiti  ro<>j.  fono  Iefegaenti: 

;  .fife  JLogetùtt  pr&dtZÌHs  Court*  a»**,  k^j.  #*-/•«**. 
Domini  noflri  yefi  Qbrifli  Vrban»  II.  stpofl.  Scdit 
pr«Jtdtnte<  Rogetio[  ex  fratte  Roberto  ntpott »  j  D*tf 

.  <ÌAl&ri£ ,  $r  «QmmtXpfili*  regnante  mMquifit 
$hi ita  Epifctpakt eujfyia( w dt^U  ....        ,,   . 


fa  quale  tt  filetta  #t/#da'va  <H  difpòrrc»  r^É 
detto  Itàb'ttHriesté  dfPqtoetfe  Chiefe  ì  cbtnfrU 
-legge  witi>&  ^mfoVótomcmyv%l(^ 
•bmi  di  Ruggieri  ,'dhe  titfgiùai*  *?ÌróvaTi  n£ 
gli  ««chi  vj 'della  Chtèfa  di  Gataàta ,  riferito 
<Jal4>ifri<«)  /#r  JitxrfiSicili*  loca  ìdéneu  Et* 


jw  grinte*  Sàdìs  ApojMìwìaùi*ritt\>  ffr«9* 

adenti,  y  6*  >#&'  EpìfcopVt- nnfétMnU  \conj* 

quel  di  iptó  v  che  «clk»4c*Sb  Otyléfc*  d  #4*  Vito 

Egli  pur  anche  aflegoò  il  di  Gretto  delle  Diocc-  Coftltuifoe 

lì ,  perchè  etafeun  Vefcovo  j  fra  fuoi  limiti  at«  ji  diiicetu» 

ITIWHI  TlttS&tUZo ,  ùulia  oTXiTc  d1  inefapreh-  deUe  Dìo. 

derc  fullc  Dioccfi  degli  altri  ;  la  ami  cqfa.in^  «efi  de'Vc- 

fi  tfjoige ,  fbe  tutt^fqoo  ^«paac .  dfeSMiégéCffi ,  «ifiooe 
€  io  virtù  dcUadiwfat»  comaatflkJoegCTrerale  generale 

dei  Papi .  Teore  opere  di  religione  r  e  dl'atfe-  del  Papa. 


C^tc .Ruggieri  un  guitta  jkaaQlqme^tgj  e  «nxitola  di- 

gli,*  coi ,  perciati  miracolai*  fuccellrtTa  toc-  dVcriftU? 
cato  in  ione  per  un  tratte  ddit  divini -proVir  ni. 

(O  «rri  Netti. Ettltf.CatM.yet.-iY. '^ 


•    V* 


dea»  di  fottrarrc  dal  duriflìaM  lavaggio  ì  C*h 
ftiani  di  Sicilia,  vantandoti  egli  di  (oprano* 
piarfi  il  Difenfoie  della  Chiefà,  e  de*  CctOiaoi, 
Cto$i*n*T*m  *Jj(ttor  ,<  rfeoaofceado  io  tutto 
1*  Ooni potente  braccio  del  Signore  ,  chei  l'ave- 
va efajtato  (*) ,  onde  nel  figillo  di  no  Privile- 
gio dell'  anno  1082.  (0) ,  fece  imprimere:  Dot* 
ter  a  Domini  exaltqoìt  m**  i|(à|o  poi  dal  fno 
figliuolo  Ruggieri  III*.  Conce,  e  primole  di 
Sicilia  inficine  con  nn  altro  detto  :  De* ter* 
Domini  fccit  lirtvtem  (k)  9  inalberando  per  in. 
legna  fa  Croce  con  quattro  aloe  piccole  inte* 

fio» 


/  »  «* 


CO  ll  &*f°  Padre  ftfettàtiitQ  II.  eproe  a  benemerita 
?      CartpfbEle  delta  Chiefa  Cattolica  inviò  af  Conte  Rug- 
1  .<    èteri  do^a  la  riportata  vittoria  fopra  a*  Saracini  lo 
fteadatdo  benedetto  dalla  Santità  Sua  %  in  vece  del 
quf  le  oggi  fi  manda  :  Ip  flocco  temperato  di  gemme  « 
,  e  H  Qppellp  J^ede^o;  dal  Papa  9  e  dqgQ  quella  viu 
'  'toriate  il  Conte  dipingere  nel  fiso  ftendardo  quefte 
parole?  Vcxteta  domini  feci?  virtutcm%  Ùextcrà  Do- 
mitiexaltavii ne  -Mala  terra,  Fazello,  Aprile  Cbro- 
noi.  cop.  xvi in  off.  1060. fog.  77.  Btxrafiglio  jftir*.  !• 

(^..Mcra  Afa//.  fychTroifjcnf.  a».  .082.5 
Beloldus. 


SàlbtfiMsCàpJ.ttrtW.  1*5 
«ori  negli  angoli  («) ,  o  perchè  ufateda  lui ,  e 
da  chi  combattuto  ave  (Te  concio  gl'infedeli  (£)» 
o  perchè  dalla  fletta  Sicilia  conquidala ,  qu lid- 
ia pei  dono  dell'  i mpc radere  Arcadiov da  Sici- 
liani fbecoefo  contro  a*  Bulgari  $  e  Goti ,  una 
Croce  ia  campo  roflò ,  da  quattro  altre,  piccole 
Croci  interiori  da  poi  accrciciuta  ,  ottenuta 
aveva  (t)  :  alla  quale  infogna  quelle  altre  paro* 
le  ancora  io  uà  altro  figlilo  del  1095.  fi  veggo* 
so  aggiunte  (d)  :  Jc/ut  Cktiflux  vintìt  >  Dtut 
tdjuvct/ervum  /nam  Rsgcrium  Ctmitem  (e) .   • 

11 1.  Quefta  .facoltà ,  e  prerogativa  pcrcaor  Ruggieri 
to  nella,  generale  commiffione  verbalmente  ac  •  è  creato  da 
cordata  al  Conte  Rvggieri  inricooipenià.  della  Urbano  li. 
fua  uagohre  (fieri  «e  de»  fervig)  da  Ini  refi  al-  Jj*JJJ »  "g* 
la  Religione  CriiUana*,  e  alla  Chiefa  Romana»  ^^  * 
venne  poi  dal  jSpftuno  Pontefice  Urbano  11.  (  il  ' 


• 


(*)  Domenico  Màrtire  M,  S.  nella  libreria 
di  San  fraace/co  di  BmU  in  Roma*    ..    .   v 
(£)  Vairemócft. pdfyi*  cap*  1 .  oBfir'òy^     *'  ' 
(e j  Oping.  de. lnfign. p.  3 .  r«>.  £•  ,  . 

(d)  Pirri  Notti.  baUJlJgrifraK  1093» 

(e)  Prcfio  il  Muratóri  toat.Q.dt/T.  /oprai1 /fai* 
/tal,  T/tu.  3,  ^mz  Je Ile  Mtfìtì t  del  pgw 
di  Napoli'.  È'foZ  htjm%ìjfà.$N^ 

Tav.  186.  ....li.'..:  .itu.ai-.jt-u  •■"* 


jdi  cui  sorar'&tto»  stente  per  »ftfé  flato  i! 
pr(M<>à:'Ùp  muovere  i  Crucelcgnaii'di  Europa 
per  l'icipr*fd  di  ferra  ShmJ  approvata  ,  non 
-$ià-cQmc<  waauovo  Tórdo ,  ma  cone  conferma 
uW  giufli»  Jcguiitno  diritxo  ,  e  pofeflb';  c!k_> 
«aexuartrj  ed  atquilUto  jvera  ,  fatetidolò eoa 
Jaiuaiua  Boìla  (a)  Legato  aaxo  dell»  &'Sedc_s , 
-xol  fuo  iì^Iiuoio  priuiogentto  Sirtone-  4  «  egaì 
•oJno'dn' iuovttsU  ,  -otoccaTuri  mat  *Uat»e  ài 
idtr'di  Gaojrido  Malarerra  Scrittof  cdotempo- 
raueo  dettarti  lai  Jttotia  z'HttittJM  Jtgeiit- 
net*  Seni  Petti  i  fon  &e  paiole  )  fiifer  Cimi- 
'.  lem  jx  eumitatmlgatiii  iMcb/QMJPil-ìtiMftmi/tt 

■  .hcUdUaiiier  font ,  X4.Jifitc*iVmi  if&Jmkj 
|   ipft'Qtmls  itizifìt ìiid-aU^ait-tlfttikmfiKiiim 

■  zeli  falerni  ectkfitflitt  JMIOiir  i/uperfuefit , 
iLifUtat  adui  $i.  £  quindi  lòjglligrw;  iffiCf 
miti  ,  ÌSfuii  futuri! icrcdilmii?).  Fu  cllu 
_ ._ „ 3115; 


'qf'ie.  II.  Ài  Attnarcliu 
i  tcrtit  non.  Juì,  io;7> 
idus  *"ì ulielflius  Leibai* 
■DifhmiticuuPredrem. 

f«GaufridoMalitérr^'i.4. 

tell-c  coriquifle  jaiteda  Ro- 

J}erco  Guiscardo  ^  «da  Ruggieri  primo  Conte  di  Si- 


qp*A%  ToUedaca  io^aferup  ck^ye  rmov^rqair 
in  Gè  tpe  il  (fapa  r*  il  Gran  Conte  ,  allora  qua»*, 
do  R  ree  a  Rio  ìJ  Gravine  Priqe/pc  di  Averi* :deì| 
fangpe  Normanno ,_ e.  figUirtofodcJ  .fy »? ip^ 
Gioctfafoo.cÉFemfo  flato fpc£fi*o>per fr,qd& djtf 
Longobardi  de»»  Cina;  4'  Capai  c#a#£):l* 
ajuto  del  Gran  Conte  Ruggieri,  i).  <gual$  ajcccfo 
tato  i'ravif  o- paf&d  a;  cingete  4i:a&d»oJ«Ór;Ì| 
in compagnia  del  Daqt^ifggréifi.rooa.ip^^^ 
de*  Ptjacipc  f?rórdaqo:,  la  quale  do^qjiar^ffF 
la  giorni  di  aflcd'ro  fu  efpt%aaia  5  e*  rit  riatift  ia 
Salerno  venne  avrfnarfi  il  Sommo  Pontefice: 
U  ebano  H.  («>  da  Benevento  r  ove  dà  Roaa* 
crai}  fc^q  pria»  trasferito..  .  ,,  . 

IV. .  ,papoj«;h£  if  Serepifiìcno  Conce. Rug*.  Di?iGona- 
greti  «fiorata  ebbe  la  fa  mi  Arnia  Religione  dr!  de"b«ni  B«- 
Córto  ,  e  ri  fi  abiti  te,  fondate,  erette ,  ed  arric-  S^*^" 
ckite  le  Chicle  fa  devoto  ringraziamento  *_-»  ^  Regio 

Dia       Detnaouo^ 


«-■■■»■«* 


..'.:.*)  V.  ..  * '  «:  J 


cilia  4  a  di  caf  ordine  fi*  q«iU  fcrrtt»  f  *Jedtattp  a 
Gforgfo  sV^efcovo  «fi  Catfani a  *  Grrzrimkr^urìr*;  imi- 
la  /in  Q}penr*<MJ*  Spzgnt  iWuftiracai  nsfcte  itoli- 
zi  aner  del  x  5 78»*  r  e  ftr  pò»  ri Qumpzt*  aJfratKfbft  itcl 
i6of*  1  t\ 

(a)  CJipfcppe  KlU  Ijlmùgtafv  4cliàx.Afic&ì 
iclKe  delle  due  Snìitc ,  Mò* i*  diBxréjfa 
iom.  xr.  V/^.  44.  W.  i  fiSv^r  £$.  CaruYa 


D  V 


ifeS-      -Virato  det  Cr.  Xaggtirf 
Dio  Signore  per  le  o  «co  ut  e  vittorie ,  e  firmi* 
Aerati  A  folda&i  più  valorofi  eoo  fèudi  »e  eoa  va(r 
fa  li  aggi ,  che  ilyatoroib  Conqtiiftatore  »  co- 
«rócche  nel  foo  <ddtoitMd  pervenuti  fu!  prtact* 
pio  pienamente  Sfotterò  per  diritto  della  guerra; 
alienar  volle  niente  di  meno  m  ùtile  dominio  a 
4  (è  Sole  H  dominio  fovraao ,  ed  eminente  ri* 
fèrbaado ,  eoa  cut  potefle  di  quelli  avvalerti  : 
«ne»  col  diflènfb  aV-parricoiari  #aehttai,a*  qua- 
li furono  cooceduti ,  ancora  diflratH  ,  quante 
Toltela  fpffilkn  za  dello  (lato  ,  il  pubblico  in* 
ter  effe  ,  e  la  comune  utilità  lotiokiedcffe  (*)  ; 
tutto  ilreftodel&egno  ,e  qtxei  beni ,  che  più 
opportunamente  giovava  -ricenere  s  al  tuo  pro- 
prio patrimonio  riferbò  f  per  {attenere  lo  fplen- 
<dore  della  Maefta ,  e  della  Tovraaa  Famigli 

eoi' 


«         * 


al 


.  • 


(*)  Cui  delationi  oecetTario  iQeft  Jus  fivè  dominìum  in 
-bona  ,  &  potTefliofles  privatomi!*,  qriatenus  liiTce  ali- 

»  quando  uti  necefle  hsibeat  Summus  Imperaos  ad  tueo- 
dam  Reipablics  falutemt&utilitatei».  Zander  Mise* 
tea m AGt*t+  iib%  f.  cafi.  u  §•  6.  Arnifous  <&  y«rr*  ^* 

:  /Vy?.  lib.,i*tap.  e  ir.  8.  Ptfmdorf*  de  Jur.  Nat. Geot. 
4$b.  8.  ca^,  j.  §.  j.  *£/  MonC  Barbeyrac  Sigifinuadoa 

«JStapft  Jtar  JVaf.  &Gtnt.  pi  %.  top.  s.  §•  |«  Joanua 

,4  SohiUcrus  de  3*r.  Peregri*.  v§,  46.  Sotorzaa.  de  Jur. 

v  Itdiar.  #**.  s.  cip.  27.  r^w.  a.  Antunez  Tortagati.  de 
Donat.  reg.  iib.  1 .  cdp.  2.  Seneca  <fc  /fe»*/.  cap.4>$.6% 
Ì.Gio%*dc$*r.£tlt*&  PacJrb.U<ap.t.\.6< 


fot* vifH ^hc^-domaWo  dcl^Mwrpg1  allLi^ 

fijr tottftgf tttx  j*  iòé  id'-atoi  ifl  bmeficio^Di^ 
Ceduto  (*)-}  e  quarto  èil  demanio  di  «fettii  Siw 
cUÉam^ejspeitittt^^dàricieMsàdiftéAydiei» 


liéiJèn  5fe*  GWg,  ££•  i,  ca/>.  44.  ir.  1.   Hotto- 


5^*  nmtprpv.cap.  7.  ».  4.  BrunemanJSbJ^Ln  », 64* 
Bacon  de  Vérofenf.  /fyflfr.  Uenmt  tt£*9gtHBkt* 
injhtma  fiì.  1 1  >j.  Frirfcrictft  Milhtlm.  Wedél^tf' 


feudi  y/rprAfò  àihmm^trF^ 

Ì&J&  gfotÀ  i«i>  a *v  w«*\a*  k  Muto  eterni  ut 


l*u 


r*Q      .  torto*  *djC»&*3g;*rt 

M4&*J»t*4l*«<*to  dnmùmjlmmm  *kmt*t  & 

Onde  fu4fe<o*J  Sfegatata  difettai  ti*  feoib*» 

sónali,cì*  per  fu*  geiienotì  dita  Conte  Ruggieri 

aft&Majtà  ìhUitinÉpbnft;  daneponte  »  ebeai  de? 

«fluttui*  aUp>fcàOoi^i*%  c4e',rooi ewdi, 

.  e  fuceeflori  volle  perpetuamente  confervare. 

Ruggieri      y     iQtrodolto  cflèodo  però  ne!  Regno  1* 

allume il u»  »■»—  _*•«•► *v— •*••—  ~~— *>-***• -  »•* ••* ••-*« •  —  ** w  «r  us 

totodiGranu">  drtitou  lr*  figliuoli,  nipon  ,  e  vafialu 

Coote.       à#frfflfr*{m  detonategli  regpayas,  fatene 

dovere^.cjìe  Ja  perjgn*  del  Sovrano  a*a'  qt*Zl  I 
nel  paragone  de*  TiteH  MiOiagueflò  y  «  p"6^ 
quel  nuovo  Jìipcrbre  titoloni  Grs*C*ftt*  affo* 
uier  volle,  «tìmè  ì^tti  lai  ta»Fi3  tegg^Sfe//* 
ìmfa&u»  a  me  Iti£erìajfa&SCWteOfr 

;  *t*  R*&*$*an*.  \$.  ».  1*  ».  #>&* 

(*)  Sedaiiq^Mljireira^ 
*  va  iqfcrodotto  *,p  fi  cppiìncifr  ad  iotfvdticece  il^n/b 
de*  Titoli  tra  i  tigli  t  nipoti ,  e  vafl&UÌ,  d*l  fiffPtttper 

rottoferiverh  coIquovo  Titolo:  AUgpm  Comic/  C*A»- 
*4r/>,òr  ,&///*.  love***  A/m*  AfoW£  £ra  >Mr* 
mot*.  Ruger.Bog^KSfan  Ceètém.  109&  firri  iVMrV. 


JfcSoVwijràdciU  SicJJià'vcQo  «uni  *tlVi  fòvtt» 
ni  diritti  Allo  fejettra  indettati  *  *qtatto  *k&** 
1kf,  ebcJl[t&w+h»tcrt*^\&  8o*tUPòe£ 
«itu[fc«n^ ,  età*;  i*dtót««*itìa^&e^e«aet». 
la. pace;  e  4eàtocòtofiJdt^itóttf  ;  qtftlló  cP  hif- 
porre  coltene  *  e  concribUKioni ,  ed  alttf  ptfi 
di  iròifor^^ra$lfc#o  fa  £aé^e  Fabbi* 

;<  VI.    A  dar  j»ct  wdtd  i'iihima  tóàW  alla  Ja-  Coftituifee 
terna  poliste  del  Regno  ,'* ingoiare  gli  affari  ìlParlamea 
più  rimarchevoli  il  graa  Parttàjentógt  negale  toGeacra** 
UUtu\sifo«pandbto' ià^fe'^ Vtrft  B&cia  ,'Oc-  le* 
eròe"  tì  Rzgt&iìtttó  ttiptLttkoWtW  .11  $& 
mo  degli'Boclcfikftici  i  Prelati ,  ed1  Abaif,  K 
>«do  de*  Militari  da  lai  'dtfk;Tcrrc ,  e  Ha* 
iovf  Stili ,  ed  il  tatto  delle  éttvciftà  al 
d^anio' uattemite  *  fccòme  fo  Scrittóre  tìd 
diritto  feudale  Pietro  di  Gregorio  brevemente 
rapportale  foperiur  Corner  Gtlabtìe  am**     .     .,  v 


k\        .-•     L,         -».  ■       i     .  ;  u:  »  «j 


*  *  •  *  ff 


wì1^  !iL  oì3& 


•^B««9an9^0PHHHa0«awBajBJM«aa«nH9piBiaaB«i«a«B«aa«BfflBHÉaa«pMpM 

<!$.  6*  ik Vaadcr  Matteo  ,r  ÀÀi&ii  WJmL 
'  <  ^rM  Uh.  2.  tap.i .  Herirìtìi*  Bruckocr ut        ...  ,? 

'  it  Dw^Gctmi  cip.  i.rn.  JJ;  35.:  •.;.<•>  •:• 

(*)  ZV tomcO,  feui.  ett.p.  i ;  kiV k  * 5, $&>••     m*v*L 

Ktot*  Mtmnlt  mortài  <  &  PMB; tim 


l  i 


f$a     :J?ff^^fCit^r^;^-:. 
mhuMww  Sisttià*  tìkèrmH  v  jprf  jfcfr- 

mtPhfVftm^ftì^ni^ià^  fin*  »  <ficni'pmn 
WficTt+ifu*fv>ìte0fitsfiéHxf6uàlM\i  nUorn vetta 

tàk*%eZW$W1Wj&&lJimim**ì  èrotiis 
Regni  inpublicis  C*MÌonihft*ftMtt»m*»tù% 

vìjdkjtl  Bratfruifi  EttkfofiiwmU  tBratbium 
Militare  >Mracòfm,  &<mmkl*  >jèu  Vniverjh. 

.  •*'  -  «iVIJf.  jMPWf«9*>jflWigjdlfJaip«gnp:  da 
iiqì  c^n  tratto  ^dop».  qac{t%  a*rr  asiooft!  tìejiat- 
fi ,  co'  quali  la  franiti  :ctft  3iciilta1:ì nclÌApqr* 
(o^ja  dcLSwfni^jfc),  Qfj,Q  Gente  JHi^gtw^afr, 

$ftip.  da  ^  £ldi  £>fc*t  iyft*fcft  r  <*  feae» 
pò,  par t*ta^ne^te .  ad  :  «adagare*  <«uaLj  foOc* 
dato  l'ordioc  iptrodoitp  di  fìicqe(fiaa8  jdopo  la 

t  4j  M  OtfMfóftft*  41  lui .  %<¥<#;»  9ip£i  fcttf  #* 

d  ,f  reS°le  fcejyjcnti .  A  fvilugpar*  però  eoa  limpidezza 

■wrioMaT- qual  ^ffc  ftaca  Ia  maniera  «ntrodoiu  dal  Gran 
1»  Imperio  Goatc  ftqggicri%  *ondgTicfr«rgap  '«'Slcnir  li 

fooodalc6-  ruccc^lTe  ?.  moM  $Wff  freriHMW fori 

f£!X?"  J^p£- WJ*  a,f™?JÀ  tofnfflfei  tWtffpie 

Imperio»     Pjtffef  AV  #?rWi  W.f!«»>*  .^  W#«I<U»* 

fi  avvide  di  noa pot^wfta/e.Ufc. 


fìT  biffitela  lenza  un' alto  eminente  Imperio-* 
ohe  la  reggette  ,  cosi  affine  di  provvedere  alla 
cociuneipubbltca  ficurezza  non  (blamente  6  do 
duce, di  aver  pestalo.  >ichc ji; fonimi  Imperio  m  & 
coftjtuiflero  >  ma  di  aver definito pur  aacbcd* 
chi  ,"e~  in  qual  maniera  abbia  voluto  efifer  co* 
mandalo,  imperciocché»  eflfeada  k  Qflfft-»  .■-•:• 
Città,  per  un  .patto  venute,  fuori  » .  noq  può  , 
jdearfi  altra  rapane  dd  ratio  traduzione,  deU£ ""/*  '  ^! 
Imperio  ,  (è  non.  te  il  coaiènfb  de*  Cittadini  9  .  ''- 
o  Jua  0  j>*tto  fra  Cutadiormcdehmi  -,  e  gì'  Ira. 
pr r anw  accordato,  «  fiabthto  .  Ora  »  ficcoitie  la 
natuiajdieDa,  Ci  irà  ricerca ,  cheti  fòrómoloape- 
tante ,  chi  mai  fi  ruffe  *c  in  qualunque  maniera 
a  tat^gradot  innalzato ,  fofledMama  ,.c  fcalo 
podjBftà  nMtai«u.dii  quanta  alla  ietta  naunin»^ 
frazione  dall'.  Imperio  fi  ricerchi ,  e  coaveaga» 
<08>  per  contràrio  ftain  libera  volontà  del  Po- 
polo certi  timi!  a  quella  podeftà  ftabiliie  9  po- 
de  uno  ,.  ovvero  moliKa  quella  foprema  DtgoK 
ta  s'innarzaflcr© ,  e  fififar  le  forme ,  con  cui  air 

Imperlo  fi  promuoveflero.  |    __ 

"VITI.     Quindi  d  ;*ché  cliverTj(CnTrn  quéTRT     Diverte 

fenolo  coftooiamte  delle  Genti /«Iti*  atta*  fo^**^™* 
ceHKbhc  UWe^aè,1  ed  tàrtriFaftà'  eWifdtt.e1^f^  JL-SS. 

^li1bÌÌé.^z^e^^^1zK^-T^ -1^16  foc-  JKSoa? 
ceflìbnc  di^erjfa  è  aricgraJa  maniera  Tra-,  di  verfc  degl'i  rope- 
8«¥WteW  iM*»»W<^^l^»t«i»4c<te!Pi  W  )F> 
là  *  e  alta  fatate  del  Gencrc.oaiaaQiCQ^vente^ 

te 


Ij4       WtUtoMCr.  Ruggieri 

te  non  èri ,  che  quefta  fucceflìone  la  ile  (Ih  fofle 

pteflb  qualunque  nazione .  Onde  ciò ,  che  ai 

qualunque  Popolo,  fu  quello  -particolare'  piacv 

qucdi  ftabilire  ,gsufto  yC  convenevole  per  co* 

muneconfènfò  delle  Cenci  dilato  fèmpre  ere* 

duto ,  ed  efiimaco. 

Differenti      IX*    Ver  quel ,  chetila  fucceflìone  pertanto 

de*  Regni  fi  appartiene,  motte  Genti  fiironvi ,  che  allo1 

^""^^aQbluto  arbitrio  dell'  Imperaoce  la  commi  fero , 

timt  4>ndé4)oel  tanto ,  che  in  «ai  maniera  di  fuccef* 

fione  egli  diffinifle  **veffero  per  «fermo  ,  e  rnal^ 
ter  abile ,  £  quindi  nati  fonocqnei  Regni,  4i  qua* 
H-eiedttarj,  e  patrimoniali  fogMoaoVdalJc-  fcuo* 
le  appettare,*  Comecché  perà  il  iGlrozio  (*)  U 
origine uditali  Regni  ripom  a  quelli ,  iettali 
pe«diràcodi  giuftt  guerra  fi  acw*Uli«o,0'HÌ  di 
oui  dominio  un  <jualdic  Popolo' per  evitare  uri 
maggior  male  feuza  alcuna  eccezione  fratrea-' 
da  *  viene  diente  di  meno  dal  Buddeo  (a)  fu  tal 
ponto  riprefo  per  quella  ragtoae,chc,febbene  al* 

co* 


*4 


>  ;  v  l  '    •  •  •   ji^fto  Ideilo  I  mpefi  umqii*fivcrunt  .^ut  io  qootuar dfc 

'.  '  j  **  "  ttnnpm  Pannlus  olirmi*  iTiainri*  mali  witoitrti  rsnA  irai 


*  tè  dederit  ;  tìt  tvKil  éxciperetur .  Grot. «&  Jur*  Bctt% 
tf  Poe* Uh.  i.  tap.  Z+  ri.  i.  tnfin.fcL  !**• 


CWÙfddlfci  volte  fa  guerra  iomminiftti  tt-m©ti*è 
di.ofFcfirbad  «Iettilo  ii&cgao  io patrimoni  0,903, 
pertanto  ia  guerra  cagione  diciòpofladiriì,pcr«. 
che  il  dòlosceftfenfi»  del  Popolo  %  approvatola 
Dio,  i- la  fofatogtooe  d*ii'impeik>*  e  del  modo» 
concili  l'Impecio  ad  ateneo  6  cooferifeerc  coma 
che  fpefle  fette  la  guerra  fi»  il  motivo  di  cedere, 
ii  Regno  io  pat*tcpa>aio,aoflbao  ancori  a  lue  ca* 
gioiià.  avvenite;»  che  il  Popola  à  fai  ciò fortttr 
mente  fpnìgaaoa  riguardo  di  :  altri  comi  »di.  . 

X.    Dipendendo  dunque  la  maniera  di  re* 
gola  re  le  fijccrflkmi  oc*  (legai  ael  Tao  principio 
dalla)  volontà  >  t  wnienfa  de  li  Popola  fi  xende* 
là  molta agevole  it concepire  *  che.  U  podcAa 
del  iomajo  Jmpcr aate,  io  quanto  alla  libera  di» 
ipofiziooeved  aitenaziooede*  Regni,  in,  divcifè 
maniere  atibia  potatoi  arilo  ilcjlprtto  principio: 
detto  Oefc  f^p0]«V4n*c  ciròoferirrav  »  Conche. 
•Uc*  voice  tolto  fi  commette  ali*  arbitrai dixhi 
all'  Imperio  fi  è  prorooflò  ,  feoxacchc  il  Popolo 
akuaa  parte  vi  aveùr  ,  ne  d  dilli»  (ionfcnfo  ,o1 
conferma  fa  d'uopo  4.  che  vi  coocotra ,  daveoh • 
do  (blamente  quel  tanto  come '(labile  ratio;  • 
care  y  che  il  Principe à decretato  . ti  qoeftiio». 
00  pròpriamente  i  Regni ,  che  in  libero  patri" 
móoio  fono  ,  e  con  diritto  ereditario  ad  ali  ri  fi 
tralmetteoo ,  Altre  volte  in  tal  modo  ali  arbt  • 
trio  idei  Principe  tfa&urc,  fi  concede  ,  che  pofià.. 
difegoare  il  Succefibre  ;  qual  detti  tosone  pe- 
rò 


/ 


1S6      SDhìttiM£KRoi\im> 
tò  allora  Moie*  valida,  ,•  .(fatato'  tfbtfafet* 
foji,,o  ti  xonfcmu  dt^PiSnitti,  t'4d  Bbpold> 
v'iotcrvci%a  .  <XNìàalmeate  può'  hfkal  tarmeì 
Itardmitvfticeedecp  tfticatrd  ,<b«  tutto  dalla 
vnkmcà  del  Papaia  4 ip cada  <,  onde  la  ddUoa«i 
ziooc  i  o  il  Teftacaeaco  ooa  6* ,  chouaa  (cm* 
plioe  «accomaadazioae  ti  Popolo. 
Difiìco!-  -*■  **•    £toiehè  -pepò  non  Tempre  Scollarne ,  (è. 
ti  dì  ditta-  tlPopéfo  ;  Ji  fccgoo  alla  Famiglia  coofèrcado,. 
^uere  i  Re-  fc  abbia  inficine  la  dàookasooaitff  feò  <Ji  a  fua 
€fli  Pi*  j£"  pf*ccrc  >alieaario ,  a  fare  AefrbqacfU  facol- 
Leeluimf.  to  rì&cbaf a%  n^tcc  aUe  Vol«b  ilfhibsia  9  fcil 

Rcgooi,  £a.rwataorìiale>4nboi*4itt*tó  $vafls* 
gimmo  ♦».  E  però.  U  .Cabozu>.(<^Io«^mQjloJiÌrA7 

laitnamcra  rbade  iidutòio  tVdiésguU'  Meteo^ 
itriporià ,  d^c'egli » fapcre ydbyaoèd ina: di  fac?: 
«edecetìa;  dala^e  pcdGavictoiiui  da*ktcaafoctu 
tòdiar  <jufiiafiataC*  BcxthètTàomea^c^géU^à  cofcat» 
iòctudine  «aon  a/i  ìefifta  -,  -aatovatlàrà  iibatar  6tk 
SU4*  àitpdbàaac  del  Regno  in  xU  voglia,  de  V 
ÌPQt<figUuoU  ilificincépaxo^oafcrice  .*  £»1iea\d€K 
vìr  peto  la  Jegge^  o  fa  Gonfuecqouie  ,«©n  pottib 
il  Renosi  del  Regno  dtl^re.,  che  daik  ferma, 
della  «legge  ^o  della  coafoctudioe  &  alleatasi  •• 


•  ■   •»  'ir 


*     « 


C«0  Vor.*fur.pubU&trh.  diftrU  iéà.  U.top* 


}p*'pqfr  $9+>  '-•  .t.-f-  ;  -*<  .-•..  -ìu  ..     •-•  u  ».-« 


*   sab^s  «Ti  *m«KA.  j  *<  »--•'. 

•      »  .  — 


sfa  suini  Capii.  Art.it'.    i  a 

Pkirimàmimcrtfl vnaUquh  praftriptuìJììU* 
gt^ètaconfuetàdintttfkrpatutfuccedendìordo.  ' 

Nat*  uhi  nuUut  «xùUrit ,  crk  R(£Ìt  libtri  dt 
Regno  SfptptU  >/»  qutttivtik  Mcrorum  Prìff 
tìpùimc^n*.&Mivir**}ufm4dikgC)aut  j 
mfiictudime  >  ne»  crit  >  nec  poterit  Rcx  ita  de 
R<gn*  di /peneri  y atéiagit  *  aut  tanfuituiinii 
firms recèdati  "  •  .  .•».•••-      ;.:,•. 

XHi    &t  fotta  Che  dac  fono  'le  n?àniere,oode     Maniere, 
il  volontà  del  Popolo  fi  manircftr,©  apertamente  %£&"** 
con  cfprcfle  leggi ,  o  da  un  certo  confenfo  dalla  £&  Jc]ap^ 
cotffaetadiae  ritratto*  E  però  dia  è  una  retta  ina-  polo  intor- 
niera  di  «gomentàrt ,  che  dove  leggi  di  Ibccef*  no  alia  na- 
fioaefiatiò  fiate  ftabilite»  ole conTuetudine  un  .t.ura«e^a*- 
certo  modo  di  fuccederc  abbia  approvato ,  non  '"j 
poffa  jl  Re  non  uniformare  la  fucceflìone  alla-*     '* 
,cgg«  »  o  alla  consuetudine.  Dovè  però  dalle 
fondariSeatali  leggi  del  Regno  nulla  fu  di  ciò  ò 
flato  difpofto,  o  quelle  (làbili Teano  ,  che  deb. 
ba  il  Regno  averti  in  patrimonio  ;  e  dove-»  , 

in  mancanza  di  quelle  nefluoa  forma  di  fucce- 
dere  dalla  confuetudine  6  ritragga ,  o  quella 
efprcffamente  abbia  aderito  al  Re .  che  voglia  il 
Regno  in  patrimonio,  giustamente  ne  fegue,  che 
il  Regpo  fia  patrimoniale ,  E  a  dir  tutto  ia  pò- 
fhe  parole,  dcvttifiecta  attenzione  ponderare  le 
cohgbietturc,  ond*  la  volontà,  e  U  confcnfo  del 
Popolò \  che  ad  una  Famiglie  confèrifea  il  Re- 
gno ,  fi  pofla  raccogliere  • 

OpufiSu.To.UL  S  XIII. 


Sentimenti      XjU.     l»ttd°V,ico  Molina  (4)  *  *  Mìthfit* 

deln?UA*  b&ù"*  &)  fovo  fra, loro  dicpaw*cio  fcoti- 

mirre  in-  Wpnt|p  *  P$rciocc W^  H  P«WlJCoG«»«Ui  <&  «Itti 
torno  alla  iR«flBBÌfW^ÌPVÌiWJe^|tkH»f^Wi^* 
qualità  de*  Seffqr i&  tta^rjfcoWj iWMgr,  tjicfet*  >CfC<UtHk- 

Regni  fuc-  rio,  ma  di  fanguc  ;,n£  »  (trafori  quelli  xicc- 
cedivi.        voao  dall'  jwme.4ivQ  AJac*«e,uTpw .-*.  od  daJU  dì 

lui  volontà  ,  e  difpoGzione  ,  aia  dtldtfkcivdeji 

Sangue  4f  igiaatp  4*1  jpajfP»  C,  provvrtlcnztt  (tei* 

U  Reput^blica, ,  |a  qi^le.il  Rqgnq  iftùul ,  e  « 

.  ceree  leggi  lo  annodò ,  per  cui  in  tal  maniera 

in  quello  fi  fuccedefle  ♦  flef ;  $QAkt atta il  &«»• 

do  contenda  tutti  gli  &egn|, JiiecefliviieùVpa- 

niraoniali ,  perciocché  tutti  .per  diruto  .eredi» 

1  cario, fi  trasferi  (cono  ;  e  ciò  eoo  un  argomento 

dal  Gius  Canonico  ricavato ,  per  cui  il  figUaol 

primogenito  ,  a  cui  il  duùtpidsdls  prùnpgeoi*. 

tura  dalla  confuc tudinc  v.ieu  reoato  »,  ripa  dalla; 

fchiatta  »  ma  dal  Padre  il  Regno  ooflfeguilce  , 

.  .       cioè  non  tanto  come  primogenita  ^  ctjejtiomcy 

del  Befo^do  «edc.A  oeflìina.  di  quelle  dueopioittaisoflièote 

intornoalla  '.•'■?;  C  Cri? 

ftena  qui-  '■•....  , 

ftione*  " 

(<0  De  ^ufliu  &  %m*  Tiu  tiu ptrt, pfin-* , 

{**  fr-rryfc.  4e  fiat* fa  gorvt**U>  tfag»»  tfc  i- 
iww.  15,  tf  1$./?^  T.iptwJWitippk  fHJpq»' 


Re£*  •      •  •    .  '        I   ,.   :       j 


I    • 


iftofÌDJBQ'Bcfoliia^-JCfttfirt  argomento  trattò 
<t*Uajè4flctfieinU  »  teqtttte1  ci  fa-  vede*»  aoo  «f- 
ièrciit«bcd;li  Rc^qì  fuccc Alvi  mia ,;  e  k  fletta 
Jaicohdifcioaev  !.  *  ...."•.*■  .•  ., 

i  v  XI Vis  ii,ptUa  .dJtifefettfea»  età  dt >-  Regni  pa-   nc'  Regni 
trakoaiali ,  io  cui  il  Pòpolo  al  Re  diede  la-*  Patri monia 
facoltà-di -u  fair  piateli  titfforfit?  V  e  de*  Regtìi  Hlafucccf- 
fcgiròm^oe'qjuali: iljPopoloa  fé  queda facoltà  JSSJJ1* 
nteibò^nc  naice,comc  da)  fqo  Fonte  di  ver  fa  effe-  da||a  V0|5, 
tt  ìrt'atóeodue  la  tag torte  tfl  fùccédttè  per  Tefta-  ti  del  Re, 
mento*  e  ab  iHte  fratti  Cioè,  come  i\  Grozio  f*\ 
diftinguc^  (segni  patri montali  poUbno  a  piace- 
te del  Po  IT*  flore  di  viderfi  fra  ì  mafehi  »,  e  le  fe- 
mine  , Tra  'gli  adottati  ,  i  ba  Nardi*',  e  t  cognati 
proffitfti,fé' Vi  fiano  fegni  df  volontà,  che  vòglia 
quelUlali  alla  fucceffionc  a  min  elfi  :  in  iòfriiiia.*» 
fé  il  Re  -,  che  ha  il  Regno  in  patricaom'ò  %  la-» 
(ba  voloQlà  dichiarò  interno  alla  fucceflìone  , 
in   tutto  la  mede  fi  ma  ,  in  qua  net)'  al  dirheo 
Divino  non  ripugni  »  dovrà  inviolabilmente*» 
offe rv arti  •  Che  Te  mai  nulla  intórno  alla  &c~Ore  manca 
cefiìone  dichiarò,  ciò  foto  di  aver' voluto  fi  \t  volontà 
debbe  credere ,  e  (limare  ,  che  alla  fa  kit  e  ,  e^  del  Ref  de* 
ficurexsa  del  fuo  Regno  fibffe  al  maggior  grado  ve  tenerli 

Sa  coiì-      ^,ufu£ 

cemone.cnc 
allaficure*- 
za  del  Re- 
fa)  /W//.//4.  I.flp.  ?«?ifg.4tfS.'--  gno  e  più 

(«5  SD*  7^  Btìk  ìffat.  Uh  2.  tep*  7*  {•  !»•  «Kowate. 


<  .  \ 


o  • 


/. 


140        Diritto  del  C^Ruggitrì 
convenevole  (*).  £  per  crótrario  ne?  Regni  lo* 


jm  *r—  «■»-  — —         —  *«  — 

vrà  riguardarti .  Che  (è  per  leggi  fondamenta* 
li ,  o  coofuetudini  è  (lata  tal  volootà  dichia* 


rata; ,  non  fi  dovrà  allontanare  da  quella  (j*)  ; 

eie 


1    u! 


»    '  J  . 


(*)  Qm  a*  il  nf  a  point  iiommè  de  Succefleur  f  ondoit 
prefumer,  qu*  il  o9  a  pas  pretendu  9  que  fba  Rojaame 
fut  detruit  avee  lui  «  cu  abandoryiè  au  premier  open- 
pani,  mais  quf  il  a  vouìu  i.  Qjje  la  forme  duGou- 
vernecnent  demeuràt  Monarchique  apres  fa  Mort  t 
corame  elle  Tettoie  de  fon  vivant .  a.  Que  le  Rojau- 
mepaflataiesenfrns,  preferablement  atoote  attore 
pèrfbnne,  &  confor raement  a  V  inclination  coxnmuoe 
des  Peres  •  3.  Que  fes  statane  fufleitt  pòintgartàges, 
ni  le  Gouvernement  mis  entre  les  maina  de  plufieurs 
par  indivia  ;  V  un ,  &  l'aiitre  etani  fort  coltrai  re  aia 
•bien  du  Rojaume ,  &  al'avantage  de  la  famiHfe  Re- 
gnante* 4.  Qu'au  defaut  d*  Enfans  le  plus  prochc 
Parenti  hcritat  de  la  Couronne  .•  $v  Enfio  *  qu1  entre 
ceux,  qui  (h  trouvent  au  me  me  degrè,,  ..les  màles  pat 
fafTent  devant  les  femmes*  &  les  Ainez  devaht  le  ca- 
dets  .  tDevoirs  de  t  Homnie  ì$  du  citoicii  tradussi  du 
Ialiti  du  Baron  de  Pafcndorf  pa r  Jean  Barbey* ac.  toxu 
*.l*v.ti\  cbap.x.fj.viu  dclafucccfpob  ab  mteftat 
pag.  322.  Pufcodorf  Droii  de  la  Nat.\  &  des  GefJs  de 
Differentst  mauser es  d1  aequerir  la  Souverainetè  liv. 
vili.  'chip.  vii.  §.xi .  Grot.J*  Jur.BelLÒt  Poe.  lib.i  u 
cap.  vn.§.  \z.\i, 

(**)  Nam  prout  Populus  defùo  Jurc  Imperi!  difpo- 
fuit,  ita  Jusaft  .  .Heqricus  de  Goccej.  Grot.  ilfa 
ftraì. lib%  z>  cap. 7.  §,  iz.propofit.  a. Dem. infine. 


Sullo  SUUiaCapd.ArtW*      14  f 
e  fé  non  l' è  (tata  ,  quella  maniera  di  foccedere 
dovrà  tenera ,  che  alia  fallite  del  &*&»>  /offe 
più  eoa  veniente ,  e  dicevole. 

XV.  Qual  Ga  però  queft' ordine  di  facce  La  fucecf. 
dere  ,  che  alla  fatate  ,  eficurezza  del  Regno  [^èUrii 
alla  meglio  fi; accoraodafle ,  non  altronde  ,  eoe  conveDicn- 
dalla  fucceflìone  naturale  dovrà  rintracciarli  9  te  alla  falli- 
vate a  dire  ,  che  la  fucceflìone  regolar  6  debba  «  del'  fte- 
giuUa  la  legge ,  e  l'ordine ,  che  la  Natura  fur-  8no* 
rogata,  coito  ul  nelle  famiglie ,  perciocché  chi 

volle  la  fucceflìone,  volle  ncccffariamcntc  l'or* . 
dine  della  fucceflìone  medefima. 

XVI.  Ciò  pollo  aneleremo  ora  rintracciaa-  Quali  prìiv 
do, qual  fcffe  l'ordine  di  fuccedere %  che  dalla  Jla didò 
iucceffioae  maturale  feacurifee ,  e  (e  quefUu*  regairlù 
nella  fucceffiooc  della  famiglia  Noripanna  folle 

Hata  abbracciata  ,  o  dalla  volontà  de9  Pi iocipji 
•Iterata ,  A  far  >  che  ciò  avvenga  con  fodez- 
za  di  priacipj ,  ci  allontaneremo  da  quei  tenuti 
dal  Grozio,  e  feguiti  dal  Fufendorfìo  ;  percioc* 
che  egli  tante  finte  ,  è  sì  varie  fpezie  di  fuccefc 
Coni ,  che  appena  può  arrivarli  a  concepire  la 
centro  verfia  y  la  quale  non  poffa  ugualmente 
difenderli  ,  che  rigettarti  colti  ftefli  principi  , 
come  avverte  a  propofuo  Errico  Cocce] o  ne* 
Ccmmecitar]  follo fleffò rn'quefte'pftr  oic:  Afr//- 
h  in  toto  opere  Grò  fórno  dijfhilior  \  magìfquz^ 
intricata  ouurrh  materia  ^  quaw  qut  eie  fot* 
tcjfiònc  Re  gnor um  traci  ai  :  tot  cnim  dutborjìn\ 


14*  iXkkio  M  Coi&ttgghrl 
git  facce fimumfpmes*  tu  nix  canapi  ptfit  &*•> 
trovcrfié ,  qiu  non  defeudi  equi ,  BcrefaUi  rè 
iifdtm  principiti  pofit*  Qad*  fegn  tremo  i  ch'u- 
ri ,  e  (aldi  prìncipi  dal  coaléafo  delle  Gesti,  e 
dalia  ragion  naturale  confermati.,  che  propofe. 
.  Errico  Goccejo ,  cd-tfpoi'c  il  diduì  Veglinolo 
Samuele.    •  •..'•  • 

ìffi  J''j  *-     X  Vl  l'    Pral  lt  faccefficiai  '»  «**  oè  dlUa  vo" 
bcoJrcmrV  Jonta  del  Principe  regnante  ,  né  da  quella  del 

fi  primiera*  Popolo  fono  (tate  dichiarate,  atte'  twd>aa non  fi 
mente  J'or-  di-  %  che  il  naturale  »  coltre  divelto aitro. non 
dine  natu-  n' è  Itaio conofciufo*vondeinb'4«gt»e^ehe-aaii 
'.*.  poterono  i  Oifponeuri  ,  fé  non  fé  df:  quorto- tolo 

penfa-re  .  6  quindi  è,  che  ven^ooo  chi  amari 
,;  (piti  fuccellbri- ,  che  capaci  fott*  v  «  t4w  a  Ha»* 

Repubblica  poffuoo  prefadeM.pe*  tonaa  Ut  tar- 
la (*).'  •  -:i.w..    •< 

X Vllh    Segue tnfieme  dacché 4  foli-Ot- 

•    feen»  ' 

{*)  JDumenim  Populus  irult  facce  Olone  m ,»  neceflarlò 
quoque  vujt  Ordioem  fucceflìonis  .  Non  autem  datur 
alius  fùcerfendi  Ovóò  nifi  naturali*  J  Cunr  igttur  alia 
fuccetliopctoet  nati  raditi  cogniti  nonrfit  y  deca /bla 
dìfponcirtes  cogitare  potu€(rutrt .  Intel  Iig*ntur  autem 
fucceflores  capaces,  qui  praeelìcnt  Reipyblicx,  ac 
catti  adroinlftrare  \poflunt..  Henr«iGocccj.  Grot.  Ili, 
ìib.  \\.  xap.  vi).  '§•  Xn.fi.  dccix,'  Probo/,  lì i,'©*- 


•  »  ..  T     .v.  , 


fcflKjkttÙ  futccdoao  ne'  Regni  (**)  ^perchè  Ja     l  Difcen* 

fanugMa  %  jfeecqp<rfli;foU  ,  pome  quelli  ;>  che  fi»»  }|a  fucccflb; 
no  otilA4aei^a  degli  .^(coadeoii  r  np&  gii:,nc  <je'  rc. 
gii  A  fcfl  ad  e  cui ,;  c/i  Collaterali  ,  li  quali  r  cu^ni,  e  non 
mecche  fi  vogliano  della  Famiglia,  non  faao  pie-  £»i  i  Col- 
io  nella  famiglia  def  Collaterali  (*).  "  laterali. 

tanto  fono  i  maltinte  non  Le. fumine  * onde;  re-  deF)ti  j  fol] 
golarmente  fi  efcludcno  dalla  focceffìone  de'  mafehi   fi 
Regni  f  quantunque  r  Imperio  fia  <Uro  alla  fa-  ammettono 
biglia  conferito  f  piimieraioente  perchè  l'Ini*  efclufe  le 
perio  coùùfte  nella  potenza  di  difendere  la^>  fcnw°e* 
Repubblica  5  e  i  diritti  de'  fingo  li ,  onde  i\ip-> 
pone  una  più  eminente  prudenza  *  potenza  ve 
giuftizia  s  delle  quali  non  è  (lato  mai  dalf;u* 
Natura  dotato  il  feffo  fcìninile  ,  ma  folfanto 
il  mafehile  .  E  però  farebbe  uà*  afturdò  i)  pre* 

.-..,.  tea-  . 


j  «  i. 


!  '• 

■■■«•«■■HPtl 


(M)  H«c.  veri  Regni  origo,  hinc  ortus.  Nora  fotoni 
cnim  ipfis ,  fed  &  /òboli  per  longoni  tcmpys  if»p<?{ ian> 
fufcditixon^rvant^ptrfuaO  talibus  ¥Jd$pr<fóPfctò?*& 
a  tatibn^eidnca$o9  *  a*iinij  qtìoqpev  &  vgluptaii^as 
pare»  eiaftuurak  EolyJv  A/v?.  v  u  5. 

(*>  CoHal*rale$  piane  jrapiwt  ia^ilit.coUtfei*  l?uni, 
tifi  cbmitotini  famHia  utampr  ,  Heqr#  Cocce),  4>c.  c^. 
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•      <ii  ,i>. 


tendere  *  die  il  più  prudente  venga  governato 
dal  meno  prudente  ,  il  più  robufto  j'è'pìà  gia- 
llo dal  debole  ,  e  dalìnen  giùflo:;  réfe  tfrfc 
mmm  maribut  imperare  («}?  ódde  il  Sàcerdo* 
té  di  Giunone  Turno  preflb; Vi igilio  dtfic  alla 
poana(£)s 

.(  *y  :I     C)i  l'r'  >  '?  '  v-   •       .ì.iJ  •-.<  -     ■  . 

Cura  tibiVFhotkm  f$g)és\($  tebtyla  t¥erft 
Bella  viri  \  péeemfue  gjMtót*  ■  ":: 


•  j  ii  ■ 


E  per  qHcrta'rtgidnC'ih  ógni  dpVcleftmkw  fi 
allontanahò-da^iudizj,  daM*  tutele,  «d»ògai 
Altra  fanetòae  pubblica  {*),  eh*  richieda  aami* 


|«»  MMHiMHBMn«ajptMrH  «mm^~  mas» 


f*)  JÉtieid.  7* 

C)  Anzi  le  Do&na  prelibi  Rota  atri  non  fblo  furono  al- 
lontanate da  ogni  publica  amminiftrazione ,  ma  per  la 
legge  Oppia  furono  riftrette  pur  anche  nel  pofleflòde' 
beni  t  nelle  velli ,  «dlfrnaaìenei  del  c'ófpó  ^ttfiozd  efc 
fer  loro  interdetto  il  poter  eflere  tratte  da9  cocchi 
nella  Città  9  eper  mille  paffi  lungi  dalia  mede  fi  rat! 
Oppiam  de  mando  mulitbri  ud  coercendam  mulierwu 
luxmtulìt  C.  Oppila  Tribuni* Pktò  %*J>uiió  Aio- 
Khto  Tit.  Sempr.  Coff.  i»  medio  vigere  òdti  Punici 
2,  Afe  qua  muffir  plus  /txtitncfà  unrJ  baieret^  ueu 
veflimento  4>e*fici>kri  ur$r$mr\  -nevi  j*n2f*  ■  vebicu- 
k%  inVrie%  Oppidove%  uat propri  fa  indi  mille  puf- 
/mi  nifi  /k^putupuò/ivorumeau/a  vcberttur .  Par- 
dulpht  Pmtejus  Indie.  L*g%  Pop.  JRom. J>*£+At$. 


Imperia jc  del  (ola  Padre  :  di  famiglia ,  con  póÙ 
lagìpne  debbe^ciòecflVr  veto: i&uuu,  la  &&•> 
>obb1ifi«:$i  {prette  ,  .fej  11 ffchttawaJnotì  conce-  .tm;ffI     , 
dèbiilfonfKi&iat.  ti)  diritto,  dft  rcggefnàcoiùLù; .. ,  • .       -, 
pstrte, rtvidttnteaip^tp.appacei  ebe!  acp>Bcte     ^ 
vtìllc  ccnctdcf lew  ilgqvcmo  di  tutta  intera*    •• 

H1CWC».;.  a  iik»;^n  i.:\  jiì.;ji..  -ì/3  .  :„-.      •  a  c  ...  » 

-£-#X.q  E pttfulMBite&giiiftiiBraùai^flèÉ* ^.'.il'inìm 
<k*^ichc  Jafctoio*ìnoa)àa«o!  H  diritto  della  ft-  ,à  :■■  -.■■ 
atìigliavirffcfeguQna  quella  oV-matchi  »  non  può 
,a^(&«ppaf*cacr$  Mtttperioj  moto  pià.ch*  dì 
lem»  Di  JtìmUodofi  •froap^dajla  famiglia^  bada 
«oto»o  JtimeMsiojitidQa  ©♦poapjf  ^boald  odaucec* 
Cartiglia  ieojtfòrì  U  (R>g*S  tv  aVritsferlrbbbe  V 
impecio  *'  torti  figlinoti  ,1  che  no*  fono  nella  fcr 
miglia  di  colui  9  al  quale  fu  conceffo ,  ma  d'  un* 
alccatnè  alcuna  fòeranza  vi  farebbe  di  poter  ve* 
mre  a  comoTIaaruoerFopoio. 

XXI.  Ansi  è  cosi  Vtia ,  che  le  femiae  fooo  Anzi  efdu- 
ftate  riputate  incapaci  de.*  Regni,  quanto  il  Por  dcodofi  le 
polo  deludendo  le  figlie  ha. conferito  i  Regni  a-  fcraìne  fifo- 
figliuoli delle racdefunrj  gli cfcmpli  delta qua)  e0*"1"11;!11 
cofa  gli  ri  feri  fc  e  d  Cocce jo  accaduti  dopò  li-*  acllc  mede- 

<OJruftiSÌ£s7oMJr  T  mor-      f,mCt 


(**)  FopmioasDatura  redotas  •  effe  a  pùblicis  ntrgoti.is 
Sveton,  in  Tit.  cap*  jq* 


tè  •  » 


TI4*  :  Bitiù&MCKRu*£tà4 
4oc4enitt<  futtedtfaó ,  fc  óoaefótuPirrnaCkW  £ 
;  perche  qtsefti  anno  acqui  (Ut à  il  loro  diritto  «i- 
:  t  cckirmente,  a  quelle  ,  o  ad  effe  (ò#KÌaIfe  naca- 
r*  pjsdferki  i  né  fòli'  aaraMrtttà-to  fotti  nVvitfn 
-telwf  a1  inafchjqoefloiGia»lda«flb  libro  qpfctna- 
:  tuta  acquiftako.  Viene  ctt> confermalo  ttàMa  vo-' 
.  Ionia  del  Popolo  concedènte,  il  quateaoh^cm- 

•  tua  »  cbe(abbia<  voluto jeflér  igovexaattf  «dalte  &• 
'  jfr^eipjnuriiftò^xfK  da?ìmafchi  ^rqéaadQraaeoca 
-iqucfti  eufteffera ,  me  arasfeàrà  al  He^aoìsal*1 
stta^rniglia  j  «nuche  irattenerlo^ìn  quella.»  s 

•  cfte  anoardura;  e  inficine  dalla  «rbJonta  dell'ac- 
- quitta  tote  ^  il  quale  non  fi .preftime ^  obeabbia 

'    «  violato:  preferir* alla  futa  fràf  e anafebite iji  che-* 

-:  conferva  il  fuo nome,  eia  alia  faaaigirii  ,ilc-ft- 

•  mine  >  ed  efcludcre  quelli  dai  diritto  loro 'nani* 

tale.1  •      .  • .      ,'•..••        ,  ;  \.  ••  cp..  ■.  '  :  y 

1  Nella  kc-L     XXIV.,  Poto  dunque  ^che.'Ja  ^iimaTuc* 

•  cèflìbrte  de!  ecoKrac .  è  de*  mafcfar ,  fra  queUiii- preferirle  il 

'  xnìMldtl*  primogenito  ;  e  comecché  il  diritto  della  nata* 

'  w  preferir-  ra  non  diffiatfea,  o  preferiva  ,  fc  debbaolipiut* 

ft  il  pruno-»  •••  >t  .--•  -,    ■  ■■• —  .-»»-  -  *"•—<>*<  -~w  ■  n  «m  •»»»»>— «■•  *««, 
genito.        to^°  c'e8S€re  '  *^e  •  °  **r  cne  fra  loro  uà  ordì* 

ne  fucceifivo  fi  oflervi  ^nfr.la  manierai  della  lue* 
ccfiìonc  difegni ,  ma  tatto:  W  arbitrio'  delle-» 
Genti  rilafci ,  niente  di  i^eaa  fc  alla  Città  più 
.efpedicfltc  riefee  ,ehcl?  duo  all'  alerò  fucceda  , 
aazicchè  eleggerli  ;  e  inoltre*,  iettai  tnòdo  di 
.-fucicViett:  alla  coolèr^aatoóe  della  Cura  pia, 
ebe  ogni  altro,  fi  conversarla;  rerxa  ragione  ri- 
chic* 


rtirife; 'che  quello  *<g«flimiPr>èÌ5(drfóiq(U:fl4>.a 
dovttc  a'  Cittadiui  ìsuddliroiidaltf  obbligo,  loco 
naturate  prefermo ,  é^al  patio ,  fu  idei! quali*, 
la  eittà'ftiftJHkni::,  citlè  f.cbèvqóelsMEiu;  feo- 
ciano,  e  IfaWlì(tan4,di<t»»teiaiutodcll»CiÉ- 
tà  pi.ùr  a  propofHò'iicfca .  Ora,  Gcccancikadf  re- 
mo da  t\ui  a  pucoa  toBvin«wt,«libiiiia(i^tif  ,|c 
maniere  di  locccdere ,  quella  ,  eoa  cui  il  Primo- 
genito  ag[j  altri  fi  pfefi^jffje  .  ria  alla  conferva- 
zione  della  fòcìetà  più  MCOflMaodata,  nu ,  che 
quella  dalla  ragion  medefisiafcamiilia,  e  fi  co- 
mandi ,  fi  rende  evidente.  .   ;         :  > 

XXV.    È  vaglia  il  vero  :  per  ditiiio  ili  na-    Se  ne  ai- 
tura  la  tJictèffipW  StPi^b  eWÌé  ug'iiaire'i  lutt'  du^°d^ 
i  figlinoti  («),o«de."pei.  diriucì  dàlie ^  Stati  i  fi.  S!rhtodet_ 
gli  de'  Remili  Regi  fi  appellavano  (?}.  Poiché  la  natura, 
perù  gli  uomini  fi^viderOjBoij  «Sete,  alla,  falute 
-«.  *  •-/■■!  ~">V  "'■'  icVm  b«\V  wrv.O/dcl- 

i      •   i    I      ,^l— »— mhHii'i;   i.  |Hjni",.A 

(«)  Mii  . 

fugali  . 

Cornee  ì 

ferve  j 

""  paròtt", 


otiti  QitiàiBoriftc^wIa  tfM"  •  ftW"  MWfvT 
Jeròf*Ddntr*Hta  fuÌQ)U1.f»V<i  dLWK»>«?.»4at- 
ail»cpftflére:allt&ras;al«r,ui,  fi  goderebbero ,, 
-sii  wacnlx)(yt6tin;  *tì;«iuUÌi»)>l').(  S»"«  ■  ,fi 
-*ftorfliteflii:.f'OJI<!ifa.e»oBfl,91.9tÌBL<VS(*)»cPm?ri 
■tò  dagli  eferapli .(li.  uicie,l« .q«Dtidiuiql U.fecfl- 
li  («)jiqi«ndi  ctie  ua,foro4e.'ns)iupl'  4<->  M  «' 
-<nfi'icl  ti  u'j  ucj  n  e;,3;._o,  sil'  L'jvl:  !*>  infjRrr: 
-tvij'noa  flit  sii  .  >ilh-,"mi  ■'  "■'■  ■!».<■  .  ■■■•-  .;. 
arij  , 'sui  jSlébainrùOMS  ùitj  iii5iv.*i  .u.-L  -, .   ; 

Guerre  Civili.  '  ' 


\  iuii  n ;  v>i  v  ii  i.  ■  -    ■•*-•     ■-    -.        ,-m».    (    . ..  . 

■  UwjZ     -tni&oHitóllJtV-.msvii  jrlWSf'WSt 

•:  ■''OJi'  *jjoj  IWfigBfi^WjfflWMStatf  f!  ni 
;..:    stftia     .       nmaJeioncordtt^fStmialue^pidtnfzt^ 


:3Ki  gvrai  luticele  favai  wrer,  wraenr^ite  * Tfi.1-      . 

,„  .1  Mj'i^^'eiiifmétetMJ^iiM^TtitimìétlalMiit 
-j.aHXjtitsit.ìagi^tlaitu.Ti'imiJ'kWM  li  •  ■>    - 

-IsÌv'»*?'"  <S«»  OT*>  lotidemper  fignafequatur , 

Nulla  fifa  Regiifmà ,  mai/gite  poteflai 

JiaSilttìtiH  ewjfi#WWP'a^#ift£MWrtWi*M™»  ■  •**     — 

.    Credile  ,  »«  roff^e'  Fatorum  exempla  petaiìtur* 

-^A.\^MÙri*ptimMMm<mf!tiaWn<l&!Ì\U,   ^ti 

Ambitili  Impaurai ,  (gJftalMo  iafim  »»«« 
,,    Siaritaca_,fici^iieCttàiidiycilrdi^JSff«txl .. 
•'•' ' 'MOtìtiioifr  A-f./W.i*.*."     J;''-  ■'.•-    * 
!e^»tó,  Veoufque  maHtUt. 


i;iSSitjtjjiilus7/*.+ 


Fo* 


»o  fòlo  t  >M«iti  ttg&t&i ,  o^owra»8fcUitl^ 
quel  *iritt(S  daturole  ,'col  quale,  tntt'.'i  6#i»nJÌ 
focèedevano,,  jion'folr>.i:oialihiialfcr.f«cDKc  yutr 
iero  (TpMfceaftro:,  Ami  più  ulooei,.  altVbovnir 
niUttfeione  'Ini'goMrtij!  «Ito  paf«4  mj^ocftcotl 
diri[tode»la.Piim6g«irtaraloe\K<£a»  Viaggitan- 
feto  ,  peattìMI  joaggiboiaiq  =  Itìfamirlitìccc- 
detfe  A»)  ."QuSai  *,*heapini^focctlSooeh»- 
.r.n-rìsii1.    i;.,r  .L  Jìoiìim  fi   ioa  inq  e  :-..ni^iji 

BajfilftjiW}»./  ...,       j 

mus  6.  Nò»  a 
(•)  Quindi  Platooe  fi*.*  Oo.chiarad  il  governo  di  u» 

.fi)!»»  o  Ha  la  Monarenia  di  tutte  le  Repubbliche  la  pit»  , 
*~  giuria  :  ttniat  domitlatib'ioiivUlljiMth  &£IBIBfltS  u«- 

tiiunritliflimùifl.  Arili,  il*.  8.  EMc.  cap.  \a.  Rli- 

pa£lh*tmfmltfimmMegi»i!,1$  Ofiìmmsmfctc- 

'  'fUIllé. 'aJlTi^tóiIbxiw-'^iA» iqìitmtp-Jicsm''  » 
•iman  gittata '•'■/tifarti  Eittiad»  «insortesi». 
MfraAltiiiDMHÌW  JjaHltxwWuia&aiM  ii»«|ara«r 
:  y«^rfff/ft'rfff»W*$»ii'&i*tfriMMré»cii*8«b©/r^tìài»^w 
'  'Tyra*'nii  fubjtt'i'ìptrtcbTNtK  *^?  !fomi«*brari:  !->«./ 
W«W. A^fefcBwfi'ita^swjliaWliiuriim^n  ff 
••^ftVft*,,»«»*Ki»V»ì*»**«¥i«^''>«^*"' 

1  ■tóm«»]l»tW>ArtWp,'M»F'A  "•  '"'  ''n  v;''  '■"" 

(••}  QgiòrtoéifU(t>dK?fHnio!?s;<liil''iair»A»iJoiatlc. 


1 5»       Itiràfe  Md£»dteg£?trii  z 

wrtlcodtìj'  pr«Mgeailo  £& .  pr  oftfleiwt*  pftti 
gli  al  e  ri  fi. comprova  dàlia  woloaià  del;  popolo, 
il  quale  avendo  conferito  ad  uafplo  l'inope* 
rio ,  e  non  a^bolti  >  liocorno  volle ri<*ht  un  foto 
fuccedefle  ,  cosi  per,  Jr  AefTa  i  r«gf  0nq  a$e.aa> 
co ofcrita  m  tiri,,  e,  «Ha  fuaift&%Ha  il  Regao , 
volte  uà  foladi  quella  chiamare  ♦  Ora  dovendo 
tra  folo  regnare  ,  ne  fcgue  t  che  .quello  efler 
tkbba  il  Pxiaiogeaiijo  «  apn  <ff«od©viv  alcmta^ 
ragione ,  per  cui  il  tniaore  deBba  preferirà , 

e  qnrUa,./agfo; 


Edaldi-  tplto'dà  folulVtlCé'tì^ 
ritto  delie  conftbc/dftarotie  &  tWtta? 
Centi.        ^à'ódVòuÀM^é%r^o^tóa^eT 


*  *  i  » 


•  .  i 


•  >  «  V/ 


fiiiiadiMosèi,  di  cui  noo.r^wrt\eg^ipw,  e  neir  anti- 
chità, cnella  certezza  ^  è.  (ttfio  a  bqì  valsilo;  poiché 
ella  now  ricQbofee  vfuor  <di  quello  :<j&f$o  .al^o  pote- 
re fopraie  cofc%  cld  perirne*  jw^tgtiep.  di  quella  de* 

1  Padri  di  famigli  {optate  ta$  oiggU ,  e  figli ,  e  dopa 
di«ffi  dei  IMmogCftitQ  delia  famiglia,  come  riflettei! 
Cunibciiafidto  di  eflera  rappreientato  dallo  ftcfib  Mo- 
sè ,  come  ftahilit*  fin.  da*  tempi  d$? .  i?*tq«$bt,»,  Ri- 
*kard  CuittberlafMttf*:^  ^bi^^igf^dei^ix^Uu* 
tutelici  tradisti  3u  latin  par  Monf.  Jiar^ra^  Mfc$ur s 

■  freiimintàr*  de  Zquuut  §, .xxn i^f t ; %*.*.  a. 


6&&tJttorfiroik>c&)(«)  iEtcmne  Gebtium  tmy 
mtm*$Bitutamflifie-rM  Primgcnììut in  Ragù 
/aOtJt**tìCb$*V(ittj&ici[itàl  motto  il  Tirata 
itPjttuÉbèwàaadftafOtt»  *l^totf*>rìtn&&fcn1«é 
di  nome  Dionifio  in  fcgueodo-  ai  di»  4t  Giuftt* 
no^>4i  diritto  della  natura  :  Extin&o  in  Sich 
ita  Dionyfio  Tyranno  in  Utum  cjus  mi  li  te t  ma* 


QÙmJtjiiirtmibkt  im* p}mrt& M'w  évh 

B»#te -i?ntóg4o«r 'ftrt*  al  fratti  lo  Jpritw>gém  co 
NuhW«8rt,  «he'  aveva  efchrfò  dà!  Regnò  (t)  . 
tfcf;  bari  "Perfcó  quèfto  fteflb  opppfe  ài  fu© 
fraiellp  pemetrio  nella  inforta,  cometa  4$  Re- 
gio t\Qèfla:ìftci  4tuRi*t*t  \me*ri.*i(kt  tf*s 
Gf*i/*»(<*}.  r,E  in  fornai»  l'i  efifei»'  •&  ftcon- 
OM&é.toJlI.         '     V  dór 


t.-.    ♦«       |  ,'ti.      •■■  /  .  é.     «v** 


fà  'Qnod  «oc  «ti*  ;  «  òr<!o  «»£&&?«  cihir* iitóiu 

Wijw*«>««^\|;.- :  i\'-v...-4J-,\a.,\.. 


4tea.#fcxvft 


4Ò&mi&  f\niv&mià^if(p&ù&i<ìQc^3Ul  Sto* 

polo  *o  %dcJ  Regnale.  ,  che  éhtftftiò.<  4t  ftwìr 
glia*  ottiche  aoo  CtKcc4a  ,  fé  ooa  fia  dopa  ài 
mòrto,  (kljfratcllo.  jtfij»(*g«^Oi  Xtto»<étì.«facv 
itòk#teih  Gteccf*  » :  è  MdtoaaMMeodctfa.  teggc 

441U Datura {*>.<  :  i:   t.tt:  i>;l:-'.-i.     »? 

(*)  Inter  FratreS  igitur  ircwjto  R^ertuj  qéfu  OWJQC  $  »*• 

que  rurtùs  Cjvitatis  Fatua  fcxigit ,  quippé  ciijus  ma- 

gnòperè  rtfert  ContentioneS  %  atque  Utwccteroqaid 

^^Jb€Ì^rfi^^taiè^«aftq^;^rà  tifta  alia  &jiej*ft  rati» 

p>  a&BWtn* ^c^(^d^mj^c^bvaoifaD  ^CWoe*  fiorai 

perabit»  Minor  pratfern  majori  non  copi«t*<;.um  u  gpp 

potori ,  fatteti*  eocìeitt  Jure  atfRegnum  a  (pira  rèma jo- 

"  rert  v  haotf  àiflìèuWer  intdligat  ;  Ergo  ut  ra>hlnti*r-fi* 

- . tes  £iitopireg>wam  Éxcczdcu  teoetì^cft^ùdk  erim 

r US  apud  Xenophpntem  in  Cirop*JrjM  *£.  ùì&criufit 

tìlihqu*  iffjjori  nattty  ut  qucm  par  cfì  rerum  éffer peti- 

~  4iflrr.iti.iirH  fr  étmn  parco  [nroniuig  Hi  fmqunritani 

foitis  n3turalis  genus  videtur  hanc  prscrogativam  con* 


a  Sau  EqLf.xufità^V^^rfWTg;.  Joannes  Séldeàu*  i* 

Ub.àeJuccefK  in  bona  ^fun&dricap.vt.  Semiti  Rèjr* 

>  Mie» #d  ié<l$\tC^i*^i^  Mar*ÌÀo*GairràU* 

,  lattfanfe^^/wg^^  juedtf»  PI»* 

uri 


■J  jatVJ;  !  ciQoilB(k}ue  tfriéfcfgtalti»  pertittb  Qtial  ordì. 
comeckèptonórK)', ; il  fuoidiritto  «ventilate  còl  "«debbi oC 
iaoBidint,xoadi*km ,  e prerogatiTa  »*T«ol  f!?"1",!!*1* 

ottd'(>*LaianMM«<«Mlk<Hlir(lit>'4  àe^tttff»  y  «  primogcni- 
fnrir  il  figkh  «M-prttìògWfiij  fi^*eferiBfcalltf  ». 
»«(■*)',  Se  fitti  don  fl  Wtróvr  alcui*  DHceni 

:     i>  ,•  i..:-..  j  .o.-v  .-,;.■  ■f.ji.:      .    .derW 
v  ::?t:  ^.n  :.'■?:!    r :!';■-:  -■■  ;  ;-::-;r::  n       ,  jy x  ; 
".;!  cITi"  Tcs  .:n::  i:^.:u  17!  r  e  :  jj^ij.^i» 

Wiej»-4«t8!»H*  "  -  -    -  -  - 

«i..V»I,  Max. /<;*.,* 

nnfuctudiMw  fmj, 

Hornius  4*.  i  i,,  y„/,- 

rier.  <fc  *Priaiogen.  &  ; 

'/."te*.  MtAtf.tttHij  ' ..    ",  '    ' 

«qMlW^WAi,.,^,,.    ,  -  -  .l",','1",";  % 

Oy«J.  lòftjtnisii  diritto  del  nipote-con  preferenza  allo 
*™ »;f  PWp'«e « pottiulii^uuyf,,  ol>e  taj.nuefi;pne 
™'™«n«'l'«attoiio,,'*!r  però  Tori  da lederli  Micnaél 
»Hsdìrre^.  i.  ^fpot.pra  Philippe  II.  HiJpM.  Ri- 
*SJ»rfc6;Cuifòtii  de  Pétft.tJ  Exfttt.'/tug.  oaaifix'xv. 
Martin.  LaudenC^e  Primogtnjn  Traft, TraB.  to/.xi i , 
#.W7t  Attili  e*m/i  tr.  qaa  bulla  aurta  wottr, 
•W.  vi  i;  Wirqvnrdos  Frcherts.  V»  CamuattamL  ai 
'  «A  *rti*A  Canài*  'àtfuAff.  fH*A  tt»  />><««>- 
f nt  a èkriè\.tì>riui.  ArndW;  tegelbrtcht  A» jifo/r'  oii 
~<>.  m.di.  B.  Corali  i>,  dcliicci/r.  n»  E/ciioratux , 

dry». 


lo nUb>. or  Ufecoacta  figli^Q » ci di  J«r  tttffleqdcétitabb- 
.J:nii-.  vi--  jj  ^parete; ,  fccpoaae  U  pfirògenito,aeqUtaa<acl 
;.'  ■'■[ £\  "  p^^wowwMcl  %xftafar«UI;diriÉ*«lii»a 

deltft  foa.a^iij»  ,*Mi^U<^foq«HI%  didfiiqpejte 

fòtu>  .quelle  condizioni  però  ,  che  fia  morto  il 

Padre ,  e  il  fratello  ;  e  nella  fletta  maniera  lo 

rràìmetTe  àHuoi  Uircè"naèntra&iTrcolk>  ftcla* 

otdiae>,'  cobdiiioae ,  e  pwf og«ì v*^*-qnéfti  a* 

frateKt  minori  dd  di  lóro  Padre  fi  p^ifcono, 

1}  quaje;  in  riguardò;  a  qùel^^}  prftgfiFWP  ; 

e  manca  naV>  il  .(econd^genua* .«  J^d*jb(~Ip»ea 

nella- fetiaguità  LUerzpgeoùo.  ft»e«d6v  t  t*s\ 

femore  fùnec0ìvaJnénte  fi  offesa.         '■'•' v   J 

Mancando"  OCXVH. .•  Mancando -imafehi;,  cammeffj 

imafehicon  je  femtue;,  Ja  figlia  ,dell*.  Oltitnoi  Jj£  jfe&m-- 

qual ordine  c'0róccliè'  'minore  fi  pre/exjtc^"^)f'^*»i»»pooa 

noTefttnT  vo,w   clcte^-V  quantùnque  .nata    fioné  dt-# 
nc,  "  pfitnogeriuiij'-perc^occfcè'  quelfa  oer   dvrtrto 

del  Padre  fùccede ,-  il  anale  {cgó  j  ffid  diritto 

è*  y/^e?  Pximogtniwà  .  Gerl*K*i$  Buxtocfiiif  «trf  *4. 
*  ,  .#.  TiuyA  ?•  Hug9jGrowi«S:  À^  ti»  4itytiri\Bà&  fi? 

4.  2 .  Ti r'^q veli. , <&  jfyn  Primog*  qv*ft4&4ktifo<xa$te 
in  dijjl  àcfocccff.  f*it*Q*.  § .***  ?; .  \  .  ?v     "f  •ti •• 


CO 


V    • 


&tH*&$Uh  aaptf sfatti?,     ti? 

a'MtBttfccodcor»  capici .tr«ftj»cct«U^Ki<uc-  -n--^ 
fta  figU^ctf  «ftaiDomxkfno  Re  «lifcfeitóa  c*r  '  [;    . ,"  ■ 
pidc:4  fe  fónotittnewi  i  «afoni ,  jetetltàtu  Itafr  ^^ .,,-.' 
nsflbiiioKgiihtfc  dirimev  w«ate,ma<fttte*^v*itf  -nasau»  i» 
adirei  Ae4fi»JUgt*>  .Jérc-.Namr.  WHAd»  .«» 

pn  QpBttu\stn{SeasLo fìtte  <|tfeUciaficliifoy4>$i3 
chi  incapati pei  r  efULcpaa  to'  majehi  *  4P»  rjf 
mafo.Iofoc  ai(i»  »  ckc  *aa<  fpcraaisa,  *  *>  j«p  .Q  io» 
OTeatualq.  Àbct£oMhy>&  totÓQiH'mifHH^ot 
inkaoMigaufo  pfif&  >  ta  041-  fiUeftp  'addivenga^ 
capaci  »  la  figliuola  dell*  ultimo  B^e  psthr  'fate 
aiiavieac..,EDetUftcirMa^O#ccH>vc.n>aaca-     -    -  , 

toi  pati*  pém&rmem  *vv&S\  «  «&  4«U'.  «*• 
tino  Rei  t  che  wtfo*  ^  proto  ifwna  ìc^iie ,  jjm 
ctii^l  fi»  uifitu>£  jiwtef  iifc  »  alioia  ptr  iftgjai 
neaanuale'  fiflrefoi&e  iu  MM^  <juolM,feit 
ninfe*  cb\.A  jOl*; ,ulW»Bi  fte,  p*(^  jMpflkaa-y.di 

aiti»  4^lo.piirtc>tt*«c^afrvwUaofcivaj  $>**,# 
efi^cna;det::mafcl^.ii«  p/efe/ifcev3  e  jsn.di.ilej 
maacaoifciiì-WiwftWH  ti  ?i**>afc;&è&ifeptf  r%fc| 
ptotllaca  iaflewtotte  «qe.0e.foaq  *Nft  <$!»& 

tolto  qu€0' "ottacólo  il  cUiitap'vPA.jK'ftW^ 
è  ÓttyKtfe  feminc  »  che  fouo  a  lui  più  vici» 

nc(*). 


' J .4  fi  •    d<*i<  tV'ftegni  -gli  Sjtofj^Vf»^  no»*iacao 
""  -"'   qu^ftt  pocbUfcmpii.  oon. ptfflbao  coftioiiic.  il 
Oius  eoMauae  (felle  Satiri*  svendo.qneftUa  lo* 
retoflittéflfca  «dalla  ftwfcac  iwoarfoiica  *i*teco* 

*M  Citim  v  efclaCà  taifi&lca  da>!  ai  chiamata .  aUt 


•  V'..^ 


•++ . ■  ■  >  *    •  * 


«fticceffioot^  «oi.foccorfQ  dB*.Tuiafca*  (impar 
dróol  d«4  R*gt»a  !,  io  pqrc  da*  ikaa  oupv%ettzu* 
«e.(H4<^ap©l>yiòmb  fi^puafc>tifiiIfeodaAeo& 
^•lio^intauiaieadi  <2todoaeo4fruftob  ©ttfc»*^ 
dal  cftrtfenfodd'ftqpoia  HrftagnQ  dàAttfttafia;. 
a  wt  Rcgfio-diMopoli  di  ffardcnattdoj*  il  quale 
iuceótt  od^Iforifi),i*XjjBxiu«ftat<tOQ$à/v<«o , 
cjuanco  t-Sporj^  cfcefoc^diino.allteoiadieH  eoa 
ftceeddua  idia  iqqdr©)  Regi  net  D  Anfll  ne  ifccbe 
fupccdoaoabRegqo^nttJrcbèj  tbPa&e  li  ricdno- 

Ica 


a*a«aa«a*4«a 


V 


*-♦      9       » 


Iftania,  di  PÓrtagàìWdV  Perii»  de'  Macedoni,  e  di. al- 
tri Popoli  Batcair fi  t<;ltirtioaianza>  il  Mistero  **Ge- 
ntdog<  VrìaiL. e  ji.jj  §;  J.  «/*?..  Onde  5*^°  <*& 
cantò:      ,  .  "'    ..     .      " 

.  ,.    .    .    ;  .X-.";»  \Pu4et bek phhifqutPetrttmq»* 
■    -   Aut totiet incerta fertrìi%,mùrttque'gemètttes 
.    Imperiare \Mudfi  pì&e*tfervire  Tyran/n  .... 
.     .Thebaid,  à.  ».  444. 

(4)  G*c*  &yùr/W&fi0c.  Uh.  *.jàp\  7. 


**:.  : 


li      *   .;    I 

■  «  * 

\f       i  -  i 


SkilfSMiiaC&MrKiy.     161 
fci  i  os6  Segatimi  >  Cfleodo  (tati  prima  (pur  j ,     . .  :  i  :  > 
perche  egli  con  tutto  ciò  non  può  xogiitre  il  *  •* 

diritto  al  Popolo ,  e  amicò  meno  al  rucceffofe  * 
dai  quale  è  fiato  acquietato ..  £  quindi  Frideri» 
co  Aiagdnelb  fu  cfclufo,  non  oftente*  che  il  Pf  .  •-,.."'•  ■.     > 
dre  *vefiefi  fpòfata  la  Madre. ,  ed  egli  rafie  fiati» 
dal  fiamma  Pontefice  legittimato  (a)  •  , 

XXX;  ^  €tt  adottati  neppure  poflbao  Iacee*  GB  **®t- 
deiei  perche  il  Regno  non  è  una  cofa,  di  cui  fi  tdatific?,V 
©off*  Boeramente  disporre  ■;?  per  non  prcgiudii  f™,^* 
caffi  'al  diritto  della  Natura  »  che<i  figliuoli ,  ed  del  Regno . 
agnati  ùnao  acquiftato  ;  poflbaoqtetò'  fuccéderc 
coli*  ■  «spreflb  confinilo  idei .  Popolo/,' .  e  "de!  figli 
legittimi ,  e  degli  agnati. 

^  XXXI.    .Quelli  ,  che  fono  rei  di  delitto  Cosi  aoco- 
capìtàfè  fi  èie fuaono  ancora  Balla  Tuccèlfiòrìè'£  ra  i  rei  dì 
perchè,  ficcome  non  tono  il  diritto  di  vivere  ,  delitto  ca- 
cos\  molto  meno  quello  di  fuccedere  >  e  di  re;  PuaIe' 
gnare  .  E  però  fu  cfclufo  Roberto  Inglcfe  figlio 
di  Guglielmo  (b)  »  ed  Errico  I.  còl  fuo  figliuo- 
lo (r) ,  Lorenzo  de*  M  edici :,  forche  aveva  ire* 
tifo  il  Padre  (fi/9  Dario  finalmente,  il  quale  per 

j  ^     ? '.    M*.l         **•!         M  f>  t       •     **{.■»♦'     *  ••}      a     ' 


.1     .       '  ..         .  •         £ 


(a);  Ca$*j<  peti/,  fai;  ».  4*   "'; 

00  Àufì.  Caf.  ili.  in  Alt*.  Jfadìp*  494.   < 


i6t        Dhhtodf  Ce  foggimi 

Grinta*  Jet»(pi  miopi  CflfttM><ii  £tc{rc in t**&àu>&f* 
ti  però,  e  >,  XXXAL  GV  ia&at**,  «gì*  HbjmAwì  pef*>fi 
gl'impube-  4(nmeuB0O  tju fìteceffioae ,  eflimdo  daJ«n*e- 

SSTdJT  ^«*  l*er  ■V'1**  iW*ritt«^  iiw*#al«,|iet  J* 

fuccelìlone  p^»  ^ifpofimoac  ckl.PbpoIo^  cfcc-diféfrìall* 
de'Regnu  «ùiìgl» il  Regno  >:  «  eh*  ite  jpo*;cOb#i  Mito 

dairetà  »  o  d»  qoaiuaque  *Jta*:<ÌttjMfil«Kac* 
■'•    tetapKsfc  d* infermità  »  a  <b  «Oh»»  ;4*tcfaè 

te  i  wfeq»  dkerf  Xuw*ifn),.  ^ritorta  qaai*; 

«arii  ,  è  cpicite  iuecdOfionc  ;,  t br  per*cfti«ooio 
di  qùe&li  aiuoli  *  jcfctàftdo  pcofoodMietotc  fa* 


1  \J 


li 


1    .     » 


<»)  J  u  Ih  lìh  t .  w^.  n'ff  *•  '  * 

Ì*\  Appieflò  tutte  fe<?eftt»  w»©-fotf  atwrt*ffc 

•'-  btÓtaif  taf  ke^ol  'tiiaiitmilkCrtfii  io  ifctfMf &  LoAmi^ 

..  t .  co  3jU  U  XI  K:XV..  AJ^^feno  fcUttwM»  **#*«»•* 
.  JLUr.i  &£.  Ottone  II  hG^ulio^^taRe  d*'"P»incipì 
delPlropesio.'Dunur..  i*  0/w^«kpnVF*pfcìtììfo  di 
«imi  k  u  j.  ed?  ferrica  t VV  pur  inché  J^'m^  /» 
H««Wc.  /A'.  Eterico  r%tiu«%»^>5pnWiy.^  fiu  ' 
Rie  fa  adonto  ir*  Reda*  Principi  del?  Imperio  ,   e  gli 

'^eWirofiòT^myrcrrTpt!f:7^m^?7c/^7/lAim» 

Redi  Eg itto  fanciullo  (òtto  ilTutoiie.  Gmàx&àelt. 
CH\Hh.  fc.  ca/«^  ;A  tferòoW  \tfcif  àn» jl  Pwlfe 
diede  trota  Tutori .  Li*.  kiì  tf*  W^.'^  h^kittigitob 
furono  d*ti  dal  Popolo  i  Tutori  ,  e^wwrtv  c4»W 

veda»» ifcSfeiKu    .>' >  ».   Ili .'?«;)  .;:w  A  .'V>; 

r 


2W  Sitili*  Cèftiiàri.W.  j*| 
dito  a  ttaweaitla ,  è  a  irarì*  fu  datl'iaytloppo* 
ia  etri  ftavafi  invòlta  ,ànno  (ottenuta  *«  ftabiU* 
te  effere  fiata  dalla  ottura ,  «  dai  comune  tooft; 
ftab  delle  Gemi  moooiciota. >«fc  oc  elftteiaf  - 
legge  fondanraaate  d*f uoeciione  f icfovafi  ét+ 
aerata,  nel*  VotonràdeiKe  ctooooifUwi»  fi 
rinvenga  folcnncmeotc  dichiarata.    - 

XXX11I.    VokodoG  dunque  ebeti  Regno 4»  Nonavea* 
Sicilia  fn&V  fiato  coaaattOato dal  valocescdall*  J?  il9na 
fmaa  dei  Scrino  Gran  Conte  Ruggieri  coatti»,*?  J™/££ 
pubblici  nemici  del  nome  Criftiano  per  dirictodi  aQ  ^d  Rcl 
giuda  guerra  (*) ,  e  per  tatti  finalmente  i  titoli»  gno,U  fami, 
onde  legìttima  Ibyraoitafi  péJTa  (ottenete,  e  .efee  «KaNormi- 
perciò  folle  caduto  in  patrimonio^  pzepf icti  del  ™  ttf°ve,"* 
Grao  Conce  in  tetto  dipendente  dalia  fua  éafytì)  fo^èffioae 
uzionc,e  dalla  leggetene  avefle  egli  volucoocdi-  naturale, 
otre  ,  per  (acceder  vi  li  dalla  (uà  famiglia  :  uopo 
non  abbiamo  di  qui  entrare,  frale  celebri  difpup 
tendaci  Doni  (a)  faanode'ftcgoi  ulufruuuarj,e 
proprietari)  ne  difeutere  legante  diftinzioni 
dal  Grazio  addotte ,  e  dal  Potendocno  fegul» 

•       X    a.  •'.'. ..        \     ■  t€:;» 


■«.  •  i  ••*■• 


\  j  veni  rcpivvc  «ur.i.\j.iii.  ■— 

(«)  Huber.  tir  y/w*  C/V/.  //'&  i .  top,  14.  »4» 
■  7*  Arnifèjis  <k  Jure.JUaje^  t\b.  a.  .^.  1, 
*.  a.  Tolofitts.  4*  jfy*  ///u^«  /a/;  ao. ;^  4a. 
Tcxtor.  *  y*r,  GmK.  <*/.jó, :*.  ia** 


Idifccn-  -  ^xVUlj    Né  folciqco  queOe  ftifioc  piti 
Amine ?*>   fW>flÌBioJaII?ohiino  detono Reinafeeogpoo  per 


guai  diritto  *oìì  diritto  di  rendwtì  capici  colto  ^o&agota  t 
fi  ammetto-  «a*  pWtt«>Wfldò  adCOt»,  ^)Onò  àbditfeaonkiiitio 

no.  a?  ftoj  dife^rfti<itnfr4iafóec^^ 

eveniate  .dettala  tef$ei,ìe  ftferogui**.*  va? 
le  «  di ae ;  coA  quelle  ocn»dfztótti',:iè,«uoriifc* 
t»  i?  padroni  fratti  <  iramk»  maggiorò y  qtiair» 
to- amatiti ileo*» di  fon*  ifci&li balchi  r  le;,  1*  4» 
gttuìfla*  ttèlF  ^Jko'f»dfft&tó  vi  cbogiaounaLè 

efedra/'"  ;v"''  '■••♦ :>"-  ','*'-  -''^iijì'i  -s .  tì  j- -ì 

II  diritto      XX  VI  (fi-  -  Il  mafcfe»o>*rò-  mtb.datl*  .fcrài* 

del  mafehio  attiòaM  pile  atf&Kfift  J^tlfeW/vilci  jftttatàtqacfr 

-fato  dallc  }a-&i^nàs|d«Ha4ifl'ewli^fc«ic^i»A«ii«> 

lemme.        ^..^    ^  fe  ft^iio  V  fcìlte<*i»Wi.  «tifano  figlio 

jfrfaweyfoèo  anteriori  a  quella  <,  Calici  qualità- 
ftono figli  tófcfckì  t  li  ptttttifcaao  ie  iàxùac  a* 
marchi  i-fyc8éàttiAti  tigbtfdo  *6»$**#  4fe*tù« 
Notai  ^6  (Josl  irt'mdrtc<ktk<UgiciavUapia» 
k  ìafei  Ja  fèmfaà  ,  cìl  itiafthte  mÌMr*^,  per» 
^è'ia*al<ei<b;3uefto  6  jJWfeHftfe^M*  foretto 
an<ì&' Al^lòte  VtióW|&  tìffl  dttiftècdtltaàdaY 
dre  >  cb*i  iigiWle  ìittS  nphprfryM  evitila 
tóttdiilonètfellftaov   '  .  '.■:.•-«..«>>■  'i^.p   ,»!• 


quo  Teftator  moreretur -  &  qui  ex  hfs  primo  gnrììu 


tlcuovnon[fKimoicij^oiwig4fcA£cefl(kflM,<;^oÌt  no  e(clu(ì 
lacerali  f  ;é»  fiacandorloog&i  (ba»  «fctotfi  <U»i  dallafucceC 

quettty*  che^bd  una  ■  pctvtlttót^Aufcriftpst  >  8>«w  fione* 
meuoio  peònie  Idèo  i  battateli  •;'  e  qutftWftqtit 
i  fporj  -vi  foccedànb  ^quoitò  pfcrò  jmm»  4  luogo 
ne'RegttiryjpeixM  iatjHf  tti^afSjpttiifcrcitìUfW» 
fticcdfohertlctoatejàafpft  dalda  <Jiifc«(ttècfiiC:4el 
Popoli* V  itkju»lfca0Codò  cbactdiicx»i-iMUgtK> 
alia,  famiglia  >  xfoxr  ri  còuyirfcfc  gii  Spt*cj  »  li 
quali  in  qtiéUa.aon  ibao  » .  padi&nafceadQ  la_* 
famiglia.  da>l*fbciptà  cakjbgrfc  ^  Auto  Càtara  > 
ctw  fon0-iMt£-Ìà(MÓ4Ìtiqoetta",  •  frpa  aàcòr*.  :&<*» 
ri  dì  qoclhr ;  Ciò--  Ir  :ifcuo  t  approvata  *lal .  c(W  Sì  Pr"?v* 
feafo  di  quafr*  tut w  te  Gwitt  {*}*  te  quantunque  j[J  ^° JJ^ 

ne-       le  Genti. 

(•)  Di  Perfeo  Spurio  lafciòlcrittaTrvia  Itb^o.c.Q* 
ciTcrc  flato  efctafo  dalt*,fucf  effige  .v  Dfinwrata  Spar- 
tano fu  (cacciata  àiì  Regno V  tòme  Sfurio ,  Clu*er. 

'  lHi/?.Xtrx.'p+84^Mkrtà^  Wjtcot  di 

Sicitia  nort  pota  ottenete'  per  fàceefforc? r1  fedendoti t- 

potè  biliardo  t  ma  rigete» tp  quefii  fu  inoateató WWi- 

-     -■•-•-    .----<-*-     .  -   -     ~  —        —  lVatfw 

ebbe 

parte  -nel  Regnò  .  CeKrtd*  Él^/fiif 'proibito 

come  Spurio  di  iuecxdcfe". al' Decito4 :<Ti  Ferrara» 

ci  eftinta  la  famiglia  di  Cofioto  r  De*  cofturofc*  C£r- 

ma- 


•  »  •   -•* 


ICO        &ifttP>WCèiRaggteH  Z 

d«*i<  ne'  Regni  ugtt  Spbrf  (tf)V'PKi  a<a»4iaieao 
qutfti  pocbi  e&mpii  non  poàbon  coftituice,  il 
». .'  Glua  coMuwme  delle  Genti),  avendo  qooftUa  lo* 

..►.o,:!  !;..'.  rt>  n>flUteo8»  o  dàlia  ftwk»  ueoadfoséu  ^iiteco*- 

tnoQiacoaio  figmi«tofpi|rii»(dt<Céòvaflrii  R< 
di  Cipro  ycfclaià  la: figlia  da  lui  ctóaaiaia .  alla 
«ftìccefllooe-,  col  ioccorfq  dc'Tuiokij.s'impar 
dxdnì  dei  Kcgno  !,  io  {iure-  da;  una  qupv%ottzt0r 
uè  dd  Napoli»  y  #ómb  (adpiatrio  tinieedatìeo  £*> 
^lioofo  'naturale adi  GÌadoseolfrufbb  Ottteaei* 
dal  c&«fcnrodd!ftojae4a  iiftcgnQ  dii&ttftrafìa:, 
«  «kI  ftcg evo-di  fciapo li  di  ff  exdina  ttek):,  il  quale 
/accedo  aduA  lfarifqn:4Xj -j  E  quatte  i&fiasìf  ve*o* , 
quanto  .LSporj^  cfce  Tooet  duna  alla.  BiadtC)k  bmi 
foeceddna  stia  madre  i  Regi  né  1 2  Anni  ne  4&cbc 
fupccdoao  aLReg^^noDretièi  ititidrc  li  ricòoo* 

Ica 


^r  .       ■  i        »  « 


*•   >*  *••  *       * 


■a 


tnania,  di  Portbgàftó,  d?'  Perfif'dé\  Macedoni,  e  di.ai* 
tri  Popoli  Boreali' fa  fq(tjmoaiatua>  il  Mistero  iq  Ge- 
malo** *Prfac*  e.  zz  §«  $•  /*£  Oode  Stazio  cosi 
cantò: 

.  .-.   •    •    ♦  ,*   7 ...--    ,#*&'  bekpUbifqu*  Patrumqut 
•   Aut  Miei  inceri  a  fenrii%lmuitntque  ^gemente: 
.  Jmpqria% rfif  <&tf w  /ug**/  fervire  Tyrann*  s 
.     !Thcbjiid,  a.  «;.  444. 


•  ■•  $1  134-  iìj  •;     ;i  .  .j'j  .•  J 


•  »'      • 


.5      1 
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fca;  odMegttiimi  j  {(Tendo  ftati  pria»  fjxtrj,        :fi> 
peicbè  egjlt  <;oa  tutto  ciò  non  può  logtttitf  il  '  iJ 

diritto  al  Popolo ,  e  molto  meno  al  tucceffofe.»  '" 
da^uele  è  fiato  acquetato .  E  quindi  Frideri» 
co  Aragònefe  fi)  cfclufo,  non  ottante*  che  il  Pa*  ..-,:'■    .  > 
dre^avdB^  fpofatt  la  Maa^p,  ed  egli  fbffif  flati*    " 
dal  fornaio  Pontefice  legittimato  (<») .   , 

XXX;  :  Gli  adottati  neppure  péflbao  Iacee-  <>K  **©t- 
dere  ?  perchè  il  Regno  non  è  una  cofa,  di  cui  fi  *Jti  fi  *®*' 
pofla  liberamente  diYporre ,?  per  non  pregiudi)  1^^ 
caffi  «1  diritto  della  Natura  >  cho  i  figliuoli  ,  ed  del  Regno  • 
agnati  tàUdo- acquietato  ;  pòfioitf>:]kerò  (accedere 
coli*  «fprefib  confenfo  iati .  Popola, .  t  tfel  figli 
legittimi ,  e  degli  agnati. 

XXXI.      Quelli  9  che  fono  rei  di  delitto  Cosi  aoco- 
capitale  fi  escludono  ancora  dalla  lucceuìone  ;  »  1  rei  di  - 
perchè,  ficcome  non  tono  il  diritto  di  vivere,  delitto  ca- 
cos\  molto  meno  quello  di  fuccedere  ,  e  di  re;  PrtaIe* 
gnare  »  E  però  fu  efclufò  Roberto  Inglcfe  figliò 
di  Guglielmo  (b) ,  ed  Errico  I.  còl  Tuo  figliuo- 
lo (0  ,  Lorenzo  de*  Mèdici1, perchè  aveva  uc- 
cifb  il  Padre  (<Ò. V  Dariq  finalmente,  il  quale  per 


**    »  .t  1  '  ••♦ti 


XaYCarficVitoiW  fai.  ».  *      !  ;   \r 

V*J .  li*d?^* i?«j  t  '.  ;..,  •.';*   ..-i'j'i    -!)   .3   >.  '..  •••:-/» 

0*J  Atta.  Caf.  ili.  19  Alex.  Mcdìf.  «94^  - 


lét  Diritti  At  Cu  R*z&xri> 
GV  Infan*  ic  ttffyimroti  ccfaMò'ii  P»4rc  io  tnaH&èo^aJ* 
ti  però  ,e«,  xXJUi>  GÌ*  infilati ,  *  §p  toputg*  pc**4 
gl'impube-  jttnai^aó  tilt  fucceffione ,  ctfsad©  daiomao 
!!òooma7S*  ^«*  P*r  iwttttailrdiritto  dà  fefietfejitcficf  I» 
fuccciìlone  fl^t  xKfpofiwone  €klkPtapo!o«cfce'di$d»*Ua 
delego u  «iaiìgUéit  Regno»  ^  «  che  •tapo&'tabgii  tolto 

dall'età  »  o  d*  qnaiuaque  -aUtodtèftàmcavk 
:'    teinpKste  d'  infamità  »  a  di  «flt«a  ;.fceichè 

te  5  twtsq»  dkc^;Xuw»fi^.  ^sfatta  qpta* 
todkìpia  nfeomb  adrtititliBittl>ie:pa&  rtfeoa* 
«arii  ,  è  queite  ittccdfionc  ,  thrr  pcrrtctìitioaio 
di  quegli  /\uioa  ^jcfctfà tao  ptofoodMiàBtc  fa* 


»    ■..' 


/  « 


$  .    « 


f»)  Ju'ft.  Ut.  t.  r*^  n'tf  ».  -, 

C*)  Àpj>ieflòr  tutte  te<?éftt»  <ooo4fad  «wrteJRMflTi'ffie*- 

■'-  ttfòfcttte' Regni 'titoifciiiJUiC** ih  BnCH^tA:  Lutto*^ 

■oca  XI L XI V.  X.V.  >Afta.«^'fettqfc\ttt6elMi  L**Q\* 

.   ilv.i  c.£.Ottooe  11  h£i^uJ>orfVFattoJLe  da'firiwcipt 

dcU'lmpcffiow'DltnMr..  itÙ'uonJLitfa  1^  ftnfctaìfo  di 

•noi  1 1  ►  i'cé  Éwico.  t  Vi  puf  intKé  ÙSaVotnrim.  /» 

Jf««fc.  /A'.  Feerico  figli ucfe-^^mwiy..^  &~ 

Rie  fa  aflònto in  Re  da*  Pr ùvript  deiF Imperio,  egli 

Redi  Egitta fanciullo lotcp  itTutoee.  Ca&r<de/>eU. 
Civ~  Kb.  8.  ca/t./?*.  >  tfcrooW  Siedano.  jT  ftflte 
diede  trerta  Tutori .  U*.kiì  tUapi'4fh&kitfg>a6 
furono  dati,  dal  Popolo  i  Tutori  »  eSaówNaiWv  cftM 
vedatf*  ifcSfeitìu    .*•>   ».   l!i  ,'•«;)  .-/wA  /fe; 


*^*»»«^» 


StilM  Sitili*  CèfMi*H.W.  $$% 
«iato  é  rtttveniiJa ,  e*  irati*  fu  daH*  inviluppi* 
la  cut  ftavafi  invòlta  ,ànnò  {ottenuto:.,*  ftabiU* 
io  effe  re  fiata  dalla  ottura ,  «  da/  cenone  tee** 
fcnfo  delle  Genti  aicoaolcjotx  ì  oyc  oc  e($ttej£»  ' 
legge  fondamentale  d*fucèei»>ae  ritrovai*  (de- 
aerata ,  rà  1*  volontà  dei  Re  ctoon^iUiQis  fi 
rinvenga  foteanemente  dichiarata.    - 

XXXIII.    Vokudofi  donava  che  il  Regno  idi  Non  *ve°- 
Siciliafnffe  fiato  conqniOato  dal  valore*  e  dalla  £°  ^9™ 
fpada  del  Scrino  Gran  Conte  Ruggieri  coatte,*;'  £i^,^ 
pubblici  nemici  del  nome  Criftiano  per  dirittodj  <&,  del  Re- 
giuda  guerra  (*),  e  per  tutti  finalmente  i  titoli»  gno,UfanU 
oade  legìttima  Ibvranitaiì  péiTa  (ottenere,  e  e  t*t  gliaNormi- 
pctctòfeffec*dw<piop«HflM»niò>cpo»pfictidcl  £*  JJ*"'* 
Gran  Conte  io  tatto  dipendente  dalla  fua  èifytì'  f^^ìo^ 
fizione,e  dalla  leggryrhe  aveffe  egli  volutooedi-  attutale. 
nare- ,  per  iuccedervifi  dalla  foa  ramiglia  :  uopo 
non  abbiamo  di  qui  entrare. fra  le  celebri  difpur 
te>cbc  i  Dotti  (a)  faatw»  de'Regoì  uiufruuuarj,c 
proprietaria  ne  difeutere  le  tante  diftinziooi 
dal  Grazio  addotte ,  e  dal  Putendorfio  (cgui* 

X    a  •"         •'-      te;. 


*•»*-* 


• »     ■      t        •     é 


X. 


(*)  Vedi  leprose ^.i.§.-iin-      • 

(«)  Hubcr.  de  yurc  Chit*  Uè,  i .  apV  14.  v& 
•  7*  Aroifciis  *5r  JureyAfajcfL  t\b.  a.  .&l.  1. 

».  a,  Tolofany  4;  ityi  /r'4u£ì  upi  ao;  ;•*.  -6a. 

Tcxtor.  *  7«r.  Gm*.  «#/*  :  $6.  #.  1  a  f .; 


e: 


^•< 


or 


\ 


•  - 


t*#  •  VhritU tMVxRaggicri  ' 
ttffl  de* Regni  .ftat  rimontali ,  e  diciuer,  die 
per  tólaiqonfcofb  del  Popolo  fi  conferì  feono  *  sì 
perebèr  qaefti  punti  (Tono  (Uri  da  Errico ,  e  S«- 
tauele  Owcejotfadre»  e  figliuolo  batte volmente 
itta  ferali  (j)  ;  *t  pècche  non  apparendo,  che  il 
ÌBrtav; Conte  Ruggieri  ayeflè  legge  alcuna  di 
lucceflione  del  degnò  (labilità  ,  ficcomc  in  tal 
e  a  fa  di  non  dichiarata  volontà  altra  non  retta 
manieraci ibecedecé  »  fé  non  fé  quella  .dalli*» 
fletta  «  natola  ricooofeiu ta , .  è  dalla  confuetu* 
dine  introdotta ,  rimane  folo  ,  che  tratto  trac* 
to  e'  inoltrafiimo  a  confiderar  più  da  predo  col* 
la  certa  guida  della  Storia ,  fèipiefta  tfefla-» 
naturale  fucceflìone  fia  (lata,  per  tanti  fixolt  of- 
fcrvata ,  e  in  qual  parte  dalle  circoftaaie  ,  o 
vicende  de'  tempi,  e  dalla  volontà  de*  Regaan» 
4i  fia  (lata  alterata  ,.come  ora  principicremo  ad 
indagare  nella  fanaigliaiNoraMMùMu  . 
:•  XXX 1 V.  R  tGoatto  il  &et cntilinuk  Gran  Con- 
te Ruggieri  affuluto  $  e  'indipendente*. Sovrano 
del  Regno  di  Sicilia  ,  noa  tteruvianaorlegge  al- 
cuna fondamentale ,  che. -fia  (tata  da  efTolui  itti- 
tuita  .colla  quale  la  fucceffioae  della  Sicilia  fi  * 

rego- 

»  -  §'.£.  4».  fr  *KPttfc«dór£«V*  JtoviVft*.  & 
\bj  H&tiCr Cocce}* GwL\; fi. /Mici t.  •  :  r 
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rególaffe  ,  Uà  éhé  avefle  ogH  «Qraefiàmeate  '  far? 
ta  alcuna  iflitùziaW  di- e  fede  nel'ftegnò.,  per 
foccedervi  dopo  la  di  lui  morte  •'  Sappiamo  fa* 
lo ,  ed  è  indubitato ,  che- nel  1  t-o-l.  *in.cui  egli:      Simone 
fé  ne  morì  ta  Miìeto  dajla  Calabria .,\ ài. di  lui  primogeni- 
figliuolo  primogenito  Simon»  /comecché -ditto  ^^jj"? 
nera  età  »  vi  fuccede  Tocco  il  governo  dell**»  n-.  " 

Gran  Conceda  Adelaide  madre  fino  all'  età  di 
tredici  anni ,  in  cui  morV,:  e  fu  il  Gran  Goti* 
te  Secondo  della  Sicilia  i  avvegnaché)  incerto 
fia ,  qaanto  tempo  egli  dominale  ,  (è*  un*  ano» 
/bltanco  non  compiuto ,  6  pure  tire  anni ,  vile 
a  dite  dal  noi;-  »  in  coi  morì  il- Gran  Cont 


Ruggieri,  fino  all' atfao- f  ¥64.  tèmpo  della  $ 
lui  morte:  e  per  i'«$tòzlbAe]<  della!  Kne».<di     ASim©- 
qoefto  primogenito' ,per«tit?3#fcjàto  forca  prò*  ne  fucced* 
le  alcuna ,  vediamo  innallBàro  ai  poffeflò  del  Ruggieri 
Regnò  Ruggieri  fccondogfeiwtb  -,  onde  fu  eglLil  ^coòctoge- 

Gian  Conte  TertódèMaSkiHii.-i^.:-      ,  i  wto* 
XXXV.    SaffcWi^nriub^iatgòvcra*    Ru 
Ruggieri  nato  in  Palermo  ,e  fino  all'  età d'ao    Gran  Còni 
ni  t8.  0  io.  rimale  fotte  totttéla.'iancoAvefeli  teIII.  fac- 
ddla  Madre  Gran  Concerta  Adelaide  j  re  fi  a  odo  cede  a  Giù 

non  folodifefc  ,  ma  ancora  dilatò  ,  cTpnmen3o  ™* 'H»» 
con  viva  imagine  la  fortezza  deft'ankufrve  IO    U&U* 
irapiefe  del  Gemtote  >-  a  fegno>  che  maritò  di  ef« 
fer  chiamato  per  l'acutezza  dell*  ingegna  il  Sa* 
JomoQC  ,  e  per  fa  perizia' jrtÌKtàte  1'- Aanibàfe 


•■»    r 


.0* 


I. 


166  :  DJrtecJtif:*  Ruggieri  . 
SfalianovFuegli  che  otl  ii8A.oueoQe  il  pofleflò 
dell' -altra  metà della  Citcà  di  Palermo  dal  fu? 
cugino  Guglielmo  Duca  di  Puglia  io  ricompea* 
fa'  di  aver  domato,  e  poto  in  ubbidienza  il  ru- 
balie  ;Conterdi  Aliane:  giuda  la  promeff*  data- 
gliene nel  xicorfp  a,  lui-  fatto  ,  e  anche  la.  ccflkr» 
oc  di  quella  parte,  dd  la  Calabria  ,rche  non  età 
lòtto  al  doai i aio- del  Duca», per  la  quale*  benché 
Goglidinediffcxiffe.l'.AdfinipiAcnta  della  prò* 
tneffa,  ilCootje  frugfifirir.nietycdwfaw  fi , con- 
tentò di  non.  pia  ioÌìM£f$;>  .vwffo*  come  alcuni 
afferi  feouo»  dalla  p^ o/n-tT*  di  Succedere,  al  Du- 
ca in  tutto  lo. Statojr?  fa  W'JTe,  teo?a  6gK  >  de* 
quali  fra  rioMblio»  pipo  ifrU4£>agUe  Saltfgairda 
eiglia.de!  fcrijÉBijift^fo  Ca^a  n^a$quiuA>laU% 
occupata  dagli  Afr&a**  *  in  tempo  della (Uà  mi* 
oore  età  (a);  e  dilata  il  fuo  Staio  nel  1147,  reo* 
deddoAPadeonedeil'ifola.  delle  ftespc/ji  Tripo- 
lini M*hadiarSafa£9V<^Ujbe  delle  W  P°~ 
fte  ralla  corta  di  Tyoitì  {ù)  i  onjic  fece  incidere 

fui  la  (badai  quel  detta;  '•..-.:, 


f.lbi. 


u.       :         .     '  -1    .  i-t 


<*)  Fakand.Bcoey.Cclef./tf.uRoqiuald.di  Sa- 
lerooé  Caruf.  4jfaft  0.  /,  3.  //^  *>,/%♦  7 1» 

•    *ja.  ..  -ti    •:;.'.-..     . :-  ,    .  .-»       « 

(*;  Caruf.  A* «  «V^,  197.  #  1.9$. 


wl  oV  «6.  LfegJio  uà?.  €  ibidem  Ott*  4 1$«{ 
delia  Puglra  ;  «dettai Calabria  , ógl*jjMdeltQ4t« 
ca  Ruggieri  Burfe  >  e> nipote  ilei |>iiaw> A>(JC.Vi 
R  obietto  »  dopo  •  fedic  i  ■  antri  jd  è  douvqio! .  tfifra  r-j 
nò  li  Tuoi  giorni  Tenta  piale  «vsftrat  (a)  :  ed 
effendo  eftioto  pur  anco  poi  lui1  ine  dello 
fteffo  tono,  in  etti  Ruggieri  venie  ioAftoocr 
mente  coronato  in-  Patataio  t  Soenea^ey} 
di  Guglielmo  in  Som  <*}  ,Hiurte.  ie  Provjo- 
cie  del  preftwe  Regno  di  Napoli  fi  ua>o» 
do  ti  dominio  del  neflro  Gian  Conte  HI» 
Roggrear.  •'•'■■  *•  . ,,  ».    . 

XXXVU»  Sfgnòieggrawk» .egli. partitolo  itt  Raggìen 
un  impeti*  toiì  ampio  *  vale»  dare  ;  nel  U.Sici-  {■"*£** 
lit,taell'  HotedfcMalta.  y  aeUMfofr  delGoizo,  ^-^^ 
e  nelle  Pròvihtìe  »  U*e  il  Regno  di  Napoli  og-  n  tit0[0  jj 
gr  coorpoàgono  ,  renne  perfiutTo  «laliConte  Ac-  Re  raduna- 
tig6'm  ìuiéogQa^*^o<frat«lto. delta flraii/Qoo!  to  il  pub- 

ttrTrAdc*aWi'tfdapi4abtt«Baci,«cofèeg.  **»  Paf- 

i<i  •''     •    »       .,    •    i     ..  d.  .        «r .    •'  lamento  in 

gianr  a  prendere  ti  titolo  di  Ree  oede.pa*wto  m  s»iemow 
ItaKa  radunò  quivi  pretto  Salerno  il  Ifoo  Gian 


■  '  "■  >       H.       '»  '  I I         <).'■■!         ,11         «i        * 

(•)  Lo  flefib  luafr.'fii+.fK 

{ày  Gtfglklm.  di  Tiro  #*.  J,  r  *.*&  Ga4»& 


1  ♦ 


>« 


<l 


Cornelio ,  e  pubblico  Parlamelo  comporto  4t« 
gli  £cclcfiaftici ,  da'  Principi  »  ;Q9PM  »  e  Baro* 
oì ,  a'  quali  rainifcftò  il  concepito  di  Pegno  ,  e 
reltò  iviilabtttto  i  che  all'  ampiesea  degli  Sca* 
ti1,  ealIapOTcnEa^  che  il  Gran  Principe  cofli- 
toiva ,  beò  convenevole. era  il ;fregio  jjs.laglp* 
eia  di  oaa  Corona  Reale  •  Quindi  eìaminatofi. 
in  qoal  de*  Soggetti  Paefi  rìonuoyar  fi  dovette 
la  prerogativa  dell'  astice!  titolo  Reale ,  ficco- 
me  rinvennero  *  che  per  stianto,  la  memoria  del- 
le <oGt  antiche  ibmminififaya  t  giammai  di  tal 
frégio  colme  ;,  «  ornate  addarono  le  Provine  ie-« 
di  Campagna  ,di  Puglia  ,  e  di  Abbruzzo  ,  ma 
,che  folamcnte  ine/Te  erafl*  fiate ,  tJcppe^-Gon- 

cee ,  Dùcati,  e Sigotttic. da', Ì,oag9Ì>*jÌi  fòf^T 
te,  cos>  alt' incoRtro  «racWQi^j  efferoe-» 

(lata  tempre  fregiata. l' Ifota,  c}i  Sicilia,  fin  dalle 
•  prime  memorie ,  che  immangaJtylmentcvÌa,Storia 
!  rapporta .  Rammencaronfi,  t^ra'  fuoi  Ré)  Coccio  - 
!  Agàteele  ,  Jerooe,  ed  altri ,  fctybc^  Tir aoai,  e  fi 
diflc  che  in  cflà  per  due  fecali  fermato  vi  aveano 
il  Trono  Reale  i  JSaracini .  Qqde  riiqllèro  una- 
nimeoMtate ,  e  flabilirono  effer  molto  ragione- 
vole ,  e  giudo  ,  eh'  eflendo  [tata  la  Sicilia  Se- 
àTaY  molti  Re  "  IT  féftitutffe  Critico  titolo 
nella  Città  di  Palermo  anticamente  lyfecropoU 
d#  4omiaio.  Gartagiqefc  ,  e  Capa  _,  fig^oreg* 
gì  andò  eternamente  t  Sarac  i^-di  tuttala  Sicì- 

"'  '        li» 


ih  (a)  (*)  jcon  ivitfregiarfi  fa  fronte  di  una  co- 
rona, il  di  cui  dominio  non  eltendcvafifoltaoto1 
per  tutta  qoeft'llfòjayma  in  uà  alerò  corpo  an«* 

:'  i.    -li    :r,W'.'  •.»*  •*!..•   .      _:•;-.:•    COI%'- 


(*)  'LrGkti  amiermò ,  thè  fio  dà' V*mP!  iftEfàu  'fi- 
giiuol  d*  IUcgo  fecondo  Gio:  Gtaè.  Adirla  Top;  Ma-< 
<  zar.  Pietro  Rancano,  t  il  fonilo  dee,  iVitt.S,  1. 1«* 
.  e  fecondo,  il  VaJguajrser^  da  *A<*«§ai*r.  {tolta?  .di 
Noè  tò  edifica^ ,  ed  a^M,,  e  qui^.o>;  Fcnic^ 
accresciuta  al  duf  di  Tucidide  ho*  g*,  fa  ioucjtiq 
fcrapte  11  Capo;  e  ia"Re#a  della  Cicilia  f>^-v 
mut  Pfonicum  in  Sicilia1 JMìkropotà.'SimiBodfìiii* 
in  Indic^Gihgt.  .Sac*  *  -^ttvPttruftà?  QMufacnhk 
a  privm^  bunumi  jj**rnt  Vl£#s  MttwitoH  -r^wwtéY 
A«f,  aauibutMìrnjivifo 

Médmrfynéi morii  $n  regtonilutfttit  candita  %  jts  ifl% 
infuU  caput  eré&a  .Nel  dcrtniniò  dè'Càrtagtpéfftte  fa 
fede  Polibio .#&  i.///^  Ctffimviàm  ntcènìm»? 
^ammy  ifrtSimttà  jppetinnt  9'<t<mqn*  T)r6t**  oak* 


'  dtuntUr  parlando  dev  Romani  nella  prima  guerra  pu- 
nica ,  li  quali  tale  la  ritrovarono  ;  e  la  ftefla  cola  at te- 
tta Statano  net  $r*dégti 'annali'  anni  2800".  1"  e  Knàrcx 

•  Hòjd  An,  ^'01 .  QonjUlìi  cm'èa  \  im*ài*i  cti/fr  f 

•  éf  e**  rtA^iì  8ò.  *<wtór  /*  i#c/$f  4  /flrcfc£?/\  /b- 
normtim  in  èa  Infula  Vrblum  PrincàèmparìimviSpar» 
tim  dedizióne  txpugnhrunt  \  Fu,  arricchita  d^Kòmahi 
di  mtóve  -prerogative; aa^qii^iida.tiad^Tn'ft'W 
tempi,  che  la  Sicilia  fufi^òtegé^tà^  V*atìdàfl.N 
Goti  oSaracini,  come  pruo va  Giacontó  Graffo  Cod^  ' 

QpuftJSit&JlL  Y  left; 


1 79  '  dritta  dei  Coi  Ruggieri . 
cora  di  più  ampie  Provincie  ,  onde  dalfa  Capi* 
taiereftatfe  interamente  governato  %  Tutto  ciò 
vica.mtautameate  dtferitta  rfair Abate £defi^ 
no  di  quei  tempi  accurato  Scrittore  in  queftcj» 
parole  (a)  :  SaUtnum  regreditur  »  extra  quanta 
fioft'Ungì tonvócatìt  adje  aliquiÈus'Ecclc/iaftì- 
cu  pcritijfimit  ,  atque  comfe&ntjfut.ptfiftnh  » 
ntpnan  quibuffain  Prìncipi  bus fj&n$t&u >;ifo» 
rMnibus  patéfetit  efs  examinaidum  fecretupu  , 
C  inopi natum  ncgatìum  j  oc  UH  rem  folliate 
pcr/crktantt't  unànimker  tandem-  ano  ore  ;  lau- 
dani ,  concedunt ,  decemunt ,  immò  maga  opere 
precibus  infijìunt ,  ut  Roveri  ut  Vux  in  RegJam 
dignitutem  opud  Pamrmum  Sicilia  àittropo- 
iiftkt  prtmaveri  debebt  \  .».».;  Nom  f  Veggi 
jòUtim  ineadent  quondam  X2i "citate  )ad  rigendat» 
tàntUni  Sttilìam  certuni  e  fi  exit ti/Te ,  fi:  ttunc 
td  ipfum  per  hngum  témpus  defccìjìc  ;  videtur 
volete  dignùm ,  fi  jujlum i,  ut  in -Capile  ftogerii 
ditdcMGtt-  pi/ita  Hegnum  ipfum  km  fvfom  •■&! 
meds  rertitùotttr  >  fedi*  caCètWteJus  RteHmct  % 

-•••'  '  ":         qui- 

t    .  J  ■'    r     ■>".       .J,       J.l  ji  II  MI      '    li1      HI* 

i    ».       »    •»•  W      '         Ili.     .1  f        '  »  *'*  *  * 


jwr$S/?or.e  in  defili  afa pUm 'ti*-  Imigè  afcMcro  me*tc 
i^cirQuitu^taJ^  [così,  (cgul  arfclTer?  ntffejppi  «te* 

,  ^M^K^f1^  Peróni ^  V.   '.■,  f 


ì  & 


qtùbux  jewè  déminàti  termi tut  ,   fcftiìu%Htf\ 
Quindi  nella  Chìèfa  maggiore  della  Regfi9*     E  <luindi 
Metropoli  di  jcuui  gji  altri  Stati  Palermo  fu •  coronato  « 
falesaeméate  da  Pietw^aivefcovo  della  me*  YiJS? 
deuma,  da  Ruggieri  Afoive&ovo  «di  BèneVea*  *•»       • 
to,  da  Filippa  Arcivefcovo  di  Capei  /  *  da-»    ' : 
Rotnoaldo  -Arcivescovo  di  Salerno  con  porri-  'i'.-,;' 
pay examtntc <rcale  coronato  fotta  li  1 5.  Mag-  ''", 
gio.^eir.anno.  iiao*  £*)  *  6  fecondo  altri  a  95; . 
Decembrc del  113Ò.    •''••  t  •  •  <-!..'.':.  1 

XXX  Vili.  Ebbe  Ruggieri  io  moglie  nel  ino.» 
oit  ao.Elrirtt  6glia  di  A  Ubalo  Re  di  Cartiglia, 
dalla  quale  morta  nel  i  1 35»  rhaiferò  al  Re-» 
cinque  figli  mafehi  ,cioè  Guglielmo  *  ed:Erricó. 
«scora  io  ftfeie ,  Ruggieri  primogenito' Duca_-», 
dj  Puglia,  Tancredi  Principe  di  Bari, ed  Ak 
fbnfp .  terzogenito  dichMratb-  nel  1 1  £  5.  Princi- 
pe di Capoa (0) .  Ma  il  printogeaito  Ruggieri 

Y    a  Du- 


_  >  _  _  |||P    !■■«*«,       t./«»  « 

(•)  Rcfta  controverto  fra  gli  Scrittori  al  dir  del  Carufp 
Mem.  IJhr.  p4  a.  Uè.  2.  figk  ji.  %  quando appunto  fe- 
guiffe  la  Coronazione  del  Rè  .  AFcimi  fondati  nella 
Cronica  di  S.  Stefano  del Bòlca'Cretfbnb,  <*e Rug- 
gieri folle  dato  coronato  a- 15.  Maggio  del  112 9. ,  ed 
altri  nel  d)  2$.  Dicembre  1 1  jò.  ;  'gir  Atitóti ,  chfcfo* 
ftengono  runa,  e  l'altra  opihiohe  pdflbno  vetterfi  preg- 
iò lo  fteflb  Gafu&. 

CO  CeleUtf.3.  ■.■.•*. 


I    <■■ 


PoSfttd&tya  PugUa  mora  Qalvi\M&  da  CjiiiY&na» 

:    i     Cb^niff redi  I»  che  poi  fu.ReH  VJùi  Sicilia ,  dfeì 

.  ■•  quaÌ9..a:ifBO  luogo  fMcmi  parola  >  e  Guglielmo  4 

q; ^ q»ali;eg£i  cb& rtaltofiglàidi Roberto.  Come di 

Ruderi  IjQWP.XlWfr  flobtWJwMA   i;5i&;  :  >\  ■',   .  i      .:- 

1.  Re  di  Si-  ,  -K^^lXr  Dopp-dolprimogcttitofieflinfero 
cil/a  fa  un-  gli.  al  ui.  tifigli  „  fio*  Taocicdi^AIfòofo  *  ed 
Suòlo00  §rr'co-i  e  P^  neU*fi©<  9  o  tis»iaaaooregli 

quartogeni.  V1  VAPte  fé  UflgejrC;^  ^  $"<qQ^mara>.il  ilio  quar- 
to Guglie!-  cogeaito.Guglielmo ,  che  gli  cri  riinafto ,  co* 
mo.  mecljè  di  inala  fu*  voglia ,  Jpoicbè  qc. la  riputa- 

y^iipdegnp ,  jèc©£d<*tefcriffcihEateafato(tf)  : 

Gt4f\kbn#&i  9***r  PAtfn  $&tum  ;  PtkdpatQ  4tu* 

futmv  kmfcH*$%  $ufit*te  jm ilias  »*//ary&« 

;?W/  >  r?g}w4t«4ew  FatfiK  impofuh  ,  &gai  • 

9W.ftùlttt*MÌP*mli  &tt?«rteay.e0c  il  Re  Rug^ 
gjeri  /limalo ,  pjyr  kfam»&ài.moy!à prete*  di 
pacare  npl,M45>'  4  fecaacteflo?zc;OQn  Sibilla-. 

a     Y  for 


•  \    »  ».  »  .  '"  ■    •  I  '  '  ^^.  **        f  * 


:ny  r-':"  il*  .      e  r  .r't^oo  1 


(*)  Il  Re  di  Sicilia,  fetenti  Tuoi  p«gr  annetto.  <del  di- 
ritto  dejl*.  ftagra,  V  nwqbq , .  «t^tne  Re  di  Sicilia »  te 
.  «W5  R  vMfWAlpww  Aiber,de  Kohit/itper  gl'jfr 
1  >#«*f*  W&»  -H<#»e"£i  $  Gqffred;.  &  Siterà  Va  ff. 
-$W  t'rt^alColp.Rc  di  Cicilia. fi  apipattiene',  come  à 
...provato  l'abate  dc^Giudice,  neHaDiflctt.IW  titolo 
<Ii  xRe  ih  Qmtfalemio  Opn/c.  Sic.  tow*<  a. 

(f)  Fol*  19. 


V  ' 


fptéUaulel<$uca^'jB<%9giMi»ie(i  e  (fenda  audi- 
to fiillito  nel  fitrò;  penfarr)'  %  :' teoria  quella  nel 
i  ij«D^icoouaCiQ3avoffi?»woVi  ipchlàli  epa  Bca- 
fricèsdi'f&ieti .M\  't,.  t'oft  ':■/..  -su;»:..-"  :    »-:»s'. 
ìKLì:»  Cosimo,  PrifnVdunque,  e  Re •  S«*- ^Jj^SJ 
ccndobxii  Sicilia jriellà  famp^lia  Normanna  ,  Ai :  Sicilia  è  co- 
corooaatJitoea/jTettaptt  cRexle  itìi  PateftncKida-^  ronato  ;a 
Ugobe.  Ateiwefcayo  iktetra^ta^s  «•Aafirto  ali  Palermo. 
Padi^iRjUggicri^lVfói*- Re::4t>SiciIii^  nxittaiw  ' 

«o  it34».;inX?aIè«na,4  nella  .di  cui  Cattedrale 
e  fepolto ,  rimale  fòlo  .ai  go^raò?  dc&  Regao'v 
Quefta  ebbe  il.foprandmeidLJ/^rper  l^oja-'  Guglielmo 
lignite  defi fuei  cottomi;  ;  tla^al  cbTa  <  Ai  oeo^.-  cifia  ha^U 
preveduta  daldi  lai.  genitore1  URe  Ruggieri,  ròpranoraeX 
il  qaale  di  mài'  anima  avojralo  ,  .raeatre  egli,  di  JìkiW  ; 
era  io  vita ,  fatto  ungere ,  e  coronare  ;  a  Agno  '    ■  -  <  i .... 
cheàvcadifpottajiibètàjiftfideìAabilèlal^o-     '' 

vernò  il  proprio  figlio^  ìofólibAùtiìto  a  ma-  ] 
neggiardlo  focttrto  tfiNìpjjtt  fìglitutdla  $areK  ' . .,,' .,  .. 
la  (^hvi!!  i.'    .  Jj.-ìiI  ouirui2  sisoD  !!  ,  i-\  >.x  .;-.-  ■„  ,, 

!>XLl.^Fi»e0&>**tH»:*M>QM^ 
fto  Regnante  fomentata  da  perfidi  configli  del  ed,ntoicra- 
Miniftro  Ma  ione  Gran  Cancelliere,  e  da  lui  bile  fomen- 
crealo  Grande  Àlinirantc  ,  quanto  fpogliò  pa*  tata  da  co- 
lobi Biaiidid^^^  fra' quali  <erah*i  fs^'P" 

r  x  •   »       fido  Maja- 

.      ne. 


•il        i {      »        f  '*■■»  *     '  'ni  *'~     i 


.1 


(a)  Aprile  Cronol.  cap%  2o.  a»*  1154* 


1 74       'Dirdt+VttQA  Ruagim  . 

de*  fvuoilca&foti&iiaei:  ,&  Seggi  sigoto&i  (*)» 

e  i nipote  .gravi  pefi  a'rudditi  ; onde  pac te  della 

nobiltà *:c  de^o£oUtct*niricia*aao,  ulaikaaf  &< 

dalla  divozione  del  Re',  ma  più.  dlognbaltftt 

"r  freaievano  .contro. Majonci,- ill|«Wo ACoIl'iBri- 

.  .tare  a  tumulto  t  Popoli  afpira^va:  ftibideameo», 

,   te.  alla  ;  corona  idi  SiciHa  t«otia  atepfeflìuoe  dot 

.  ,'  Re*  Refcfi  «gii  iperotató  ccoalìimoterabik^J 

'         e-rxrotcioibbl  Re£no^uefti  »  IcboQn^iMfiutoa^ 

rro  Idi  una  congiurarla  ^aitoiletTo  ifua  genero 

Matteo  i  AdixelloN ^gioy ùte  (.  ndbàliffimo,  JrticjaV 

':  .      '■;  tfsw  «  :  il  ondavate  ^dett'  lavale  [jMifaitfta»  .«L- 

.    ' ;•  ;      venne)  U  ljdèbr4*jtfcUa;ptebév,d«:Itoiuarafif^ 

nulle,  t??jvcciiiloDÌ^je  dalle  ftrovloticidt  Na-j 

Cdhgfaia.  palò  a  Irrotta»  te  cdngraiuèasioai  iiv alorofoiC  a r 

del  Bonello  vfflipBfii  c  sicnoioj  a  t  ria^n;  •>:  u":  <  *'ì  ij.  «..-r 
cStro  il  Re  .  XLlJko' .ala  yeggétédfi  eoJt)»jnOiÌO-  dege-* 
Guglielmo,  ^^  ^  y  n^fo  .£  g<w^o.  dql  Re  y  H.fio  7 

zione  dS  nello*  Xkjfcntfii  «hr.ftlpaklfoe  IV i  eklfeSàft 
primogeni'  cilia ,  il  Conte  Simone  fratello  baftardtf  deli 
to  d'anni  9.  Re  ,  Ruggieri  "Coittefcttì?  A yeUioo/tìug ièotìel 


,.r\ 


*  # 


(?)  Fra  le  altre  leggi  crày*  q_ueU*  'dukttUWetii  &»  A 
marito  da1  Siciliani  le  loro  figliuole  fenza  licenza  del- 
la Corte ,  la  quale  con  gran  difficoltà  fi  otteneva  . 
Quella  legge  durò  fina  al  JEUiiiarnpaA«gfliv»  ft  .»  .e 
pochi  anni  dopo  il  Vefpro  Siciliano  fu  abolita  per  lo 
Capitolo  XXII.  di  quel  Re»      •*.-.):>  i  :<;/-        ; 


SuìhSmliaCapuJ.drtif^.  ÌTS 
Re ,  eaja»  '9trr<3rnob»to  iperfooaggio  ipea&roiip,  (di' 
deporlo  ,<e  conétiadò  'in.qoakbc'Ubla}^  a  alen» 
laoga  'DÓm  hr.J>  e  -di  &tto.  Waltaadorio  nl^.  Radar* 
20  .X*kfréftbroaa  ;  e  poltottfpkatiliau&uijgieji 
prifnbgeaftòBtfi  •aani  tiare  14  Dbca  jdbfftglifcUtt 
k>  fecero  acclamata  dali*opolapcr  Re(di'S0 

-  XtUk-l»^roipetóiatopS  c*«ifflg>ij*9  a>il  Lil 

CórtpaflìoiteTjfei  Aetdr»otoanj>Ìi^ioil«ii£l»<*^po-  ne  del  Re,e 

ld  coffe  alla dit lui ìitohààmn-g  diami  frtàb- ™£  Jr1 
il  Re  vedere  gli  relè  grazie  yprcujùfc  h  riforma  ;  * '°  J™" 
dcffc!toggt^looagttv!ò:'dcairf. ipgJd«i  pefL**^    -^     "• 
concederne  «VFaUuTnwaoì  JaJftabchigii  nel?  eor 
trite  ideile  véfcro Vdglw-iaoeolte  da  loro  campi  , 
e  vij^.iMaTIrólamaeo^rimogc^to  (grazia*. 
tamoAte  »otV  ac^àfo'di  liàiiTatiti) -i -dwqire  mi- 
rav*tfnceiitameàteribffifciitikltì  Pelassero,  co*    ; 
dfe-ftltit  diariio',  tièorptalicfo ,  «he^lLdìbdé  Jo 
Aedo»  Pad  re  bc41vatto,  ette' fec&  lui  li<qogratu- 
kv«  ^aaifoajlibwazjortcv.H-11;']  •  *'«  -'''-■■  *; 

i|,XLIVw:s:Wt)iV^ia«Ch^^t''Qu|]flio}mafae:   Morte  di 
Ili ttt'SitìlkdetW  *!/»*&  oetò«i6to:tta<«ka**2ugliehno 
mai\f5> àopòsumi  fai &itoe&o'(tonèanaài'*i£e}LdlSl- 
zSòa0;*«Jfenai&orte  ^  4>àd&-11  &ei*Ug£iei<bcl  ,a* 
«MI  ftod«i'4^fli^ì'iit3ittirif3UftkvWr^-uS]liL>. 

foa  cabrerà  i  Qbhdi  y  i  ftelari>;  *  I  RrracipMr 
MinUiri ,  eh*  ertilo  •i«€ortov'e4tr4  ldroprc- 
rctìtrtldicbiatòif*i<xeffiotedtl  Regitoul  Briosipe 

ir  Gu- 


..   .•/ 

. .  ..    4 


V  ut 


IV  - 


Guglielmo  ^  oam:fK>  liùnjt  eò .  dLiniaggt<araaza^j 
era  dovuta  -là  Contea,,,  i  Poiché  però  »oa  turo* 
vavafiegli ancora  io 4tàdapo ter 4*ftt6d<**cg»! 
gpre  iltìfen©  ttdcgovecofetj  ojdiuà*tìhejlai<egt-\ 
ijaJiià Madre  ifiiltfl  iic<MofaiuaUlUliji(£  o-fitu*; 
Gòve*nawHce<dei;&ogào  •,_•  atta  qwafotf  ffifteflec*. 
come  Coofiglieri  Riccardo  Vefeovo  di  Sicago^ 
•> '-  n  •  '  :  t«Lf  Gattcgffifctiq  CqafrrÒ«;n>%gtt>re  J  Jd  tfet- 
teo  N^ria^p  «Vi^WaròiaGffflél,  bhcDaJLfuoqp*©- 
"    ctìlofiglhiokl^rctceJarobàva  in  appannaggio  il 

(  ;  Principato!  di iCappavu»:ì^  j;r.  i.^  oìj..«?v  ».-.  it 

Succede  al      KUV.    iEbt^ett^afec&^ffiotsgtflsReb 

Regno  Gu-  gao  iaBgttéfmfr:figlid  fccwdugetìi  f ©  sfottè  jdi 
glic!m°  fc"  anni  trcdeci  J6ttO]ltttttcit;;<felJft AwMJKeàr» 
to,ncd°fcò!  Margarnft^^wK.agtìmjlf.^'I^^L^^: 
ronato  in  rar-,  la  (patte  gbjJfOtBtò.  «to'dt&ÒTW  ied*eaawa£ 
Palermo  nel  caLcjiiaoM3CB>i6%  itóbiffttctoJA^oitoPJtawt 

1 160*.        Bfc  fenlt ,  >*tf  ctocchò  Jn  ftnr  iflè  di  Ajo  ;  BMtgìk 

pendo  <pat;legfti^'Jfecc^fòceifal Rcgg*  per 

la  morte  delprimogejwoiJefròiii^cìiitJJNfiifti 
;  ;  d^ibni.4aa^wtf<j^>:ùroaat(*4joUa.tCati;e4fajKdi 

r<  Palermo  ;nei,iti66»\,  <£  Hi' ji  cassa  &£  tii'SittiUtf 

della  famiglia:  Normanna  col  fcffaoqnote  &}M**- 
m%  Governa pcr^Lii:Rfiènojil;g«awtew"|cèrRer 
colla  Regina  Madre .  TwtfcQ  ^4  Stcfwa  Arsir,: 
ve  (cova  di  Paleriao' uomo,di  diftfft ciò  merito ,« 
cogli  altri  Mini  Ari;  jdcfòtMti  dal  Padre ,  ed  Ot- 
tenne dai  Booflgùx  Attfitadfo.  ULir  ifctffefóto? 


•    .  '  « 


SìUt&diitfGàllJuHiiW-      177 
ra  rhlla  Puglia,  tdcgliialuri  Stati  »|IiCoie--.     :i>.; 
fa  foggcui.<  •■■'■•  i     '  :.,:.:      ■  ■■•'■' 

XLVI.    Da  Giovanna  figlia  del  R.c .d',In- 
ghilierra,cli'«bbe  io  mogli»  a  i3.Fobbja>Q!iif(i7;, . j 
noq  ayeudo  potuto  conftguire  prole,  veruna^  ' 
volle  provvedere  di  fuccefTore  la  Sicilia  ;  e  per  1 
rò  ordinò ,  <he  Coftanza  tòrcila  del  Re  (uo  Pa*  de' Romani 
dre ,  e  figliuola  del  Re  Ruggieri  ,e  dell'ultima  Scongiura- 
di  Infràngile  Beatrice  i,  la.  qM(c  (iifposò  nel  •«""o  ri- 
1 1 86.  ad.  Errico  Re  de'  Romani  figlio  di  Frider  6»»'d«« . 
rico  BaibaroOa  Imperadore  (*;,a  lui  fuccedeflc»  "^tilT 
tacendo  fin  d'allora  ciò  approvare  con  giurar  della  Coro- 
nenio  da'.vaQailb  li  quali  la  ritardavano 'pjWr  na. 
Unto  vomeietcdepteruotiva  delta  Corona  (**J|. 
.':■  ,.:...    . XLVII.  , 


Cì  EratRefci  VillelmoIkrua^quatdtthCcWtaritra 
iy  Palarjo^flnppmitaoì)»  qnanjìdoeiReat  decaeGUo 

,    Archiepitcppi  )>anoranitaui  .Gualteriij.  Henrico  Ale- 

rriarinorùm  Regifilio.  rridericiKomanorum  |mnera- 

;  tona  in  ccinjugem  cradidìt...  Ricna'rdiis  de  Sancìoger- 

■  to»o'*WM,yi«5K/*Co!)/flj»</<r.:'  ■'-':£"'  ■>' 
(")  Tu  alo  aio  pAaiò  'fauóleggfcai  .'r*>rh«<a  traila 
Eroina  Normanna,  è  troppo  ben  noto  a'  Dotti;  e  però 
non  effèndo  qui  il  nollro  ilìmito  di  doverla  lare  da 
Storici*  te  non  le  in  quanto  all'affamo  -,  che  trattiamo, 
del  diritto  della  fucceflìone  Reale  in  Sicilia  fata  dice- 
volere  confacente.tra.larcìatRo  volentieri  di  ^lontanar- 
ci dallo  feopo  principale  dell*  Òpera  per  non  iotoi  ve- 
re i  Lettori  in  quelle  controverse  ledate  già  dagli  uo- 
Opufi,SÌ(.n.Ul.  2.  mi- 


1?8        DMtto^l  C*K»**lìrrt' 

La  fuccef-  XL  VÌI.  fin  orbitato*  elle  la  focté*  o«* 
fione  oatu-  naturalc  fia  (lata  in  tucce  le  Tue  parti  adempio» 
rate  .fin  qui  w  ^  «i  «tfetvatt  «11' o*d«e  di  foccedere  «N 
neuataxet  Càtóa^  t  Sovranità  delti  Siedi*  éoptt- la  >»  op- 
ponedelRè-  tc«del  Sereniffimo  Gran  Con»- Ruggieri  .  Per- 
gho  di  Sici-  ciocché  fé  t tcbtédeva  >  ebe  la  feccetitònc  al  prt- 
lia-  Biogeni  to  tra  égli ,  e  dilceodcntt  fi  coù&rifle  , 

non  altri ,  che  il  %liuol  primogenito.  Simone^ 
veggramo  fuW4m*t&  al  Pr iartptft^^H*  9kil« , 
«  inètta  continuata  fi  faretre  dettamente  ne' 
di  lui  difendenti  f  le  l'  «ornatura  iòv «giunta 
storte  in  età  «eoera  non  averte  privato  la  Sicilia 
del  ifuo  <2fM  Conte  Secondo  <,  e  od  tempo  ftef- 
fo  non  «vede  «  4ui  roedeurao  volta  fa  lperauza—» 
di- propagarti  nella  Tua  prole ,  lènza  cui  fuor  di 
ftagione  Te  oc  morì  •  E  quindi  fu  •  che*  ficcarne 
dalla  ftefla  naturale  fucceffione  decretato  era  s 
cb«o*fi»w  u  P««e<»fC  pstmogenito  fetta  figli 
dovette  ti  ftcondogaoito4bpnpr?ivtt»  aprir  fi 
k  «rida  al  Trt»n£  /  ed  ^  Regno ,  cosi  ru  dato 
il  Trono ,  ed  il  Kegtìo  al  figfiuoltèf oàdogeni- 
to'  Ruggieri  'cqj.  "titolo  di.  Gjw  /Coo#.  Terfco 
della  Sicilia»  «pofeia  BróacbAe  «keHa  iaeddt- 

•     •  ItMi 


^Maa*i«Na«a«i 


mini  di  buon  Pente ,  edi  retto  criterio;  die  aopofto 
in  giudo  lume  quelli  punti  di  Storia  •  V%  Pitri  QbtM% 
Reg.  *$?c*  Ai  Regibm  Swvk. 


«*.  £#^ftc4a  gttffa,  poiché  tpeoreg/ìtitt 
pmrHy&HHk  rapiti  furano  da  immature  aorte*  H 
di  Km  figlio  prònogeutto  Ruggieri  Duca  detta. 
Puglia,  «quindi  aitai  due  de'  fuoi  figliuoli  wogr 
gio*Ì  ©kie-firfica»  fece  egli  mcdtfimo  ungere,  « 
coHmareiii) Tuo  quarca^QoittìtGt^Iitlma ,  chea 
kii  era  feltrato  rimafto^ecalui  *1  Regno  ammet- 
tendolo ,  ft  fii  il  fecondo  Re  di  Sicilia  •  A.  que&t 
premono.  effendo  Ruggieri  primogenita  fu  co* 
flottato  Re  il -di  hii  iecoodogenito.<BugJéekao 
Hv,il  quale  eflfiaado  mortr»  ancor  agli  (catta  prolo 
kitrodutft  nel  Regno  delie  aovttà,che  anderemo 
a  oàfcontsar e  dalla  Scoria,  da.  Ila  quale  feguirsmp 
e  ricavare  .il  .filo  della  reaJe  ;Ìucccffi<aBew 
.  .XLVUL  QuiJpcrò  è  da  rinetoecfi  ,  ette  *  \*  fecondo 
(ebbene  datili  facceftìon*  naturale ,  che  abbiamo,  geniti  del 
veduto  finora  ofiervata  nella  fucccflkrac  del  Re  fi  deve 

n~.tr...  zi i£.V;i;«  al  nnmnMDirn   A  annMtejiglu    l'AppInag- 


—.  / 


là  Corpoaicoa  preferenza  a'  minori  traccili,  *qw  ^jemani2jI 
rtmanghiob  qoe0i  perciò  (provveduti  dcLpeo-  ficcomefiè 
prio  (bfteatamento  neceffario,  giacché  loro  una  oflTervatoin 
certa  porzione  fi  aflègna  de'  beni  dello  (lato  al  Sicilia. 
carattere  della  regia  prole  dicevole ,  che  con 
barbaro  .linguaggio  Apa&tgwm  fi  denomina  al 
dir  4etfiuddeo  (o>  Bine  #  *pud  pkrafquc  gin* 

Za  ut 


(a)  Extrc.  Jiifìtti,  et fiiucfl.  Pr'wug.  §.xx./> 

fin* 


f   ( 


l  So        Dirute  del  Ctr. 
ter ,•  filttnt  tultìores  ,  mintiti f#t  tiafd  dèft/òkf 
gudd  ad  vittm  €X  generis  dignitaie  y  àtyutfpU** 
deredegtndam  rcqttiritur ,  id  quid  b*rt>àr*  io* 
te  A  pan  agnini  i/tiont .  Sed  quidqmd'kai  4c  Vo 
dici  f>ouvot\  td0**t<rudit*  edhptrait-Qtorgiuf 
Henri  evi  Springftldiut{4).*  fissecelo;  (ficcantu 
abbia~m  riferito  ;  Guglielmo  i.  i  il  «paté  per  ld 
premorienza  a^fuo  primogenito  Ruggmri  di- 
chiarò fucceffore  nel  Regno  il  foo  fdcoodogeni- 
co  Gcjglwltoo^ ,  :cuf  £er  U  mà^giòraaza  fletti'.ctà 
eraia  corona!  dovata-adi  cfahifiaiwi  t  éct  tergugen 
sito  Errico ,  lafciò  a  queftinjcjla.<fuaukùnt)di* 
fpofisùone  il  anticipato  di  -CapuaW.'fijgfóiV  por 
vero ,  che  quello  appannaggio  Jcémàfi  ttatfcejii  r 
eh*  entrano  odia  ràgùrae-del  Pf$àcipéV  T&Mba 
.  le  più  delle  .  volto  Demani  ali ,  co'  quali  i  pdi 
dello  Stato ,  la  regàie  Maeftà  Ve  grandezza ,  e 
la  regale  Famiglia  alimenta  ,  e  fòftietie  {#)  ;  aia. 
-  doyendud  per-.narorai  «giade  it/iitaacipi.  del 
proptioifaogoe  fowenice  par  loto  iòftentameo- 

♦  '  .  «  .    i        -       -*i#J  *     l   >         ♦***••         •*  "•  'ff}w 


l' 


.  ■   ;v    .....  ■   .    .  ;■*,   i.  ,j.,   .•>>      .: 

^fp-Chopp.  deJ)QttK.QaIh.iib^\,¥il.  <$>'««*»' 
£*)  In  tr<i&.  Juridicù  .polititi  t  de  Apdnkgio , 

ejafdemque  jure, 
(b)  Ziegler,  de  Jur»  MtyJÌ.  liba*  cag*  i.  ».  S» 

fjfiq.  CoQnng.JìJp.Jc  jffiarìo"bom  Pirìtici* 

fii  rette  confi ituendo^as^At^  .  «  »  »  xU  ;  *  " 


à 


%ulh  Sciita  Csp.l.drt.lP.      \%V 
tb ,-foon può  il  'Sovrano   da  qoelti  beni. affé» 
gtiàr'  loro  afor*  porzione^,  fe  tìoà  quanta  fu®* 
eiètite  fia  aito  fplendore,  e  alte  dignità  delte* 
(chiana  (*,} .  E  quantunque  qtìefti:  fono  inalici 
nabli t ,  niente  dimeno  coli'  atìègnaeioue.,  che*, 
fèrifcfà  a1  Princìpi  del  Rea» Sabgac  jq -appan- 
naggio non  mai  fi  aiWdoti»,  o  difmeasbia^o(  "*)» 
perciocché  nella  l^cal  Famiglia  «oàfervaadoÙA 
riefia  fiia  primiera  natura  rimangono yper  ia  ra-ì 
gfdneV  che  i  Principi  óppannagtìtH  .Uiuftut-v 
tutfjfbftanto ,  e  nórt>niai  <propi4«»arj  divengo-- 
no  (****)  ;  a  tal  ttgùo ,  che  venendo  a  mancare* 
la  linea  de*  fratelli  minori  V  appannaggio  regni 
iarmentè  aft^Pfincipaiò^tlornà  j  e  l'utile  domi^ 
aìó'  cof  direttó'fi  èòafèlida  (*)  s  Qnde  nello 


C *3  /ìpanagium  debefor Frìocrpibus  uttra ,  rei  poi*  gè-' 
nitìs 1  io  vinfòbligatiomstetùràìis ,  qwè  étfgtt ,-  ut  e» 
bónis  Patria  alimenta  praeftentur ,  &  debetur  ex  Jkkijs 

»-0«ramt  cwitoiMiideyvelaaìgnaadoPfOtfiocia^jifil 
Feuda  .  Fiitfch.  CoUeU.  Jur.  Pubi.  p.  4.  "att.  25. 

(**)  Qk*  qt»dem  afl»gn**'°  Bon  fi*  P*'  «B°p«m  <m«jo  * 

BÌs,ftdpw?ifionis,  nec.ApanagiuBiparsfi(l,h9wedi- 

tatis  . Fritfch.  /oc.  cit.    ;  ■  ■'   ."•  „■'    .«  •'.; 

(**♦)  Principes  Apanagiatf  tantum  ufufruttuani  »  non 
veto  Deraadiorum  proprieta'rii  commodè  dici  pote- 
runt .  Brakner.  Synopf.  TraU-fa  Dom.  cap.  7.  p.  48. 

(f  )  Quod  fi  vero  defcèerintfiratre*  mioores  «bfque  prò-. 


t8a        Dixim iil  Ofi  ftmkri 
leggi  fatte da'Seroniflìflii. M.#  ftcttfa  iftt^ra© 
alla.  inalienabiaità  de'  bcoi  Qea»aajati  C<WW  fl«i 
feotpce  ec«H«u«i  i  Principi,  del  Saagu?  Rcafc  » 
come  li  eccettuò  il  Re  Giovanni  m*pti*  4fcr<- 

do  ia  w  fua  cesi  piplo**»  (4)  *#«  #f"f  '#«*#* 
l*a  eòafuttvdm  »  6*  t&fiitvtimhw  4&*  W*. 
yW  Regni  SkW* ,  < . .  .  .  #*?  fcwm  *¥-»• 
t<mfa**uweu ,  ?<w  ff#<i  ***•  «*^v?  Atfftf  ^ 
/itadum,  jtro tortmòirctUw  a  &  ^Bf/^f*' 
ffcptaticàe  tronfi , Mmm  IvÀ&MWt^ 
E  quelli  *pptft»«e§j  .*' P^i»  fc#U:  fia^a^ 
Graa  Cqatc.fatfjiqriv.1!  (t^i,A^o#)f|  pel 
Reame  fiCQW&qoft  dftfr. SiQxiftf^SfcifocflJle 

fo  il  Malaterra  (0 ,  il  Pini ,  ed  altri  Scrittori , 
ette  tcai«fòùM»>4+4»uL  tappnnarr  ^ex  oaa.uk: 
terropnpere  con  trqppp  J<ipga  digreffione  %cqt 
uacchè  in  qualche  macera  ^pafaceoce,  all'  affivi- 

•   -,    •.     »-• 


***"»«*»"»«***^«"»WI~-^T™-.TIniT,... 


te  nafcula  «panagia  ad  Princìpatura .  regokxiter 
vertantuf ,  ac  utile  domitiium  cura  dice&p  ooalòlida- 
tar .  Chrifloplu  )ul.  Cpliar.  de  Prinùpum  lta*M&L 
cap.  19. «•  1 8.  Choppu  iib.  i .  /// .  15.  *.  5. 

(«j>  C«?«  19.  Kcgis  ^otm* 

(^)  A»/.  4#;  *//.  /v£r.  1 398.  ex  Reg.  Cane,  ì* 

lib,  7*  M,  a».  1 598.  pag,  142, 


te  rfcfir  Opera ,  là  coatinovazioa*  delia  (ùcceP* 
fiooc  Reale . 

XtlX.    Guglielmo  H.  dunque  riguarda-  Guglielma 
to  da'  Siciliani  a  grati  ragione  per  uno  de'  !••  (!m,uQ« 
|  Principi  più  gloriofi  ,  cjnù  pit ,  che  regnato  «d  «i8$we 
aveffero  nell'  iialia,  per  la  pietà  verfo  Dio ,  e-,  SSSÌ 
per  la  dolcezza  del  governo  co' Tuoi  vadali»  ,  in  prò  dell» 
che  amava  da  figli ,  nel  ritorno ,  che  Àie  in  ZùCoftan- 
Slcilia  da  Tripoli  di  Sorja ,  ove'era  pa&atottm  za. 
500.  navi  al  riacqui  ito  di  Totomatde  ,  fu  aitali* 
to  da  maligna  acutiffima  fèbbre >  dalla  quale 
iittiafe  inafpettàcamente  eftìnco  ne'  primi  giorni 
*  Novembre  del  1 189.  nell'  anno  36.  dell'  gtà 
tot  »  e  nel  23.  del  Regno .  Vedutoti  però  predò 
a  morte  nominò  erede  del  Regno  la  zia  Coftaa» 
w,c  confermò  il  giuramento  a  favor  di  eflt-* 
frtto  da'  Baroni  del  Regno,  allorché  fpofoffi  ad 
Errico  di  Svtvia  (a), 

L.    Ma  defunto  già  il  Re  Guglielmo  II»  4    1  SicìKt- 
Slciliani  in  vece  di  chiamare  al  Trono  Errico  oi  definito 
VI. ,  come  marito  della  divilàta  Collanza  Nor   Guglielmo 
manna,  fublimarono  al  foglio  della  Sicilia  Tan-  cf'am?°<» 
credi  Conte  di  Lecce:  Obliti ,  dice  Riccarda  di  xSdi 
$tn  Germano  (è) ,  ;^r/V  jurandi ,  quod  feccrant.  Conte  di 

Que.      Lecce. . 


<    illl    iM  «    I 


»  ■ 

(•J  Caruf.  r/V.  Hi,  6*p.  xf.  eoo* 

ty  In  Ctonie.  t0.3Jtal.Sacr,  V&bcltyHi 


Si  chiama  <^t(U  rifojugioae  fu.prefa  ifl  uij.  Gran  .Coou* 
a  qucfto  ef-  |io  ch»  ebbe  fòrràa  di  Parlamento*  comc'abbia- 
•rJXnS*  roo.dalkCroBÌM.di.jE»o(jfalaM«va  {a)x.BpiMpi% 

'Sii  ferrea  di  <^*tf/  »  <?'  *«'*$£  <?<¥##  fi  CmifffW  $?til* 
*ixi*m$tx>..mvittm  Wnwnitfitu  cl§&tant  Comttm Tflncre^ 

i  dum  ,  ut  bqnorifi&in £<gW  f.mnareà t  (*);.  Ciò 

'.  .nacque  »  perchè  moUMitfònvj,  a'.quali,  di  vede;» 

. ,  •  te  il&egao  fra  pose»  m  òiatty  a  ^aoiega .  Dazio- 

ttc.fidpjtco  rincrebbe  ^«Spezialmente  a'  priori* 
pali  della  Corte  4<f#  j^qIqto ,  Ji  quali  per  vin- 
colo di  fanguecra^ia%Real  famiglia  Nor- 
.manna  congiunti ,  dicjn^raodoù  non  voler  mai 
Coffàre  un  giogo  «ra^ii^,  e  nej  tempo  fltffo 
Matteo  di  luTmgaa^ofi  di  poter  cader?  fpgra-di  uao,  di  ef* 
Salerno  fo-  foloro.  la  forte,  di  afce.iidejejd  Jtoaa . Pu  pac 
fticneilpat^t.icoUrinenteq(je(logartito  dal  Pentimento  del 


radilo 


rioteragio-di  paffarfi,al  rìcooofeimeato  del  nuovo;  Principe 
ni  di  Coda-  fo- 


ni di  Cofta- 


i  •  - 


(jO  Chronicon  Fofsmv*  t**\MaLSacì\  VgwlL 

f.A7U 
(*)>Que(io  Gran  £#afisJio  .viene  dal  CanQQicq  Moogi- 
toce  nelle  Memorie  Itteriche  de*  Parlamenti  di  Sicilia 
annoverato  per  uno  de' Parlaménti  celebrati  in  Pa- 
lermo» 


Sitila  Stetti*  'Cifri,  AttJV.      i  85 
ibdmtMf >  da!»*  ArciveftoVÒ  <3ò*ltcrto  -. 5  »  Rap*     Ragioni 
f reffotft^dttntoàtpi*  11  gfantaeàto  Atto  9tt  jj  Prà  di 
-vie*  del  Re  9  Gotti»*» ,  cti  Errtto  itf  matfean*  ™^* 
cà>cU:&gtfi  ahco  legittimo-eredc ,  il  pericolò  di    ^% 
teo^^ucteiiàifif étttt»  ,£  e  -^  a8em£ifhctKo  dell* 
*t*NÌtf*i*ll>4ftiìitf So%¥fttfò  «P  il  %f  ttì  tìahcéf* 
4icrt-dàH^ikr^àW-è^J'€tóftetiac6ó!^  R*#Ia 
Wre  fòlla  ràsiktinftzfoné  de'  Siciliani  il  do-  £ed)  Ìdd£ 
ttifltóftranièrd  la  precifa neceffità  di  dovere  al  te  da  Mae- 
|i»4^rtfto^VtàÌfc  alla  dichiÉfaziohe  ée$  otto*  teoSaleroo. 
WPfiiWl {#;<•  'dicendo J  che4¥qórete  del  Regno 
lir-rk4Medcvà ,  e  gì'  lofòrtrfdóneerxi  Tra  Grandi 
ptff  Sgoverno ,  e  per  l'acqutfto  del  Regno  me- 
^jfó0#da>ttia  parte,  e-dairatara-  i  tumulti  ec- 
«frati**  fittici  luoghi  deir Itola  dà*  Saracint ,  U 
tfoall  prefo  avendo  il  buob  puntò  dt  quelle  tor- 
bdfetìfce  cominciato  avevano  ad  occupare  al- 
cune fortezze  ,  e  le  vette  de*  monti ,  se*  quali     ': 
roffeRuitètfó*  Grilli  ani  -  fi  erano'  renduti  ficuri :. 
Onde  «solco  era  da  temere,  che  ingroffandofi'  le         '''",.' 
loro  troppe  cbiataàflèro  foccorfo  dall' Africa  , 
cdf^qtiale  ièggiojgarflèro  nuovamente  la  Sicilia ,  .  .'.-..  1 
c4a  fttìfcfi&o  unT  altra  volta-  fotta  ialortiratr 
nidé  ricadere  •  Efaggerò  ,  che  in  s\  gravi  feon* 

£$£Ì.*JS..?ui-  cofwyafi  perìcoli  della  rpvjnw 
dèTRcgno ,  uopo  era  di  un  Capo,  che  colla  for- 
za ,  e  coli*  imperio  metteffe  io  dovere  le  conte- 
fede'ihaaifc  ^eHttminaffe^&fuitfò  1^ 
coa«è^^m«lùWe  ideò  oT  Sarbdnì  J  e  Ài  efie- 
Ofu/c.Si(,To,UL  A  a  re 


<   ;'t 


** 


t  ' 


*  », 


t"  * 


**&       PJrfao  del  €k  Ruggieri 
jcjwrcaaj^^tfc  \q  andare  dftUt  Qtf m*U* 
BP  Pf Wtp:  fec<;pf f<? ,,  e  ft^fòwea^^tcfi&c*» 
tr»re  j*  upwe  dRuioa  iq?ràOTart  titfgf*. ,  per- 
chè eO^q  J  '.  Imperato?  fifi^crifla  &ip«g«a.f  o 

io^?^r*>  4 VTflrr?  £*$&  *9f>  JMi&ijra<tUttìle»» 

Regno,  per  alerò  s)  gpr&q ,  e  ajipp&atftifc)  ••  Né 
quVUfciò  di  riflw^je  ^b'  etfeado^titfo  figlio 
dell'  lmperadpr}.Fci4€ffic«»:^^4wga^ji|  <jual* 
ayen*k>  perff guùa^p  jt'.  rJt*Ha.>;e  Ja^Ml*.  Seri** 
jApoftolica,  rcndut'  ajvcva  pdioG^all.'yftl^ed  all' 
alerà  la  Sveva  farajg^aanow  e«*  puoro  *#a.rr«ji- 
xjuillùà  del  $f»mc  dicsvofc.Jo  Jtorfl&WG^ai 
poffcffa  del  ©cdefiqo!  una  Famiglia,  taja* 


coir  auS  Jcnd^  iJ  G'*n  Cancelliere  deUorae ,.  <nteJl' 
ritàdclPò.  autorità  del  Pootefiqc.-Qfmspte  JU- io.pjò  4fi.« 
tefice  Clc  jVupiqo  aufchio  4%M* 'Rf*Ì*?*&  $b»rfeiijHfe* 
mente  1  II .  ^ropofc  ,  e- coochiy fe-.do ver tócftaeffiafe  :$a<i* 
matoTr"CKdÌ  P"  Re  *cc  **>!<#<*  era  il  miggipr  ya.fl» 

Re  disici-  uSfiiodtl  Refino.^)a.f9q«j^feMr*l:W^i- 

lia.  <*/?•  CO  *« ^uejifrpaio^^  #*#/ w4&*%*  a y  » 

Srrf— .  i"  Ìj ' : ;  - 1 ', ' •  '■>  '■  aq   i"  ; v v 1 1 ..  j  i a 3  a '.  «in ■> i 
-■'••"      •'  .■•'?)  -ij         ;•     ;•-    .un':;/7.'    • 

-  f<  A'.\  .-t  yZ  *\j^O 


SaHa-SitlKitXlti/K-l.jIrLlV.       sii 
virjm  /iliUm.tleJJIrft  Segai*  (turai*- Tarn 
ire  dum  un»  favori  Sidij  Ape/Mite  Stgmjìbi 
ttQrtm^wB  ptta&d  Rwcoficc  adafcfuOòoe  ;;  _,w,r 

In»p«f*di»feA.vofhilp«r[itodi'TancrédU  *»■  km.  . 
vitmaiCariaivili ajlttifìim. , fecondo  qud,  chej- .  •■■  ,'' 
fsMSStdtàc&à* t)i S.Scmaao;»)  :  ' Europa. le  j'  i;V '•;"■ 
ragia») «iriiQiaà  GaòceUisto ifciqul  propotte , , .';;  j,  _ '. ■ 
àppn«)aa)id«iiìi4ggiof'0ovirode'  ^«tlamem,»- .  w.  i\, .:.',: 
rj . ,  «fi»  àtomfoiutò  Tancredi  per *«  idi  Sicil-  ■■■■'■■  !M 
tìa^l)  jtc  psiche)  erastgli  Jaurano  ttallaAlÉiro-  '" ld 

puiiiiciftsgno  jfu  imciuraHc  sì  Abblfci»- 
rionjfpoaaoa»  Lecnel,  «i»«  «afiv»lcli'n«téropo 
prima  ;«iina[o:quc(lo  Principe  ì  I  ad-iofótmarlò 
elcàb  dcuaninnasae  del  l'arlsàunto  in  fio  fa* 
voce ,  e  ad  invirarlo  al  più  pretto  al  t itorao  in  Tancredi 
Palermo ,  ove  eiuuto  fu  folenneoieou  coronato  ^co^?"V° 

«~...  f  i  &       — yM  ~— . «.>— —  ~—  :*— -, .-     Re  di  ShCI- 

in      i  ■■'.      I-H     .  Il       /,    ,Ì1DcU,89- 

'ÌS)'"£t  Chren.  ts.'f  Jtk/.Si 

(")  Riflette   Tu  tale  ìnnalzamen 
P.  Aprile  nella  (un  Cronologi 
%utteBfit' yàèfìó fatto- amdbttà  ti 
fcgretaièn&iìUaì  ò-<ùtU*'forzù 
dalGbfanCwJìgf''0-,  Wttóej 
i.   '(tó^^Eii-appfotMldoquiìiìo-.  &wo<  <J»lta   oeceflità 
b:  tritolisi  mWejli*11»-*  -cosile*'  •flèi'e  a«*Juw 
-!^JK^R«jw:.dlFrCTqÌa^:feidi.lto«pgal*o)^uiirora-  la- 
'...  fatato  U  più  piofiimo'tt'aiiio  i-fi  .Sur  prevedati  altron- 
de di  Re  non  ottante  la  indifpenfablle  legge 'Salica; 


188        DJrrtt&i  CKJtugbm^ 
nelTtìcfevdi£>ece<nbr&  dcUram&oitft9. ,  ctit  il 

Quatto  Redi  Sicilia^)  •'.    '  .•".  :->\v  ..:  •-« 

Tancredi  an**- »•■•*«•*  Taìrawtì  oatw  ti*  Ruggini^  D» 
da  alcuni  'cft  tf  iihig%  i  fnùHd  prhnpgeacto  dfrQtypicf* 

creduto  le-'-m©  I.  I&c  dhSitiliai  j  i  come  fcaMBr,  Wala»»' 

ri,  da iitri f^w^ie0/^»dè^AaàerM^itthM^ 

■atoda  no-j£/tf0ry!OT0Àfaf^ 

bile  concu-  Padre!  parta*  icipoi ittiolo  ibbgli  èst  Gugliel- 
bina*  ino  l.^oftpdiio  coirgeJpfia .,  prftcht  «òrrèodo 

voce  *  ctbc  da  fiiamadrcfiafie.  ft^tarfggrtàKncatc 
dpofata  (,?tevfc»if  &  da  alenai  j  sonai kgkwno 
ducceflorc  dcl^<£oròaa  «ìtuupt&i'eipeaàè  fa 
fctnpte  uial  veduto  dalld  £ia,c  tcatucaoco  ib  de** 


<:^,1n.  u;'r;  .'danaio  sjh:-  r.n'/.  ■>!  ^J  cj,:uifi  avo  ,  ©r,ji  j  ì  ' 


:..M,;nii!       <-'1  K     fi 


^  o i roiii in cuDf igeili.  ArfiMii'i-cubccciiCGfO^ 
tiica  di  fefltguo9.i.  Aprile  /**.  ut.  cp».  aa.  a*. 


•->    i«>96«/pniir^irrcG!rvaW.  Sfittila*  t.*..- 

•  (!)  Aari  il  Wohd*  de-grigi  & yW^  /ùg.Stiùfcnrt , 
i,  ;  che  f>riiK  a  si  immoti  re  ài  tpW  tatggjea  oidcanttdal'fuo 
c:„podto  &&*  ftoggieù,  «aaifeipofiiTm  te  fidinola:  del 
-£'  Ce:  di  Lecce  CggoatH  <fcl  Re  vpreflèJdLcuiagH  fctraf 
*r-tanevap«5yolo«à.delRfero«padra»  itfyut  d',iw  at- 
tendere allo fluito),  e.ched*lei  còbe  Taacsodu  .  - 


Suìla  Skilìa  Cip,  /.  AnW.  4  ty 
rata  prigione  ;  ma  indi  fra  tumulti ,  che 
vita  della  zio  accaddero,  fu  egli  porto  hi  liber- 
tà ,  ed  traiceli  à*  congiurati  fu  obbligato  a  tug* 
gire  dalla  Sicilia,  e  coftrttto a rlc»vttarfi- ina» 
Conflantinopoli ,  dove  fi  trattenne  y  fin  che  vifc 
fé  il  Re  •  Morto  però  quelli  fogli  permetto 
di  ritornare  nel  Regoo  ^edi  ammogliarli  con_» 
Sibilla  figlia  del  Come  dell*  Acerra  (*) ,  fioche 
adulto  Guglielmo  II, ,  ed  entrato  a  poco  a-» 
poco  nella  grada  del  nuovo  Principe  fuo  cu- 
gino fu  eletto  General  Capitano  dell*  Armata 
deftinata  contro  di  Andronico  Iroperadore  di 
Coflantiaopoit.Rinfcita  tuttavia  effendo  quella 
fpedizione  infelice,  ftimò  ritirarli  nel  fuo  Con* 
tado  di  Lecce,  d'onde  fu  nella  divifata  maniera 
chiamato  alla  fucceffìoue  del  Regno  in  età  d'an* 
si  feflanta  («). 

LU.    A  (Ubilire  pértaot©  la Tucceffione  di    *P°f*  u°a 
fua  Famiglia  Raddoppiò  ì  legami  della  paren.  ^"("ccl. 

OpufcSic.T^UL  A  a    3  tela     fòrcdeUle- 

' •  .    ■     gno  d*In- 

.    ghilterra. 


(*)  ExSibttfo&t  MadonhJUdwM  'Gemiti*  Certa fifa* 
RogcriiqHe Sottfeycrittj  ex  TrigifoNertbmanno  progt- 
niti  nepte  qninque fujcepit  fil'w  ,fiìiajque.  Pirri  Chrùa. 
fo,  xxw.  Altri  credono  edere  itata  figlia  di  Giacomo 
della  RealtSafa  di  Lufignano  Duca  di  Atene  .  Sirai- 
moBtepart.ì.  bift.  Neap.\*\tiA  dell*  Imperadore  Gre- 
co Emmaoucle.  Gio:  Villani. 

(«3  Caruf.  fot*  cit.f*  aob* 


a  9o      *  Vi ritt*  del  Ce:  Ruggieri 
tela  da  ptjma.  contratta  «/Regnanti  Iagfefi, 
fpofaudo  una  Tua  figlia,  ad  Arturo  fuc&flbrc  nel 
Regno  d* Inghilterra  ;  ed  «fóndo  per  legge  di 
fuccefliono  .naturale  fucceffore  nei  Reame  il  di 
liti  primogenito  Ruggieri,  lo  diede  in  ilpofo  ad 
Irene  figliuola  dcirimpcrador  di  Coftaoiiaopo. 
li  ;  anzi ,  acciocché  non  iiUcgoaffe  H  Imperiale 
PouzjeUa  di  porgere  la  mano  ad  un  Sigaore  ori. 
vaio ,  coroechè  per  natura  indubitato  foeceùo* 
re  del  Regno,  voile  Jòlcnnemente  coiooarlo 
•ocor  egli  foprav  vivente , e  fcco  lo  volle  cor* 
regnante  (a)  « 

LUI.  Oltre  deldtvifaro,  prùnogeairo  eia* 
no  al  Re  Tancredi  nati  dalla  fu*  moglie  Sibi/- 
la  un  altro  figlio ,  e  tre  altre  Principe  Oc  (*)  j 
ma.ful  fine  del  Dicembre  del  119?.  rcftò  recùo 
lo  ftame  della  vita  del  primogenito  Ruggieri 
SrcQndofra  iRtfdi<jucttV  Nome.,  e  Terzo  tra 
i  Sovrani  di  Sicilia,^  .  Quiodi  per  afficurarà  » 


RfZhTanctcdi  ghartù/ccù*  regnanti  R»*t* 
rtojitìo.  Sigon.biond.  Burdi.  Naócler»  Aprr 
le/^.f//.Caruf./flf.f//.^.3,5.  Richard, 
de  S.  Qttca,  in  Cbron. 

(b)  Pirri  he.  cìt. 

(*)  La  di  lai  moglie  vedova  paSò  ad  eflèr  moglie  di  Fi- 


Sali*  SìcìlìxkCap.LAftWs     191 
giuda  1'  opinione  di  alcuni  >  il  Re  Tancredi 
della  volontà  ,  e  dell'  impegno  de'  Siciliani  . .  ^ 

ft  coronare  io  Palermo  il  fìio  fecondogenrro-    Tancredi 
Guglielmo  ,  a  cut  io  mancanza  del  primogenito  **  5°™niir|* 
feoza  prole  fi  apparteneva  la  Corona  di  Sici*>  do„cn;to 
lia  (*)  >  e  nello  Ueffo  anno  1 194»  fu  anch'  egli* Guglielmo, 
dalla  morte  rapito,  ed  unico  al  primogenito  quTJimuo* 
Ruggieri  limale  magnificamente  fepolto  nella. rc» ■  .•  firf" 
Cattedrale  di  Palermo  dalia  Reina  Sibilla  &*  K^,. '" 
moglie  '(**)  la  quale  per  volontà  del  marito  re* 
Ilo  Tutrice  del  figlio  ,  e  Balia  ,  o  uà  Governai1» 
trice  del  Regno,  e  del  figliuolo  Guglielmo  111., 
e  Re  V I.  della  Sicilia ,  con  altre  ire  iìgliuole-» 
Elvira  Coftanza ,  e  Madoviat ,  che  furono  IHo- 
fclice  avanzo  della  caia  Normanna  (***J. 

LIV. 

aiavHasavnMKVaiaavavpawHavaflHMaavHaMBivflawavawaa(BBaBHBHv«BynnBaiv  vamaiuiH 
.         -  ■  ■ .   *  ■ .»   1 .  «     \.  .         •»»  «      » 

lippoDuca  di  Svezia  fratello  ddlUmperadoreErri- 
co  •  Pirri  CrotUfog*  xxjv. 
(*L  Pieri  Uc.tit. 

(f)  E*  molto  probabile  quatto  rapporta  Sigonio  t  che 
morto  il  primogenito  il  Re  TancreJi  tal  per  af^iciJrdr^ii, 
della  volontà >  edelP  impegno  de*  ftdditi ,'  faceffe  co-[ 
'  ronare  io  Palermo  il  fècondogenito  Guglielmo .  Apri* 

le  ioc.  citfog.  10  y 
(**)  Secondo  lo  rapporto  del  Pirri  loexit. morì  egli  a  20w 
v    Ftbbr.Pawio  1 1 94.  eorreodoy  mmi*  e  6u  ne  fi  defctt— * 

gno  ;  Surka  /•  5.  *•  69.  Baron.  infine  art.  1 192. 
(*")  Ex  Diplomate toli*  frxttaMXkoti:  lodJ'J.  Ke- 
goi  1»  WiUelmi  Ili»  Regi  s  Sic.  una  cu  in  Dominatiti* 

l!a 


io*        Sfrìtto  Jel 'tyiRuggùrt 
Canclìjnfio-  .   fciy.     Vede  ora  ognuno,cbe  regolar  dovert- 
elo,pi' do  al,0f*  bfucccfiìoae  nel  Reame  di  Sicilia  la 
'  fcicceflìone  naturale ,  dal  defunto  Re  Gogticl- 

«a  Secondo  chiamato  H  Buone  fu  ricoaofciu- 
ta  f  come  erede  prefuuciva  del  Regno  ,  mo« 
,  cendo  lui  feaza  prole,  la  forella  del  Re  fuo 
Padre  Goftanza  data  gii  in  moglie  ad  Errico 
Sefto ,  4eHa  quale ,  i  Baroni  del  Regno,  la  (uc- 
ceffione  con  giuramento  accettarono ,  e  coiai 
giuramento  fu  indi  daUo  ftcffb  Re  pretto  a  mor- 
te confermo  „  Tatto  ciò  però  e'  indurrebbe  a 
credere,  che  veramente  Tancredi  aon  foflfe  ftato 
un.  tralcio  ieggitt  imo  dalla-iaraiglia  Normanna; 
pesche  altrimenti  doveva  a-  quatti  cfler  preferito, 
come  figliuolo  dei  primogenito  premorto  ;  per» 
ciocché  il  fecondogenito  non  lì  ammette  $  ic» 
non  eftinta  la  linea  del  primogenito  :  e  molto 
meno  nella  t  morta  con  tela  tra  lui  »  e  Coftanza , 
che  'non  era,  che  fai  ella  del  Re  Guglielmo 
Primo ,  e  zia  di  Tancredi .  Il  vedere  dunque 
che  Tancredi  fii  pofpoftò  allo  zio  Guglielmo  ci  fa 
gìuftameote  credere ,  cb*  egli  non  fi  a  fiato  ri- 
putato per  figliuolo  legittimo  del  Duca  R  ug- 
gieri  ,  come  lo  aflìcuraoo  molti  autori  ajoffi  per 

ai- 

*ia  Hluftri  Regina  mitre  fca  Pitx  Not*Eccl.Pàtti  pag. 

41 4«  e. 
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i  dàllSifte«e;da*oi addotto  riflcffiòni  (•)« 
jfe^gflfea&òpialittè  ^  Ulcoai  akrif  i»  cttdf^ 
tPDuca  Ruggieri  avcfle  fpoftta  fccretatncn- 
te  U  ftia  moglie .  come  di  correr  tal  voce  anco* 
ra  ia  quei  tempi,  fcrive  il  Carufo  {b\  e  di  aver 

«Al 


iIaaM^dotae>1a  .  m    w 

dtvàfi  yirì  W  tìEfo,  Hetòaie  pettbè  fi  g  Hook)  del 
-    - — »■-*  J^— Ttò  avrebbe  Sfittò  «gli  fùc- 

«  del  jéugiafe  fJogHftJq*?  Secflpfe  »  *p$W  e;  pella 
fl^  ia»»kr*'»*erebbe  ckmft»  fe&ifeGoftaaza 
efcludere f»  Dònni  reraìrtoyc  «Ite  dove 
mano  ftraQiùra  a ìitóio otaotc irasfer rre 


I*eKfc*8*ettn»>Atir#«i*]>i 


' 


A 


/ 


1 94       ZKfàfc  *heói-&itgii*rkvt> , 
Stori  a  Sfcilitna  :  ietta,  bajka  temente  incorro 
^prflopuhtfeiiii  fatai  fe  baita*  foto  fape*e-:qqi  ,; 

-r-'  -.'-t^}  kh'ìoi^!  aliavo  ivji;:;_   :  _  v._  jCfcCj    > 


dal¥«fr#tatt*sr  «taaaap  drejntofe^Mnflittt  topo 


4*r* 


yóf  3eilo  zio ,  che  debba  egli  preferire*  comedi  età 
maggiore,  «e  più  confacentc  alla  ialine  della  Repub- 

firn  pelò  ..  Otcoaoqnedi  ■«.-che  da  XimUe  IffijoQt  njoffo 
Carlo  Magno  conferì  il  Regn4ÌTOgTfò$W$r&d^|e- 
cito  Ludovico  Pio,  non  eiàW&rnaittfe «Admipèfe}, 
è' figliò  de$1fó|  prlAM^itb:  «Spirò .  <  Jihcfeégfo:  so>- 
leflimo  tacere,  chjr.>JCMV^<UVAH«^$adfl  eire- 

-.f^«*«^»%f*»?lWSi|tf  Sft9ttlMn^^  fi 

-fidala*  tiroiDL*  4}»oxff»%-flQraffap^c.«x^re 

-J*  ^  ma 


i.  dal  co» 

4«    • 


SuHitMeUìvTii/r.l.jtrbW.       >»S 
cWiie<S9B»%li»&  t»t  u«ponà*S  PttìMijiftìfttoH 

in  q4el1ei«f*icfeicJB:«(taK<i Ili» «Di i*c»  I»  .Si- 
citta  pc*  t«lNM»<xitei>,  «So  oiiUroisrono  feristi 
gli  StWicWiirmaiayf»rj|ùBvefabT.ra»R«»le, 
Tào4fe*^eó«t»iaitli.K(5*.d<>J)a;nibi»t»'N«^ 
mwsa  ^penh*Jolfliù  tprcftoi  aglèiJoSwiiiWgte 
venienti ,  JSiiUtaibi^otaàptQ  i.ttlijp*Wlti.«*<-» 
quiete  ,  e  tranquillità  rafletcafle  non  ottante  il 
giiftaiooMo  ià  (iiyiS)Caft»B1iétìì(,«l&  )ore  fat- 
to ,  e  1»  Votóóti'aèlliìilttltìrtaSfuab'Regnaotc 
lenza  prole .  Innalzato  in  si  fatta  maniera  al 
Soglio  Tancredi  la  licita  lucccdìone  naturale-» 

'  egli 
le 


[,eda 
lo  IV. 
nipote 
0  zio , 
tttt.  ai 
art. VII.  Aur. Bull.,t  Arnoldo  fcagejbrecht in quxjì. 
adlit.prIl.A.B.Cos\  nella  Spagna  per  la  lcg»eTauri- 
na  XL.  in  luogo  del  Padre  {accedono  i  nipoti.  Gomez 
ad  L.  XL.  Tàltr.  *.ctj.  E  nella  Francia  per  invecchia- 
ta conlùetodine  i  nipoti  (èmpie  fono  agli  zii  proferiti , 
come  ranella  il  doctiflimo  Liipneo  Nu.  /lag*  frane, 
lib.  2.  e.  %.p.  33+.  Atnikore/iR.po/itìc.  ìió.  2.  e.  a. 
fiU.  io. ,  e  Bodino  de  Rtpuit-  lib.  6.  e.  v.  Vedi  Bud- 
deo  Exerc.yur.Njt.cit.  defaceejf.  Primgenit.  dal 

&.XXV1II. 


fi  irtdtre  «Ha- £eiibna.j<Ul  «~ani,|*i«10e«arto 
lC«ggl«^««iié^<gBeai<ra^<l««i£««*l«e^ 
aitò  QiigKehiia  ULvadhte^i^aovmaaiftSùi- 
lit,  ed ultimoiàMpoOo  .della  iovkMCjofapi» 
de'  Re  Normanni  *.&ptai'yaieMeiiU»»>*-tl  re, 
gte'ftno  Siòifiaéoi«tóa^affiieo  «U»  Stw*  Fu* 
rnigVit» ■  ?  ci*  che!  aadortMp  afjdeaDTMS^aigisfla 
minutawntt  nel  CapKoto,idKfe&«el.  m-.i- 
I      i  «i  o  eoo  t!if?J."Hm  /.r.liitiptK  :]     ,  '!■• 

:::  -i ..WIs'-PSValftlJBGVÉhfXJ*  r.l  3,  01 
:   -5!.:.  uri  sji:ì  fa  ni  mrsri  ../.I   .  •!   .4  *S" 


1       •,  t.ij.cq'.'.  ':i.'  ■:;  iV;  >  h.':-   U  ■"• .       : 

1  ■.  .    .  onsta.arjl    ''.y.ì  .-. j  nwi:  .-        .'  - 

IX,  fi,  ,-ifcfJ  eh-1  1  i]  ..ùì.a.-ce'*:  ..'        ..    - 

A  iJfjl   -.'■    !'r;pl'j|   ÌJtì'li'   Jflll.i.'l  ■      ;!<>..: 

\  ,vV\    o'f.T   .1  0'::ÌT)iJ;ol  'iftiljJ. ''    -<• 

.■     :'  .\c\  ..W.avL'a-.'n  \  .4.5,'  /, .;    ■    '-  . 
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Uod.  di&  mal  tuoqaa  ia  votis 
tobui  ab  oo  fc«mé«ernpi>i£>: , 
quo  hutnaniucis  tata  im^ 
probo  quidam ,  fed nonpeoii 
ras  vacuo-labore  pratei^rcffis 
fevwioit*  di(c>pùai»>ftttamìa 
Btf  igi-  tktni i ,  ut  «tkujiAlmjfi 
turo  coMut  ec«»fcrer  lucrai 
rara' (Iodio  poIfcmiumU  qooru»  «  entóriooo* 
progenera ,  *  «tempio  ad  ipfo«t«>cà&aa<J»  <vs* 
Argia  exciiarer,  jim  o»hi  ia«J«i»iiBXiX«aiciBÌ« 
acéidWt  rumn»|)èr8'- giKuIo»,  vbW^OB'Miite-' 
ptnm  reftro,  PaftorcaSapieotiflja»;  <I»*4  p^>  a*<" 
rm'iflu»  ornati  etìrs^inaiaaittrejqaoo  ftoKathlinir 
SxicMtl  vrflr*  nomai»,  dannai  touj  dcilgiiat» 
■?•■  Bb-    »  fuc- 


eoa         Dt  NumìfmUim  arigliitì 
ferina  ;  At  quasi  vnc  homioum  cogltatìooea  ; 
&  inani»  vota i  Vii  impostura  fuCcepcram  onos , 
cum  datf»  «nimadvcriens ,  qettbus  ego,  Ijjgibu» 
oWJriqttis  effem  ,  *c  ci  precipui ,  qwMMKom  > 
utjjcwquc  menTe  e  Pafloribus  aliquis,  quod  libi 
magi > arriderei ,  deligens  argomentimi  ,  Capato 
fer  monca  haberec ,  plurima  obvencranr  menti 
mec  s  qua  ab  iscapto  defitte»  niraium  iepcllc- 
bant;  fubibtt  enim  qua  craditionis ,  ac  eloquea- 
tis  vi  mftiopus<iTet ,  «  tp  tanta  ornaaifiìmorum 
bominum  ftequentia  aiqua  proferrem ,  ac  fic  pro- 
ferrea  ,  ut  ipforum  animos  tenere  ,  ac  corda  pai- 
fini  al  licere  valerent  ;  ionumcra  occorrebat  rerum 
còpia,  iaqpasmea fole 
«x.quibus  ttnmfcauam  I 
ma  demoni:,  ut  iffluse*» 
primum  fcòelePo^  qupi 
me*  fpecimeo ,  ex  quo 

jccndum^iaaidoneum,  lao» ,  qui  foci i  veltri  ao- 
mii*digpi»olfct,«habt«iur,<l«giflctÌ!.  Ve- 
ru«naraoB'«efic  animo  fra£tum>  abiefyimque^  > 
quidvctonlilii  caperem,  neteientem  noaniaiLere- 
xit ,  «afublevavk ,  quod  Judiceaaacìut  efléni  c^ 
proriitos  lindolc ,  qua  quemadmodum  erudi  lifijmi  « 
fic  cllommam  bumapjfiìni  habeniur .  Quamobre»} 
haud  dubia  mihi  Ipes  atìullit,  ut ,  fi  quid  miqi  vi* 
tio  iia  mious  diguum  excideiet ,  equi ,  boniquA-. 
«onfulereol ,  acque  huaianitcr  »di»voem)£a  ** 


umica  Adayateùla  cffenc ,  qucra  je&ìribendifin 
mica  30Q ai* rrafcm*  ;.••«  .•.  >;.  .  .\.v.ì\  ■  .m  ^t.<ì 
H[|  ^ui{?^fd£Ko  :  vteiutL  icaindi^4tt**eftanì 
YCBtjs  tpem  nrisbt  prdpofui^OEUtcS  radlàksiteaet 
re  mjairoè  defpera*»».,  j(dla ,  qua  pcaèintea  conV 
.traxeram  »  ; hiUritcjr.  folvens  ad  *-illud.  grattifiìmi 

qpidc  m .  pofld^eria  aiguoie^  at  mcMJòav  pf  U  v*}*1*1^ 
haud  ingratypiuVQbie  futdiwmt^tt^fìSdxu»)  éé 
Nuraifmatero  ieicotie  pràfìamia  fdlicèt?;  >)qùod± 
que  i?ac  rempettate  veftrum  ,  àliorum^uc  erudito» 
futa  jflgcoipm;qQRtÌevittr«x£MCDv  /Noaunt  lacpt 
ig  ai-gpEnentjjgegtt»  ab  iaaamc^ù.peaè  AuaTbribuf 
pewaffcaxi  j  at.  aoacft  *  cpr  aègotri  atèquid  ft«c 
fàceffatj  ffKplftrara  iWKique  ièocentia  mintoti!  ide 
ret?^  ^mn>Ì8  PtimqjiaiTt  ni  rais,  rodundancerquo  agi 

poflJ«^J:j  -.-.;.'  .••.•'•  •  -     ■•    •  .:••-•  »i 

> -v  Hae  igitur  prqrcoQoepca  opinione  in  reati 
faaac  prodigatole  pemtttaadam  toto  rateadeng 
animo  qpqri  maaum  aditibeo  »  ac  de  veterùm?Nto» 
tnjfoiatum  orbine  priroum ,  bine  de  dfcic&amcntoV 
qiod  «ftdc  t rat» tur,  ac  militate  diflcram  ,*ùa»  tft 
vantati  lucem  feenerem,  cuin  ut  ex  i^qiwcun  me- 
dium pmjgcracg,  onjcuique  veitount)  q^atittittguia* 
dea» pognicio  racieada  fit,clarius  elucefeac* 

Etfi  plora  mihi  fuppetant  momenca jguibtjs 
dàm  /quanti  Numìfmàtum  notltia  habenda— » 
fit ,  pocìflìmum  nihitaminjus  lUud  ex  òmn&NM  p#tf 
mutn  feligere  malui ,  quod  ex  caruradetrj  pelanti^ 
qua  eruitur  origine ,  qaae  &  retroaftia  ftmpdribu» 

per 


•08  s&tlfyièymwtiwttlgfor,^ 
pàatàtai&ààvi  inftg»cfqoo  ttró  ni*i&è  ftfttpé* 
fuit  in  preti© ,  ut  de  magno  AfexgffifrtrX;  Màcc- 
éobomtKrgciieibi  PWlrJftrata*^  j  <&  Òé/o  Ju- 
Ìèa£»fitei]  fttWBnpf uto  iftnpei!aK)ftf  'iftó&qfór» 
lut  (à>  v  d^  Oaavtpao»  IGfc&re  Aùgèffó  «  veid5» 
nutì(f)i  aJièqtie  feeteces  eiian  tiri  ttn&  do£llflt* 

iai^  Ji^^uccIbCTodiiidipfiitfii.ftnrfhtitìt! ,  ut  *on*- 
ié*  f <Moéwirlrtgci«p«awbi  v  Atheiurtf,  Paufatii*  > 

H»Mlfaci:v!Dio»tr><  '«tttsrsdivft  attefetè  evolve*» 
««fatta  esploratimi  tw  »  qtoeùu*4ac  rioftr*  etite 
«poti  «ructóéòs  atomo,  .oturitit ulto  vifèr,  ut  in  et-» 
péifaAéastiaj  oaoptaftfè  fa*  Jcoitfòrtfbt  '  ttodfi , ^cà- 
i*fqiic.  féfofàndiriganc .  Ojfipatita 'feic  fcfè  <tfftrfc 
fatto  et.  »  qu»  io  commoni  veftftifty  ufo  accttfit  ; 
^awrfmo^tacflji»defp<^ui#pud'T*cer8tw  pbtó"*- 
prcuJiorcsid  omnehabetur,  quod  antiqukaietn 
rettotele  coafpkitur  i  taoturaque  «otereft  ,'it  vili 
Ittbcatué  w  pretto  y  qatftl  «t  rttròà'(h»'téffipóro 
^>i4»ioa»l*BÌffe  deprebeddatut  y  fic  e*  attofcritt  m*- 
^mrarmiàplcfc  jtt udivo» •  exirtitji«ioocm  ó&ttùéei 
j|»c<lL  atrcttjuS  farcutt  pf  arfirtètt  •àitfqoitàfcen* ■;'  f d 
*c*& dt*n» gai ve*6n*  proftuacio ,  non  eof«ofù  ice- 

,    un ' ! w 


•  . 


•lupi;  primordi)*  Numifoat4.it*  viiltt,iaifie<.:qbft 
bu^àn  ScrijKuraf  uro  .ceftitnonKsianiipsicaQtieii» 
aitar  fttmaium>,<}mdfiain**f  -mm'jàaktàifwtfit 
-bic  v<^w*  ^^Qoml^pmkspvaàétf,  opiùoifiàgàc^ 
adirerete  btfid  au<ka^.^un(d  j»i(ms{vedta^id:on|> 
fon» VÙk&tuf*    ."  .0:  »U  t  j'.r?C3Ìn:ì«'.  «Ita  oit)  d  :s 

oì  ^  -  bJfarfìmè  to«  Aiafevqitae  phtfcftrot,  «hnqsi  tftifc 

•Abùtitlechum  pp&qoamiAiwftaamjKwet  ,rrb(Mrtte  i 
{enrot^aacillifì  acSàra* nxnfaor «ttatòamiicd*- 
•di*!»*  raUteftfgqp&tB  tttiiàoBafòi^U  gfri^taft 
iuuboa^fpcliMjcam  oujMoikpn  aanetetv  iup  uyotfi 
JìicìSaac  ftpntenupicqo  flrucoàyftgcuiri  ani  Bf hwtr 
pi  ohcukflc  (A)  v/tjtnaa  poftoragcomaoqc^jjSiqJit 
àtganeifl^priabacé  jpobttgupublit»'[vo>dtapciifift 
Iota)  fibk(.complrivi^i(<i}i.iilàIt  i&diot^icobàtfra» 
tccnr  jofcphum  èjvctwrif  iiftcrnà  «dbasptqs*itèaitó9 
ftcgptiatoribu*  Ifmaditis  :  vcadidifyr  nwgìttt'vcm* 
gcntcii  (^>v  quòdiiidcmijri  iEgypMtaffM*«3é<gea> 
te  é  Patnr  cuiq/WMrù?  moifll/ucriiir  frtiaeptcino 
emptuiiYtf),  Octoum,  ucali^  à«!  {jrweraw^fqaoa 


#)  Geocf.  so.  1 6. 
(')  Ibid.93. 13. 
CO  lbid.33. 16. 
C*)  Ibid.  37.  «8. 
CO  Ibid,  42,  aj.IBc  «7« 
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904        Dt Manrifimim erigi* y 
Jo(jbphiùaiaem^;anr/MB»  quaaà  a  vendico  jara  trt- 
ticocollegerar , . Regis  ili cnrioni ùitalit  («)  ;  & 
jfi^^ii  d«ficimwc  ^«b*  «fdem  eempcftatc  «4 
|«6|^i^loicic^4#D0t9céac^ooni(^ .:  Hsc  ia- 

.  <pam  faatvqoB  Iaadati'fuctòfe*  ubiqoé  locoram, 
te  fi  prò  aris  dimicareac ,  &  focis ,  veaditaat  ,  fo- 
Mìinspcsia  ,5ÌHdbfticfyafifc^mi&o«è  «ab  fbdicio 
ffoftoaka^  idààeft  y  ut  NupaifiiaAini5icufo*om:  ve- 
fufla*cm(t»*  quo.  fBrmtatrc  pòqtxic  ,  fcxtloMéàc  • 
Y«nrck  orano  vcflrum  Aafìbres  h«f&  gcnufluim-» 
florifyruirk  f^foòfcjniotmc  aifiafogi©«flc  qctvvt* 
dee  *l  qui  iofiaring  nipfic legni  erari»!  Jpsrpeadeat 
aun'ialustcama^nr  j  iti  qoibur  limile  qaid  'iit 
irfgifcuc^rqux  Goatmiam  apeaè  fafis  dcméftraar  • 
ftdrcioatefc  jquclb1to;iM3^aefi«Jìòruto^  qpjA 
tmpfiosinpnifeiit  ,iàlG.i$*puAHsbfcÓ9Ìà  mo« 
poficóto  •$,  qoorf  *»  fii-qdldqutm  «un  cÒQtlo&eres  * 
aanai&rfimni  petaiocatiaae  ficretf.  Sic  Jacob  ppft 
fgi^yiiruwilftriìaqi^fefvnutcoi nihil  gb,eix)>camac5 
cedo  1  perita  quhn  folk»  gregis  .parti aoeol^):: 

.  3dem.«^rieujttfdaiii  ipkrccia  ad  ittfcróacula.  cxi« 
gcaetà  e.  agnis  a  filiis  Emor  mercamr  {d)  :  Salo* 

moa 
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(«)  Geacf.  47.  14.  .t 

(*)  Ibid.  47.  16.  .ò  «  .  t  i  .{ 

(O  lWd.  30.  33. 

(jt)  Ibid.  35.  19.  &  2o. 
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maxime fiw  ih  olleB.ìS  utili t.  205 
mon  ob  accepca  ab  Hi  rara  ligaa  oleum  ,  ac  fru- 
mentum  prò  pretto  feddidit  [a)  :  a  pud  Ifaiam  lcgi- 
tur  :  Venite  5  emite  ab/quo  argento  ,  è?  tbfque  ul* 
la  permuta t ione  vi  numi  9  Q  iuc  (b)  •■  Sed  demos  ad- 
huc  morem  hunc  pehes  omnes  haud  invaluiffc,  ut 
quodeumque  emeretur  nonni  fi  cum  alio  squali* 
valor is  commutandum  e  (Tee ,  ondenam  eroi  pò* 
teft  cufà  moneta  aliqua  ?  Ex  Sic  forum  forfitan  ar* 
gentecrum  ,  aliifque  hujus  generis  yocabulis  ?  At 
mire  fallitur  qui  fic  xatiocinatur  ;  aperta  nam« 
que  funt  Scripturse  teftimònia  ,  qua;  prò  cufìs  mo« 
netis  pofft  hxc  accipi  omnino  veraot  .  Rcdeamus 
itcrura  quaefo  ad  ipfa  Genefeos  aitata  loca  ;  quid 
ibi  occurrit  ?  nonnifi  a  uri ,  urgenti  *  petunie  <>  rno-> 
net  a  public  a  nomen  :  quod  vero  bare  omnia  cufa~> 
fuerint  ne  quidem  verbum  penes  facrum  Hiftòri* 
cum  i  unde  fecundum  pondus  unicè  pretium,«(U- 
mationemqu*  obtinuiffe  dicamus  ne  e  effe  eft  .  lfa* 
iàs  prò  cooftruèndo  Idolo  argentum  fiaterà  pon* 
deratum  iropios  obtuliffc  Artifici  refeit  (e) .  Ava* 
ri  nimiam  dierum  feftorom  frequentiam  dom  apud 
Amos  conqueruntur  f  ita  exclamant:  Quando  tran* 
fbiimcnjìs ,  $  venundabimus  merce*  . •  •*•  ut  to- 
mi* 


(0)  Uh.  3,  Reg.  5*  IO*  * 

(*)  55- 1. 

CO  46.6.  '      '  '  > 

Opu/e.Sic.roML  C  e 


so 6  De  Nami/matum  origina 

minuatnut  mtnfuram  ,  augtamut  $iclum%Jvpp  ani- 
mus fìat  era:  d$h/ax  (o) .  Ad  fraudes  hiac  vitanda* 
Gncerum  ia  Tempia  affervabatur  pondus*ad  quod 
deinde  refpoadereat  alia  i  unde  proverbiuni  in_# 
Scriptura:  dd  pandut  Santuari  i  ;  fteue  &  atiud 
Kgium ,  feu  publicum»  ut  doli  elhmnarentur 
omnes(£).En  quomodo  nomina  Illa  fichrum^rgen^ 
ti  >  talenti  *  pecunie  ,  aliaque  ibi  occurrenda  %  ut 
Hem i fitti \  Kcfuach  9  Gerab%  D ammanirti  min&au* 
ree  ,  &  argentee  ,  fi  ve  ia  maffaal  >  vel  ia  virga*  > 
aut  laorinas  redatta?  »  de  quorum  omaium  valore 
erudite  prò  more  differì t  vir  fané  preclari  ffimus 
A  u  gufi  in  u&  Catmet  (e)  ,  ponete  re  tantum  aritima* 
bancur .  Mos  itaque  iltorum  erat  fol Vendi  ad  li* 
bram  ;  quod  prster  jam  adduca  momcnta  vel  id 
fuadetetiam*  cudendx.  nempè  monete  valdeob. 
flitifle  avitam  Hebf^orum  legem*  qua  hujufmo- 
di  embtemata  ia  monetis  cu  fa  uqu  (èco* ,  ac  borni* 
num,  *WoruisBq.tte  animanti  ora  figuras  esclude- 
bat .  Kìnc  prò  puro  commento  %  putidoque  m&\r 
dacio  reor  >qùod;  oggaaniuflt  nonnulli >  Abraham* 
acmps  tempore  Numifmata  illa ,  quoj  ieueox  ia  aa- 
tica  i  <fc  vuuluift  ia  ppftic^  exhib* m  i  vel  MoyG* 

ajia* 


00  ».  5. 

(r)  Indifquìfiudcmcmt*figrìQt* 


maximoque  in  ih  *Mecl.l&  utili t*  So7 
alia  »  qua:  imaginem  viri  còrnutam  in  amica.*' , 
hecque  verba  :  non  habcbitis  Dcos  alterni  tarai* 
me  in  poflica  contincot ,  aut  Jofìie  Taurum  io-# 
una,  in  altera  vero  facie  coronami  auc  demura 
Davidi*  Regiàm  Sedem  j  ac  Tnrris  figura m  pne- 
ferentia  cufa  fuifle *  In  VilJatpandi  rejicienda  òpi* 
tìione  autumancis  TubaJcain  primnni  cudiffc  ino* 
netas  ,  quod  de  ilio  in  Genefi  legitur  :  £>jiifuit 
Afàlttator  3  $  fabtr  in  tun&a  opera  *ris ,  jfìfcr* 
ri  9  jio&oioror  ;  tantum  quippe  abeft  ,  ut  ea  facri 
Codicis  verba  Numifmaca  innuant  ,qum  rifu  po- 
ta», aut  fallidio  a  da  ri  (Emi  s  Viris  h*c  fqateatta 
txeipiatur.  » 

Non  ita  tamen  rigidus  fum  ,  ut  gloria»-* 
quara  Hebneorum  primoribus  eripio,  aliis,  &  Gne- 
cis  prsfertim  5  qui  poli  Trojanum  bellum(^)  fio* 

Ce    a  ruc- 


«• 


(*)  Bellum  Trojanum  ex  Uflerio  in  Annal.  accidie  A.  M» 
mmdcccxx*  ante  primamOlimp.  cujus  an.  i.  coincidi t 
ad  A.M,  mmmccxxix.  annis  ccccix.  Scarne  WC. 
annis  ccccxxxvi.Gitra  dubium  eft  i>elli  Trojan!  tem- 
pore nuUàm  extitifle  cu(am  monetami  Homerus  enim* 
quiexprobabiliori  quorumdam  fèntcntia  penesPlutar- 
chum  (in  Vìt.  )  C.  annis  poli  illud  floruit  *  nedum  al- 
tum  tenet  Jilentium  de  cufis  Numifmatis  f  fed  imo  omnia 
veadendi  per  cornimi tat ione m  ufum  tunctemporis  per- 
durafle  tradit .  De  Glauco  refert ,  quod  arma  Jiia  aurea* 

2 us  pretium  c.bovum  habebant,  prò  asneis  dederit 
>iomedi*.   llhd.   Domina  Daceria   ftftura  ita  Dar* 

-  ratf 


V 


ao8        D< 'Numìfmatm  mgiuti 

menine,  haud  concedati! .  Scio  Lucaaum  («)  tao» 
net«e  tignata:  origineoi  lono  adfcribere  Thcffalo- 
niceofi  Regi  De ucal ionia  alio ,  de  quo  fcribic: 

Frimai  ThtflulU*  reBor  telluri:  lotto* 
Informata  e  ali  da  per cujfit  pondero  ma/fo» 
Fudit  £?  orgentum fiammis  ^aurumqtte  monete 
Fregit%  0*  immenjit  coxit fornaci  bus  era* 

No- 


rat ,  ut  Deo  inspirante  insqualem  Fune  commutatiooeai 
feccrit  Glaucus .  Paflìm  etiam  res  arietibus  (  vel  òo- 
busasftimari  fuifle  folitas ,  Divitum  cenfum  gregum  nu- 
mero xftimari ,'  ut  diviccs-Civitates  nonnullas  uoicè  ob 
rudia  metalla,  quibusabundabànfyac  palaia  narrat.  Non- 
nulli exiftimant  Homerum  vixtffe  Pythagorac  tempore 
fuib  Servio  Tullio  Tarquinia  Prifci  genero  VI.  Romano- 
rum  Rege  »  qui  ex  Petav.  in  ration,  temp<  tom.  i.  regna- 
re cccpft  an.  iv.Olunp.  l.  ameCriftam  dlxxvii.  AHI 
ortum  habuilTe  tempore!  quo  ab  JEolienfibus  fuit  ih  Ada 
Civitas  Smyrnos  edificata  i  idefl  an.  xvm.  poft  fabrica- 
tamComarcam  regionem  \  &an.cLxvnr.  poftbeMum 
Trojanum  •  Ita  Aufìor  ejas  vita: ,  qui  venit  lub  nomine 
Herodoti ,  Clercn  Alexandr.  lib.pcèdag.^  &  Eufeb.  in 
Cbrotfic*  ad  an.  dccccviii.  Divus  Hierónymus  docec 
floruiffp  ad  A.  M.  mmmclxxix.  probabilior  vero  apud 
Plutarco.  &n.  e.  poft  ruinam  Trojos .  Videndus  Petav. 
Hi.  9.  de  dotir.  temp.  cap.  30.  Solici,  e.  4&%  Leo  Attatius 
de  Patria HomeriiSìVìiA*  A.  M.  mmmxxxix,  Scaligcr» 
Riccio],  aliique. 

(o)  Pbarr.lit>.§.  /.  :  '         t  ,     . 


moxim^ii»  in  ih  oblefyfò  aìilit.    209 
Novi  alias , qui  Ericfctonium  Vulcani  ftliuni 
a  filiabus  Cecropia  Rcgis  Athetùenfis  coutrkuiru* 
moneta:  auètorem  faciunt  •  Ac  fabelli*  fune  bare 
a  manda  oda  potiu?  >cum  nulla  Ioni  vac  Ericjua^ii 
tempore  cufa  Nucnifrnata  proc;omrauai  ferv^Ojia 
commercio  (  de  aliis  cairn  ,  qua?  ad  mfignium  quo^ 
lumdara  Viroiura  nomea  perpetuo  in  ppfterunu* 
mentibus  figendum    cudebantnr ,  hic   band  la* 
quor  )  ea*  qua  opus  cft*  finceritate  predila  tefea* 
feantur  •  Su«  etiara  ,  qui  Lydiis  laudem  banc  tri* 
buendam  cenfeat  »  Herodpti  (a) ,  ac  Xenophani» 
tragcediarum  Scriptoris  apud  PoJiucem  (£)  dufti 
teftimoaiis»Aft  cura  ex  nullo  fonte»ut  Calmetus  da- 
cet (*)*  ioitium  cufac  moneta:  in  Lydiacpnlier»  non 
cft ,  cur  Lydios  gentea  alias  autevertifle  dicaavus  » 
Crcefo  hiac  nonq  Lydiorun*  Regi  Cy ri  primi  Pei? 
farum  Regia  inde  captivo  de  inventa  in  Tua  natia* 
se  cufa  moneta  decus  %  quod  nonaulH  tribuunfj  v 
libe&ter  criperp  minus  dubiw*  hujua  enim  the* 
faurum  auro*  argentove  rudi  conftaffe  teftatuf 
Herodotus(^  ..  Communio?  bine  »eaquè  aliquaa- 
tulum  piobabilior   mihi   videtur;  opimo  a  quat 

Phi- 


r  . 


«  '«Ti 


M 


*00  Lib.  u  i*  94. 

(*)  Jul.  Poli,  Uà.  9.  r.  6. 

(O  !#•  «v.  .. 
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2  f  o  De  Numifmatam  origine^ 
PhidonemXiX,  Regcm  Argivorum  (  ex  Calme- 
lo 00  Lycurgo  %  ac  lphito  fuppaxem  )  monetarum 
fnveirtorcra  putat,  cura  nonnulla  ex  ipfo  extcnt 
clypeo  ?  quem  lati  ai  vcrtunt  jinciìe  »  ia  antica-» 
éxculpto^  in  portici  vero  lagena  ,  vel  botro  cuoi 
literis  PHIDO «  Haud  autem  ignoro  £<iftbium_* 
base  de  Phidone  proferre  :  Pbìdon  Argwut  menjk^ 
ras ,  ì$  pondera  fri mu:  inverti t{l>)  •  Veruna  uii  do  * 
fìant  Eufcbii  verba  ,  quin  id  ,<jood  raox  jam  tra* 
didi ,  fua  gaudtat  probabilitate  >  JBufèbti  cnim  fi* 
Jentitmi  de  cufis  a  Phidone  moneti*  ratioaem  uni- 
ce  negati vam  firmare  nemo  vcflrum  non  videe  , 
qua?  parvi  fempcr  ròboris  ed  y  ac  hercle  noJ/ius  , 
fi  politivi  in  oppofifo  òfFercur,  ut  in  pudènda* 
rum  obfcrvare  fas  èft  ,  innixa  riempe  ia  ipfa  mo- 
netarum exiftentia.Neque  hanc  vtttanrillum  coa- 
cutit  primo  afferere  9  pcrrarum  cune  temporis  au- 
rum  ,  &  axgentum  in  Grascia  futile  >  hoc  eaim_» 
oftenditfaaeNutaifmat a  argentea  »  ac  aurea  Phi« 
donis  tempore  perpauca  valdc  extitiffe ,  minime 
vero  nulla .  Tempore  Philipp!  Macedoais  iru^ 
Grecia  pene  defiderabatur  auri  metal!um.(*J  ;  & 


(*)  Ut.  tiu 

là)  lnCbron. 


(*)  Tanti  Regem  hunc  aurum  fecifle ,  ut,  duro  in  Ietto  ja« 
cebat,  aurcum<quemdam  fcyphum  fub  cervicali  *epofi- 
*aro  confervarct  f  refert  Atheoaeus  tii,  &  cap\  4. 


maxìmtfyìn  ih  9blc&.&  utitU.  z\\ 
tamen  Numifmata  aurea  cufa.  temere  Atnjaihe 
Patria  Philippi  obti&uiffe  eraditi  omaes  conce* 
dunt  •  Nec  fecunda ,  quod  Più  tare  hirs  re  Ter  a  t  Ly  • 
curgum  Lacedaemonuni  Legtsfacorem  judillc  Cadi 
monecam  fcrream  y  ut  Lacedemone*  ab*  aliatevi»-* 
natioaum  commercia fepararct,&  ita  o0erofam,ut 
inde  nulli  ufui  redderecur  idonea  (a)  ;  e»  Eraiho* 

fìhene  entra  apud  dentea  tem  Alexandeiaim  (£}***■ 
betur  LycurgumLacedaemoniis  imperale  anaouna 
mia us  ccc,  poli  Trojan  ruinam  *  adeoque  pad  Phi- 
donem  Argi  vum;  nec*  fi  verum  pronunciente  quod 
feitu  ed  valdè  difficile  »  ni  pene  imponibile  dicami 
qui  Ut  anno  LycurgJ  finendo  Erathoftheni»  opppnua- 
tui  (*}  %  vel  leve  momencum  extat ,  quod  nos  No •■- 
intimata  illa  minime  rudia  %  vel  noia  aliqua  pran- 
di ta  prò  (tabi  liendo  poadere  unicéradje&a*  ne  in 
commerci  i&fèmper  uterenepr  ad  librami  fed  vere: 
cufa  9.  ac  rigorose  tignata  adiC&dcndbip  induca*  > 
namauream  y  &  argesficaro  róooewm  apud  Lace» 
da?mone&  obtimiiffe  poli  captai  ;  a  Ly  randro  A  the* 
nas ,  &adpublkas  quidem  necelHraxcs  Calme  cus 

do** 


«  •  *  •  I  " 


(>)  Ub.Fadag. 

(*>  Mbrerl  dbeet  VrDiefifar.  bt/ftr:.  ffórurflé  Lyevtf8flf» 
an.ee  poftbeltoi»TtdJ^um:.Eaftb.rffCM>».'  ihrann» 
Abrah»occccxcir««  aliique  dirtela proauostaflU 


Si»  De  Numi/mot  imi  eri*  fot, 
doe*t(«).  Exhis  omnibus  «aque  (ponte  velutt 
fua  fluit  Gnecos  in  cufis  mouetis  invcniendis  aa- 
tiones  alias  antcvcrtifle  (*),  quidqmd  ali*  in—» 
Per  fa  rum  gratiam  fcntiant  ;  Pcrfie  cnìtn  ia  eo  fuat 
coimnendandi  »  quod  primi  fuerint  Grsecos  imita» 
fi  ,&  quidcm  Dar ius  hoc  dignus  exiftimatur  prie* 
conio,  Darius,  inquam,  non  Medus,  cujus  Daniel 
Piopbetaac&iinic  (i) ,  a  Berofo  Labonidus ,  feta 

La- 


Cà)  loc.eiu 

{*)  Quo  anno  Fhidon  Argfrtrsfloruerit  ftabiHrc  vaWè  di% 
ficile  eft ,  nemo enim  Fgaorat,  quam  obfcura ,  ac  impli-» 
cita  fu  Gnccorum  Chronologia ,  quamque  vari»  t  ac  In- 
ter fé  op pò fi  uè  in  hac  fi  rm  and  a  Hiftoricorum,ac  Chrono- 
logoruoi  fen tenti*.}  quare  in  tanto  rerum  diìcrimine 
meum  interponerc  nolo  judicium-Si  tameri  fidem  Bufebio 
in  Chron.  prestare  velimus  s  Fratrem  Phidonis  Macedo* 

'  cum  priqmm  Regem  Canalini  (  da  quo  hac  Petav.  de 
doBr.  temp.  lib.  9.  cap.  $8.  Fuit  b*c  Pbidonis  tìcraclid* 
Argiwrtm  Regisfrater  %qui  novarumfcdim  cupidi  tate 
contratta  maftu  in  Mactdoniam  venti  «  tbìquc  novo  tegne 
inhium dediti  floruifle teftatur  ad an.  Abrah*  mccui. 
cum  autem  ifte  ex  do&ifiìmojacobo  Uff.  spannai,  coi  a- 
cì3*t  ad  A.  M.  MMviu.  inde  concludami]*  necefte  eli 
floruifle  ad  A„  M.  mmmccxi,  ante  V.  CM  ex  laud,  Cro- 
nologo annis  xtv.  ante  primam  Olympiadem  x  vili. ,  & 
poft brllum  Trqjamim  cccxci.  floruit itaque  jwxta  haoc 
iupputationem  Phidon  Argiws  trigefxni  ttsrui  &culi 
initio  »  a  quo  inde  Numi/matura  eft  prigo  fumenda* 


„  mtertmofifrifr  oblcct.®  atilit.  fct'$ 
Labinkus  diflus  ,  qucmadmodùtri  non  nulli  criti- 
ccs  prarcépt is  parum  imbuti  venditare  incauti* 
concenduQC  ,  monetas  referente^  de  qui  bus  IJ. 
Efdre  VI.*  Paralip.  XXIX.  mencio  ficj  bas  enim 
ex  xudibus  auri ,  argentive  fruftulis ,  certi  carnea 
ponderi*  fui  (Te  nemo  cordatus  dubitat  ;  non  Me* 
dus  itaque  primus  au&or  Per  fi  s  fuit ,  ut  Numif- 
mata  cuderent ,  fed  Darius  Hyftafpii ,  cujus  oro* 
Beta?  ,  nummi  Darteli*)  tilde  di&ae  3  proprium  no* 
roen  in  antica  *  in  poftica  vero  Jaculatorem  réfe- 
rebant ,  ut  ex  He  rodo  to ,  Polycrate  apud  Strabo* 
nem  ,  Diodoro  Siculo ,  Plutarcho  y  alitfque  luce 
meridiana  ebrius  5  &  in  aperto  eli» 

Poft  Perfas  idem  apud  Italo*  mos  iavàluit  ; 
quo  autem  tempore  \  quove  auftorc  id  fluiti , 
haud  parva  apud  crudi tos  diflenfio  cft  •  j^nunu* 
producunt  nonnulli  duplici  iooixi  momento  ,  pri- 
mo ex  Ovidio  defumpto  ^  qui  Janum  allòquens  ita 
canit  (a)  : 

Multa  quiiem  dittiti*  fti  cut  navali i  in  aro 
Altera /ignota  cjì ,  altera  forma  kieepsì 

No- 


i.« 


O  ^  Nummi»  Daria*  fise  Calmetus  loc.  cit.  Voft  ©*- 
ril  Hy/ìajpà  regnunt  Daricorum  frtqucnt  in  Grada  ufm  : 
jtgefitam  enim  Rox  Lact  temoni 4  Afiant  deferere  *  ut  rc± 
gioni  fu*  fuccmrcru  $  wa&m  pelli  fi  diccèat  a  joooo. 
Spiculatoribut. 

(«)  Faft.lik.%. 
Opu/c.Sic.re.UL  Dd 


914  De  Niwììfmatum  erigine*  , 
No/cere  me  dap  fui  pofcs  in  ìmugine  digiti 
,  Niwtus  ìpja  dies  extcnuafia  *p&*  .  \ 
Secundo  ex  eo  eruto ,  quod  nummi  quidam  de 
fafto  excent  pei  (  Jaoi  oempe  )  figuram  ex  un*L-> 
faciq  f  ex  altera  vero  puppim  praefeferemea  •  AH; 
nuxnmos  hos  unica  ita  obfigoatos  effe ,  ut  Jani  me* 
moria  perpetuò  manerec  in  pafieris»  verba  ipfa  de- 
mouftrant ,  quia  ima  pafteritatem  b«e  laboraffc-» 
ojumifraata  loogè  poft  Jani  adv?ntunv  i^  Italiani 
ex  laudata  Ovidio  difeitur  >  qui  poft  moxrr eccoli- 
ta  carmina  h&calia  adjieiu 

étit  bona  po/leritas  puppim  farmamt  in  are 

Ho/pitti  advcnium  testificata  Deh 
Alii  vero  melioribus  credunt  avif?at  Ser* 
viutn  Sextum  Romaaorum  Regem  omnium  pu- 
ra um  monetarci  Romae  bove  r  Si  pecude  infculpfis 
cudendam  ma  n  da  (Te  ;  Plinii  teflimooiofulii  5  qui 
h«c  habet  (a)  :  Sermus  Rexprimus  /ignavi 't  ar% 
ar.tea  rudi  ufoi  Roma?  Remeus  tradii  :  jhnatmi  tji 
VQtapecuduvi)  ima  e  i$  pecun  i teppe  liutai*)  +  Ad 
argenteam  ameni  quod  attinet  explorata  apud 
erudicos  reseli  argenti  nummoa  quiaque  aanis  aa« 

te 


»*  ^ 


00  Uh  il,  cap«l. 

(*)  AliiwtiluAt  pccutfiafcVQcabuftimi  noo»  <a.pe?udfc^fRgie: 
.    nunjmis-impjrefri,.  &d  exeodsrivw^iùs  *t<^uod  pe- 
coribus  apuli  veteres  opes ,  &  patrimoiiia  praoi£u&  eoa* 
ftarent.  >  *  •  . 


\ 


maxììtéOfiìn  Ih  obhct.  &  utili t.  i  i  $ 
(6  belfum  Ptnicum  9  fcù  Siculum  ,  i\t  ctiìm  ìiar  v 
rat  -Mini us  (é%  Ggoatos  fuiffe  C*Fabio  Pi&Òre(*), 
&  Q^Ogulnio  ,  Patrie  io  primo  ,  ac  plebe  jo  fè* 
cundó  Goffi ,  aureas  vero  nonniG  pòli  annos  dùcft 
6l  ftxagftna  circitcr  cum  eodem  Plinio  Do&i  noti 
<pauci  autumarit  Lucio  Veturio  Philone,  &  QX?£« 
e  ilio  Metello  Co(T.,ut  ex  Livio,  CafTìodoro,  taflia 
Capitolinis»  ac  Siculis  non  obfcurè  colìigttur, 
cjuidquid  in  contrarium  referac  Varrò  Nummum 
er+enteum  %  inquiens  s  tenflatum  primam  a  Servio 
Tutti  b  iìcunt\  contrari  tim  eh  ira  dòcec  Plmius, 
dum  Pepulus  Romana s  ,  ait  >  ne  argento  quìdemjì* 

Dd     a  gnu* 
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00  Uh.  ll*up^* 

(*)  Mendosò  apud  Plioiura  legitur  ^Fabio  prò  C,Fabio,ut 
ex  faftis  Siculis»  Zonara,  Vellcjq,  aliifque  CQriftat,  neque 
cenfuridendus  cuna  alio  C,  Fabio  Confale  etiam  Patricto, 
liié  enim  fuit  C.  Fabius  Dorfbn  Lucinus ,  qui  quatuor 
annis  antea  fuum  Con  futa  tum  iniit  cura  Claudio  Canini 
Confuto,  quorum  meminit  Uff.ad  A.M.  mmmdccxxxi. 
C.  Fabio  Lufcino  (  legidebec  Lutino  )  &  C.  Claudio  Ca* 
nina  Goffi  cum  de  Romanorum  incrementi* ,  &dere  ad* 
ver/ut  cor  a  Pyrrbo  male  gefìa  Ptoìenutut  Pbiladelpbus  ih* 
afidi ffet^  legati s  cum  donis  Alexandria  Romam  mìjftt 
Societatii f ce duveumei s  pepigli^  Eutrop.  libi  a.  Liv.  ab. 
\a.  Dio  in  excerpt.  Zegatiottum  a  Fulvio  Urtino  Rom* 
editis  9  &  Joan.  Zonara  Cbronic.  tom.  2.  )  Romani  lata* 
fi , quodfumma Rex au&oritatfr  santi  eot fecijjet ^Fa- 
bium  Gurgitem  \  Cn.  Fabium  Ti&orem,  &  $jpgutinm 
(  L.Ogulnium  )  legatot  ad  eot  miferunt. 


ai6  Pe  Numi  fatatiti*  origim,  . 
gnato  ante  Pyrrbum  Regem  devi&#w  ufiticfi* ,'  ^ 
Argentwn  Jignatum  e/i  Qjtabio,  Ccf,  fu^ngut^ 
annit  ante  primum  bcllum  Pumcttm ,  &  piifttit 
dettar  ius  fra  x  libris  écrh ,  qtùnarius  fra  fùf*fM& 
Jèffertim  prò  dìpondìo ,  ac  femific  (a)  cui  &  eoa- 
fqnat  quod  hac  de  re  tradic  CI.  P.  J  ©ubere  (b)  , 
Regum  nempc  tempore  peaitus  ab  Urbe  Romana 
cxuiaffe  cufam  monetasi ,  A  precipue  auream  »  & 
argenteam . 

At  quid  ,  amabo ,  de  ea ,  qu$  ex  cadeau* 
feientia  ,  voluptas  capitur  ,  difleram  ì  qua.a>  ia» 
gens  haec ,  &  multiplex ,  quam  jucuoda ,  &  fua* 
vis  in  Numiftnatuoi  concemplationc  primo  vel 
obtutu  cognoicituri  quid  caini  dclec~Ubiiiu&» 
quam  confpieere  in  illis  varia  Deorum  lunula* 
era  ,  ac  fymbola  ,  Jovis  facinora ,  aitribuUMar* 
tis  ,  Herculis  labores ,  fluvioruoi  figuras  »  infi- 
goia  (Jrbium  ,  Proviaciarutn  exempteria ,  ac  no- 
mina »  Anitnaliumformas  variai,  ac  pércgnoas  , 
diverfas  artnorum  fpecies ,  vcftium  varietale*  , 
Plantarum  genera ,  omoifque  generis  ,  ac  figura: 
coronas,  *Mtratas  fcilicec ,  civicas,  murales» 
trruraphales! 

Vi- 


C*)  Lfb.  3%.cap.  J. 

\b'j  In  Uh,  coi  citutus:  Scienza  delle  Medaglie^ 
anthbt  j  e  moderne*  ,  v 


ntaxim&in  iis  oblc&.ft  uiWt.  g  l  % 
Videro  hinc  licee  io  iis  Aairaatia  abdafitas 
fisgolts  proprietates  Tuo  qu*qtte  Mutuai  dicata  , 
Serpentelli  j& fcuiapio ,  Deipbinutn  ,  &  .Equuoi^ 
Nepcuao  ;  Aquilani;,  &  Capra m  Jovi ,  .Pay.qnetn. 
]snoai,  Cibt li  Leòucm  ,  Tigno* ,  &  Lyacsn.Bac* 
cho  ,  G alluni  Mercurio,  Diana  Ccrvurftv&.Cfo 
aem ,  Minerva  -Naftuam , .  Coluraba»  Veneri  , 
Plutoni  Ccrberum ,  Scrpcates ,  &  Gry phes  Gex&i 
ri  , ac  Rhinoccrotem  ,tjuem &\fi  iatei  Jabulas.&lib 
qui  amandeat ,  iinmerico  tanca  »  cuoi  Uno  carmi  a 
naribus  exeuotc  non  Plinius  foiutn  (a) ,  fed  Sveto» 
nius  (k)  »  aliique  fé  vidiflè  ceftenuir  »  quia  etiam  > 
&  in  Domitiani  nummo  exhibMua  videtur  (*)*      { 

♦      :)    :-  •         . .  ,Qgì4  e 

TO  InOB.Aug. 

(•)  Hodio  de  hoc  maxima  inter  ter&ttttt  fiattenui?  no& 
animati*  traili ,  pnBieiquaó*  iBlèfriimù  f  nwgnitùdw» 
fccundoneraim  doiniun  eft,  pdftquaip.  ip  propani  ex 
Alla  anno  1741.  quoddam  ex  iis  translatunieft  •  Plùnjf 
ctiaoi  HJfce  aoviffimis  annis  cum  e jufdem  effigie  Numtfr 
mata  «ufi*  font  r  tour  qu»  qwd  prrr  manife"it habgyiJ,6, 
antica  ejus  figurai» ,  io  poflica  fise  habet  :  Ce  RbimceV 
ros  a  età  amene  d*  jfjSe  tn  Baropepar  le  Capii  tifò  Jkwià 
Mout  fan  <Der  Mser  P  on.  \  741 .  M/ut  pesi  4  Stupri 
àamle  Wsrtemierg  k6.  May  174&  ttpefwi  powtprt 
cinq  mille  livree' %  ilmonge  par  jom  faticante  ìivfet  àe 
foiftt  vipgt  lime*  de  paia  %&  boti  quttorz* tAsWt A  leféi\ 
Videfis  de  eo  qus  (cribit  eruditi  (Timus  Marchio  \laflfejfis 
apud  CLCafcgicrà  Qpufc.&ìe*t*  to>  45,/  229. .. 


I.  »  . 


È 1 8  Ve  Npmìftnatum  origine* 
Quid  antan,  dicaro  de  tlla  aoimaliuov  ferie 
fua  qo&qoé  figoificatiooe  donata  ,  quam  non  fioc 
minori  obte&amcato  Numi  (mata  oftenduat?  Mo* 
do  obfervabim  Equos  iafculptos  quereates  pa* 
fe«a ,  paeera  indigitantes  9  ac  .Regni  rraoquilliia- 
«cm  ;  Canoni  fighificaatem  frielitatem ,  Gallurn^ 
vigtlantiam ,  &  aliquaado  bella ,  ac  vicìorias  inde 
relatas  ;  Arpiam  valorem , .  Elepbaatum  anemici'* 
tem,  vel  publicos  Judos  ^  la  Numifcnatis  vero  Ju- 
lìoKeipublic»  tempore:  cufis,  quo  caucum  er«,ne 
Cafàrura  effigtea  ibi  Tculperencur ,  figaifìcaie  ip  « 
funi  Juliimi  ,  cojus  imagiois  foco  pofitua  ed  (*} . 
LupumCQttft&cia  sue  Urbis  Romane. origioQjxu* 
a  Renatilo ,  &  Remo  (*) ,  auc  Romaaum.  Irape- 
fltfm  v  tronc  Apctu  Gulonitgy  ytì  fiphefi«Cmf» 
cera,  Aquilani  legiones  (***)«  Cictaiam pietà- 
tem  ;  Pegafum  -aiatum  Corinchum  ,  Carnei um_. 
Arabiaox^  Caacrum  maritimas  civitates ,  Taucos 
modo  ptocm  »  modo  facr  LEci» ,.  tjuibua  utebaacur 
pto  vittima  :  &  eK  his  fpecies  varia»,  vittitatos 

non- 


•••■■•■■«■•M* 


«  > 

(*)  Punico'fermonc  Calar  Elcphantum  fignificat  ;  acquan- 
do ufiis  obtinuit ,  ut  ad  Elephanti  pedes  ferpens  colloce  • 
tur ,  quod  faftum  eft  ad  viétariam  9  quain  centra  Jùbani 
1b  Africa  IuFius  retulit,  indigitandam. 

(**)  Romulum  9  •&  Remum  e  lupa  lac  fuxifle  putaal  con- 

I***)  Legionua pracipnum  fignum  AquiU  erat. 


waxìtnoq>in  ih  vbk&*§  vt\tiu  %  ì$ 
nonauilos  ,  iafulatos  alios  %  &  alto*  oaitbraxoa  ;  in 
iEgypi iaccs  vero  Nùrnifcnatis  Anti&oi  confècra* 
tionem  ;  Cocodrillum  Nili  flumco  *  vel  JEgy- 
ptum»  Capricornum  Àugtrftum  (*) ,  Tcftudiijeau* 
Venereo*  >  Serpentelli  iEfculapiuro ,  auc  QJjca* 
nera ,  &  ali*  hujuftnodi  iaonmera  pene  3  qq«-  Nu?A 
mifmata  exhibeot* 

Maximum  verò^uod  afferuot  v&lqptatis»  il- 
Ittd  profeto  putarirn.  ,  in  iis  vickH<#t  c&afptcere* 
ac  veluci  prarfèatcs.  habere  prtfcò»  5  cefcbrefqut-* 
Lcgisratotes>SercucumrCaroQdan>s  Picracura-r  t 
Lycurgura  ,  Sapientes  y  ac  innumeri*  fere  artibus 
claros  %  ut  Samios  io  ter  Pythagoram  %  Architanr^ 
Tarcotinum,  Euclidei»  MegarenJcm  *  Dracuar 
Laodicenfèa*  y  in  ter  Metelioeos.  Aleeum  r  Archy 
medcm  Syracufanum  r  Leoncino»  iater  Gorgiam  > 
Anacreontero.  Te  jirm •*  Hyppocratcm,  Socra  rem  > 
Dìogenem ,  Homerun* ,  &  baro  qui  de  m  ia  SicuJis^ 
&  Grarcis  y  ro  Romania  vero-  priroos  ejufdertt  Con- 
ditore* ,  Rege*  9  Gbnfules  *  Impera tojcefc  r  Augwp 
ftas  y  St  oedUmcornmdemimagHies>9  fe4'*,$  r$s 
rpfà&geftaa  5  quibus  fcriò  iacttmfrcodo*s  &  c\tc^^ 
errori*  formidìnem  plora  difcere»,  ac  perjHWfcaifc 
fcroa  veleria,  hiftori ìk.  )X\pxmigtftf(Wité>>  $nuT& 

ti  il 


*« 


(*>  Nonoullt  exiftinrarunt  fub  Capricorni  figno  9.  quad 
ttoum  eft  e  fignis  Zodiaci* ,  natura  fuifle  ^uguAum». 


£?o  Ve  Numìfmatam  erìgine^ 

tfavtikTi aln  ab  Cicerone  dickor  (a)  *  pratainof» 
fenfo  pede  percurrere  cuique  licebtc .  Hinc  ,  ut 
nomrclla  memorem  >  fefc  cffcit  ia  oliava  moneta 
fami  lise  Emilie  Conful  Lepidus ,  quem  Senàtus  * 
Fopolufque  Romamis  miferuat  Àlexandriam  prò 
JEgypti  gubernio  >  qui  demani  Pt  ole  risi  filii  ca- 
put diademate  oraat ,  &  iode  in  ipfum  jam  Regem 
Tutori*  exeteet  officium  ,  Tutor  Regi*  i  In  variis 
Numifmàtis  Antonia  familiae  M.  Antonina  fervi* 
de  ioteùdens  >  ut  amatitìTitna?  fi»  Cleopatra  ima* 
ginem  ,  quam  in  peculiari  moneta  cudi  mandave* 
rat ,  adorarent  ,  ac  facrificia  offerrent  Afiaui  5& 
JEgyptii  ;  In  àliis  familis  Pomponio  fefe  ofFerunt 
com  Tuo  He  rei*  le  propriis  (ingoia?  ditate  orna* 
tnentis  novero  Muffe;  tot  Dettatesi  tot  divertì 
Triumphi ,  ac  varia  facrificia  occurruat  ;  quod 
yix  dici  poteft  quo  gaudio  >  qua  voluptace  peifpi- 
ciantur. 

Laude»  vero  majorem  ,  ac  decus  exkniom 
Numifmatum  Scienti»  haad  tribuere  poffem  s  nifi 
ex  ea  mira  nedum  oble&atio  ,  (ed  utilitas  ind«*» 
etiara  emergeret  incredibili*  ;  hanc  quippe  tradit 
legem  elegaotec  Themiftius  :  Ilìud  certe  laudato* 
le  9  £#o/  w»  £<?£*/  cum  jucundo  utile  quoque  admi* 
fiere  ih)  i  quanta  itaque  h«c  erit  laude  digna^  , 

dum 

(0)  &£•  8.  de  Orai, 


dwfripfr  *{l  y  <:qtue  dtaam  lucem  iedoadUe  ir eir> 
dit  onmi  .  retro,  jejaii  ?  Nonne  ab,  hac  pf  c<^«uu< 
Seicoti*  cc^aiiitcxarum  ittfti€utio  %  Yft^sJtagiMrf 
rust*i£9r:#  w»|tortu»;  ditti  oda  ferie*,  .ianucicit 
Lihr a»Q*ttrt; ottone», &W^lau$  alia  tao*  ics jjj# 
fcxvaattir  ?  Qucm  ve$rua»,  Paftores,  luce  roltit** 
illuflràim  RpmaAQrua».  nomiha  paflio»  w  aotiquii 
€tìftu${*  CQdÌ*ib«fl;  bltimifmatuffi ,  opc*#c  ; eoe** 
data  f?  Mwlmus  ;  Bafiitx  .paffim  infccaicor .  :  prò 
3cìH.en9^Tùmpiut\  prò  Tfo  Amphi>\C*  J£*xJ+ 
nm.Ckditm  Pvpienut ,  $to  Merc$  Ctedi*.Pufik* 
*6ii4ffti#4*  prò Maiìdiii tkA  vxmì* p*o&  «Wétr, 
incraipr«WnMtta»5l4ìr«wVw'r>».iprp  JfotaaaW? 

£cilWa.,;  obfctirioraquc  vetQfum  Scnptowa^ 
Uvii',  Diowai,  Caflìi,  Xi^Utm»atjc^aftqg&ki>ea 

•fienài  CBJca4ari.,,alluftr«f*^*?^oi«ifti#BA  »ftÌM> 
41»  fà«<ra(pf*tw«&u8  £hì^*  Wflffil*w  Wy$wj* 
tVa*r<»&  tt1  «je^cof 0%  fiJ«l^aDQrmti  .virorfUA»» 
di#a  ,  £^que  *  qu*  ia  hiftdriots  maxima.  cr«*v 
«fòk*j*  ^  v*  Jfetidctftbaanir  ¥.  rt&Uutt  »  edttfa 
£a%uecflc? 

Àft  haud  ia  bis  folummodo  nummoraa-» 

Impciatorum  feriem  bob  Toterrapcam ,  quara  e« 
ilio  aaurki  fonte  Jiauddecw,  fili  iécàputn'^ 

nulla ,  aut  obicu»  iafirifieis  vvfteitiw  moaum^a- 


ti»  :  ùoxìth  habetur  i  jpfowin  ^imò  •  gtnfttfcra  , 
avi**?  fcvopts  v'filias ,  uxónes ,  &  baroni  noa  fo« 
luta  ftaagiaes ,  ièdmoinina  t  djgdiucet ,  hrtorts, 
vietavi*»  >  aaioaesòMiKaJ  Nemicata  eftetftdtKK . 
Vos  ne  ^MC0rìtquid'nl£^ypcì«ca,hiAorla'0X  U1U 
deprSmptam  eft  ?  aonoo  quttuordecim  Rugutn  , 
qui  ducewii  ncmagiùia  quatuor  anats  JEgypto 
imperi  ca^eraqt ,  *diu  igoorctaar  ftrìcna  -Joanaca 
Vvllla**1  £*)  «Nuwiilmattt»  ftudia  èjkram  oa« 
vaodó  detex  se  1  Quid  non  iofiiper.  '  ia  Galtoroof , 
Geraiamf otnqae  rebus  gcftie ,  que  fiat  Numi!? 
xdmì*  denfifllnw  igóoracronw  caligine  in?otata~« 
rttuaaeitfc  v *4ltonmi  fubfidto  «sptofattoai  eli  (*)? 
loéKHttbrii'pcwè  *r»l$  ut»  pdfl&ttn  ad  lice  examjrtis  ; 
aft'oc  più*  oimio  io  longoni  itiea  proetda^orattò , 
hoc  u&vm  adjiccxe  eòatemus  èm  •  Dio  in  Maglie 
tftfektt  AagilpJB  «ktamiaftadb-Viib  coawavòffi* 
JsM^tòuiftUrtfó  ìogttfft  ^tuf&atw  tfeitaulti 

&  Aagekfttio  foltie  Waxewijim;  aKi  Magaeo. 
tttì» ,  :  eocwkiom  ft&vJOenwM*  Gcneynet  vii 

«-io-  >orr  .  un  «.ben  under   *.;;  ai  Lì/5  '  ?  '. 

fi)'  />/*/**».  h'ft*     .,.,'■"'  . . ..;     "  "  ; .  *• ,     .  # 

(';  V,' Jabquesdc  Bié  Medailles  <r orj  d' areèoi  ì  de  beoti' 

?l  ze«de*  Ro.'s,  fcMes  ftéltesdè  PW&g'fófà  t  (Sjff.&ettti 


tfjàèan «ppricrò>do6hisivac^i^:c  pr^Cf poi*  atórir 
quftriis<  Gallis  Cscdit  C^rom^AiJ^tÀSianv  {Miirf4^i^ 
habutfcMagaiam  Urbtcam ,  e  qua  inde  Cariatici 
&  Numetiaqitt  ftUi  (<*9 ,.P.  Harduinus  e  centra  pr^ 
\Cnitbp\)gKB9Ìt  i  qoanjvu  deiadefrattapiniaot* 
trelifta  <  Caw o ti>  po^ws  foi  flb  liHius  sfpón/uop  judi* 
•sar^aóa'dutpuvifc;  nondeèraat  cmtu  qui  Ma* 
gniam  Urbicam  ad  Claudii  t  Floriana,  ac  Pr«bi 
.tempora  traaftulMunt  9  uc  non  pauci  cum  Spanhc- 
j»ia^)Vac vindici  pweft  in  quoc'vaoap:,  tòtip» 
vque'iniftiuo  6o]Iideivce»Brii4in  pnx  *e^hac  idefc. 
aknda  abiere  feoccara»,  doncc  uà* us  inveiti 
Numi foia*^  anno  MDCGkV.  r  ac  ad^crudwUT^ 
4num  wqoaDy naftem  Fhiljpptira  de  StofcÀcàMq» 
li  ^  cnj^s  'i*  jantica  Garuurt  ,  ini  patii ca  varò  Aia- 
gaia  (frbica  obfervfyacur  r  adyùcotid  ylh  am* 
Bis  ,^qfc*  tot  annorom  (patio  fub  Judiccfuit ,  H« 
jjita*it.  Tempore  pari  ter  Diadori  Sicari  (e)  da* 
bnrttxut  >  ucrom  ^l*f*>Cjvitatem  Archosidca 
Herbiieofium  Rntffc&Qtyvd  Canbagiflcofcs,  ^ùm 
pax  inc«Dk)ByfuJin  v4t  AoHlcarcm  JÌBÌck>fuUr-t 
edificarmi .  Iitem  amen)  omnem  diremeruat  No* 

• 


citi;  :•«•:!   >*  ,  ;•:»..:  .  u:  •-.*. 


(#)  /»  J/)fór A  galliti  tiita  aru  1 
(*)  De pr*ff ara*  fyvfu  Nutnifmt* 


•>4         Ve  Numìfmmm  orìgine^  \ 

irtifoata  quidam  ^  quorum  Jiootmlia:  «ciaat^àòaa 
la  M^optftol^liTMri  f  Càci  dotti  (BoiL  .viri»  Qsp 
^rielislLabcilloctt   Principiti  Tucrismutué  :iac 
gr? «a  pncdittiafcripfioafc  AÀAtóAE  ,  addita  aflia: 
ÀP0L,qu#  teffeta  crat  propda:A^«r»^  Ardftomdc 
«i«i|iftB  yi&;'ab- cadenti  !^^/£a^4>;oomkiatoiail 
^i^imf >Givitatomdì(lia6ìw)àQni  *  qui  fot*  Aiarfa^ 
imnflae;  vpóiebant  •  ,.  '.!.'.'  ..        <  -i  '■ . 
vi;  rQu«i.dicam  ^titton  dp  magiara  ilio  ausilio* 
-ijferid  ,ejus  ^bveoie  4*  ioda«aiìj)itt  feu  via 4>q1| tlpi-^ 
.fttìJomoraraxonIcqucQda:&tóatìia^  qufdtnim^ 
NumiFinatftyobtfccro,  font*  quam  memariaef  ,qua> 
dara ,  quas  ad  vitam  ageodarii  mioimè/prox imo. io- 
^tirio&m ,  fcd.  re£ta •  y atibai  appaiale!  rtfpondantcm 
faòtoinea/  ex  ci  tao  t  ?  k  ttoiua&ì  prawripaè  e  p£»  friiis 
-mercoÉuf  hiaooJaudem  ,  épfivtaìciopacù&U  no^p 
pracltit^rc  „  -ut*  fingulatra  virtutes  Qmnerirfpo«ftia- 
agente*  qua  sii  Set  muoerc  cambiai  oculfs  continuò 
«QfeTCjrfartfntur;;  aquita*^' ju&tfB.j  ctan£0tuu<u* 
iiitKi^alilfts^^utibiflC  à&eQrujodctì  ooritcrc^fatfó* 
tmvéLàxm  %  qui  falò  cjGci^aftUtr/viitètfta.aàiOGe^ 
filiali ^  qoa&folAÌmpdIÌLpfòr«  formido^y  ad  re- 
tte viveadum  perpetuo  cpgprentur  ;  perpetuo  ia- 


flaT'vix  Hubjicluntur  ,  "ìccus  >~afc 
opera  alia  ^j^pffdLeec^iUrAtttBiliueracusQ  ansà- 
toribus  tribuaw  aliqyativ,  J^vi>*amea  dilabi  vi  • 
de n tur  ,  De  quibufdam  Grscorura  pifìati&W  QVp 

su» 


«QC-aCC  fòa  orimi  no  perforaci  >  Pau&aafa;  jcoaqacfi- 
tpf(4)  .'Pro  *e  mirabili  turpi  Patroni  u^  Rara* 
vidriTe  artefatta  quaedain  a  naturali  mina  -protfUs 
iramurjia,  nana  iaquit:  #  Zettxidh  mqirw<vidi  no» 
dttw  vcìufiai'u  iapm*  vi&a* ,  .#  Pratbfrnisitttdh 
matta  (*),  quod.qiridem  lauderà  Numi fmtisiba^ 
?£Fer(  perpaueana  *  Veroni  quid.!1.  h*i.tté.f©Iuak^ 
ISTunuimata  coufcruntrncquid^pjnertesck.,  (ed 
&.,ajiisdifcipliibi  oatotbv&.iipa  mòdica»;  attutì  (Ce 
*>tiJitat«»  vidcMu*  j>  bine  cairru  a=r ehéieotantii  as- 
ta» fixnartia  didkifle  fe  Qverbccbus  fate  tur  \{t)  ; 
.lune  croia  vari»  Gracoi um  »  Latioarotnque  lo* 
qucpdi  ratìones.,.  qua  aniea.  ptor firs  jgnorabaaiui^ 
kijac.  dwcffc  Aaisoalii»» ,  Epicanto  noque:  figo, 
•appianai»  (*)  i  binclipfa  :etiam  J.urifpru4eou'u 
lv^em^y  claiiutewquc  bauGi , .  nec  aptiot  :qiri£ 
qpaava4  ca  pcrdifeewU.i*v«ir>  poflfc  Hciiiaecius 
jtffra&at  {ty ,  ,91180»  cujus  raeoa  NemiCmatun*  00- 
.tilifi  fi;  immuta*.  Medita  i^iirdoffttuwius.Pa^us 


ti.        .  «  4  »      •       •»»  »    ■.'  •  «  * 


\ 


(*)  V.Joannem  Hieronymum  Catfi'  hiàdnU^'àd'GifWùtT* 
Cittadini .  Hvercampuip  de  v  eteri ,  ac  varia  liete  tarmi» 
apud  Gratcos  Scripiura»  &  ufu  Lugdant  Batavorum 

(d)  ànprcfathn*  ,  f u*  extot  in  Gudling.  *ptf% 


<■* 


886        D*  NmifàMmaipne  &tì 

ftianucius  («)  de  tempio  profitetuc  tanca  Te  novfe» 
mai  togoitionum  copia,  cujiifilam  nobili  (fimi  V  iri 
Jftdacothccam  erniose  »  dìligcntetfquc  infpkietido 
mcncéxn  locupleta  (Io,  ut  haud  fcìat  ,aa  majora  Li* 
vkxniyl^aJyhiara^tcraquc  qsscunque  rerum  ge*> 
ttaram  aoiiquiffifria  ^uonumchtarjperplures  annoi 
evolvendo  didicerit(*)  •  At  quoufque  progredior? 
qui 8  ornaci  illas^qw&ab  ipra  ftat6at,utilirates  pejr* 
celliere  poteft  ?  tcinpu&ccrce  deficeret  ,  ncc  pauca 
adhue  argomenta  Militati*  ex  Mumifmatis  ori* 
£kplicaoda.reihàiierenCé  Si  ita^btribushifeè  doti* 
bus  fulgccsxiouit  nummomoi  Scicocia^eraatiqua, 
inquam  *  origine  ,  m**uno  obltéUmeotó-,  ac  mira 
militate  »  cor5  ewiiiciffio»  Pallores^omftiunì  Ve^ 
Aram  aiumosipne  cSKeriathaud  frisici?  qttotifquc 
apud  quofdam  veluti  fatiiisydrc  torti  piena  occu- 
pai io  audiei?  Infittite  quaefc, uèe  ded/gnèm taf  il-» 
lorura  fequi  vcftigia ,  qui  (ios  inter ,  qua  bigotti. 
te  , qua  mentis  prefooc  ,ut  fic  arctm^uàm^eli* 
iia,  Patriam ,  Vofque  ipfos  JUufaare  poffitis* 


«.«A-        .««^•♦,    #"      •" 


u 


MI 


CO  lettere  Ut,  i.cdiz*  <P  Afa.  Venezia.  1*56. 
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Ncorchè  chiaramente  apparii 
Tea  edere  uà  Mercuria  quer/o 
'da  una  delie  .due  marmoree^» 
Statuette  rapprefentato ,  un- 
to fé  riguardai  il  volto  Tuo 
giovanile  ,  quanto  il  gòlcri>'.\ 
«he peata  ja  tetta  ,  da:  boria  j 
che  tiene'  minano  ;  con  tutte) 
ciò  potè  il  Rev.  Madre  Akeflro  Allegranza  fint" 
ne  dubitate  con  figura*  la  più  tulio  u»  Satura»  a 
cagien  del  membro  iviriie.y  che<basU«ifmifiMuf  a 
che  un  Mercurio  con  un'  inlcgria:  noripeli'adtiieh 
tao  bfltaufegll .  ScrùTe  fu  di .Ci6.iiKM..:una_j 
■  Qpuft.Sit.Tt.llL  Ff  pie- 


4)0  Spiegazióne 

piccola  Diflertazione  ,  allorché  vidde  quefte  Sta* 
tue  ia  cafa  dell'  Antiquario  D.  Luefeao Poti ,  e 
voi  fylonfignore  vi  degpafte  darmi  della  fritto 
uua  copia  ,  allorché  venni ,  per  eliminarle  f  perve- 
nute elle  furono  in  voftro  potere*  "^:.    3  •'./:-$ 

DifTì  io  allora  fu  due  piedi  d&,  che  4i  effe 
fencivo  ;  ma  voi  mi  obbligafle  di  più  pofceafoen te 
e faaiiaarc  lf  affare  v  e  tfarvcae  il  mio  parere,  ia-*> 
ifcrittb  #U  obbligo*  mio 4*  ciccaojfpte iibbfdir vi, 
giacché  tutta  avete  V  autorità  di  comandarmi , 
fa  y  che  trafeuri  tutti  quei  riguardi ,  che  da  ciò 
fare  mi  dovrebbono  trattenere  ;  tanto  rifpetto  al- 
la poca  mia  pratica  fu  materie  cotanto  difficili  * 
che  in  Caput  ^  far  travedere  ufmipi  maturi  già  »  e 
di  alto  knèod inlento  ,  non\:He*qi>aI'io  \èht  appe» 
na  compiuto  avendo  il  quinto  luftro  nuovo  feen- 
do  in  queft'  arena  ;  quanco ,  perchè  bi fognandomi 
opporre:  i all'  autorità  di  un  Mgetìro  sì  rifpctrabi- 
Ig^quatf  egli  &il  P.  Allegratola  ,  potrà  parer  hu** 
mia  uaootaoza  fbvirehia  ,  ed  ardimento  *  E  pure 
adonta  di  sì  fotti  oggezzioni  punto  non  mi  Icoro 
fitpalcfaie  òmkìrpcnfamenii^  poiché  fon  (icuro  , 
(ber  ili  cibato  Aia  wec»W?idi  co  voi  y  oMonfign3- 
re  ,  faprà  fiumi  ai  tenere-  fé  :nof  plaufò  (che  non 
merito  }cotnpat ancata  almeno ;*M e  mie  fatiche  *E 
per  venire  a  capo  della  ariflra  difamina,  facciane 
Civa^cdnlideraceì  co  fai  fi  fpflfe  mai  .Mercurio  y  e  come 
riunii  antittiiWcfic^«wi  r  :  r«<  ; 
i-  :  il  ùvaik  di  Me&ufio  ai  dir  di  NfoaC  le  Pio* 

che 


Ufi  to  &  «bit  filile*  yyf  Xaui&&*i&*>>vip&ix 
«tare ,  o  accòrtaffltnée  togliete  ;  e  pofchà'(tut«  i« 
antiche  Divinità  ,  ci  Vtoòle ,  prefo  abbiado  la  io.» 
ira  origine  dW  Egkto  ,tfotf*  prima:  ftrw^vaaOipcir 
ItmpKci  tfllbteml  di  ciò ;  che  vòleaadonotarc  .ti 
Popoho  :  cr etie  <,  t  non  fuor  di'pfcopbfita  ,  eh*  ifc 
fetido  quarto  la  figura  di  A  mitri  «  ai J  osche  moitar 
Va  il  tempo -dell'  efigèafeà  ,  ft  del  negoziato ,  p*i> 
fata  Wfife |»i  '»  deoétarc  4a  Digita»  affi  fante  Ju» 
tali  traffichi  (£) . 

I  Greci  intanto  (oliti  afta  d'ogo'  iftoci 
'una fàvola  , (1* ógni  minuzia  tìn ^rDiflera ,exi' qgdi 
fedite  ira  Nume ,  adottarono  antfee  Mercurio,  nel 
nomerò  <3e' loro  Dei-.  Ma  ^ftbfe  fpefe  lo  htif  t* 
Vano  fòtto  varie  figure  :,:  e  eoa  varj  (cgni,  fior 
-quante  ersMò  le  differenti  azioni  9  che  preteadcabo 
rargli  rapprefeotart  ì  fnòltiplksarooo  al  par  delle 
Statue  la  di  lui  Divinità?  ^wiadi  di  li*  fcJouMct* 
corta  j  eh* era  ,  moki  ne  derivarono,  Cicerone  CO 
numera  fino  a  cinque  Mercurj  nati  tutti  da  diffe» 
«itti,CejutgjiiJ^o.JeJicjre  fue  parole  :  Merci* 
t'tut  urna  Calo  Patte ,  Die  matte  natm  »  cujùs  oè- 


tÒ'  Siorii&ltiehÌKu 
(*)  Oppiarne  àt  Ft fiali'  111  $« 


*  • 


jMààswtfyHa  mura  ttodkm  ?*•*  #$*$*ff<n 

flint  th-,  qm  fitkurris  k&tHPv  idem  Trtyko* 
ffittt  ;  Qkrtiur  Jmc\tcr$ì*  pottu , &  Maja  i  ex  quo 

ìrtyfMcu  '■jrEgfttii  utfa{  bo fretti  nmh&f  '  Jìjg'*- 
i»ì  ,  quem  tolunt  Fhtneate  >  qui  tfrfr&tm  4*.ti&C 
inicrmifie^k.  cjunqutjwfw Jg&ptw.  &&*&£?> 
Uftff  JSgyptii:  lega  &Mteras  tradidtft^  q^ 
yJU&ptii  ThoùxafiptihBt,  ; q&Q&c  namiut  anpi 
primus  mettfis  apud  ces  vocotur. 
.  «  '  Quanto  dice  Cicerone  dicono  e  l' l  fiorici ,  e 
fli  Poeti  tutti  (4) .  Ma  quantunque  eglino  creduto 
Jave  fiero,  molte  eiTeie  fiate  le  Deità  ,  ebe  il  nome-» 
di  Mcrcuici»  portaffef 9»  nel.raccoAtarc  feto  le  ya^ 
ite  operazioni  di  quejii  più  non.  diftinfero  topati 
ad  uno  ,  quali  al |'.  alerò  Mercurio  ap^rteacflfexap 
anzi  tutti  par ,  «he  le  aa'doìpao.sl  Terzo  da^cy 

-vcV«^ìMaj4Ve»i^9»»fetec V  1  ;:.'•■:   .^,3 
Racflómando  Efio4o,4c  prodcaic,  edj.uj* 


r  l  \  t  "  * 


(j>  Hefiod.  in  Tbcovty*  Hftrpheus ,  #  Homer.  /» 
hjmnis  .  Ovid.  *V  Paride  ,  6*  2.  Metani*  Dydi- 
muSTV»|r4^^^»«W^2cwr^^b^:  eafc-6. 
Nicaader  /«  Akxipbarjeaqt\^^\^i\#JiÌL** 
Argonauta  ApoJlidvf.^^^^^^/i^J, 
F.  Fulgcotius  dfytoU&  A>,  lft^  ,4r; 


fan  ì/kM**$tm9*  && 

flWT«OJOHÌ«.  !..  c    j  ,   .-.;.'{;  i/i.'u  s::jh    jj:,-Y  in  |i 

Patte nfK^e. di  qòpHo  iftcgafOmccQ  w *U*wct*è  gli 

attrijjuifec  l'ipycwioo  dell*  Ce^U«  ed  U  &f  *£ 
^egli  ai  meati  jdi  F«bó;         " ..,:  ,  ,    .  «?i  :     ... . ,  -., 

Preffo  f(-r|vo:ApoHogio»Allu^l)Ò!JQ^  fqprsuqteo- 
dete  alli  (ogni  ($).  Di  qucfto  Mtrcprù»  parla_j 
£}fchUo,  quaJp|#  per  Dio  Iofc<nak  lo  flcfcriyc  (<?)> 
a  IuLfteffo  feoodo  Sofoqlc  er«nQ  cpgfcgaacq  )&* 

«tóme  »;npir  (twfpoftarle  «IT.  Infoco  £i),  j  e^i  fi» 
dell*.  p«cp.(4)  r*rt>iw) ,  ed.il  moior  della  gucr- 


'.   *     ••*••»••••( 


j.i 


(ij  H#0t  7170*»*   /ui'a<)»  y/u«4i  iyxi$«£i£u> 

.Cl>.À*!^»^^«V»wJ!erri»w«/4i<«.*Mtf|»«<'c'   ««jf».»''!  !t  l») 

.  if^rw  #W#jfo  '&. Mine /eretta  rati«i^{iif/ofv9fjjt»(. 


,  (4)  MERCURI» -PAOlF£RO  -iìTìém* .fyvmvs 


A  £#)  )  egli  tataeniti  l'AnbaftbtMe  àotftpbì; 
ilPrcfide  della  Mercatura  (l),  il  Pkotcttor'&Hf 
ladri , il  MAeftvo4cìK*1oqueakft  ,«d  il coòipagno 
d' Ereole  ,  fe  con  TÉicofeifteflk  ■  .- 

>  •.  -&£ur*itftà*ìó  farebbe  tia^iujk ,  mentre  fi»- 
lo  oòQforfdciaebbc-  U  àéio&i  ìttó*  U  perfoua  •  -Coft 
peolècete  però ,  o  Monsignore ,  fé  vi  dtoaffi  ara  i 
che  Mercurio  è  toileflb  che  Ànabi  ,  lb  ftetiTo  che 
ApolUoc  >  Io  ftfcflo  che  Oleato ,  lo  ft»i&  di'  8fco- 
lé^fcffegb  cnttòS*i!*jJto  »  cheCI  Aud^e 'ftJÒii 
Erme  ,<Aefritpo ,  k  tolfréftb  fiM  lottate che  ce*> 
c6 ,  -e  milk  ala*  Divwmi  stoìcétoe  fuori»  -^irt* 

£§irtoH  VÙmS  «ott *i  4to*«*c  toefcfigfeÒAfo  <gfi 
$$tfr>fio«¥  iecfttlfcAie  I*  pl&  Ve?tflfi}H«*kgìtfee>  - 
>      PigtìbW0l!4ctcWi««^*€5Ìtj»;iAlbrifea4l 
vàtiomo  involto  in  un  pallio  con  la  iella  di  ca- 
ne l*ì  *  JùibMtoiMmi.  &  eatew  tìm±sjM 

la 


(#)  Qi.UKu  c« 

(i)  Il  Mercurio  de'  Meflicaoi  cMamMto  -d«  Ié*«$>«i7lird!&4» 
/«/; 1  preflb.tfi.effi  il  Dio  .de'  Negoziami  ,\eai  Verificano 
ogni  anno-uno  fchiavo  dopo  dr  a  v  erg  ti'per  quaranta  gior- 
ni reìioQori  quali  divini  con  offerte,  e,  dotativi  { e  dal  Ba- 

,  nier  {  &?'£>  verim,  *  tutti'  $ popoti  VàT*  riportiti  una 

(l)  ^JelMafeo  OdefcalchiX^  lo.)  fttijHJrta  ifercihjlo 
Cinocefalo.,  o fia collatefta di caae«r»lbi deQrar^in'Qrl* 

«onte  tQGir*k/mittfe  :%  4bUt«i#*.  «n  ragadi  palma , 

eia! 


d'un  tifo dr  marmo.  ò\% 

fe4oftntTmi;glpbo,^nov  sfotta  a  iped^  aaioco* 
dfiJloi^c  W  lati  iktetU  di  Scrapidé  i^ona  palma  s 
un  triangolò  v  uà  fagotto  >  tin  prefencoto  >  iuaa-> 
paitca.,  rfoe  fiocL  di  Joto  ^u»  ramo  dvohvo  3  ed 
»oà  tetta:,  di  bove  ;  gcjpdglifict  cuter  fpcttaatt  ad 
Àaubi  affittile  >  ed  a>  Mercurio»  Qtii adir  Anobi ,  e 
Atercurio  alerò  preffoioro  non  faremo;  che  «i»  No* 
meifleifo ,  tanta  pia  che  y  fervendo  ftn«ètf  per  fei 
gpo  oddio  che.  dovati-  fere,  g  arila  mente  al  d^ 
diDiadùoor(j)  H  faome  di  Mercurio ^gU  fu.  appo* 

putto»'-   -. '  '  -!■•■. -,f    "*   ''.■•-' 


«    I 


t.*/J   ,» 


*  i  mtmtmmm     —  i\ 


e  (ai  capa  pam  oo  un  frutto  rtf  tQttJoy  d*  otyfe'f  (qplktyqtfty 
tro  virgulti  -L'abito  al  dir  di  £ucUflor(/>  Qpi$ptf.lfarrS 
.  è  una  Sindone  :  7fc ca/zarò  *//r//tf Mgyptiè !,  qtufàfoné.cQ 
amiBm  iste.  Altri  con  Senrfó  (  ifi*  8.  JÈnetd.  j  vogliono*: 
ornino  capite  pi ngi  >  quia  nibil  efl  cane fagacius  ^  &  Msr- 

i  ~*wwffiJ^r$m(mmi0wfig\BÌ^  9  jIui»pcfcfrè-A<m» 
bi  9  e  Mercurio,  an  la  custodia  degli  Dei ,  come,  il  cane 
quella  degK  uomini  ;  finalmente  ton  piti  df  ragione  il  Ch» 
Signor  Abate  Baffo  Baili  {MtohdeÌBanier  tmfata  da 
Mail Ginori  tom.  |»£&  \*  caft*(Ìkmta6^fi*2$.z*y  per- 
chè la  (Iella  canicola  avviando  ài  fuQ  apparire  v  carene  un 
cane  fedele,  gli  Egiziani,  che  il  Nilo  èra  prolfimo  ad  joón- 
dar  le  campagne »  fu  da  loro  *.  perchè>grati  a  sì  gratvbcne* 
fizio ,  appellata  Anubi  f  cioè  il  Cane  \  \y%/tbbajatvrt  ,  il 
Monitore  %  Vrffirocane ,  la  StcUkÀe/Nifao  femplicamerf« 
te  il  Nilo  con  e  (porne  una  coofip^U  Jjgura  paflaU'poi  in 
Deità, e  cónfufa  con  Mercurio. 

(0  Uh.  T. 


i 

9)6  •  ■  Spiegatile  ■<-  V 

:  Ma  pbicfec  L  tami;Gccagl$ci ,'  *be  ore «dtcS 
Amiti  timiranG  intoctfbi  ad  AoubL ,  fé  rei  rapo  ne*, 
tempi  più  remoti  in  diverte  pecafiimj  dìftintamen* 
ic  ,  fecondo  le  vaiiejCQfo,  ìchc  bit^mwranfrMdi* 
care  al  Bopòlò ,.  nacque  d*  c^>  i  acheriii  boti  ditto* 
Tcnte figura,  fotto  cui  irotoavafi  Anobi  i.ofiajfc 
Mercurio ,  aalceucro  inprogrèffo  aJcrectaatc49teW 
tà  appropriata  al  mioiftero  da  uà  lòto  <r*óttratory 
Quindi  fi  fu ,  che  veduto  alla,  voi  te^Merrikiio  coc% 
in  mano:  la' «etra,  exederona ,  che.  <U)ga»tta>i'fci* 
del  canto  (t)fòfle  flato  inventore,  onde  lo<óbia^ 
Apolline ,  e  Dio  delle  Mufe  («) .  E  pure 


aanunciato  al  popolo  lotto  tale  figura  •  E  polche 
t'ali;  ft fo  farfi  fbta'rtoifl  ateunt  dfjtgiralP^brni 

ctetfa  Ltina  ;"  &róno;tùttT  fui ' pdfà0uMéùiLti 


*o\or+   uyxatpue  3   oc/or   volCst  tir  avo   «icòtavtH 

'  &idldit  è  tonta  Modulami  écc  laìtWanf      .  ?  ' 
^  fàrcuriUipi&oiHfontts qtà'cétìie*tà^A;  ^  ..: 
Exemsi  ^gcmìnumqae  ancona  intendi/ in  orti. 
Nìcaod,  A/exipbam;v.  560.       !  '  '     .  ' 

Mercttrrta tibiprimtan  citbaram  cvniìdìt  ctibcram  Manu 
O) ^  MacròbiusSàtùrtta//*.  i,  w^.  xiii.  4 

(2)  H37D  Jfrft?* ,  contate ,!  ordinare  9  M>»  Xuò^#.&  Mir 


taflg*flUtaiefóf^*8W4b?  Meicorjfe(i*)itaie  ora 
iiftgWifitQttìWitÉbtprtvaop  i<*  chiudevano  rad* 
ili  «^fcàe*¥ffit4€^il  coadutcticrc ,  /sd  itcofto* 
de  de'  morti  5,  qfÙQffci&picj.,  .ed  Arcatolo  did 

Scrii  CUMfliip^l).,  '>.ofo&mi.4«x**ntwi<i(ìk 

■»«v^3r  Vfilfiawojayfivolw  9j»ftweU^ejtìf»^io 
lui  trt uao;.  &y <*oA  o  le  pubbliche ,.  o  1©  private 
quiUipilii»  # t.c,aer  falche  ragionamcjUQ*jnctie> 
atoteùftftaa?  astemio,  una  UagManfó)*  cfeal 
pflfiofe  Jorfpaj»fò(fefò  »  ed  ectf  jttfrtyMftacjifiavt 
infegna  diyeauWiMprcwiQ  Dio  deU'e&quenza:; 

-£i  dYjtf  ««  yep^SittafmigraKun  Ercole  Mcrcur 
afetò  ntfraie  1$  0  ailpfa  citf  sfotta.  Hi  Popola  ad  a#ex 
S»lfeiaa2a ,  «taipffràe.ima,  .gualche  jòvuOaate 

4V«SMtti»^ÌDY^tQiio  una  pelle  leonina  (4) ,  0  allo? 
r^efae  dìmpftiraya  uaa  vittoria  ottenuta  cantra  al? 
cuoracmicOjPotRflw  -figmajQ  in;iin.  uomo,  che  stata* 
nave  uo  leone  (j),  o  allora  »  che  appoggiato. ad 

una 


'        '    •    '  »J 


v    .' 

.*  ^ 


1 .   >  •  1 


(0  Ì>*Ò  Cr/^/w»  ultima  confìitótticr:-     «"'  • 
Odyff.  xxi  v.  wr/1  1. 

(*)  Horar. ìib»  u  Od, x,   .' .m.  xh  .><  b.  u  ,>  .• 

P/^,*j>v.yv.yy/.  Gg 


•m  :«tava) *aotavà:  <f&td**:rf}>a#^Wll«*rt 
Martorio- téauro  per  &Kùf*;*«tóMf&fr  I  *x*KW  ita 
Fittoci*  deferita  dal  Satòifattfc»  fcicfeooW*  ta 

rapportate^)  dal  M<»tf*jc«»  Ofr  •"•  :v  '' *   ib  ->L 
S^^i»(h»  Mctow^'rtónraVJifl  tUJtmà  fiata 

oòl^Uotàokió;  ^r  #tWifat2<*fctfEgtef  elevar 
ddlaCwiieola,  eccolo  dfvtntito  e&offiptor»?) 
cioè  uomo **n* <ì  «,  parche!  a«jfca^davate«*fll«ip 
ficaia  di  jivrì^-  tìt&bdlò^WAiVe»  eé6ft*att>«lft 
viw^*f<m*Mtf  abitatori  ,fo^àU(»lhVè*«»«^ 

Al  finir  dell'  aoiu»  mtcbki yed  al  ptijtiripfeff 
tjcj  nbovo  ,•  che  fotta  mifo#tfriVd«1-<iorfo4lcYla  ca- 
ototii^  cómpra  il  aofàà  limbi  itfi*  ùv  &•'** 
cmtó  >««a  do*-6fc<fie  uria*M>&f**airt  §  4£«ftfBaWìl 
vecchio ,  e  eoa  in  maoo  una  '«blàW^aiMttMtatè 
da  uà  felpe,  che  mordeva  i  fi* ftdfolu'cflwM'tfBi* 
bottinici  ,ciì«tJ«i»ouvÉW*iJtt*tì>ÌWl9^ì?ai»«r«^ 


,ttJr-i* 
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(*)  /»  Dialo^ìs* 

\b}  rem.  t~rsh\&n,,.y.Unmi!^x$  c^rt  ■'•) 

(i)  InNummisPoftumi.  Wercurw^«;U/MU3^d)yM^fai 
mura  fìDÌf\rvl9.vjua<kM£RpU&iaPAGlFl(CX>.«  A^ud 
Mediob.  .  '.  ."  -.v,.'  .v  i  *.*  .^ .  '  .O 

O)  Diodor.  Sic.  //&  I.    .x  A-0  •»  .4U .-.«  ;H  ;*) 

(3)  Anubi Io fteflb ,  chela  CaniwU  4*  fTJjT* /&»»***♦• 

in  Greca  AVfA»i/*r.  Jfrftf  Co»*»  ;•  :  »  i  •  *     '•  *■ *•  '•"•'.  rO 
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fu*  -bblc  ##rsrmff.  e*  9 

ri  adi'  ariao£itpcar«lc<i  &  puw  tepftròshd&tzcQ 
MI  i'Latiaifiu  fiCdi  iin  taJi  fogno  n£  nuota  N  uraoj 
intUoraodalo  Giano.  ;  .-■  i  :..>.  ;  .  :>  r,« .! 
*^i-  Vwd««r adunque  ,»d  Moofigoo^d ,  cotocitf 
igWra^ttaW  popatìpaftericri  veane  a  crear,  tàait 
Dtft^^uaoti  «fa*ò  Irtfotoì  ,  e  le  figure  >  'chefeb* 
vano  i  loro  predeccflbrf .$  perì  ripiegare  Jcdtvcrf* 
opiftaioai ,ctoe  fatte  da,  loro  fi  frano ,  ò  tvabvea* 
&»lk#e4.0tic«sV>e<i<tido,>noii  ftò  piò  qui  «  Maga* 
mt^*rtól«4itfafl*!ii(^rtdcjlc  DivteitadU  enei* 
di  Wttàbi  ebbero  l'orlgioies  tiò  a  più  .di fieramente 
rtotfxtf  iirèr  arcane  figure  dell'  Egitto  »  baftatnji 
aWrttéftrato  ,la  cóngrucaz* di  quelle-  eoa  lcpo> 
fllStlèait  &uo1e  Q  recite ,  t  <hó  ooa  fla  nuotaUbL* 
*rèftaùta*td«te-àcfP  ima  intan  altra  Diyjhiià  ,  per 
ÌBar  fondete  al  dicirranKa^o  dclr*<ttWefn«ti«<Pao- 
ftrb Mercurio,        •  ••''•'.     '''••'   «.■'.<■'/ 

•Imi;  t*c  «tino  i  principali  d  Mintivi  eoa  culi  **» 
Alv¥da*  Gtfottli  figurato»  Mercuri*  :  I/Lo  aléj  che 
ilfìfteftia  i  ed  allt' calcagni  aveva  appiccate  pK 
Ì1V41  j?**w  »  e  là  verga  (9)  ve  III»  la- borii  ft>. 

JCg-'  •'•••  •  -■  •'■:*! '^tM'OBakui 


I  * 


(rftotflitit  ante  MiìéiàSm  velócibns  alit 

Atlanti*  intoni  PUjonefatu  nepot.  Ovid./*  Parid. 
(t)  •  •  •  •  Et  fr$mum  pedsbm  talarta  tiettit 

Seu  ttnam  rapido  par  $  ter  Qttmfulptìnc  Por tanty 
Tum  virgo*  tapi t.  %'s*'  iC(* 

Cri  la  Nummo  Poftumi»  MERCURIO  FÉL1CW°      '  " 


'  ^  * 


44*  'V!  tififigatóàt*^ 

Pori  vcdefi~tg£. figura  ci*  ta,tinft<qiitoftittl&6t%i 
|oe  ,  dbcio  rapprelcfltJido<a>.iO(5  ^qùalc  fctfUft* 
la  vera  cagione  di  così  adornalo*  3MtiL4kftUVÌt.à 
«ho  «ri  agli,  EgiaiaiM  eaiblcn?if)dpMffebbfl»ji6uVeciar* 

fwiMaolwe  Ifeìfere  btiittdUipfe^e^iitaKMh^ 
tolafo  W  Jc.  RJjBdhtì  àgi  dettò!  (4M«ppetMtiiiQ 
ahdtttei  jooItbk»  ir^giiwf  njehtò.  ?"?!  •  ^  i>i  ù  i  «  t^  - v 
;  >  ^Wtfcaduaiua  dwipfc  in  datmqdo  a«  %$3 
ptpftlorcurid  ^ft  ftotogni  «toopHejbftJitt»  Pftfòfe 
fHto  fiiiquó«bfegaÌ*fcl»s|tt*'<heiSaita^y*fe»fl» 
per.iàtla'  rico»9fc««c  «adruaj***  Hutto ?4e4fotifc 
pcrtbèi4uaqocDóttdobbiamcMioi,.DMort6si»fl«j 
dircilrajcbc.fì»,  uni  Me* curio  ta*appwfeo»M>-*Ì»V*: 
4*.  Abietto  f.giacchè.iqwttilp,  d«ft priocipai»  Itlfe&J? 
ticnp  idel^^rtf.,^  dflljft  tofcfoPite/feitfc>f!»Ìfr 
dUe^i^s«V:ithti*tne«4Afti<ìra;e  ;Ef*rctó.iW? 

Un  fegno  di  foprapiù  noa  conofciuta  >t,sb$i*ttf¥ft 
W  ItìoJtt,  dóv^pift.ftofliàrjQira^gttWf  $>fl  qu«l- 

ló^mntoi  w*to*&*àM&ltiA  ftp?  natati» 
*flU  utaftfatfqttt  «njtJlf  m»t^  fipyle  **|£ÌplfIÌ 
fiofcrOlcfcriui  ;  qualfl  de§QÌ  una  qualche  altra.-» 

63.  69.  >0.  7  I*  Ve":  •.,  .gtl?«tft 


fiu«  &£UU.  , .  .  „  siiv  ilbb  -ìiiìft  li  e  srfj ,  ìsfliiia 

fct»  Ul»9gu»<lri^i5lfe>lje  C« !■««  i1  «*  #"!»? 

ruiUofik  capiti  ìnfigniu,  &  viriliiiit  crttlii\c). 
Yfimnnfi.fm  ami  JtJlmic.f  l' ùUitlij-tfrASai) 


(/)  limug.  itili  Dà  Tei.  xoi. 


8amea ,  che  o  il  fiair  della  vita  •<  ««afiwaifc  *** 


f£VGy raldus  JW.  Detrum  ixipaf»  aoS.  C.Sal* 

motti,  tftf  Paociroil.  dereFZeper.  JJlavctikfSjE, 

356.  Tbcf.sntigu.  Barn.  Gncv,  tamÙ:fjì&  r»7.ì 

7fr>%r.  ^ff/.  £#«.  Gr onov,  ^.  Vii/^,^ 

CO  Macrab.  Sàt.'/Sfc  1.^.17. ,:      "J1  \V 

(#)  Idem  fe.  «V.  #  Apoljtàfer.  tftàdL'*?,'  l>  * 

(x)  <J|t«  .-.-w~\  ■ 


tm  Utlt  dì  marna.  mg- 

Dio  ,  e  Divinità  ,000  vuol  dira;  onde  Te  Mercu- 
rio rapPrcHoù  ln&«*ilTBoR  ,3tQ>0*&ia  quel 
Dio ,  eie  da  tutte  la  nazioniJu  Tempre  mai  credu- 
to l'autore  della  vita ,  e  delia  morte .  Ed  eccovi , 

Uro  emblematico  Mercurio  .  Poffo,  non  vi  a  dub- 
bio ,  ingàWli»*  'j  pèWeftt«Vffd«coIaMEdal  ve- 

curio  lo.  figurajo  dall'  IdolcKo.,  ^i^fchè,^  »«/«•# 
à.elat 


nt&ttutt* 


•afte 
■uji 


■  .Ili  .-'.  .1   -...ìJliiioM  ovouu-ìi  01J9Ì!'  «''.:- '-", -  ? 
•  h  :.ì--jiit'-*.:i  «il  Oca  yw'l  il  »Ui«up  &  w!  ,'*  -    . 
:•**  D1S- 


Sfttfc  .«une»  %  ntó.\  ut'u 

-  n;mM  sì  '.  boa  ;  siiti  louv  non  tà}ìmmQ  3  ,  oiQ 
bup  AJtKi^iE,  ftoeriiAei&nl  OaK^n  oh 
-uuVrj  icni  31^013)  i/Uaatsga-al  situi  sb  ad» ,  pici 
,  IvoDVj  fc3  ,  suoni  «fnb  3  ,miv  slbb  moiub'1  o? 

-DlJB'JffiteO*'!'''!*  ÀlLJtf©Étniff  ° 

-oii«  £  iv-ocn  tol>oc)  .  oiiiowM  o3jisiri3iaff:-  oilì 
-sv  Uh£q4e1t«At,»AJrH*I«qPiWaHi«aiii ,  oid 
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iLu- 
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regni 
olpi- 
edue 
quelle  Statue  furono  travi  te  a  pie  del  colle  della 
Caperiina  dietro  il  -nuovo  Moni  Itero  di  S.  Grego- 
rio ,  allora  quando  §  feijc  coli|  la  icayazioae  della 
.1   ;"  "       "    ""  »B0; 
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J*  uihl&k.di  marmo,  945 

auiove  muraglie  della  Città  ,comc  apparito  da 
Jchedule  di  D.  Piewp  Gattelli  ProfeOorc  dell'I 
verfieadi  MepTina  ^Poflefibre  antico  di  quelli  Si* 
muiacrr  «  lo  fui*  votare  ài  fico  accennato  ,.  e  «I 
parve  VcJbc  duecento  palmi  più  ia  fu  aclla.difcca- 
«lenza -del  colle ,  ove  di  p  re  lènte  ila  io  piccol  pia- 
no una  cafina  villereccia  di  D,  Cajo  Domenico 
-Galla  >  vi  powffc  cflere  l'antico  Tempio  di  Giove 
Méiaar tino  »  Ivi  (coperfi  alcune  antiche  |ooda- 
esente,  sd  una  colonnetta  dejlo.ftefo  marmo  biaa- 
eo  mentovato ,  ed  un  piedeftallo  eoo  fonile  d' ordi- 
ne Dorico,  eoa  il  qual.  ordine  fisa  dall'Abate-» 
Maumlico ,  ch?  era  appunta  fabbricato  un  tal 
Tempio»  e; «ha  appunto  -pon  era  più  lungi  dalla 
muraglia  di  un  tiro  di  pietra  j  il  qua  1  Tempio  fu 
•poi  da!  primi  Cri ftiaai  confegrato  al  vero  Dio» 
india. Si  Gregorio.  .  .  ..  •    • 

.  Da  qucftoftUee ,  e  ttofcò^robabile  dUcoprv 
aienco  mi  foca  indotto  maggiormente  ad  opinare 
ciò ,  che  pell'addietro  avevo  peqfato ,  vale  a  dire  4 
che  il  decantato  Mercurio  fi  doyèfle  più  toilq  iu* 
Saturno  riferire,;  anjei  Saturno  itycflp  egli  fqìjfey 
veramente.  Come  mai»  diceva  io9  uxl pene  ih 
mano  di  Mereiaio ,  il  quaje  nondimeno  iucca  mo- 
tta a  fuo  luogo  la  fua  virilità  ì  lo  certamente  noi 
viddi  mai  con  tale  (imbolo  j  né  mi  ricordo ,  che-» 
alcun  de"  Mitologi  glie!'  abbia  concerto  mai.  So 
bene ,  che  ilMontfaucon  riporta  alcune  ftatoe  di 
Mercurio  avente  in  mano  uà  pezzo  di  tallono  9 
'   Qpufi*S»t*ToJlL  Hh  per 


S4f  Spiegatiti* 

per  cai  fi  vuole  figniàcttà  li  flit  potenti ,  «d  il 
valor  Tao  »  So  quanto  fi  dice  di  Priapo ,  di  Bfcteo» 
delle  Canefore ,  Ciftcrore  éc.  5  «ni ,  ficcon*  cotto 
ciò-  non  fa  al  propofito ,  cosi  ripeto  di  non  aver 
veduto ,  né  di  aver  letto  mai  ira  mano  d' alcun-» 
Dio  un  alieno  verelr$ ,  né  fapreilo  accordare  im 
alcun  modo  a  Mercurio  ;  dove  ali*  oppofto  pò* 
irebbe  un  tal  (imbolo  affaiffimo  convenire  ,  e  forft 
tinfcamente  fra  gli  «Uri  Dei  a  Saturno ,  il  quale  & 
s> ,  perchè  recidette  i  genitali  al  foo  Padre  Cielo. 
Or  quella  mia  opinione  ,  dico ,  mi  pare  conferma* 
ta  dal  luogo ,  in  cut  le  flatue  fi  trovarono  ;  eoa* 
eiofiachè  m*  imaginai ,  che  gli  antichi  Zanclei  ooa 
avrebbero  tt\  facilmente  collocato  nel  Tempio  di 
Giove  alcun  altro  Dio  in  competenza  con  effo ,  ed 
eguaglianza  fuor  del  loro  Saturno ,  ficcome  padre 
di  lui .  Perchè  poi  gli  amichi  nel  loro  Tempio  di 
Giove  averterò  voluto  Saturno  ancora  ips\  ratta 
guifa formato  collocare»  dirò,  come  foglio  io-» 
quella  materia ,  ciò,  che  io  penfb  congettural- 
mente .  Riflettendo  io  adunque  tira  me  edere  le-» 
prifche  genti  di  queir  lfola ,  come  dice  Fittilo 
preflb  Paufaoii  («) ,  O fletter  unt  >  tf/imunrwtiL* 
Jritftprttn •-,  &  tttttts ,  fui  in  Sititi*  firtt  ,  Aar- 
hurri  Dwum  Cécrcmmi*  t*lt*dis  tmtkrt  ;  ed  al* 

tro- 


ffy  Eliot*  Kb.  5« 
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{food*,  pentade  »  come  da  Zanclei  fi  pottOe  vao* 
use  ognora  Saturno  Joro  fondatore  ,  mi  pare  mah 
ta  vcrifimik  »  eh*  a  Igi  avranno  replicato  pubbli* 
cameatt  i  fimulacri  io  fegno  di  loro  gratitudine  , 
e  venerazione ,  Egli  è  vero  che  il  Reta?  (a)  di* 
ceodoci  Zanclo  fucceflof  di  Saturno  avergli  fab- 
bricato un  Tempio  in  luogo  a  noi  feoaoiciuto , 
lenza  dite  poi  d' onde  Abbia  trovato  una  tale  no- 
tizia ,  ei  lafcja  moJto  atabbjofi  »  fé  forfè  cut  tal 
Tempio  vi  fi*  fiato  «ni*  Per  la  qual  colà  fi  avreb* 
bt  alcun  fondamento  di  peofare ,  che  i  Zannici  in 
mancanza  di  un  Tempio,  proprio  di  un  tanto  loro 
Nume  abbian  voluto  almeno  collocare  il  fuo  fi,* 
molacro  nel  tempio  deli'  unico  Tuo  figlio ,  oderei; 
de  Giove  *  Ma  io  non  voglio  ftr  torto  a  Filifto  , 
e  Pat^làjiia  >  e  però  ciecamente  vuò  credere  non-* 
falò  al  Reina ,  ma  a  quante  altre  fimiii  cofe  fi  pò-, 
tetterò  da.  altri  Storici  lènza  il  più  elètto  criterio 
rammentare  •  Replicati  adunque  imagfnandpmi  da 
gente  ai  religioià  non  folo  i  fimulacri  di  Satur- 
no,  ma  le  Are  ancora ,  ed  i  Templi ,  ed  altri  pub* 
blici  edificj  a  lui  dedicati ,  non  mi  faccio  gran  ca- 
io poi ,  fé  oggidì  non  fi  vede  più  in  Medina  alcun 
vcftigio  di  tali  cofe ,  perchè  EUa  ben  aa  *  quante-» 
yohe  abbia  fofferto  barbare  deflazioni ,  e  terre* 

Hh    8  '  moti 
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moti  coteftà.aattchiftima  Città ,  e  quanto  non  me- 
no dalle  Ibc  fovioe ,  ma  eziandio  dalla  terra  ,i<&j 
fa  (Il  de*  fuói  colli  fia  Atta  per  mezzo  dell1  acqueti 
piòventi  alzata,  equafidirei  delle  fue  antichità 
guaft'a  ,  e  fepelta  ;  Oltre  di  che  fi  potrebbe  •  forfè 
a  ti  eli  e  credere  ,  che  gionca  quel  fatai  tempo,  io  cai 
Saturno  fu -efclufó  dalfamofo  novero  degli  .Dei 
Maggiori  *  allora  a  Venere,  a  Marte ,  a  Giove  & 
loafccrarone  gli  fieffi  (boi  Templi ,  o  pure  in—», 
guerra'  atterrati  non  ft  rialzarono  •  Le  quali  colè 
potrcbboml  in  alcuna  patte  con  ahra  congettura 
raffermare  ;  dicendo  non  cflèrfi  finora  veduto  mai 
Saturno  nelle  medaglie  de'Zancfei ,  de*  Meflco; , 
de'  Mamerttnt ,  dove  io  quelle  d'firice  riferite  dal 
Paruta  fi  trova.  Egli  è  ben  vero ,  che  nella  prima 
fi  legge  confcrvato  fl  nome  di  ÈKNKPB  Zonplty  e 
però  in  ognicafo  fi  vuóldire  ciò, che  ielle  dicemh 
mò,~  aver  almeno-  i  fucceffori  nel  Tempio  di  Giove 
fèrbata  con  tàlfimulàcro  >  e  venerata  la  di  lui  mei . 
moria. Mia  io  ripigliò  £e1la  «terza  volta  contra  tutte; 
le  obiézziont,  die  mai  va  la  pernia  facendo,  e  dico; 
efiè  vorrei  credere  più  lofio  moltiplicata  da  cote- 
fi!  buoni  antichi1  la  memoria  pubblica  del  loroì 
gran  Re  ,  e  pidre  Saturno  /Imperocché  egli  è  dii* 
fìcile  a  -per  fu  aderti ,  come  i  1  fa  votofo  lor" genio?  obr 
bliàf  poteffe ,  e  trafeurard  fri  le  altre  cofe  ti  gran 
depofito »„chc Saturno Acflb fece  ncjpojrto dijua 
falce  ,  la  quale  era  forfè  anche  allora  di  paterno 
celefte  (àngue  fumante  .  fi  pot  chi  fa ,  che.fi  cre- 
dei*- 


fan  HMè  fràèrm*.  H$ 

étfkto  l  patita  i^tèr )%li  J>itt: tétto  <  cte  in ogafr 
attera  parte  della  6tefli*,  morto  io Te*»  de1  loro 
Maggióri  ?  D'onde  egli  «  troppo  verifimile  a  cre- 
dete.,  che  t  Zaùdai-fì  f+pw  afferò  a  mólta  gioita  il 
rholttpflcarG  le  ftlifia  df  «il  -fturàe  icotatìco  loro* 
favorevole,  perchè  i;  vietai  id  veggeudole  ,  e  gli 
tfteri  eziandio ,  T  astica  loro  cclefte  difenderti» 
avefièro  ad  ammirare  ,  o  già  ammirata  rifovve* 
fltrfi  (aj .  fi  qui  nafte  io  periiìero ,  che  invece  del- 
la fot  fra  foa  fìlf e  gH*  abbina  voluto  mettere  appo* 
flatatneme  ti  tirétto  in  mano<gtà  da  quella  recifò , 
perchè  non  foto  con  tutta*  la  Angolarità  il  loro 
Nanne  »  ma  il  pregio  ancora  fi  ramment affé  ognu- 
no <ii  quella Tiia  gfaadg  reliquia  ,  o  fi*  di  quella^» 
gii  detta  falce ,  dai  dittff  tiepofko  fi  credevano 
infinitamente  onorati ,  come  già  il  diflè  Ovidio 

£>uique  ì»tui  carte 'nomino  fa  kit  btbet. 
Ma  pattiamo  cm»i  a  Veder  brevemente,  e  ftid*' 
gli  ere  meglio,  che  fi  può,  quelle  quattro  gravi  dif- 
ficolta ,  che  mi  fiatino  d*  avanci ,  P  una  deUa'bor* 
fa ,  che  il  fitmrlacro  tiene  nella  deftra  ,  1*  altra  del- 
V  aria  giovanile ,  che  dimoftra ,  la  tétta  del  gaie 
r* ,  e  ra  quarta  dell*  ale ,  che  fui  galero  fi  préten* 

dono, 
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dooo  s  coióc  cofp  a  pjiim  fi^ci^  fla  S^raq  (ua^* 

difeordanti  •  Quanto  «Ila  boria  *  $à  all'ai^  in  pcv^ 

ino  luogo  direi ,  che  quella  debba  3!/^  corri* 

fpoudere  >  eccome    io,  fatti»  peftaMdiy^(ÌQfe  v  cj 

t urgenza  fi  potrebbero  allegare ,  come  ia(jU^  di., 

uoo  (croco  .  Il  fegno  della  rottura  deJP  aleVaiebbo 

equivoco  ,  quando  fi  voleffc  dire ,  che  ivi  più  to* 

ilo  fodero  due  piccoli  tozzi  di, fatto ,  fu  l  quali 

ftaffe  appoggiata  5  e  foftenuta  la  c^rva  £f  Ice  «  ft^^ 

io  voglio  accordare  al  £WrfTP  lfiduciprbitefejt^ft^ 

perchè  Sanconiatone  ne  infegna  jl  ipc*ic^4i  ìhOfi^ 

nerglicle,  dicendo  egli  predo  Eufebio  (a)%  che  nello 

f lemma  di  Saturno  fatto  d%  Xmuco  4***  a'c  aP* 
punto  gli  0  aveyapp  a  mettere,,  in  c#pp  »•  ^(Ifjufi. 
dem  Saturni  caput  aks  pr&trca gemicai  cflìhwt  i  e 
ne  fpiega  il  firnbolo  $  quarum, oliera  menti* .primi- 
patum  ,  altera  fenticndì  vìm  indicare *e  .  La  quale**, 
maniera  dr  rapprefent^re  Saturno  non  fu  per  av- 
vcq  cura,  incognita,  a  chi  fece  farle  (a  fiatùa  i  **«&• 
tre  effónda  egli  9  come  io  vuò  credere  *  IfoUno* 
anzi  Zanclep  *  avrà  facilitate  alcuna  cofa  appjeefo 
dall'  gotiche  ratfieriqfe  favole,  de'  Fenicj  #i  Élla  sa 
beniQimo>  quanti  Greci  paffitono  in  quell'itala  *  i 
quali  aycan  derivata  ,  ed  imbrogliata  ia  Teologia 
Fenicia  ..E  poi  non  V  è  ignoto  ,  che  anche  il  Car- 
ta- 


£*}  Pr*p%  Evanfrlìb*  t*c.  io. 


*  v 


firn  tìèk  dintorno*  351 

CMi(a)  pofc  ducale  ^  cap«;à  S#etìt«a»ki¥^'Mf 

gli  antichi  le.  (colpivano  aligli  ittftfe^QP£<e.  Y$4f$ 
neJ  Moorfauecm  (*).  Incornò  il  £?/?'?  J&  rfyi  io  dir 
alfcro^fudrchè  eli  aver  ctfoihrn^fn^Qlflàfl&lkfe>p« 
fàusoo  Vjarj  Dei  col  oledefonoic  QiWJHPiprò  *ttlUf 
faccia  giovanile  he nioftra  tfuefto  t&v^A<ur&<Uret» 
che,  fcbbcne  Saturno  venga  guaft-fea^i«<l Spiata» 
o  fcolpito  vecchio,  pure  Marziao  Captila  ({)  preiV 
fo  il  Giraldo  non  Jaìctò  d  *  avwctWe*  Cèrne jfofoi 
credettero ,  che  talora  .0  patelle  fora  cawadifr  %»\ 
ciurla  :  Lictt  cliam  ilhputr  fìfirfajStntr&btWi* 
Or*  leggiamola  sbarbato  pteffq  xuoÀgea^tf&mo 
autore  ,,  il  quale  dobbiamo  dire ,  ciccarti  t%&& 
tcrnp©  JovcdcffeiadftfatQ;  ftwa  andar  piàrtipjft 
tre  cercando .,  ebe  altri  pei!  Apolline  >  o  p* «UiSeÀ 
le ,  e  può  giovine  !  tal  vétta  lo  t  dìpiògtfforp  'ffià 
Sgridategli,  ed. è  iL  gran  TettùHian^ljoMBifli») 
che.  a  Aio  ■  :  tempo  :  fi  radevano/  confio  U  ojpft  W^**»» 

l*:b*cba ,  ^pccoo^itórirc'fbtàipiù.gioViaitt^^  MS 
ftoH  di  quel ,  eh' erano  y  e  4ufwa£pnafc4F.SjK.wr. 
ho  ,  ad.  Ifldc  ,  Ed  à  Bacco:*  ficco -ft  lue  .parprl 

■'  •  :  -'  i*-:  «.•.*•••  >:;  ::  <  '/a'  -"  -->a  :ì-  ì«.3  orifìci 

:j(.u  r  ì   ì     <;,  i   ,  Jv/'-'ì(t;  JnvD 

■^■■■^i^pv        ™~^^^^^^^^^»    ■■^^^^^^^^^^■w       ■■■■■■    ^^^^^^^^^^^^»  ^^^^^^^^^^^^^ 


fa')  latmog.  degli  DeL 

ÌQ  SuppL  tom.  t , 

CO  Syniagm*  ÌIIL 
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le  («)  '.  Piateti*  fui  vuUutfius  tuvatulé  mutati  *  * 
ftdtlis  trgé-fttùim  fu*m ,  fuom  muttuteutut  «Si* 
turno  »  6  ìfidi  i  0  lÀbtf  frtemom  fuccrc  »...  ? 
E  perchè  £Mt  non  creda  voler  io  farla  (il  quello 
patii»  da  franco  interprete,  Soggiungo  le  paiole^» 
come  .ftaond,  dtfJ  foo  Comìneaiato*é Paatelio.:  &"- 
ghifkat  sfu&tr  dipingi  Joien  imberbe  s  Saturnum  » 
4#*Vw  ,  ET  LiUrtm  ,  fw4  «e  jtivcrjij  Numi/ma* 
tibw  QèUiixeft  «*iwuté*erure~  »>  Jh  Stturw  id  ip» 
fìm<éifr*tèlur  *  Gytahb  ti»  itbeila  /ù&  de- facies 
in  Ofbefctìow  ■"pjwcnie  squ*àquc  cìffntut  a  y+* 
u  fifa ttadatur  ^tktfttfimdi  cerere  èarto/òhuP.  Ho 
d*«o,  ctoe-  (aggiungo*  lejpasoJedi  PaaaeJio  ,xoaio 
ftfliufe- ,[ ipetobc  altrimcnii  avuti- potuto  intra**.* 
fciar  le  tfkòae^  cose  fvpcàuie  al  no&ai  propoft* 
tcv£  pei  £|là  si ,  che  l'opuicolorciiato  ao»  cj  per 
quanto  io  iappia ,  dei  Ciraldi ,  sta  beasi  dì  Plutar- 
co ,  ft  quale  dopo  aver  ivi  deferiuo  Saturno  ia^ 
tuia  certa  ipetoaca;  del  Monta  limare  ,  ove  per 
tùtuta  di  alcuni  genietti  voJaati  tatto  sa  ,  quanto 
fì  faccia  io  Cielo  dal  fuo  tìgJio  Giove ,  fòggiuap 
ge  >  die  Saturno  fieffo  (ì  battezzò  per  uno  di  quei 
Geo]  migliori ,  i  quali  comunemente  aon  ioao 
mai  fiati  creduti  vecchi  -•  onde  avremmo  un  nuovo' 

ar» 


(a)  Uh  dtfp&at.  s,  3J. 


d'un  Idolo  di  marmi.  2 Si 

argomento  di  vendicare  la  gioventù  del  noftro 
Saturno  .  Ma  io  non  voglio  più  tediarla  co'  miei 
chiribizzi  fu  di  quelle  flatue ,  perfìiafo,  che  Elli_» 
al  par  di  me  polla  penfare  ,  eh'  elleno  talvolta , 
ficconc  i  quadri ,  fieno  (late  formate ,  e  fi  formino 
fecondo  la  capricciofa  idea  degli  artefici ,  e  de' 
padroni ,  e  fpccialmeote  fé  foffero  Poeti ,  di  cui 
gii  cantò  Orazio  quei  noti  verfi  : 

Fiilorìtus ,  ttjiic  Fottìi  &s. 
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AMICO  CARISSIMO. 


Badia  di  Firenze  3  ■  di  Luglio  1 759. 

El  leggere ,  e  rileggere  il  primo . 
tomo  degli  Opufcoli  de' ooliti 
Scrittori  Siciliani  ufcito  ora_» 
dalle  (lampe  di  Catania  ho  fat- 
to oflervazione  ,  che  le  due 
prime  Operette  di  elfo  fono  di 
Federigo  del  Carretto  di  Gir- 
genti  ,  e  nel  fiflaevi  la  mia  at- 
tenzione mie  occorfa  alla  memoria  una  dame-/ 
creduta  bella  notizia  di  tale  autore  da  comunicar- 
QpuJì.Sic.Tcm.UL  li  vi; 


*j8  Sulla  Famiglia 

vi  ;  non  perchè  io  dubiti  che  fia  per  isfuggtre  alle 
voli  re  diligenti  ricerche  >ma  per  mjftrar  vinche  nel* 
la  mia  dimora  in  Tofcana  non  trafiruro  giammai 
cofa  ,  che  porta  contribuire  ad  iliuftrarc  il  foflco 
Regno ,  e  ad  accrescere  cotelìa  Storia  Lettera- 
ria ,  che  voi  facendovi  gran  merito  andate  racco* 
glienrio. 

Dirovvi  adunque  in  primo  lnogowi  mkrtlub* 
bio, ed  è,  che  io  fono  (tato  in  forfè  ]ungqrt££ì  pò,  le 
coletta  famiglia  del  Carretto  alligna**  ntt  ^oftro 
Regno,  da  cui  è  ufeico  Federigo  del  Cretto, 
dcri vaile  dagli  antichi  Marcbcfì  di  quella  deno- 
minazione di  Tee  fi  dal  fangue  illuftrc  degli  Ottoni 
di  Saflònia ,  e  dominanti  per  lungo  tratto  di  tem« 
pò  le  Marche  di  Savona  ,  e  del  Finale  ,  Gccomc-* 
la  Provincia  delle  Langhe  (a)  .  Ma  nella  dimora 
da  me  fatta  in  quella  Capitale  ,  efleadomi  imbat- 
tuto a  leggere  la  Geneotogia  f  che  della  famiglia 
del  Carretto  ha  porto  in  luce  il  chiarìflimo  Giure* 

confulro  Giovanni  Brichieri  Colombi  flato  Aù- 

* 

ditor  Fi  Tea  le  di  quello  Gran  Ducato  ,  ho  trovato  , 
che  alla  tavola  15»  egli  ha  riportato  la  linea  della 
famiglia  dei  Carretto  propagata  nel  notfro  Regio; 

di 


+>m 


(0)  Juftinianus  Hifttr.  VaxU  tib*  xv.p.  m.  3  so, 
jfrpcntw.  famptibui  Lr&ar.  Zlcuncrì  16 U. 


del  Carretto.  «5  9 

di  modo  che  mi  è  ivanito  ogni  dubbio  ,  e  lonurai 
allìcurato  9  ette  V  uoa  ,  e  l'altri  fono  la  tncdeiìm* 
prò  (àpi  a  f  eflendoche  l'autore  con  prove  con  vìa  * 
centi  moflra  5  che  i  noflri  Carretti  (  la  cui  linea 
fi  denominò  de9  Conti ,  e  Principi  de9  Recalmuti  ) 
venne  a  mancare  fui  principio  dei  kcoìo  corrente 
in  due  femmine  »  la  prima  delle  quali  Marta  fi  era 
accafata  col  Principe  di  Raffadali ,  el'  altra  Giù» 
teppa,  fi  era  maritata  al  Principe  della  Pantellaria 
de  Requefcns,  difendenti  ambedue  da  Antonino 
del  Carretto  figliuolo  di  Antodio  primo  Marchete 
del  Finale. 

Quella  Genealogia ,  che  ufrì  alla  luce  ia_# 
Vienna  cP  Auftria  coli1  apprettò  titolo:  Tabule 
Genealogie*  Genti s  Carrccicnfis  f  #  Marcbionum 
Smone  ,  Finarìi  *  Clavexon*  £jV.  manudactienem 
premìftt ,  totumque  opus  uccuruvit  Johannes  Sri* 
tbicri  ut- Columbus  Patri  ci us ,  ìfìQrator  Fmaricn* 
fi* .  Vindobon*  ex  Typogropbiu  KqL  codiano  anno 
1741.  infoia  fu  prefa  a  feri  vere  da  quello  Brichic- 
ri  Colombi  autore  »  quando  era  Oratore  dell  a  Tua 
Patria  appretto  l9  Imperatore  Carlo  VI. ,  ove  cb* 
be  campo  di  oflfervare  $  quanti  documenti  volley 
nella  Cancellarla  del  Configlio  Aulico  apparte- 
nenti M  Tuo  feopo .  Se  voi  potefle  «  come  ho  fatto 
io ,  vedere  le  belle  notizie ,  che  riferifee  egli ,  per 
provare  la  dipendenza  de9  Marche  fi  del  Finale-* , 
e  quella  de4  Carretti  della  Sicilia  dagli  Wabikiu- 

li     2  di 
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li  di  Saflbnla  ,  appagherete  bcniflimo  la  yoftra-jì 
curiofità  amante  al  fommo  della  Patria  iftoria-*#  • 
Tra  V  altre  cofe  io  vi  ho  notato  uri  trattato  di  Al? 
leanza  ,  che  Federigo  Re  di  Sicilia  iufieme  eco—» 
Matteo  Vi  (conte  Capitano  de"  Mjlanefi  conchiufe 
T  anno  1 3  1 7.  sì  con  Antonio  Terzo,  del  Garretto 
de'  Marchefi  del  Finale  ,  co  i  Marchefi  di  Clave- 
Tana  5  e  di  Ce  va  ,  e  sì  co  i  Conti  di  Ventimiglia  * 
e  della  Linguiglia  »  e  co  i  Doria  9  e  Spinola  fuoru- 
sciti di  Genova  contro  degli  altri  Genovefi  amici 
del  Re  Roberto  ,  e  addetti  alla  parte  Guelfa  j  il 
qual  trattato  intertflando  in  modo  particolare  la 
*  Storia  noftra  non  ho  potuto  far  di  meno  di  non-* 
accennai  velo  inficine  con  alcuna  mia  o  (Ter  va-  _ 
zione. 

Quello  trattato  invero  non  è  sfuggito  dalla 
penna  de9  noftri  Scrittori  %  facendone  menzione*/ 
nella  fua  (loria  di  Sicilia  Niccolò  Speciale  {a)  na- 
«  tivo  di  Noto  creduto  di  quei  tempi  dal  dotti (Tr* 
mo  Stefano  Baluzio  >  che  fu  il  primo  a  pubblicare 
tale  opera  tolta  dal  M.  S.  della  Regia  Biblioteca 
di. Parigi  .  Ma  è  bene  oifervabile  l'epoca  ,  che  ivi 
«fi  pone  ,  mentre  il  Piopqfto  Lodovico  Autonio 

Mu* 


é 


(«)  Nicolaus  Specialis  Hiffor.  <SìcuL  Uè*  7.  cap% 
15.  tm>  x.  Rerum  bulicar um. 
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Muratori  (gl'afe  ri  ve  all'anno  1320,  ,  ed  il  Bri* 
chicri  Colombi ,  che  ha  avuto  io  mano  l'originale 
fatto  del  trattato  ,  ferma  ,  che  (ia  conchiufo  trt-> 
anni  prima  ,  cioè  a  dire  Tanno  1317*  Ed  in  vero 
io  confetto,  che  ,  fé  non  avefli  altre  prove  (opra  di 
ciò ,  che  T  atterzi  on  e  del  Brichieri  Colombi ,  ini 
getterei  nel  parere  del  Muratori ,  che  fi  fece  tan- 
to merito  nella  Repubblica  delle  lettere  colite 
pubblicazione  di  Nipte  degne  opere ,  «he  egli 
compofe  •  Ma  ,ficcome  in  quefto  particolare  fi  ap» 
poggia  egli  unicamente  alla  tcflimonianza  dello 
Speciale  ,  il  quale  non  riporta  al  fuddetto  anno  il 
trattato  ,di  cui  fi  parla  ;  non  ò  ragione  alcuna  di 
allontanarmi  dall'  epoca  ,  che  a  ciò  adegua  il  Bri . 
chieri  Colombi  ;  conciofiaché  confronta  co  i  fatti, 
che  ci  danno  gli  Storici  di  quei  tempi  :  clTcndo 
che  dopo  aver  raccontato  lo  Speciale  all'  anno 
13 1 7»  9  che  Genova  fi  divife  in  due  fazioni  Guel* 
fa  ,  e  Ghibellina  ,  che  la  Guelfa  (cacciò  V  altra  ,  e 
chiamò  in  foccorfo  Roberto  Re  di  Napoli  ;  che 
finalmente  i  Ghibellini  fi  unirono  con  Federigo 
Re  di  Sicilia  ,  aggiugne ,  che  quefto  Monarca  in-* 
vigore  degl1  impegni  contratti,  mandò  ai  Ghibelli- 
ni della  Liguria  40. galee  in  ajuto  Tanno  1320. 
Ora  ,  dico  io ,  fé  il  trattato  fotte  flato  conchiufo 

nel 


■M» 


(d)  Annali  d*  Italia  Fanno  1 3  20. 
Qpuf6.Sic.TaML  li     3 
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■el  i  ?  2o#J  non  avrebbe  lo  Scorico  riferirò  P  ifteffo 
ali9  anno  1317*9  oltre  di  che  le  rivoluzioni  di 
Genova  cagionate  dalle  fazioni  Guelfa  >  e  Ghibel- 
lina cominciarono  anch'effe  nel  13  17.  al  riferir 
dello  Stella  (a) ,  e  fin  da9  Tuoi  principj  abbiamo 
dal  Giqfliniano  (£) ,  phe  tutt1  i  paflaggieri  amici 
Ghibellini  fi  adunarono  infieme  contro  de9  Geno* 
veli  y  talché  è  naturalilfinio  ,  che  In  quefta  coavp* 
cazione  inviaflcro  in  Sicilia  Ambafciatori  a  prega* 
re  il  noftro  Sovrano  ,  eh1  entra  (Te  nella  loro  lega 
diretta  contro  il  partito  Guelfo ,  di  cui  ne  era  pa- 
co contento  Federigo ,  poiché  tal  partito  favo- 
riva l'avverfario  Aio  Re  Roberto  ;  le  quali  pre* 
ghiere  non  dovettero  incontrare  difficoltà ,  bensì 
vennero  afcoltate  ,  ed  accordate  .  Si  aggiugne  a 
tutto  ciò ,  che  ne'  25.  di  Marzio  1 3 1  tf.  i  forufeiti 
di  Genova  co9  Ghibellini  della  Liguria,  e  della 
Lombardia  infieme  avendo  ciato  di  attedio  quella 
Capitale  (r) ,  accorte  Roberto  ad  ajutarla  con 
una  flotta  di  27*  galee,  e  di  40.  ufeicri ,  o  Geno 
navi  groffe  da  tra  (porto ,  e  con  altri  legni  »  dove 
imbarcò  1200.  Cavalieri ,  6000.  fanti ,  e  copiofà 

vec- 


(f)  Georgius  Stella  Ann  al*  Genucnf.  an.  1317. 

tom.  1 7.  Rerum  ltalicarum. 
(^)  Annali  di  Genova  Uà.  4,  ann.  cit* 
(0  Stella  uti  fup. 


dei  Carretto*  a6? 

vettovaglia  (a)  •  Quefto  verifitnilmeate  noa-» 
avrebbe  efèguito  il  Re  Roberto ,  qualora  i  Geno- 
vefi  dominanti  non  avellerò  aderito  alle  Tue  inu> 
Dilazioni ,  e  gli  aggreffori  non  avelTero  coatratto 
degl'  impegni  preventivamente  con  la  potenza  dì 
Sicilia .  Finalmente  per  attergato  degli  Storici 
moderni  abbiamo  la  teftimonianza  del  Cavaliere 
Mailly  (k) ,  che  conferma  pienamente  l' epoca  del 
Brichrcri  Colombi  feri  vendo  fotto  Tanno  1317. 
jfprès  le  dipart  de  ce  Prime ,  cioè  del  Re  Rober- 
to di  Napoli ,  lei  Gibellins ,  qui  /*  eteìent  retirez 
»  Savene  enee  toutes  Iturs f amili* t>  fé  liguerent  enee 
Frederit  Rey  de  Scile ,  $  Mare  Vi/centi  Due  de 
Afflati  ;  Ut  vinrcMt  enfuite  affigger  la  afille  par 
Pier ,  &  par  terre* 

Ed  eccovi  tutto  ciò ,  che  mi  occorfe  alla—» 
memoria  nel  leggere  l'imprefa  di  Giovanni  Secon  - 
do  del  Carretto  Marchete  del  Finale  ,  il  quale-» 
nella  fpedizione  dell*  Imperatore  Carlo  V.  contro 
gli  Algerini  paftò  all'altra  vita  in  Trapani  ;  ira* 
prefe  ita  te  deferitte  elegantemente  dal  noftro  Irto» 

IKO 


r 

(a")  Coroni  e*  A  Ben/*  cap.  09.  tom.  \x.  Rerum*» 

Italie* 
(*)  Hi ff ci  re  de  la  Republiaue  de  Gctt.  tem»   !• 

pag,  174.  edit.  à%  Hollanie  1697* 
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rico  di  Girgeoti  (a) ,  ficcomc  voi  avrete  oflcrva- 
to .  E  qui  da  che  mi  è  veauto  fatto  di  toccare  al* 
cuaa  cola  dell'Auditor  Fifcale  Giovanni  Brichie* 
l'i  Colombi  non  voglio  terminar  quella  lettera-» 
fèn?a  comunicarvi  un  elogio  di  lui  fatto  in  fua 
morte  da  quello  Signor  Dottor  Giovanni  Lami 
chiariflìmo  lume  della  letteratura  dèli'  Italia ,  il 
quale  tanto  a  voi  dee  riulcir  nuovo ,  quanto  che 
1*  autore  non  l'ha  ripubblicato  in  quelle  fue  No- 
velle Letterarie ,  a  cagione  fora ,  che  il  Signor 
Domenico  firichieri  Colombi  figliuolo  (acceduto 
nella  cofpicua  carica  del  padre ,  ed  incaricato  nel- 
la  rivifione  delle  fteffe  Novelle  non  avrà  voluto 
lafciare  correre  tale  elogio ,  che,  fèbben  meritato, 
farebbe  flato  creduto  dal  Mondo  per  ricercato  dal 
figlio  ftcflb .  In  fine  troverete  la  fepolcrale  ifcri- 
zione  fcolpita  allora  fui  depofito  di  tanto  degno 
Mini  Aro  nella  Chiefa  qui  de'  Chierici  Regolari 
Bernabiti  9  la  quale  è  da  me  collazionata  con-» 
quella ,  che  qui  vi  acchiudo ,  ove  la  giunta 

Liguri  Dèmo  Finario 
efp rime  i  natali  di  lui  nella  Città  del  Finale  i 

Li- 


[a)  Fridericus  de  Carretto  de  Beilo  africano  lib* 
1.  fag%  581 tom*  1.  Optt/coli  di  Autori  Siti' 
li  ani. 


del  Carretto.  a  65 

Liguria .  Il  fogge t co ,  a  dir  vero ,  lo  meritava , 
giacché  per  la  lolita  fuà  bontà ,  per  la  incorrala 
giuftizia  j  per  la  magnanimità  del  Tuo  cuore ,  pel 
fommo  Tuo  fape re ,  e  per  Ja  vada  Tua  erudizione^ 
ù  rendè  cofpicuo ,  e  fé  conofecre  alla  Tofcana  , 
che  la  perdita  fu  a  fu  fenfibile .  E  qpì  per  non  ol- 
trepaflare  i  limiti  del  modo  epistolare,  fò  fine-* 
pregandovi  ad  umiliare  i  miei  dittimi  oflèquj  a 
Monfignore  voftro  fratello,  e.  a  continuarmi  l'oao^ 
re  9  che  io  mi  pofla  dire 


Voftro  4 mie» ,  e  Servidore  vero 
D.Romualdo  Benedetto  di  S.  Stefano. 


A   IN  PACE  o. 

'  Hic  Rcquicjcit  JOANNES  BERNARDUS 
Joan.  Dominici  f\  Andrea*  N.  Brighe mus 
Columbus  •  Patricia*  Fìnarienps  •  ^ui  Maria 
Ghetta  Alczcria  Maire  Ortus  Ufi  Finarii  Anno 
Pab.SaL  MDCLxxxn.  xiu  Kal.  Mqjqs  Annoi 
Natus  xx xi  11.  Mariani  Terefiam  Cerefoìiam  Vxo* 
rem  Duxìt  •  Ex  £j)ua  Scptem  Mafculos  .  Vnam* 
que  Feminam  Subfìuìit .  Qubernii  Primam  Fina* 
ricn/is  Ad/e/Tor  CauJTas  Adpellationum  Cognovit .' 
Judex  Deinccp:  Ab  Re  pub,  Genitale  .  £>Mtm  In  * 
ter  Barn  Et  Sardinia?  Rc&em  De  Finibus  Rcgun* 

dis 


/ 


•66  Saìla  Fornirti* 

tìs  Difceptaretur ,  De  hiatus  Eff .  Cenfulotunt* 

Supremum  Geffit .  Pubi i  eoe  Solati  Tuendje  Afa 

gtflratus  Fracfitit*  Annonae  Praefeclus  E/l.  3g*i* 

èus  Pattile  Primari ìt  Honoribut  LeudatiJJtmc^ 

FunBus  •  Dynaflìae  Ftnaricnjìt  Orotor  Vtndobo* 

ttatn  AdCkRQiuu  VLCae/àrem  zinna  mdccxxix, 

Jftfus  Eff.    In  Penti/idi    Oratori!    Tribunali 

Cau forum  A/atri  moni  ali  uni  Patronus   Pro  Fi/c* 

fuit .  Patronus  Etiam  Fuit  Aliarum  Diffidimi* 

Ca «far um  Cum  A4  Ampliffimum  Judtcum  Co* 

mitum  DoBorumque  Jfediolanen/ium  Collegi um  . 

Tum  A4  Principe/  Ci  Beneficìarios  Prae/èrtim 

itali  ae  %  SpcBantium*  A&ercm  Etiam  Eleo  fior ae 

Gonzaga*  Pr incipit  Ab  Etruris  Vindobonae  Egit, 

In  £>ua  Etiam  Vrbe  Et  uditi ffimum  De  Marchia' 

rum  Carretti  Gente  Commentari um  Pubtici  Juris 

Fecit .   Tandemuue   Anno  mdgcxlvi.  Afenft^ 

OBobri  Ab  Francisco  Augusto  MagwoEtru- 

ri  ab  Duce  PraefeBus  Vìgilum  £  Auditor-  Fh 

fcalis  Vulgo  Audit  )  Fiorenti ae  Creatiti  Eff  • 

§)uo  Afunere  ^ uff  uè  SceUrum  Vindex .  Prude  nr 

Afalcjtciorum  Aver/òr .  Vigli  Publicae  Securita* 

lis  Cuffot .  Egregie  Per  Septem  Annoi  ÙefunBits 

Eff .  Donec  Apoplexi  JBut  .  Pridie  Kal.  Decem- 

iris  Anno  mdccliii.  Supremum  Diem  ebiiu 

Vitti t  Ann»  txxi.  Afen/l  vir.  Dia  xt. 

Vkot  .  Filii  .  Fratret .  Sorore/òuc  Super  ffites . 

Centra  Vetum* 
Ài.   A 

D.O.M. 


Dei  Carretto.  a6? 

D.    O.    M. 

JOANNi  BE  RN  A  R  DO  BR 1CH  ER  IO  COL  UM  BO 

auditori  Fi  fiali  Fhrentiat 

Livori  Doma  Finaria 

Patri  Optimo 

Maertntes  Fiìii 

Avitum  Patriot  Monumentum 

Florentìae 
In  A  Eie  Cleri  cor um  Regalar.  D.  Pattili 

Renovarunt 

Obit  Prii.  Kal.  De  cembri s  mdccliii. 

Notes  Ann»i  lxxi,  J/e/tfis  vii.  Diet  xi. 


; 


y 


DELLE  ACQUE  AC  I  DOLE 

DELLA  CITTA»  DI  PATERNO, 

RAGIONAMENTO 

DEL  SACERDOTE  DOTTOR 

D.  GIUSEPPE  DI  GREGORIO, 

E      RUSSO 

PALERMITANO 

Profcfforc  di  Medicina. 
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Bile  !cofci«nwali  -dorando  io 
*agi«»«MÌ.,  S*g§H2ìnu  Acca- 
demici' ,  di  cor  Ja  nojha  Ifo. 

■la    »Q(J<ltCOO.V<*e:lo  fiMOtef 

«eftiQtfiociatfuKiì  inU^t  dai- 

ruituriata>i  pnaMcUrite';  p«- 
gt  «ol  eofc  'Éui.lfia' ;  altra  » 
le  intra-  le  Mque-nihi^riUpD&bi  »n«rlS!>  :  ecdre»» 
'ditflii  Bboit»raaicnte  atligahcslfiBirAi  apjeHonnw 
pè-  più1  addentro  io  mi1  faocia  yici«iiàiaag6iwa(Tt> 
an  recato  nel  freddo  Settentrione  ,  polle  io  yoga 
da  qtieì  bravi- cojtilfioi*- ingegni'^  ossila  fieri  natu- 
ra »  per  Icosl-dire '4'attàn  iquaderoatik})  ùiJéSritJra?* 
pandone  t  compoaèatì.p«i»cSpjr,i!e-l»;»ajiiià3*l»' 
Kk     a  lor 


)fi  Delie  Acque  Acìdule 

lor  fali ,  che  il  tutto  di  queir  umido  corpo  mt«- 
ftrcvolmcnte  formavano .  Sono  cileno  le  Acijeft, 
cosi  appellate  pe'l  fapoic ,  che  ne  rifente  il  gutto 
Dell'  affag 
(•l.difguil 
vono  le  e 
non  mica 
effe  di  uni 
la  finora  ( 
Cccome  fi 
ai  farò  ad 

Scaturirono  non  lungi  dall'  ampio  terreno 
della  Città  di  Paterno  rotto  o  dalla  natura,o  da  un 
gualche  ttranbc « conato^ ■» Mgtanc  tafaniate)  <U 
Atiiottla  tutmv/t'cmu perle  Imprendenti  confc- 
"  guenze,  cfaa  cagiona  )  Scatunfcono,  diceva,  delle 
parecchie,  e  d>v.ef(è;6«giveidi  acque  pregne  tutte, 
è  zeppe  di  (variati  fali >,Aheia  camminando  lenta- 
«unte  per  teJccrece  vie  di  fante  fotterrance  cave 
avidamente  benna  lefalmaflre  produzioni  di  quel- 
le  miniere. ,  che  meoatrano ,  infra  delle  quali  veg- 
gonfidi  lòvenfc  affacciare  parecchi  zampilli:  delle 
acaoe  dette  Aoidole  dall'  avvita ,  che  ne  portano 
al  comune  feniorio  Jc  tocche  papille  di  no(tra-> 
lingua .     ,     . 

:  Fan  motto  di  quefle  acque  parecchi  Autori , 
eie  delle  cpfé  -di Sicilia  ,an  cagionato.  M -Baccio 
'rifetifee  un  paflp  di  Àrilletele  «ci .fecondo  delle 
"«."  .-;.  Me- 


dlPotttM.  |7* 

Meteore  (m)  i  Acidas  owqae  quofàw  o%Mi  reca? 
futi  Arìjlotele*  in  Siti  Ho  »  ubi  Oxaìmo  *  ouodeff 
falfa  Jtmtd  ^atque  acida  agita  ♦  Il  noftro  eruditi  (lì- 
mo Mong  icore  (b)  :  cita  fedelmente  ne  tcfto,  dcj 
Jrazello ,  che  deferì  ve  con  efattezea  il  luogo»  t 
la  natura  delle  dette  Acide-te  (0  :  Ad  rodicene 
monti*  SEtne  non  pronti  a  Pater  ni one ,  occidente»* 
verjùs  \quingentos  circiter  puf  ut ,  font  eft  aqvoc 
frìgida ,  y?</  étfiuaniis ,  #  ottavi  e ,  »£;  pam  ut 
pria*  t$itu  golia  tin&tu  >  wmer/ìis  continuò  nh 
grefeit:  Nelle  critiche  avvertenze  al  Fazello  il 
dottiffirno  ,  e. di  profonda  erudizione  pieno  Padre- 
Abate  Dojl  Vito  Maria  Amico,  e  Staccila  Cafr» 
aefe  »  dovi.&ragnc  a  tal  paffo  ,  dekrive  il  fito  di 
tali  Apldole {d)p  Nedum  porre  Nortmonnus  Prin* 
ceps  TWm,'  oatpenè  integre  per feverat ,  Jèdmce* 
sìbili ,  oc  porto  Paternionem  inftruSlim  volai t  • 
Extot  h*c  ultima ,  atue/uburaii  porta  appellaturx 
pars  onim  Oppiai .,  $  fui dem  major  ,  fub  colle  re» 
tentit  jlru&ur*  eft  9  oiqite  olim  Suburbium  •  Ju 
hot  aia*  fukocidc  %  &  /aiutar h  font  uberrima* , 

Nic» 


(«)  De  Tbtrm,  lib,  6.  foh  403. 
\h)  Sicilia  Ricercato  tom. 2.  f.%\<). 

0)  Dee*  i> //>.  \Jtop*  5*fol.  %2*ediuV*ttr* 
\d)  Apud FozclLlib.  \o.pri(>rKVtc> tom,.\.foh 

410."  '  '■  '••::■  i-"u  :'•••.." 


fl  74  Delle  Jtcfuc  Addale 

Niccolò  Serptetrx*  fi»  cgK>pamtattob(ie  éi  queltÉ 
acide  fcaturtgiai  d'acque  (*).  OdJe>ftcflV  feti- 
ve  Gioì  Maria  Magio*  (£),  ed  il  Cimarcllijc)* 
quale  ingegnati»  l'origine  .ritrovare,  di  quelita 
qualità^  cheft\>fltmoocan  meraviglia  ja  tjncftó 
fónte.  ■'■'•■•  :  -,  .  •  l >\-    ir   su   • 

Prima  rie)  Panno  no  vantatrè  dello  diggià  fi*» 
duto  fccolo  la  vatta  pianura  del  poefe  aoopiù|*bt 
fé  u  ama  paflfi  geometrici ,  dall'  abitata  JoMapf  •> 
attfO  noi>  fotftiniatftrava  di  quatte  aride  fcwtt^ 
ricini  y  che  due  foaii ,  di  ^cimali  afcqwri  L'ubo  *  di 
fredde  l'altro.  Il  primo  da  vecchia  vuoqc  appellato 
le  acque  ittita  Grafita^  creduta  Ajlì  X>otii  il  ikife 
M (timone  ,  che  torbido  ficaie  va  je^mftCbiqfe^c 
tutea  allagava  ona  dcfv«a\pi4o^pkn&la^?ate 
rendendola  prr  i  fanghi,  e  le  cretesi  vi  lafctatt  dall' 
acque  •  Viuic  la  forgivadi  uovuUimteuiuavi*^ 
deferitta  dal  leftò  tadarq  f^Atatt^Aroko.  odia 
dotte  annotazione  (ìfyi  '^xjoxgi^ògr*  *d: eti- 
li lite  jaBum  aqu*  ftdph*rcj>  tbuUfoutl  è  uria 
* garrite  trtimpunt  y  qui  frìtte t  fòiittrum ,  ós/m** 

tbia 


(*N  Mercato  delle  mnaniglk  dtf Immura  &>£*<£* 

Offìc*  6.  fpgl.  500% 
(b)  De firizione+&lla  Scttia  figLAoi.  \ 

{t\RifoluzÌiki/W*£t(q>.^  . 

(dj  dpud$Ut[Uik\\o.prhrJccadj.ifol.t\à 


Atos  «<»»»  pcjfttui  miti*  bine  prccul  cxtwrm  %  fó 
Pttttwonu  nomtn  farti  ci pét  >  yiqpàj  ?àuf!ù\Ì9p 
fi*  tràwfmklìru* ,  pèittifp*  infignes  fUUfuu  ^«-t 
W^v  ritolte  tttraiaM  acqo»  adi  «quello  ioqtc!  cosi 
leggétì  pretto  Mario  Attz'\o{o)  :  Font  aqa*  fer* 
né  if*i  fiwtns  y#H  fitto  *rumpcm  ,  Unicum  a 
éùftenHut*  toité'gàtia  prìuivcu**  *fua,  infc&Mm% 

L"  altro  citarti'  un  pozzo  de'  RR.  PP.  Ago* 
fliniani-dtlla  Riforma  ài  Cento* b'u  di  una  (poflatf; 
ackteaxa  dotato,  oltré^i  quello-oelle  fteùa  pia** 
sai  dft  Paterno ,  idi  Vai  diffetatìfi  per  ordiaario .  gU 
abitanti,  e  cui  ìò  nel  camolino  ,  che  un  tempo  ita* 
prefi  per  Gatania ,  volli  curiofàmence  aflaggiare  , 
e  parvero i  dì  bere  (  che  Dio  m' ajuci  )  un  (orlo  di 
fbrtiifìroo  actwfc       .;;-•-.:. 

A  (coltali  al  di  fotto  di  quelle  cave  un  or» 
rendo  fifehio  d*  inipetuofo  ventoj ,  che  mormora  * 
eraugge  ,  ed  rotarne  colle  aeque  fiincfce;  e  io*i 
alto  Arigliele'  a  montare  ,:  le  narici  mordendo  co* 
gli  eliti  di  bitume ,  edi  ioffo  divida  vicinò  li 
appretta  •' Di  móki ,  t  divistfì  altri  aie  fìamo  de? 
bitori  ai  violenti'  empiti ,  e  rovinolì  «forzi idei 
-•  *  tre* 


(«)  Dtfitu  Sitili*  f*  34» 


1*6  Deìh:A€f0^4£Ìd9k 

càado  »  e  rovina ,  e  io  parecchi  luoghi  oUtemeOo: 
qielfo :  jvfe^oott^  prie»*  ftfldcndf^  e  Xpatiof»  ^«W- 

aci<k)l^^dhelil  noaif  KfMkfiattoftifia  jjtìflk  vaft* 
contorni  j>Gtìà,>  loro  fiff^civl^©cU*wÌ7  L*  «v-- 
vifo  IbiiMiviùOratoav  -t«Uknje#iQYi«Q\  ^. .  Abaiiu* 
Amwo^  feftadfaqtMfts  dittatoria  ><&;£«»* 
córt&ftnuidc  %^M*&%:itiMm*vll*\'9W* 
gio  del  Monaco ,  della  contrada  di  Paceliaa  »  <fcfc 
giardino  delli  Slgnoretìi,  doli;  otto  d^Pa/tri  di 
San  Domenico ,,  tutte  «?  di  lo»)  guariate  d»  di* 
vftffe;  fcccie  dicati  ,f,  gowMfkà>b6gi*m&*e 
defcriuenii  da  janfoaviteo.  Medie**  ft  .fólafòfe 
della  fteffa  Paterno  Don  V  iacea»©  Chifajl  deUa**».. 
natura  di  dette  ben'  ia^eiò ,  e  a  d^ejoi  infttfr : 
meco  »••       [  i.   ■ .  i  :    ■   .i  '.il:»;  a;  tei  iij  .'jnsvìf/i  ^ 
Scuoprì  quelli  nel  17*3.  un  rmwo  (  cuftafo» 
d*  acqua  forgeote ,  e  calda ,  ed  !  avendola  /goti-» 
polca  diligcrixa  t  po(U  ,all?  efooie;.*  la  «trflfco,  ab*- 
bondaoteilt  «olfQjii/al  «4*9»%?;,  .tonine,*:  $ffc*iv 

ed  ,attci  V»j:&li  «iWiici,  £^&ànjp& »xi6fl«  W*J!L 
fgti.'ffiim\.^e;iftpftf telfótó  afygricMflteftiW»  ìjifttfe.. 
rifbr ilei dàli  ■  *<«! Uq'ì  fife  wojep:  Mongrqor,ei£»>1»  a . 
(JutQaniodetewDiltlbHnj^.avMir^ii^H^  ^WJ9t 

•a il  ra 


(«)  J>V/7.  rlcm.  tm.  *+jfah*6$*: 


ti  Pattinò.  «7j! 

CA  còn&pcvoli  ci  rende  di  averne  il  teftè  accca- 
nato  Medico  pubblicata  per  le  (lampe  di  Catania* 
una  breve  notizia  nel  172  6.,  promettendo  tutta- 
via dare  alla  pubblica  luce  un'  Opera  col  titolo 
di  Nuovo  Te/òro  della  Solate ,  in  cut  va  efami- 
nando  la  di  lei  natura ,  arricchita  di  varie  fpe* 
rienze ,  ed  offervazioni  ;  libro ,  che  (inora  forfè 
non  e  comparfo ,  o  per  lo  meno  da'  noftri  Libra], 
viene  ignora», 

lo  qui  mica  non  entro  a  far  parola  delle  ac* 
quo  volgarmente  iotefe  delle  Salìncllc  da'  Serie- 
tori  delle  noftre  cofe  credute  le  rinomate  acque-» 
di  Paliti ,  di  cui  Virgilio  una  volta  fé  ftrepito  j 
cflendo  che  molto  dal  mio  argomento  farei. per 
dilungarmi ,  e  a  voi  arrecare  della  noja  ,  e  fa  Oi- 
dio •  Oltracchè  ne  parlò  a  dovere  in  più  luoghi 
della  fua  Catania  iliujlrata  il  fullodato  P.  Abate 
D.Vito  Maria  Amico,qualc  con  delle  fòrti  prove» 
e  conghietture  dimofira  fgoegar  tali  acque  nelle 
contrade  di  Paterno  (a)  :  Non  dee/le  feiliett ,  qui 
Policotjropc  Paterniiuit  tppidum  intra  Catantn* 
firn  regionem  Jlatuant ,  ut  alibi  dimftt  menti/ti  • 
JBxtant  cairn  ibidem  croteret  Naftòli*  fontibus  /èr- 
me Jìmilet ,  ebulliemcs ,  oc/ulpbureas  oquas ,  cute 
in  cratertt  refilìunt ,  cruci  onte  t  circa  Syotatbi  flit* 

viunt. 

Adun- 


CO  Catan*  illuffr.  paru  %  .fot*  *6. 
9pufi.m.r:llU  LI 


973  Delle  Atf  uè  Acidite 

Adubqué  le  acque,  di  coi  vi  ragiono  y  Urna* 
nifiimi  Accademici ,  Sgorgano  talvolta  a  capric* 
ciò  ,  foveote  calde ,  e  bollenti ,  or  tiepide  ,  ed  al* 
tre  volte  fredde  %  avvegnaché  a'  notòri  giorni- è 
flato  egli  un  mi  fiero  creduto  predo  i  Filici  >  e_j 
Naruralifti  »  le  fleflìflìnac  acque,  che  oggi  afcdi 
fuori  sbucano  al  tatto  freddi  (lime  ,  da  lì  ad  un*-* 
attimo  di  tempo  foveote  cambiarti  in  fervide  ,  e 
bollenti  s  indi  a  non  poco  le  fteffe  ancor  fumanti 
fubitanamente  raffreddarti . 

Per  ciò ,  che  appartiene  air  aftrufa  cagioa 
del  calore  delle  termali  acque ,  di  non  lieve-/ 
piato  fu  ella  predo  gli  antichi  Filofofi  *  Fuvvi 
un  Empedocle ,  che  credette  edere  il  calor  del- 
le  termali  acque  una  confiderabil  mafia  di  zolfi  y 
che  ivi  imprigionati ,  e  ritòrciti  (otterrà  ardo-» 
no  ,  e  però  te  acque  fcaldaao  ,  e  fan  fumare .  Ar- 
ri fé  a  un  tal  fentimento  il  Pontano  ,  che ,  ove.-» 
tratta  delle  termali  acque  di  Baia*  potfticamea- 
tedide(d): 

Late  multum  telluri  fui  ima* 

Debauhari  ienem^  campofqiexurere  operici* 
Né  mancò  chi  dide  con  Tal  e  te  di  un  tal  fenómeoo* 
la  cagione  un  vento  effer*  madrine  l'auftrale ,  che 

nel* 


(#)   Prtfi*  bonari*  di  Capti*  delle  Mefet*  JbgU 
*5. 


H  Paterno*  «79 

nelle  caverne  di  laggiù  di  continuo  foffiando  fvc* 
gli  il  calore  (*)': 

Talor  vi  foffia ,  e  pare  adatte  fate 
Venta  ,  che  muove  dall'  arene  Maura. 
Tali  ^ ed  altri  fomiglievoli  ritrovaci  di  opi- 
nioni vennero  poi  virilmente  contradetti  da  Lio» 
nardo  di  Capua  ,  che  in  oflervando  in  parecchi 
luoghi  dell1  Alftzia  ,  ed  altrove  ancora  giuda  1* 
offervazione  di  Antonio  Montone  nella  Bulgaria, 
ibltanto  due  fontane  d'acqua  chiariffima  fenza  odo* 
ic,o  fapor  veruno  cotanto  caldaiche  non  vi  fi  potè» 
va  cenere  eatro  la  mano,  anzi  talune  ancora,  in  cui 
uè  odore ,  né  acetofità  di  zolfo ,  o  altra  proprietà 
tv  vi  fa  vati  ,  e  nemmeno  d'altro  minerale  aveano 
legno  veruno ,  fefli  a  coachiudere  con  iofallibil 
certezza,  che  ficcome  caldo  grande  avvi  fotter* 
fa  ,  dove  non  fi  feorge ,  in  cavandoli ,  vcftigio 
di  fuoco,  cosi  fenza  V  opera  del  fuoco  ribal- 
dare 1  aggi  ufo  fi  poteano  le  acque  •  Ma  con-* 
tutto  che  un9  uomo  di  così  fino  intendimento 
non  era  per  far  buona  veruna  di  sì  malcorreda* 
te  oppiatoci ,  ed  atteneafi  foltanto  ad  accagio* 
narne  un  attacco  di  coatrarj  fali  alcali  ci ,  ed  ace- 
tofi  ,  che  ne9  corpi  vegetabili ,  animali ,  e  minie* 
rali  (otterrà  ri  trova  vanfi ,  e  che  di  dentro  ,  e  di 
inori  commeffi  un  movimento  formavano  /imen* 

LI     8  tanr 
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2  So  DclV  Acque  A  ci  do  le 

Unte ,  e  nafeente  il  caldo  ;  qualunque  vola  però 
invogliato  Q  foflfe  alcuno  da  lui  a  Papere  ,  qual 
mai  ne  fuffe  la  radicai  cagione  ,  che  dentro  ,  e-/ 
fuori  tale  bisbiglio  arrecalle,  e  guerra,  e  tumulto, 
e  i  zolfi  così  racchiudi  accendere; non  avrebbe  egli 
avuto  cofa  a  rifpondere,  e  roderebbe  con  fua  pace 
Tempre  un  miftcro»c  un  gruppo  di  cabbale. 

Adunque  lafciando  in  (ecco  le  cagioni  di  sì 
repentine  mutazioni  di  caldo  in  freddo  ,  torniamo 
in  cammino  a  difaminar  le  acidole  di  noftra  Ifola  , 
che  punto  non  la  cedono  a  quante  mai  ne  celebri 
r  A  He  maga  a  in  quelle  di  Spà  ,  del  Pirrooat ,  ed  in 
infinite  lorgenti  del  Tuo  gran  Regno  ,  e  che  in~» 
confronto  così  nel  volto  %  che  nella  natura  ali» 
no  fi  re  fon  foroiglievoli ,  e  che  forelle  germane-* 
alla  mia  ft  le  giurerete  nella  ugualità  de9  pria* 
cipj  ,  difcioglicndone  il  comporto  ,  e  nelle  appa* 
renze ,  evirtudi  ,che  l'eterna  Provvidenza  lor 
diede  t 

Tentar  ne  volli  più  volte  lo  (perimento»  no* 
tomizàndone  le  componenti  parti ,  e  feci  effe  fog- 
giacere  allo  rigorofo  fcrutiuio  delle  più  efatte^ 
analifi  ,  dappoiché  quelle  a  mani  guadagnai ,  fat- 
temi rimettere  dalla  magnanimità  delnoftro  fag- 
giflìmo  Signor  Principe  di  S.  Flavia  ,  che  voglio* 
fò  moftrandofi  di  far  vieppiù  rifiorire  le  dotte 
raunanze  di  quella  fua  rinomata  Accademia  del 
Buon  Gufto  ,  e  di  promuovere  nuove ,  e  nuove 
feoverte  alla  noftra  Sicilia  appartenenti,  la  mifura 

di 
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di  cinque ,  o  Tei  botteghe  dell'acque  aciiolc  di 
Paterno  fé  trafportare ,  *d  oggetto  di  rilevarne 
ciò  ,  che  finora  di  lor  virtudc  igaoravalì  >  e  delle 
loro  ammirevoli  proprietadù 

Prima  però  d*  innoltrarmi  alla  difarotna  di 
ciò  »  eh*  cileno  contengono  di  particelle  »  a  di 
zolfi  9  o  di  vitrtuolo  ,  o  di  altra  forta  di  fai*  »  ebe 
la  lor  divifa  formano ,  pregio  del  mio  ragiona* 
mento  ho  (limato  una  anticipata  oppinione  del 
volgo  non  meno  >  che  de*  pia  eccellenti  ncU'  arte 
diftorre  affatto  >  e  rovefeiare  ,  e  come  di  fallo  co- 
nio farmi  francamente  a  condannare.  La  è  ap- 
punto quella ,  che  prima  di  me  il  dotto  Iuglefè 
James  fu  la  feorta  di  parecchi  valentuomini  %  co* 
me  falla  proferi  fle  ,  e  da  nan  poter,  reggere  in_* 
faccia  ali*  evidenza  delle  più  fcrupolofe  dirno- 
fi  r  ai  ioni .  /  Medici  >  ei  dice  (a) ,  creduto  pari* 
mente  maV  apropofite ,  che  le  acque  minerali  »  muf- 
firne le  acìdole  ,  contengane  un /ale  acido  ,  conte** 
far  9  che  il  nome  fle  fio  lo  indichi  ,  perloccbè  fi  ba 
giudicato  della  loro  virtù  piatto  ff a  per  teoria ,  che 
per  pratica .  Tutti  gli  autori  »  che  fano  fcrittofo- 
pra  queflo  {oggetto  »  fono  flati  di  qaefia  oppinione » 
toltone  il  Giurie ,  il  quale  nel  1667.  putti/ co  un 
trattato  io  Parigi  con  queflo  titola  ;  il  Secreto  del? 

le 
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a  Sa  Dette  Acque  Acidole 

le  Acidote  nuovamente  {coperto  colla  confuta* 
zione  del  fcnfimenco  comune  ,•  che  quelle  acque 
contengano  un'acido  :  Vìfu%per  ver»  dire ,  chi  ba 
fioverto  un  fole  alcali  nelle  acque  minerali  calde  , 
ma  io  fine  Uff  ina ,  che  abita  provate  colla  fpc*> 
r tenia  t  ci*  egli  ejìjle  eziandio  nelle  acidole .  Gran 
cole  ei  (ottenne  eoo  varj  (ùoi  fperimenti  in  pror 
vanza  della  ouo  va  dottrina  ;  ma ,  fia  eoa  pace  del 
dottiffìmo  Ipgleiè ,  affai  prima  fu  egli  prevenuto 
dal  non  meo  dotto  Offbanao  fu  la  novità  della—» 
fc©  verta .  Adunque,  per  farvi  giudicar  fattamente 
dello  evidente  plagio  di  queir  Inglefe  ,  conface1» 
voi  cofa  liopenfaco  la  dottrina  ftefla  qui  diftefk 
traCcrivervi*quale  appunto  riiwienG  nella  a  8.  Did- 
ier razione  Fifico-Mcdica  (a):  Recepta  enimt  &  per 
manus  quo  fi  tradita ,  fcdpcrvcrfa  opinio  menttbut 
inhécret ,  acidula*  dici  ab  acido  ,  quei  ipfix  infh , 
tum  tamen  nuli u:  fon:  ulìibi  reperì a  tur ,  qui  more 
acido  rum  cune  alcbalì  ebulli at ,  lac  coagulet ,  aut 
fulphurit  folutumem  pnecipiut ,  fed  potine  ornnes 
acidule:  »  quod  ante  net  nenie  ob/crvavit ,  falerni 
acido  e  Diametro  eppofitum  »  AUbalinum  vide* 
licet  obtineant  >  Qui  crolla  di  pelo  per  diritta  con- 
ferenza La  dottrina  ancora  d' un*  altro  Inglefe^ 
Ghamberi  ,  che  inyafo  dalla  vecchia  oppinione  , 
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volcBck»  definire  nella  fua  Enciclopedia*  le  acido 
lc  3  diflc  9  cffer  certe  acque  native  impregna**-* 
cpp,  alcune  particelle  di  acida  oaiaerffle ,  cwiae  di 
VitrJMolo ,  fiume  ,  nitro  »  e  (ale  y  menatagli  fola- 
npente  buona  la  citerà  della  voce  Acidule  ,..com£ 
cUmiautiv»  di  Acidus  dal  Greca  «V»  dinotante^ 
punta ,  o  taglio ,  per  cagione  ,  che  ie  ponte  delle 
acide  foflaoae  pungono ,  e  vellicano  la  lingua. 
-Ed  invero  la  voce  Acido,  fu  a  prima  faccia^* 
pretto  i  Latini  riputata  al  dire  del  Langio  ,  come 
termine  di  difgrazia ,  o  di  nocumento  contro  di 
chi  una  tal  parola  fcagliavafi  («)  :  Jitlcfium  no» 
me»  c/i. ,  fi  foro  eredi mut  Romano*  at  tropito .  A  ci* 
dum  enim  Latini s  ejì  cumfonafmo  infortunatutn  , 
otqae  adeo  nottua» ,  trifììjfimumquc .  Eumolpus 
Pcitonianut  fibì  unquam  astdiài >  fui  fi*  nogot , 
?  irà»  r#*r  tempori*  ,  700  lapidum  imbre  opprefat 
poni .  J|W  r»ù»  oeidiari  ?  Seomatàari  ?  Verbo 
ftomaebari  <j^//r«r  jm7  indigitetur  viittd  %  qnàm  ter 
diuxn  mentis  ,  <ntó  ««'j»^«  eontrorium  .  Ma  ooiuj 
perciò  deve,  impaurarci  la  voce  in  rapporto  all' 
epiteto  delle  noftre  acidole  ,  fìccomc  foggi  ugna-» 
lo  fleflb  autore.^)  3  «Sin/  eanticum  abfh  ine  ocidum 
ab  Atidulwuw  fmibai  ^  fai ubritatìs  fonti  bui ,  ir 
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quibttt  Ungi  diter  Artìs  Afbdu*  Petra  finti unt. 
-Avvegnaché  io  altro  non  fa  egli  confi  fiere  l' aci- 
dezza di  quefto  fapore  »  (è  non  le  in  uà  impatto  di 
fili  aitrofi  fufforei ,  minerali,  metallici  »  le  di  cui 
fbfìanze  difciolgonfi  >  e  fpiritofe  ,  e  peoetrevoli 
rendonfi  alle  noffre  fca  fazioni .  II  nitro  »  il  ve* 
tfiuoio  del  Marte  ,  <  lo  zolfo  dalla  natura  fpofati 
colle  acque  9  che  fbtterra  placidamente  cammina-- 
no  ,  formano  *  per  così  dire ,  il  corpo  delle  acido* 
le  ratte  *  che  il  più  volatile  beono  delle  anzidette 
fòftanze ,  mirabilmente  aflbttigliate  *  e  rimefeo* 
late  •  £  quella  è  quella  triplice  alleanza  dal  Laa* 
gio  voluta  >  che  alle  acido  le ,  a  vero  dire ,  dk  V 
anima ,  e  la  fòrza  a  farle  tali  ricredere  (0):  Aei* 
duìarum  pattern  fate  ni  tram  ,  fii  trigami  am  fé- 
ccr-e  fulpbur  >  vitrieluwfue  mar  ti  ale.  Quindi  fa—» 
d'uopo  taluni  fgannare  *  qualora  ingiudameot^ 
pcafaao  addoflàre  ai  nitro  la  calunnia  di  effere  un 
fale  acido  ,  «  affitto  affatto  dagli  acidi  non  efi- 
merlo  •  11  celebre  Anonimo  da  me  tra  tempo  co- 
nofeiuto  in  Palermo,  quando  ero  nell9  età  più 
verde  di  mia  giovanezza ,  quel  celebre  ^  dico  > 
Buonafede  Vitali  Protomedico  in  Vcrona,ed  uomo 
ne9  chimici  Sperimenti  verfatiffimo ,  io  una  fua-> 
dowitfuna  Opera  intitolata  De' Bagni  di  Calmiere, 
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impartendo  delimro  ,  francamente  afiferifee  («)  v 
e  fere  il  tiofiro/al  nitro  un  fole  rnijla  9  un  fole  di 
natura  neutre ,  cioè  ne  II' 'e/fer *  fuo  9  tulio  fiuta  /net 
naturale  non  efer  nò  acido ^  ni  alcalina ,  né  foh 
fo9  ma  un  compoflo  di  foli  urino  fi.  degli  animali  \ 
d'un  fole  acido  della terra combufiilc^  d  un  fole 
cubica  terrestre ,  ed  anche  deli1  alcalino  dtlliu* 
4crra  calcinatile.  Quindi  il  nitro  è  un  prodotto  « 
che  an.  una  certa  tal  fual  ragione  merita  di  eficr 
detta  fole  cattolica  ^  fole  Mniver foie, 

»Ma  trapalando  oraalleacque  ao(he,eerti(^ 
ma  eofii  fa  ella  creduta  >  dover  tener  noi  talvolt* 
in  bilico  la  credenza  ,  punto  flou  affidandoci  au* 
veruno  fpirito  di  partito  fui  faggio  avvifo  di  Gir 
cerone  (b)  :  Sapienti*  9  infortii  animi  efi  non  om- 
nia temerà  crederti  ma  fol fidare 9  e  r  ipofare  fu 
di  ciò  9  che  a' proprj  occhi  iipiefenta,  e  fé  mai 
uopo  fufle ,  armarli  di  buoni  occhiali  ,  per  ifco-i 
prir  9  come  dicefi  5  il  pel  nell'uovo  *  Ceco  aduni 
qoe  quel  9  che  io  colla  più  fquiftta  diligenza  ò  pò* 
tufo  apparare  intorno  alle  acétofe  acque  di  Pater* 
nò,  che  dai  proprio  fonte  fpoppa  te.  (in  da  coiài 
mi  pervennero  »  Varj ,  e  non  pochi  mezzi  ado«. 
prai  >  tutti  9  che  collimavano  ali1  aflunto  ,  mercè 
*  .  -  ...  di    4 
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di  quelle  prove  y  che  fogliooo  i  Chimici  pratica- 
re per  darne  uà  efatto  faggio  ,  di  ver  fi  liquori  ina- 
inerge  odo  vi  »  per  indagarne  le  miaioie  percettibili 
modificazioni ,  le  quali  mai  meglio  feoprir  non  fi 
poflboo»  quanto  colle»  immutazioni  de>  colori  • 
Cinque  libre  intanto  delle  acidoie  di  quella  co* 
inarca  in  un  matraccio  di  vetro  fei  (Vaporare  col 
futfragto  d*  un  moderato  fuoco  >  chf  è  V  anali  fta-> 
pia  fedele»  per  oflctvare  quali  ree  rementi  a  die- 
tro 1  afe ia Acro  ,  e  quelli  poi  alle  chimiche  prove 
e  fa  minare ,  per  deciderne  i  componenti  o  (ali  y  o 
minerali  >  o  terre  i  ma  non  altro  dopo  Io  fmarrìto 
umido  al  fonda  dei  vafe  lafciarono  ,  fé  non  fc  uà 
rimafugliodi  bianchiccia  calce  al  pelo  di  un  otta.* 
va  pane  di  oncia  di  un  fa  pò  re  un  pò  più  morda»* 
te *  e  di  un1  alcalina  natura.  Stillai  pofcta-ftid'una 
menoma  parte  di  quella  calce  goccia  per  goccia 
parecchi  acidi  liquori  or  d' uno  fpiritodi  vmiao* 
lo  »  or  di  follo,  or  di  fugo  di  limone ,  ed  or  d'uno 
fpirito  di  aceto  iu  altrettante  portoni  dell1  acceo* 
naca  cakc,cd  ia  tutti  quefti  sì  differenti  acidi  fior-* 
ger  vidi  alt1  impiovifo  uno  f  puntante  boUianeniaV 
che  fcafibilmcQtc  (òtta  all'orecchio  ftrideva,cd  in 
nntc  piccioli  (Tiene  ampolluzze  rialzandola  9  tornai 
ca  la  pace  di  quei  mirti  centrar;  %  un  fai  neutro 
fortivane  di  tutte  e  due  le  nature  partecipante  $ 
che  i  chimici  amano  appellare  Sale ermafrodua^ 
fai  terzo  ,/ale  incagliata  ,  che  un  ftpor  nètta  lu* 
gua  lafcia  di  pugnente ,  ed  un  difguftofb  ara** 

aorey 
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nere  »  divifi- propria  di  taliòrta  di  (àie  •  Da  ciò 
agevolmente  deducetì,  «(Ter  le  acque  a  tal  prova»-» 
umettate  di  uà1  alcalina  natura ,.  e  palli  va  ,  bra* 
mole  di  fpofarfi  co*  rnafchi  Tali  degli  acidi .  Lo 
ftefib ,  cbé  ricredette  fio  dalla  Slefia  V  Qffinadao  * 
e  dalla  Lipfia  l'fìtmullero ,  che  foventc  per  pa- 
recchi (perimenti  a  tentare  imprendevano  le  ad* 
dole  del  Pirmont ,  dello  Spà,  le  acque  di  <3aut 
Brauoen  ,  quelle  di  Wiebcds  di  AquHgramu»* 
Qhepping,  £gran ,  ed «numerabili  altre;  nelle 
quali  una  riprova  immancabile  volendo  «gli no 
praticare ,  olite  di  averle  fitte  f vaporate  ,  i  mez- 
zi adopraado  tette  accennati  in  quella  salci/arme 
lutala  mafia ,  altre  vie  a  batter  fi  recero ,  onde  1* 
alcalina  natura  delle  acetofe  acque  ad  una  mag* 
giove  evidenza  portaucro»  - 

Qui  premettati  in  grazia  de'curiofi  una ne* 
ceflaria  dottrina ,  che  va  per  le  «nani  di  una  efat* 
ta  meccanica  (  felicemente  fpiegata  dal  fteeennaro 
moderno  Filofofo,  e  «medico .,  che  amava  chiamarti 
1*  Anonimo  ,  intorno  alla  natura  degli  acidi ,  <J 
degli  alcalini  (0):  Siccome  gli  iridi  dipendine  dati* 
efira  di  angoli  acuti ,  e  gli  alcalini 'dati*  e  fere  di 
ertali  Mufii  così  partcndofidàll*  angoli  tettò*  per 
fermar  fangaia  acato ,  indefiniti rdi /parità  <di  di* 
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iter fc  acutezze  delincar  fi  fio  fono  yvnie  indefinita 
varietà  di  acidi  une  pia  acuto ,  efenfibile  ,  F  ultra 
mene  a  proporzione  della  maggiore ,  o  minore  atu* 
tetta  degli  angoli  loro  fi ri /con  traino  %  lo  ffefio.in~. 
tendafi  degli  angoli  ottufi  degli,  alcali  %  poiché 
fubito  the  fi  slontanano  le  linee,  dalla  legge  di.ef- 
/ère  Vana  orizontale,e  l'altra  perpendicolare  ,  //»• 
mediatamente:  la  rettitudine,  dell'  angolo  patrfie  ec~* 
lezione,  efe  io  tinca  Jtjifcoftj  ,  Jdhicnc  :  ojttttjà  , 
ma  tanti  angoli  ottufi fegnar  fipofiknot  quanti  pitto,* 
ti  fi  di  fiotta  la  perpendicolare  >  efiifantana  >  t  fi 
di  fifone  a  divenire  eguale  t.e  continua  colli  orizan- 
tale  \  onde  tanti  alcalini  fi  ritroveranno  propor~ 
"ii ovalmente  pi*  forti  ,  o  meno  >  quanta  e  laMfpa- 
f ita. dell  'angolo  atta fa.  ,  Fin  quagli*  ;     ..  :-.    !.   .. 
fremei tafi  mnoltre,  che  un'acid©  liquore, 
tuttavolta  che  rriefcefi  con  altro  corpo; ,  che  d' al* 
cali. vico  dotata,  tpttochè  l'un  l'altro  a'inepatri  * 
un  conflitto  vedeiì  >  e  un  xo vioofb  attacco  di  due; 
contrarj  9rche-«8tofa«fennopef(ÌHgaUua2vaeft,  ft» 
no  che  vìa  ti  enttanitw  ,  e  infietuc  legati  ,  u*a-»ì 
fé  ambi  e  voi  e  amicizia,  m  di  loro,  contraggati  ,'  ed 
una*  iena*  natura  di  coqipQftp  ^a.  efli derivi.,'  il  no*, 
me  acqui  flaodo  f  Storne  di©  «  .d'cripafrodito  >  e. 
di  nauMtlercatyra .  Co(fo»c.  Wara  dcNcorp^ 
acidi  to  è,  là  fu  perfidi  e  degli  azzurri  fiori,  e  delle 
viole  in  un  roflb  ,  e  vermiglio  colore  cambiare  » 
e  più  ardito  ,  e  vibrante  render  delle  rote  il  ver- 
miglio,  c-lo-finorio  coloxe^  Qui  oìdi  ne  nate*  per 

ra- 
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fagtoa  di  centrano.»  che  un  corpo  cUiiia,  uà  ma 
alcalino  ,  fé  uà  roffo  ^o  violetto,  o  altro  cdeftic^ 
calore  incontri. ,  e  tocchi-,  una  nuova .  me  tamor^ 
fofi  air  occhio  rappreleqù  ,ed  uà  verdiccia «olo^ 
re  ri fult i  più  ,  o  meno  chàufo  »  cbe  l' occhio  appa? 
ga,erUlora.  '„.■•.. 

.  Dallo  fl  abili  memo  adunque  ài  quefte  pre» 
mcfle  agevolmente  acceglieiì ,  che  qualunque  fot-; 
givadi  acjtòole  ,  tuttoché  di  fvaruti  pa«ti  ,  tao- 
caffo  *  che  coogtuogafi,  e  eoa  «io  azzuaro. colore  fi, 
mefcolt  >  adi  uà  fiammante  vermìglio  »  quel  cani* 
biamento  ne  nafee  di  un  vesdc  fiotffirao  colore  * 
e  di  altri  »  e  di  altri  giufta.  i  vari  accoppiamenti , 
de'  corpi  »  che  a  guifa  di  Proteo*  o  per  meglio  di*, 
re  di  un'iride  in  altre  rifrazioni  fi  rompono  di  lu- 
ce ,  e  di  colori  (<?); 

Quorum 
Ferma  fimel  mrtijB ,  &  t»  hot  rcnvwmine.. 
manfti  .      '  . 

,       Sunt  qutiHiì  in  plurct  jas  o(l  tranfircfigurcif. 

giada  i  vari  accoppiamenti,  io  dicevo ,  che  L, 
corpi  rendono  pia  luminou  in  quel  lume  ,  eh'  è, 
del  fuo  proprio  dolore  9abbenchÀ  irritati  finte  >> 
tó  della  medeifimaJtMje  jeagiooe  effe*ilQae..la.<cqQr(. 
fiutone.,  che  negli  oggetti  in.  wl  gip4o guardati  li 

•     •  •  .-i  fccr-     • 
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ajjo  Dette  Acque  dtidele 

icorge  »  vale  t  dite  »  dallo  rifletter  >  eh9  elfi  fanao 
più  , o  meno  ogni  forte  di  raggi  >  i  quali ,  effendo 
diverfimente  poi  rifratti  ,  producono  cutee  que- 
lle bizzarrie  •  Or  sì  fatte  ibde  confeguenze^ 
traggonfi  io  provanza  *  «he  le  acidole  preffochè. 
tutte  una  natura  godano  affatto  alcalina  ;  avve* 
gnachè  in  pattando  elleno  per  tante  melme  *  e  fot* 
terrani  Arati ,  agevole  riefee  loro  caute  calcina* 
bili  terre  »  e  crottofe  incontrare  ,  per  cagion  delle 
quali  di  un  Tale  di  angoli  ottufi ,  e  perciò  alcalmi 
s' imbevono  $  che  in  maggior  poifcflfo  effeado  io-* 
rapporto  alle  altre  particelle  fulfuree  volatili  9  e 
combattibili ,  che  di  angoli  acuti  oella  loro  mini- 
ma modificazione  fi  formano  ,  le  acque  impre- 
gnano di  quella  acidez zanche  il  palato  ne  rifente, 
tantoftochè  fatti  ad  aleggiarla .  Né  altrimenti 
anno  intetb  gli  Uomini  più  illuminati  «  Così  il 
virtuofb  Gian»  Girolamo  Lapi   riftampando  ili— # 
Rema  nell'  anno  1754.  la  fua  dotta  Differtaziono; 
De  Curatine  Strane  uri  et  tentamaeh  frtquentem  + 
maligne  tra&atam  generrhtarn  vìrttlcntam  corife* 
-quetitit  vi  aggiugne  una  erudita  lettera  al  Mar*, 
chefe  di  Ripa  Alca  ,  in  cui  di feor rendo  deli*  Ac- 
qua Acida, che  trovati  aitino  a  Ponte  Molle  al- 
la deftra  -riva  del  Tevere  duemjglia  in  circa-* 
lungi  da  Roma ,  moftra  conTeplicate  offervazio* 
ni ,  che  il  fapere  acido  nafta  in  queir  acqua  dalla 
terra  detta  ^220/404  <così  abbondante  nella  cam- 
pagna  di  Rotta;  laqual  terra  amioavvMb  non 

è>che 


di  Paterno.  ayi 

£  )  che  alcalina ,  e  calcinabife  •    Ma  vaglia  p:r 
Jucci  il  famofo  Offmanno  y  a*  di  cui  confai  ti  me* 
Vicinali  fé  mettali  un* occhio  fopra  >  reftcreni-per* 
fuafi  della  più  falda  riprova  dell'  alcalina  tempra 
delle  Acidole  *  Concioliachè  parecchie  fiate  il 
foggio  Autore ,  ed  in  varj  morbi:  eoa  avventurala 
fpofalizio  accoppia  le  Acidole  in  mefcolanza  coi 
latte  ,  fia  di  afina  >  fia  di  capra  ;  canto  è  lungi  il 
pericolo  di  poter  elleno  far  cagliare  il  latto  y  o  ia 
grumoli  corpicelli  rappigliare  y  lo  che.  accader 
dovrebbe  y  fe  d*  uà  coagplante  acida  cailaffcro  ; 
ficcome  mercè  degli  altri  acidi  licori  fi  ofterva  • 
In  una  Emiplegia  da  Dì/uria  accompagnata  con* 
fulta  egli  l'ufo  di  effe  col  Iacee  (*)  :  SatisfaEturat 
credi  aitatila*  Scherano*  la&e  afimno  pcmixtas  ; 
quffi  icfcccrint  x  in  eartm  barn  Egranat  atidu  •  > 
la*  duabut  partibus  ttèm-tuia  lati* x  caprini  nutrita* 
tas  commodè  fubftìmrc.  Preffbchè  i  liefli  accop- 
piamenti col  latte  preferive  ancora  in  uno  fior* 
buttati  confrico  162.  x  iniàaa  Cardialgia.  ipa* 
f modica  net  confuko  ^  ±nt*  dolori  numAtki  (ieri- . 
vati  da  Mnojiarbuta  nei  coniUlta.  165*  3  i&  a  1  af- 
ma  tonvulfìv*  nel  confo  ho  aS».  y  ed  alito  ve  per 
mille  altri  malanni  »  Finalmente  eoa  aa&asdafiM 
ficurtzza  punto  non  teme  di  farle  ancora  uacan* 


,  »*•   .       «»•• 


(*)  HafFmao.  /»  Ctf^//.  /?#.  i .  C«/  *&./5&7  7  v 
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?9*  Delle  Acque  Addale 

nare  col  \\no\  dove  io  argoraeaco  della  loro  alca» 
lina  virrude  ne  (pone  Ja  più  iocoa  trattabile  pro- 
va (a)  :  Ncque  lumen  alienurn  fòrct  y  fi  acidula- 
rum  cum  Uefa  mixtàrum  adfumptione  jp/ic  Schera- 
ni quatuor  parti  bus  cum  unn  vini  Rbenani<ombi*. 
nate  aqués  ordinario  potui  inferri  retti  ;  hoc  enim 
vinuto  licei  acorem  -  quondam  fiveat ,  per  fai  ea« 
rum  aquarum  alcolinum ,  oc  lixmofum  adeò  tin- 
te mpcratur  ,  ut  etiam  Jub  ipfa  foli  ut  la&is  cura** 
tuta  cxbibeti  queat •  Così  feri  ve  *  $  eoa  fu  ita  quel 
celebre  Offmanho,  che  dal  M^nlini  (^>_a  giada. 

ragione  fi  chiamefe&bc: 

'  .... 

VnotredìvirtudeOltfamìtrìna; 

14*. 

♦  *  •  «  4  «.  ^ 

Somiglievoli  fperimenet  ci -k  caduto  io  fotte  ; 
d'oflervare  nelle  acidole noftre  Siciliane  ,  qujali^ 
pacate  per  la  fteffa  trafila  r  ed  alta  fttffo  efaojv 
fot  torneai:  colla  icona  -  de'  medefimi  mezzi  uà. 
tempo  dall'  Oftmanno ,  e  da  parecchi  altri  te«*u\ 
ta ,  abbiamo  con  sottro  piacere  oflfer  vaio ,  effe*\ 
elleno  della  ftefla  pura ,  e  pretta  natura  dotate  ,; 
da'  Medici  appellata  alcalina ,  eooo  mai  acetpfc/ 
dall'  apparente  giudizio ,  che  l'ingannata  lingua 
ne  forma  ,.giugncndo  felicemente  a  capo ,.  e  con—»» 

.«oa.    i 


i^ 


C<0  Idem  ih  Con/%  fieli  I.  cé/It  2.fcl, 


\ 


•una*  mckrfa  paiola  9  come  iircil  lirrd  i  dtfocjavfina» 
ne  i  phmiiRànù  ?<ciie  qu eli*  unica  carpii  compóni 
goao  s  raalgrado  3c  patiate  iwwccitc  dì  carne- 
sformate  .òpptoioau   .  .     J'  I 

Si:  aggiunga  uà  prova  drquttto:  finora  ab> 
-bUm  detta  ^  Jd  fteffo  xflerfi  ó&Irvatqirdal  naztot. 
mi  Medicò  di  lopra  accennato  ^  còflèchè  ftcefi 
ancor  cigU  ad  analizzare  le  acque  acidole  del  fuo 
paefc  ,  coociofiacbè  oltre  dtaventè  di&minato  i 
folfigi budini,  i  vctiiuoli  ,  e  4c  tentai  carica* 
di  cui  v^o  pregne  ;  feraiafi  «o-pò  più  dèi  dovere 
io  quello,  alcalino  fgle  *  ch'elicilo  più  di  qua}ua» 
que  akro  eaoiponettte  ^  abbonde valerne  godo» 
mCllfiUpoi  akaUnt ,  così  egli  av.vifomroi  {*)  , 
hmiontmtèpièithffncl  Soieeflivo  in  la  fuper/ziejS 
criflalltzza^  ttolU /pirite  di /tifi  ^cUrtmèdo.  fcr* 
muffi  »  €  tonU  è  in  gran  upia  >  che  P  ncfuoJicjTs 
non  JU§  éùhjpirìti  nidi ,  the  4*IP  éceto  ,  e  vin§ 
éo/icra  f  ranche  fi  rade  fcnfibilmcntc  fermentare  ,  e 
*oiftr*pp*&rz)hU  ji *iinge  in  verde*  >  »    ? 

Dtt  vetri  uolo  poi^  di  etti  cariche  y  e  seppe 
pretendono  Je  acidote  acque  tutti  coloro  ,  che  co* 
me  fiorici  anno  ferino  delle  cofe  di  Sicilia  così  ne* 


*>  • . ,.       •    \  \  .    '•:"*''    •*'  :  i  »       vec1 
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(«)  /»  una  fua  ietterà  in  dota  de  4«  Settembre 
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994  Delle  vtcfuf./tdJole 

«echi  *  che  pe*  nn>tìe*at  tempi  r  edip  dufocntcttr 
te  àoxfoduto9iempreébè  ub*  tolta,  vili  mefeotaft 
fero  delle  galle  *  lioger  d\uù  fobitp  i  bianchi 
paoni  di  uno  (curo  ,  ed  altro  colore  ,  da  quo  pò* 
terfi  ma  Li  {vogliqiàLpcv  qualù&qye.  lavanda  la.** 
-nere macchio ^ cita  è  Hata*  yjtoòrtfrQ  tmaxlabber 
riaggine  di  dii  TcàCdredma  «r^à'cbcbb >:fche  vi 
fi  iìflaiTc  più  acuto  ^potrebbe  xii  Icggic  rimana** 
fi  j  e  tofto  difcoofoocirebbdì,  jquakwiqar  volta  of- 
feivaflbltce  camhikKii?àtljdia»ior^.càeXoglà>oò 
nètte»  acidolé  fedente  t  accadere  «r  accoppiandoli 
colla  polire  del  le 'galle;  in  porporino  dapprima,  m 
violato ,  e  facce  divamente  ia  noto  »  funi  «ire  idi 
pocjaidunata .,  gitlfta  fo^va&aae  delta  JUffo:u* 
franai  Mèdica  5  «vycgoacHà  'agitata  ('acrdola  inV 
ficma  col  la  polve  afc2ktetta;#e*  due,  xxta  mixm? 
ti ,  o  «pofta  al  fuoco  per  fobboHiré  ,  (Vioifqe  *fiat» 
co  la  beila  me  tanaorfoG  >  e  laJpct^aóah  &  Ainde 
di  quei  Traviati  colori  i  Un  Semplice  ^Xi|:  cornea 
appellano  i  Chtiuici ^*»^/mwMì^ 
eriwila  fJà;tùtm:Uao&tl  compari*  kuprfef&che^ 
teacidcjc<tutte,  tal  quale  ce  16  dìpigse  il  fatte* 
dato  Anonimia^)  i.Cbe  fi  defedi  e  fiat  èaJtìtèfacr* 
qu*\\lxjQcquQ  y  eòe  teff  a  »  non  fi  tinge  pia  alla  im* 

nier* 


1- 
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(O  Buonafede  Vitali/:  16.  .:    r,' 


Mffim  )kil**ctri**u  '-  gatto  i-  li  't>ftfbu9li\  chi 
tàmàm&&kija#j  arato  ftrititobtiyWUiìti ,  t 
non  cjlcmiali ,  e Jìffi* 

'■  Doa- più  <tòtera  ripròva  fu  tal  proposto  ee-r 
ItifiMtfOitaiara  V  apparecchi*  dellofpj  riib  antiopa 
ittticb  diTTictw  d#  Ifeffee  <fuct  celebre  :Mfttema4i* 
*&,  (ccjtgliiiftjri.di ;  Medicina  appieno  informa» 
to(«)i  tutto  l'airìfiaioro  fccrero  dcl^ualc  mal* 
tcp'Doofa  egli  cooiìftere ,  ft  non  fe  bello  fpoglta* 
ie  affario  PtwWtt{  «Tel  Vttriuoto  «ette- della  x*i> 
c*aiaióoiTrt#/W  ^^tóftWw,<f  Imprtgoari*  fina 
adnin*  cèlta  propofiiotfe  tkl  fui*  ammani  a  ca)<ui 
dtllv  urina  de'  putti ,  e  del  bòlo  comune,  come 
dt  tto  Valevole  aflbrbeóte .  •  Cotì  Quoque  apparec» 
cbkKt^ttitta  k  Giaffa -, >d  ia  ho»  Storta  ripofaiJ  * 
adtittèran  beo  largdvtcctp4«ot«  dì  vetri)  ;  eoo  ut 
ruoco^  graziò  a  grado  actrefettito  ,  cacciata  via** 
prima  la  Settima  ,  fi  acqui fta  uno  fpiriro  volati!» 
delta  patte  akalrnà  del  vetritiolo  fòltawo  euibrio* 
nato;  *  dt  un  fapò're  uh  pò' più  a  urterò ,  valvola 
d*  itfol  tò.  ad  Sflorbirè  V  ed  infrangere  le  ec  idttm  > 
e  >e  acrlraorf ic ,  che  i  falcetti  tutti  del  ndrvofb 
Volume  broceiàao ,  ed  irritato ,-  cagioni  derfepi» 
téflìe ,  e  ddfóftoflc  ebavuttvé  della  nòflra  màe* 
cfcute.foftett^y^edeifealgvto  oWftufteia 

••■_'•»  No    a  fa- 


(«)  /«  Ptomoiep.  Stènder*  Hejfkùtu 


*p6  Delle  ;-A«? ut,  &ìdolc 

fapqrc ,  che.  ncrifwc ,  Uf*tUrcJab*\&  «trito»  e 
tapi© luogi  ^eder.e.W?c  »  fc  }?><;t*&(&ifòtiBtacUÌ« 
naturalezza  dotato.  ,-.\'    . ,  V  .'  .  -;.N«  . 

lo  000  ignoro ,  malagevol  cdfii  dTaiidJIa  t_j 
frante  d«Jle-p«Ci  fquifae  rictrek*.»  Irt  MCMtiaMftct 
r  tfcrorótyfceiri&rjejterfftiwtok&  4tque:>pjrrile  di»«rf 
fé  nefrite,  «d«ixqjpUf»emii'tltÒrtPJjC<wp«'»fcfac 
con  loro  per  tàii  ic  vie  d  i  Toc  (tw  tfe&eadoft  >  faa- 
do  un  tniftugli*  id'  JMUwwabàH.fapor* ,,  odori  »  e 
coloe  fÉer:,te  <WW^f«C«W  pfìpcittBIOTfi,  «htifew 

aaooncl  can»mi0o>  ,QadfrA  ragtqqft^tcttl  Ciri** 

toc»,  AiùluUrm.  Ofnrtm  0  §tbcrm&m  ito» 
turati  adbus  in  oèfahr*  lattre .  /nvcrtiuotvr  Jìmì  > 
vel p»tiut  grejtmm.  ì».  *Hti  pmicuto  miéWtc  > 

&mx*ralts  adjwtk v&UripUi»  *rk  *rtmmto% 

nitri  ttulpiHiW  ^jm&WWtfWXM  Wlfom  i 
icrum,  Uhi  ipftffio&ì:  cfl*  &Wt  t  ntlttà&W**  # 
mintralium  p&rtU#frs*wwJ»&ntà faftéif.ffr^..  Sa 
Iftftprcajd*}  quale  &ftw'P&HiS'VmV)4&!*\** 
gi4,pfcr.«aa«fc0R#e  Rf <«tol»  SflSifrmpfó^jfci.k 

fwtitft  Jetie  wium.  dp,fiiéya  ^e^i^ter^» c  aPPic^ 
rio  uvforraaip,  Agoftioo  (£qrTrtda,.cJie  te  pur  or/c* 

vj^li  «rUke,  h»j  fetupre.  roat  cor)  jpJaufQ,  Requie 

«oli*  y»i.yc«feà  d«';Stu4i  di  Ca^i»  *£Q9  p*^  ft- 


iT.*hmmvM 


(«)  /*/«tf  $utti$U*iViteàf  4J>,  «♦»/  9^7j 


Queliti,  in  cui  parla  delle  Acidole  di  Paterno'  (a)i 
De  nofljth  qttile  fewidw*  jadftÌMm  fu  ,  'ignoro , 
e  un  pò  più , fot to  :.  GmJÌM  judicq  junt  acida ^  den- 
te fq  ne  jlupefaùunt,.  ..CpficchAtali  credendole-» 
ne  diduce  per  dùcuta  £MaJe&jca  imfe  quelle  illa- 
zioni ,  che  fo  ne  ricavano  (lilla  natura  degli  aci- 
di ,  adottando  la  dottrina  dell*  Ouinanno ,  del 
Lancili,  e  fin  dcHo  AeQo  Ippocrate  imo™*  a  i 
morbi ,  a  cut.  come,  di  pollavo  malanno  vengono 
feuesdette  >  e  prolcritte ,  :  Io  noafapceL,  feuiu* 
uomo  di  sì  £oo  in  t  ceduo:  nto>;  qua!  viene;  per  ogni 
dove  riputato  (£)y 

'.  Che  ben  àifiingue  tVJirfoy  e  7 dolce  Jica, 
quando  daflc  retta  aUc*n*Ufi  da  noi,  e  da' lue- 
cennati  autori  pr*ti«Btf]  in  A  voce  dell'  ajeaìina^j 
prerogativa ,  di  «Ut,  sileno  4^>Ppggiana^  rarcbVj 
bc  quindi  a  ricrederfi  ^checché  ne  affapori  il  godo» 
dandole  ficuraracnte .  ad  ingollate,  agli  appenati  » 
nelle  malfanne  foktftfo^tvfcefcltfo,  da, quelle  diver- 
fc  ;  ptr  c^i  tjgrida  jo£piitYajfó>.4*  ìpe, jieota  (*): 

:  '     OhJeiJtfedtei  infiggi  un  pò  pia  e f perii 
Defier  di  quefit  pappe  a'  far  meUty  .  r 


*    t 


mtm 


CO  /»  £>u*jtt>  /Medie,  2, fot.  io. 

(£3  Menzini  &ft  i  «  .     . 

(f)  Franccfco  Rediw^^r/o/;./ 7». 
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*9  8  .  Ville  sttfàc  XùM* 


\*         ii, 


Quegli  SpeMPycbt  ftènfìmpre  uperìr, 
SipotrcHon  tttkr  femore  (erriti^ 
B  q atl pòvero  veuèio  di Cèrnite 
Potria  tornir  t*brè  unfbnmllìm 
Scila  /ita  bari*  kt  tHò  £  A  forènse 


a 


Dilli  :  (buche  ne  epèpetì  il  gufi* ,  giudice  :  meo-» 
retto  della  natura  delle  «afe ,  come  uno  de.*  feofi.  « 
che  fovente  pttfr  gabbar!» ,  tv  vegaaehe  ia  sfatavo 
de*  mìfltrj  dette  nato*  4taort. pur  Jc «nani:  dipo? 
chi  ella  palla ,  per  ditlèrrarne  i  Aàfcoadigli  i  Jéé» 
gnaliatnm  natura  /ère  <xtr&tì*tjrù*t ,  #  er* 
bitas  netti  jacettt .  Cori  SacéfteAli  Veudamio  (*) 
parlando  dèìle  var te  iWtf  degti  tyèriaMuti*  Lo 
fleffo,  che  iti  akrè'ttfcafie&lcr ifltf'il  Mwaàfù  <*)* 


t  •     r  , 


AlfinMemaH/hunofi^efe    ■ 
Gfènaurwtìglhedi  net  èra  yefrrt* 
del  tutte  tlletMroW^VimJbefa/fó 


Egli  è  ancor  vero,  che,  qualora  fiffàtte  acque 
dalla  lor  matrice  fi  (poppano ,.  e  ne'  vafi  »  fieno 
di  creta,  o  di  vetro,  ed  altrove  fi  eftraggoao,  per- 

da^»: . 


JÉ 


(a)  De  Augmtnt*  Seient.  fiU  1 34  • 

\h}  Sat.  io*  .>K\- 


•1 
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dono  affatto  t  diritta  pcofart  de'  più  infunati 
F  ammirabile  elaftica  forza  »  che  ì.q  ($  ftclTc^ppf» 
lagoso  ,  in  uqìooc  di  quella,  colonnetta  d'aria  , 
eh*  lor  riempie,  ecucóada  >fparepdo:  trattole* 
to-  quel1  volatile  fpujtofo  »   avo  fondati,  il  più 
Btìifthio  ili  lor  virtude  >  e  della  lor  peoctraiioae  : 
doario*  adottata  tome  iocootraftabile  dal  più 
fottìi  penfaménta  di  noflie  (suole  »  dalla  Iperico* 
za  avvalorala  ,  e  dal  manchevole  effetto  »  che*» 
quindi  «eli*  acque  cori  digiune  &  offerva ,  Stefà-, 
do  Hata  Imo  de*  primi ,  che  la  più  iubliaT?  fcraar 
mi  occupa  io  materia  di  (perimenti,  lalcipcci  %ìt* 
te  («>  E  fitto  efirvetoi  dee  fimi*  qut/T  acque  or* 
rhano  «  perder*  uno  carta  moterì a  eie/lite %  the  4041 
tengane* impregnerà  di nnefpitke  vitridico  fufj 
/uree  ,  perdane  nneero  neiUJkjk  tempo  U  M*  yj*<\ 
tàmine+ùh  «  ni  pia  fi  celeri feet»  teli*.  g&Jfo*  n$ 
eebfroppo  di  viete  »  e  conseguentemente  bevute  non 
pia  producono  il/olito  effetto .  .tjeracjli  a  qnc{U-< 
dottrina  tee  quella  ÙiGtiiìitati  i,tf\^Q  (i)  ^  che 
prima1  dì  lui  ci  feav^ifati  ;  Si  toi4*U Wu  Jk<i* 
keuriantar ,  #  piti  tonta*  /tntnr  faine  t  qmvjìfiy 
rime  ibi  odbuc  in  fu*  vigore  #<,  aè  (fpif  t  §tfi  /^M 
•'••     •'  »  '••••■«■..  '    ••<:   1..;  i-.-..:    •  iuv.:  i*Vì£.:ì 

»  .     •     't        -» 

00  De1  Pcget.neJl' 'tppend,  fegi*  iQ2. 
(b)  DeAtidnl.p.  %+fy.  tp*  ....  ...... 
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3  oo  Delle •AcQuì  ìAiiàolc 

tranfitortitim  ftóput^  cenmmenem  ,  éltumtul 

Palliamo  ora  a  far-  parola  .dell'  ufo  dì  effe  i'a 
rapporto  alla  guatigion  de' morbi ,  per  ri  farcire  la 
noflra  macchkia  da  quei  (Vacuati  fregelaweati , 
che  la  moleftanò  i  e  faiilza  ,  e  fpofiaca  là  rendonq 
nel  commercio  dell'  omaua  focieràV  Crudo  egli 
vero  quei  dette  del  Morale  :  NeneB  vite  vivere  » 
fed  valere.  Uno  de' oravi  Proftfóxi  dell'arte*» 
della  chiara  Catania  richiedo  eoa  uà  iriio/cpn&lco 
tfa  un  Cavaliere  mio  cliente  ^ipur  ffcffftC&aftefè, 
4  cui  io  per  tra  <uago  malanno; di  ftomaco  t  che»* 
akri  (comodi  gli  cagionava.,  4!  ufo  delie  Acido-* 
le  avevo  preferi tto>«wta  voka ,  :chc«.o,là  porta* 
vali  per  tracannarle  ÒU41o>  ffeflo.foiiteyjifpQfe.caq 
quelle  precife  parole  ,*  Nt  ào  privai i  £ itftnf\w u* 
maùfini ,  nelle  petfmi  ipoctndrhthe  9  +etfe  for- 
re* invecchiate •,  e%per  ditti  la  verità,  nen  nx&e  &* 

tonato  UTKjfctto  te/lante, .•':..*  i  .**  , 

' J  Io  non  taick>«Jtcoafeffart;,  degna  icfler  4i 
laude  là  fcbkwa  ingenuità!  de!  dòtto  frb{eflòr.:d* 
Catania ,  e  quanto  abbia  con  fctiao  parlato  per 
gli  eventijCh'cgW  ne  abbia  notaci  nell'averle  fatto 
cioncare  a  varj  inférmi  per  divertì  malanni  fenza 
tra  «fleti©  -cotante. -di  piofittar  Jora  unJruUflL* 
Ma  poi  non  fo  reftar  mica  perfuafb ,  come  poilà 
ciò  reggere  ra  veduta  ad  altrettali ,  -e  paieccbi 
ipci intenti  da  uno  Aeflb  «azionai  Medico  4i  Pa- 

ter» 
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temo  praticati ,  ed  alle  fortunate  guarigióni ,  che. 

a  egli  (ottenute  in  faccia  a'  Tuoi  nazionali ,  tutte./ 

portato  mercè  delle  Sferiche  acque  ad  un  feticif- 

fimo  fine  («); 

■ 

£  in  tento  mila  tajijlravaganti 
Ha  fétte  ancor  dijue  virtù  laprova% 
Ce  le  fondale  pia  del  vin  di  Chiami* 

Cosi  egli  per  una  lua  avvilbmmi  in  data  de'  4I 
Settembre  1758.  in  quelli  preci  fi  termini:  La  vir- 
tù medicinale  di  quefla  fonte  è  valevole  molta  favata 
immediatamente  per  corroborare  lefibte  »  e  pia  d* 
egn*  altro  lo  flomaeo ,  ed  afiottigliorc  le  zavorre 
tutte  delle  vi/cere  .  Per  ufi  di  bagna  cura  mirabile 
mente'  le  piaghe  invecchiate  ,  e  preci/e  quelle  delle 
vijiere  ;  V  acqua  per  la  pia  è  Diuretica ,  e  tante 
volte  purgante ,  come  J avente  Phaofièrvatg  ,  e/pc. 
zialm'ente  nelle  febbri  contumaci ,  e  croniche  •  Sia 
qui  egli .  A  qual  mai  durfque  partito  dovrà  atre, 
aerfi  chicchefia ,  che  fattoti  d*  entrambi  giudice 
volcffc  decidere  »  e  dar  retta  ad  ognuna  di  sì  fatte 
contrarie  bflèrvazioni ,  fènzachè  Tunó  non  con* 
danni ,  e  l'altro  non  affolva  ?  Quindi  affai  dritto 

pen- 


(4)  Francefco  Redi  P  Arianna  'nftmafigh  $• 
9pufe.Sic.raML  O  o 
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pensò  fui  propoGto  di  sì  mal  digeriti  (perimenti  il 
graa  Bacone  di  Verulamìo ,  qualar  ci  fé  avvifa* 
ti  (a):  Minta  nempa  mentis  banana  majeffatemt  fi 
teeperi mentis ,  tf  *****  parthularìbus  fenfuì  /ab* 
jecìis  ,  #  in  materia  detcrminati:  dia  ,  oc  multum 
verfetar  ;  prtfertim  cum  baju/madì  ret  adinqui- 
rendam  labari*/*  ,  ai  meiitandum  ignabifet  ,  ad 
dicendum  a/per*  ,  ad  praBicam  iltìkralcs ,  Né 
tampoco  io  a  fronte  di  sì  bravi  Prole  flòri  ardtfco 
aprire  il  mio  animo  fulla  verità  di  il  oppoile  of« 
fervazioni  9  come  uno  ,  che  non  ho  il  merito  di 
lèdere  a  lenona  de*  più  barbuti .  Un  qualche  pe- 
rò bizzarro  Critico  de*  noftri  tempi ,  che  fiutando 
a  guila  di  bracco  qualche  picciolo  abbaglio ,  in_* 
cui  per  inavvenenza  uo  qualche  valentuomo in- 
ccfpato  fuITe ,  non  mai  rifina  di  bajwgli  dietto  » 
potrebbe  agevolmente  condannare  il  Cattoefeji 
Medico,  per  non  aver  avuto  la  iòfferenza  di  fàpee 
raggruzzolare  colle  più  .efatte  cautele  s  e  bccsua- 
rie  circoftaqw  de' parecchi  fper.ia»cnti,  e^utfó 
farti  a  replicare  paventi  volte ia  /oggetti  1&W&  » 
e  da  varj  morbi  attaccati ,  ad  oggetto  di  r«Qoo~ 
gliere  quanto  abbian  di  vero  ,  q  di  fallo  Iq  temu- 
te acidole  acque  di  Pateruò  :  av vifo  ja/ci voci  <ia . 

u« 


•  /     •  *.     .,.-»»«.-      .m        *     •»,-»«».»» 


(b$  In  nóv.  organ*  lib,  i.  \.  $£./£/,  jd?. 


2ì  Falerno.  ^o$ 

un  rifletfivo  Frttrcefc ,  che  qui  giovami  'trafporia* 
re  (*)  :  Mais  Jt  Vejpericnte  a  donne  occafion  all'  cr» 
rcur>  e*  e//,  quon  toniate  d'un  trop  petit  nombre  d% 
ùb fervati  ans  ,  &  qu%  on  ne  lei  &  pax  faìtes  avee  tout 
le  foin\  e  toutes  les  ptecautions  ne  ce  fair  e  s  %  paura' 
cere  paini  tfampè .  On  attnbue  fouvent  a  un  remede 
de  facce  s ,  qui  font  V  cjffèt  de  la  nature  ,  ou  V  un  im* 
pule  aux  remede s  de  faebeux  evenemens  >  qui  veri* 
tatleéent  font  le  fuites  de  la  malattie .  Potrebbe-* 
altresì  no»  alibi  vere  il  nazionale  Medico  di  Pa- 
terno ,  come  uno  ,  che  preoccupato  fortemente** 
dall'  amor  della  Patria,  per  cui  cantò  Ovidio  (b): 

Ne/eh  qua  natale  folum  dulcedtne  cunciax 
Duciti  (5  immemore*  non /hit  ejTe/ùii 

avrebbefi  potuto  appaffiònàre  per  i  vantaggi  del 
proprio  paefe ,  e  dar  ne  11*  ecceffo  per  render 
le  acque  oltre  mi  fu  ri  pregevoli  :  antico  vizio 
de'  Nazionali  Medici  all'  avvilo  di  un  dotto 
lngfelc  (t):  Mine  videmus  Tòemas ,  #  Ati~ 

Oo    •  dw 


£a)  ReficxtMs  Gritiquex  feur  le  Meditine  par  M, 

le  Francai t  /#.  i  *  foL  240. 
(£)  Ovid.  /.  de  Ponto, 
(1)  Joao,  Lindeftolp.  de  Vjcnen.fol,  950. 
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dulat  interim  magnificentiàt  celebrar» ,  £f  unum* 
qucmque  Medìcum  fuos  fìnta  mirìfici  laudare .  I 
Bavari  efaltano  faftofameate  le  paefane  acque  ter- 
mali  di  IHailbrunnen  ;  il  Moglino  le  lue  di  Scbaf- 
fbu/èu;  V  Elvczio  le  termali  Tue  di  B aderti  ** 
Holtzemio  Medico  diColooia  le  acque  di  Embfcn 
del  vicino  diftretto  («):  An  forte ,  foggiunge 
egli ,  quìa  tberma  vic'miores  euilibet  ex  iflù  mar 
gìt  crani  nota .  &  ex  perì  enti*  prebata  ?  Vel  an  > 
ut  equìdem  creda  »  quilibet  borum  Afedi  corum  dune 
illufìrìjjìma  Matrona  un  fu  hit ,  fibi,  quoque  con- 
fultum ,  &  prode/Te  voluti  ì  A  iteri  ut  nam  r et  alte- 
ra pe/cìt  opem .  Avvi  un  graziato  efempio  nel 
Tbiermayero  di  una  Dama ,  che  attaccata  da  un_* 
cronicq  morbo,. per  quaqti  Medici  abhòi  ella  chia- 
mati di  diverfb  Paefc  a  con  fui  t  a ,  ognuno  di  elfi  le 
vicine  acque  termali  fècefi  caldamente  ad  ingraa» 
dire  (b)  :  guilibet  fibi  tbe/mat  tantum  Mutare t 
omnibus  reliquia firéctulerìttotf  /ùa/èrit .  Cosi  che 
ad  ognuno  di  tali  appaljìqnsti  .Profefifori  può  Tran- 
jcanxcnte  adajMtffi  $iò  4  c.^e  Hiaa  Volta'cantò  U- Is- 
pidi flìmo  Claudiano  [():. 

Fu- 


iMMtvaaaMi  »aiB«Baaatfe 
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(a)  Idem /?/.  051.  .• 

(/»)  ConfiL  lib.  ì.C.  \+.p.  180. 
(j)  De  Aquìs  meditata 
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Public»  morborum  tcquics ,  commune  Afcdcvtum 
.  Auxilium^pr^fem  Numentintmta  /àlat 
'Amiftum  lympbit  rcparont  impune  vigorem, 
,  PUtaturque  egro  Intarlante  dolor* 

.■•••• 
Egli  però  d'ogni  dubbio  va  fuori ,  e  per  co» 

JUnti,'e  replicaci  fpcrimenti  avvalorato,  che-» 
una  buoor  mano  de'  curiofi  della  Germania  ,  ma* 
dre  fecondi  Alma  di  prcflbche  •  infinite  Acidole-» 
nello  efibirle  a-  loroappcnati  di  rimarchevoli  pre* 
rogati  ve  1*  abbia  feoverto  doviziofe  (a),  A4 
bat  aquat  acidulo  t  proinde  compitarci  mht untar 
egri  ob-Mlis  Germanie  Afedi  ci f ,  qui  pemtius 
tQgnitnm^tv&lctatumqu*  habeni ,  fuibut  viribur  , 
&  printipiif  mincralibas-  fòt*  Jmt  .Se  fi  dà  un-* 
femplfce  1  guardo  ali-  Indice  di  Crifìiano  Langio 
*ncl  dottiamo  trattato  delle  Actdole  di  Egran-*  4 
tofto  otfervafi  ,  che  dopo  di  aver  egli  agitata  la-» 
quiftione(4)x  An/alubriter. ,  tutòque  ingurgharì 
pofient  l  ed  atterrati  gli  argomenti  di  coloro ,  che 
paurofi  moftravaofi  nel  praticarle  ,  fcriflc  di  aver- 
le egli  con  plaufìbilc  i  infetta  Sperimentate  cortei!» 

e  prò» 


£#)  Apud  Roncali,  in  Afediàn.  toiiut  Etkcf.  fri* 

«47. 
(f)  Ve  Aciduli!  Egran.  fot.  160.  &/ef. 
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epropizie  io  parecchi  morbi ,  ed  io  quei  Aedi,  ne* 
quali  fecefi  td  ordinarle  il  cefté  lodato  Cbifari  ; 
onde  Sk  vede  ,  che. a  pelo  corrifpondooo  nella  vir- 
ide alle  noftre  di  Paterno  ,  appunto  come  uovo 
fimile  ad  uovo .  Ecco  del  Langio  .la  dottrina  (0)  : 
lnducunt  edendi  appetitimi  *  §bt incnt  bàc  ufqut^ 
twipum  cum  crebro  mtfarum  Htggi- $  tpUemt  la* 
borautu  Homacbi  fupplimm  >  &  tbftrt&ioneiì  ée» 
fati  x  «  l'jtnì  unfttbtnt  •  Tre  efenipìt  rapporta.-» 
EUdigerct  Chrelgun  .uuorao  al  m*l  d*  ipocoadsia 
coli'  tifartene  AcidOkiOawntÓMatedpianttfco (& 
lo  (tetta  morbo  appunto»  per  cui  cfeCataiefe  di 
(òpra  citato,  ftctfie  non  Avcree  ot teotito  00  efiètto 
cattante  v,  Avvegaat^foywte  Cuoia  .lupilflirgra* 
.$!*.-£  colora  m  qadflffc*  aiWeacb^vaxiaoxTirfov^flì 
forno  ai  certe /f^wft^iattfbwa.^ftcsiùiefc  n«> 
ce  fifa  rie  adefcguirfì  pcwnaidt  porte  i«b(o.  le  be*^ 
vaade  delle  Acido l^,feo« a  delle  quali  poi  roin»' 
chtvolt  addìvtagtìw*  *  «  Anrpj  gb  tfòttr,  levane 
fpcraoM  del  attento  <Jk«ft*  afct\fiifrlna  ófeitansa^» 
iaffia  tnicocarle  t  oodft^rag.iOir/ciaflrvifa  Cioè* 
too«  (<)  :  ÌAomwktu  gwUcatpo** pttaat,  aut  pud 
f<r/mit  iis*tmfit  *fmqnri  ctn/fàramiMm  *  Pee  t* 

qual 


(*  j  Àpud  Roncali./»  McdìUQtìus  Europ.fJASt* 

(jc)  lib.  j^Ja  inwtt., ...  .■  .y..\  ■:...  ■ 
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tjual  cofa  e9  invita  la  bt  fogna  le  anzidette  cautele 
ari  riga  re  io  gtlafcia  di  coloro  ,  che  s#  iovogHatfori* 
per  qualche  malanno  ,  Che  ior  mettefte  a  (òq  luar 
dro  la  macchinaci  h% né  ufo:  tutte  da  buoni  Mae-» 
Uri  raccolte  ,  jed  in  ifptzialtà  dal  Langio  farri  fé* 
ritOjChe  a  guifa  di  tante  tavole  di  leggi  in  più  re* 
HgioG,  e  tagpofami  (latuti  fedi  a  dtvifarle  v.tali 
quali  mò  le  udirete  ;  gradevol  cofa  riputando  ,  fc 
la  briga  io  mi  prenda  tutte  iti  filo  di  recitar* 
tele  «  Ed  in  prima  cominci*  dall'  efame  ,  eh' ci  ne 
fece  (a)  :  Aeiduiaram  Patrem  feti*  ni  tram  ,  fid 
Trigamiam  fiterefttlpbur  ^vitriolumque  mattiate; 
quindi  paffa  al  tempo  di  farne  ufo  :  Aehertc^  » 
Acidula!  ufurpati  terno  tuiìiut  ;  pofeta  vuole  co- 
me di  Deceffi  ci  far  loro  precedere  una  purga  del 
ventre  j  A  ci dularum  /**?*$  ri/fa sintwft  tento  % 
illùtis  non  veniàs  moment  -,  /ed  purificato  torpore  i 
proferivo  appretto»  come  perni  siufo,  l'uiò  de' cri* 
(ieri  :  In  bu  Aeidahrum  marmar*  di  ti  crii  non  de\ 
Jphe  Eu/agjam;  Efìgge  inoli  re  coca*  beoefotio 
far  precedere  il  faiatlo  :  Ny#pÒJ?  Andai*  fi-pà\ 
fount  »  fangutne  Vita  ;  vuole  altresì;  che  le  Aci« 
dole  fi  accoppiafiera  co  i  veicoli  de'  leggieri  pur- 
ganti :  Si  ejfe&um  amen  Acidularum  faluearem-j  » 

'     *  me  * 


(*}  De  Acid*  Egran.  in  dtfend.  fiL  »  6$.  &fi?> 
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medititi  am  fami  li  urite*  oftalart .  Non  altrimenti 
preferì  ve  cosi  la  mifura,  e  le  doti  dell'acque  ,  e  le 
ore  ancora  determinate  del  giorno:  Fanum  Aci^ 
dularum  fiala  bobef  ,  modioue  fubfillia  ,  flati$ 
odeundum  borii*  Ammonifee  cut  cavia  i  lor  Bevilo* 
ri  intorno  alle  regole  del  vitto ,  dell' efèrciiio  ,  è 
di  fuggir  le  pafiìonì  dell'  animo  :  Acìdule  dieta 
confette  ,  f5  motiuncula  letius  ridente  Deferiva-» 
poco  dopo  l' oftiaatezza  di  quei  morbi  ,  che  mei» 
tono  t  Medici ,  e  la  medicina  iodifperaztone ;  a* 
quali  portano  giovare  :  JÌùdul*  otsineuf  ta-pum 
bue  ufque  crebra  cum  morboram  ffrege .  E  per  fine 
dà  un  faggio  configli©  nel  doverti  bere  da* loro  im- 
mediati fon  ti,  per  durar  pregne  di  quel  volatile  fpi- 
ritolòjche  gli  ultimi  oafcoadigli  penetra  della  no* 
lira  macchina:  Acidule  fitto  gaudent fide >zq%\  che  con 
tutte  le  riferite  cautele  a  rigore  oflèrvate,  te  talu- 
no appeoato  s' invogliale  a  berle ,  ed  ingozzare , 
per  torli  addotto  una  qualche  malattia ,  ove  un—, 
prudente  Medico  giudicane  poter  giugnere  la  tot 
yirtudc ,  direbbe  facetamente  col  Redi  f» 

Fatti  di  tonto  io  ne  ìxrrei  un  pozzo , 
Ma  tomo  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo. 

In 


CO  AW Arion.figU  5. 
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4i  Patemi*     \  ?op. 

*  la  rarj  morbi  poi  daddovcro  potraano  pro- 
fittare leacidole,  lungi  da  qualunque  .pavé  11* 
ziooe  ,  che  (e  ne  abbia  »  e  feozidar  credenza  a-** 
coloro  )  che  buona  parte  di  lor  vir  rude;  fan.  foltaot* 
to  confi  fiere  nella  loro  imagioativa  j  ficcpoic  ne9 
Ticini  tempi  noftri  da  faggio  pensò  un  Oltraropiir 
tano  ancor  vivente  *  allorché  fcriffe  (0):  Lìfez  lef 
livres ,  qui  en  traitent  dei  re  mede  1 ,  v$ut  ne  erair 
rcz  pasy  qiiautunes  maladiei  puìfenl  èiktpper  0  jfut  1 
vertuti  ebfcrvcz  P  ejfct  de  tbaamk  vw-tm*** 
fu'  a  r exceptiom 4u ^mnquin^éc  T  Qpim 9  $& 
Menare ,  teutes  ecs  vertut  font  imeginaireA.  Uno 
de*  primarj  Medici  della  Prudi*  nelfecol  noftr? 
Michele  Alberti  ftffi  a  raccoglier  eoo  indiefeffa^ 
fatica  i  migliori  autori,  che  delle  Actiole  àn  crac? 
tato »  e  T  acuto  (guardo  iagegaofam  wtt;  .agpz* 

2ando(£)> 

Conte  nèctbi*  Sartor  fa  nella  Cruna*  . 
ne*  più  efatti  Vajeotuomiai  deli?  Geunaqia  »  qhc 
eoo  criterio  ne  àn  parlato  »  e  che  per  00 a  lur*#a^ 
ferie  difptrimeoti  il  più  pregevole  rieàn-  ditco* 
verro ,  che  collimaffc  a  Varj  bifogni  per  rifarci-  ^ 
mento  di  no  (Ira  mi  fef e  voi  condizione»,  ut  riferir 
fee  poi  i  morbi  tutti ,  a  cui  poflano^  come  di  (ìcuro 

•  pre- 


*  •        ■**•«  ».  «  « 


** 


(a)  ManGeur  de  Maupercui»/..3./c#*r,f  j./*$8 


3  io  Velli  Acque  Acidule 

prcfidio  giovare,  ed  inficine  i  nomi  degli  auto» 
ri ,  dell1  edifcioni ,  e  degli  anni  %  iu  cui  fiorirò* 
no  •  A  me  falcamo  badi  in  grazia  degl'invogiiaci, 
per  non  ci  trapalare  Toprammpdo  i  confini  di  uoa 
giufla  Dttfcftazidae  %  il  luogo  fedelmente  rifarei 
delPacceobato  Proftflbr  della  Profila  (<z),  a  cui  ri- 
meniamo  i  Leggitori .  ReAa  perfine  l'avvilo  di 
4in  docco  taglefe ,  che  altrove  citai  »  in  favor  di 
coloro,  che.  fopranimo  faafi  ad  ordinarle  a  ccr* 
«i  inftfrrtHy  chefvo^litti  H  rendono,  *  nul'ac* 
nòtti  ,  qUtiiioqwt  (Volta  rrafcuraoale  regole  %  *+ 
le  cautele  -,  che  con  rctigiofirà  avrebfcono  ad  ofc 
fer vare  (b)z  intra  ^  $  extra  Iliaco*  pecca/ur  mu~ 
res  .  Pcttulur  a  Mediti* ,  segreto*  dotili  Mcrum 
imo  pt*dito*  odTbttmt*  ,  ^f  Acidula/  allega*? 
tibus  .  Pc  testar  dtfimepi 'Jtb.sffùth.nctejlariat  v  # 
utile*  regalai  dietetica:  rejpuentibu*  »  atque  epu+ 
li*%  &  luuui  indalgeutika*  .  Multi  quoque ,  multe* 
que  nen /animi* ,  ytrf  voluptatis  5  ti  libidini*  erga 
tberma*  ,  Acidula fquo  frequentante  Rine  beudrarè 
fumine  dia  fiorile*  tu  tbcrmis  redouvt  facund*  % 
f mundi  tate  non  t  ber  mar  dm  ,  fedbominum  peregri* 
ìiorum  liquoribu*  infujis^trìbuendth 

Par* 


(e)  /*  uxtc.RegaL  Ob/eroat.JIedìc.Fbyfic*  Part. 

Alter*  f>  i  s.  ^.  Acidule. 
(Jf)  Johan.  Liadcftolp,  <&  F<r«f/r.  Tkrfil./.ysQ. 


l 


di  Paterno.  jii; 

Parlano  di  diverte  Acidole  ,  chtjji  varj  Paéfr 
dell'  Europa  dappertutto  sbucami,  canto  in  tratta*  ; 
ti  generali  j  come  ia  particolari  preflfachà  ìwiwti^ 
rabili  autori  ;  nel  tede  lodato  Alberti  fé  «e  con&a* 
no  pre (Foche  infiniti»  oltre  di  quelli, di  «ut  fa  me»* 
sione  il  Langio,  il  Beccherò,  lo  Sturmio ,  Il  &UV 
chero,Hamel,G  iacinto  Gimma  nella  Piika  fot  ter* 
terranea ,  V  Ettmullero  ,  il  Baccio  ,  V  Offmanno , 
ed  Alberto  Haller  nel  Tuo  ftudio  di  Medicina, 

Ed  ceco, Saggiami  Accademiciydelcritti,  ben- 
ché sformatamente,  i  principi  analitici ,  l'indole  , 
la  natura ,  le  maniere  ,  eie  regole  di  tracannar  le 
Acidole  noftre  di  Paterno  ,  ed  iaficme  i  morbi ,  a 
cui  riufeir  poflbno  come  d*  un  taumaturgo  prefi- 
dio ,  per  [sbarbicarli  fin  dall'  ultima  loro  cattiva 
radice .  Tocca,  a  Voi  ora  ,  le  il  palato  voftro  non 
abbia  io  foddisfano ,  '  ufo  ad  aflaporàrc  delle  vi- 
vande  più  f variate,  e  condite  di  erudizieni ,  e  di 
Angolare  eloquenza,  un  cottele  compatimento  ac- 
cordarmi, malfìme  a9  noftri  giorni  così  fecondi  di 
lettere^  di  penfamenti,che  appena  una  mcrce,tut* 
tochè  ottima  ella  fi  fuflc  di  condizione^  di  pregio, 
trovar  può  facilmente  degli  Avventori ,  che  il  va- 
lore  ne  apprezzaflero  ;  pregio  folo  di  quello  mio 
mal  foggiato  ragionamento  ripuuniò  V  avere  ub« 
bidito  alle  calzanti  premure  di  chi  la  noltra  Adu- 
nanza vieppiù  nell'antico  fuo  verde  la  rtobil  bra- 
ma nutre  di  (ottenere  ,  e  voi  ricreare  di  così  prò* 

fit- 


j'i  s  Dille  A 'eque  Atiioìt  ii  Patini. 
£t  re  voli  interteaimenti,  falvocbe  qtxfio  mio  ,  che 
non  •  da  unto ,  giuda  l' avvilo  di  Cicerone  (<)  , 
che  fi  poffa  mettere  io  veduta  ,  come  quella  Mi; 
■erva  di  Fidia;  iòltanto  defiderando  »  che  appari* 
fca ,  o  per  lo  meno  che  Ha  dalla  officina  mcdenma 
(licito. 


(a)  hi  Pirttot.m  Proemi 


SONETTI 

DEL     SIG  NO  R 


.r 


GIUSEPPE  ANTONIO 

DE      ESPINOSA 

PALERMITANO. 


Qpafi^t.TùdlL  l>p 


_a 


.*.        •  J 
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SUrfe  di  cerni  l' ombra  di  Quirino 
Vicina  al  Tempio ,  che  fu  lacro  a  Giano, 
Sanguigno  il  volto  ,  e  per  vergogoa  chino; 
Roma  ,  gridò  ;  e  (cotte  l'afta  io  mano. 
Dunque  fia  ver ,  che  il  Popolo  Latino 
Senta  vendetta  dia  mirando  invano 
Di  Trafimeno  ,  e  Canne  il  rio  dettino  » 
E  che  il  braccio  gli  alleati  un  timor  vano? 
Va,  pugna,  e  vinci  ;  e  la  fuoefta  Imago 
Delle  perdite  tue  cancella,  o  Roma, 
Tra  le  ruine  Tue  giaccia  Cartago. 
QitTe:  e  per  animar  Roma  allo  Icempia, 
Forte  feotendo  la  fuperba  chioma, 
Dette  coli*  afta ,  e  aprì  la  porta  al  Tempio. 

LE  rugginòfe  tue  fe> rate  Porte  . 
Apri ,  o  del  Mondo  un  tempo  alma  Reina: 
Ecco  l'invitto  ,  il  generofo  ,  il  forte  j 
Apri  :  Ce  fare  a  te  già  fi  avvicina. 
E  a  renderlo  gloriofo  incontro  a  morte 
Fra  f  ampio  giro  della  tua  ruina, 
Onde  fi  accréfea  al  vìncicor  la  Pone, 
Un  degnò  Simulacro  li  delfina: 
S' erga  in  piede  l'Eroe  ;  giacciano  a  lato 
Veodetta ,  e  crudeltà  ;  fi  proftri  innante 
E  di  Pompeo,  e  di  Catooc  il  Fato. 
La  Bafe  tu  farai ,  e  epprefla  ,  e  dpma    . 
II  titolo  indelebil  trionfante 

avrai  in  fronte  :  al  Vincitw  di  Rema* 

Dun» 


DUoque  eh!  tra  (Te  incatenata  ,  e  doma 
Deli9  Africa  la  forte  al  carro  appretto* 
Onde  Scipio  dall'  Africa  fi  noma, 
Per  invidia  ne  andrà  efule  ,  oppreflb? 

Difle  Scipio ,  e  fegut  :  fuperba  Roma    - 
Mi  avrai  nemico  >  e  di  feral  ci  predo 
Strappati  i  lauri  cingerò  tua  chioma; 
Che  Scipio  Io  fono,e  q  uè  fio  è  il  braccio  ifteffo. 

Ma  nò  ;  regna  impunita  ,  e  *1  timor  caccia 
Di  quel ,  che  ti  pendea ,  grave  periglio: 
Fu  trafporto  dell'ira  la  minaccia* 

Regna  felice  ,  e  adopra  il  tuo  configlio,  (eia* 
Che  in  pace  il  (offro,  e  voglio  al  Mondo  in  fac* 
Che  fia  ingrata  la  Madre,  e  non  il  Figlio. 

TEbro  non  tatù*  orgoglio  :  ah  dell1  invitto 
Dell'  emula  Cartago  altero  Figlio 
Più  non  fov  vietiti ,  e  de!  fatai  periglio, 
Onde  averti  di  tema  il  cor  trafitto? 

Guata  colà  di  Canne  al  gran  conflirto , 

E  del  tuo  faogue  il  fuol  vedrai  vermiglio; 
E  al  Trebbia  pofcia,  e  al  Trafimeao  il  ciglio 
Volgendo  ,  piangi  il  valor  tuo  feoa fitto. 

Tcbro  non  tanto  orgoglio .  Ah  fé  il  ripeto 

Colui  fprczzando  »  e'1  volto  ,  onde  fu  iofano 
Tornava  audace  ini  campo ,  e  minacciofb  ; 

Chi  fa  ,  fé  il  Fato  allor  Scipio  Africano 

Nomato  avria  ,  o  aviia  dato  al  fatnofb 
Grande  Annibali*  il  nome  di  Romano? 

CA- 


C  AT  A  LOG  O 

DI      LIBRI. 

«  • 

LO Squadronifta,o  fia  Tattica  Militare  di  Ma- 
rino Frezza  Patrizi»  Napolitano  Sargen- 
te  Maggiore  del  Reggimento  d' ìafanteria.  Real 
Italiana  alla  Mae ftà  di  Carlo  ftè  delle  fiucSici* 
lie .  Medina  nella  Regia  Stamperia  di  Franccfco 
Caipa  i?53t<in£ 

Sieulc  Saocìiooeà  nuoeprimum  excufa:,  at* 
que  extra  corpus  juris  muuicipalis  hacìeous  va» 
gantcs  digeftae ,  atque  io  uóum  redatta:  .  Panormi 
apud  Petrùm  Bentèvtnga  fub  figno  Ss.  Apoftolo- 
rum  Petr»,  &  Paoli  *75i-  in  fol.  Tom.  IV. 

11  Simbolo  della  Perfezione,  o  fun  Capiteli 
della  nuova  Compagnia  fondata  in  Mefliaa .  Per 

Gaipa  1753*  ia  f. 

Chridianorum  in  Sancìos  ,  San&orumque-» 
Reginam,  eorumque  fetta,  imagines , reliquia* 
propenfa  devètio.  •  • .  vindicata  fimul ,  &  il  lucra- 
ta auftorc  Bcnedifto  Piazza  Syracufano  S.  J.  &c. 
AccefléruQt  Jefu  Chrifti  raonica  maxime  falutaria 
de  cultu  •  .*•  •  Mane  debito  esibendo ,  a  Otta- 
centi  Doclorc  oliai  propoGta .  Panormi  apudAn- 
gelum  Felìcclla  1 75 1  •  io  4* 

Selinunte  difètà  dalle  fal6tà  contro  efla  di» 
inoltrate  dal  Rcv.  Signor  Gafpare  Sanzone  Cano» 
bico  Ciantro prima. Dignità  della  Cattedrale  Chie- 


fa  di  Mazzata.  Opera  pò  (tu ma.  Palermo  per  Qju- 

feppc  Graraignant  »  75  *• 

Catcchifitìo,o(ia  Dottrina  Cattolica  fpiegatt 
per  via  di  autorità  della  facra  Scrittura,  de'SS.PP. 
&c.dal  P.  D. Gabr  itile  Sa  varorol*  Celeri  co  fccgo?f 
lare .  Divifa  io  quattro  libri .  Libro  HkCatanilf 
nella  Stamperia  del  PUlejo  1753-  Tornii  Lia -4.  !  ■ 

=*  Librò  iVl  1753 .  Tom.  i  V.  ia  4. 

La  via  di  Mezzo  nel  carataMo della  perrezio,* 
ne  Criftiana  del  P.  Cali  miro  Ca&aida  Mar&l*-* 
EfproVinciale  Capuccino  Coofulcorc  i/c  Quali  fi» 
catore  del  S.  Uffizio .  Palermo  per  Giufeppe  Grar 

mignani  t753«  v 

Orazione  in  morte  del  Regio,  Configticro 
Aleflandro  Tetta  Giudice  dfe4  Trito  del}» R.  G.  C. 
Civile  detta  nell*  Accadetela  Palermi  rada  del 
BuonGufto  dal  Giurecoafulto  Gaetano  &trri  da: 
Palermo  .  Palermo  per  Benti venga.  17531*  ia4» 

Scelta  di  Canzoni  Siciliane 'tagee  ,  0  profane 
raccolte  ,  e  fatte  produrre  per  operaie!  tìairtzto 
Palermitano  Vincenzo*  di. filali .,  e  Gambacorta^* 
Accadi  mi  co  degli  Krcini  &c.  Toi  U  Palermo  per 
Fclicella  1755.  »o 4»  .'.»». -J.  :.  .,:    . 

DeH*  il  libatVDrvoz ione  de'  ffledeii .  Tratta- 
to dell'  Abate  ©*Coftao«ooiGa*ièku  Melfi  titt-v 
per  Gaipa  1753.  in  4.  .   rei  ».'' •.../'.' «  '  •-. 

Componimenti.  Accadetflici. recitati-  nella-* 
Gran  Sala  del  Palazzo  Senatoria  &c!  ia  congfc»*» 
tura  di  fcfteggiarfi  il  &ttftagioraQ,oatalizjQ di. 


H9 
C  Aitia  BriitBOH*- Re  di  SicHiar,  e  d^  Napoli,  &c« 

eftendovifi  rannata  V  Accademia  Paleroiit^uadvl* 

le  Acti ,  o  Scienze  •  Palermo  pei  Antoniao  Epiro 

Scoria  di  Àlefa  antica  Città  di.SicilU.co/, 
rapporto!  de'  futfi  più  inanimo  wnoenti ,  ttatuc  , 
medaglie,  iscrizioni  &  e;  raccolta  da  SeJinuntc^ 
Drogonteo  Paftore  Àrcade  ,  e*  Socio  Colombario 
dì  Firenze .  Palermi?  per  Ben  ti  venga  1 753. 

Orazione  delle  Iodi  fUlìa  Regina  di  Siciliane 
di  Napoli  Maria  Amalia  Walburga  di  Saffi- 
nia  recitata  il  giorno  del  Tuo  nome  &c.  nel  Palaz . 
zo  dell'Eccmo  Senato  Palermitano  Gtaode  di  Spa- 
gna di  prima  Cla (Te. Palermo  per  Epiro  175?  M  4% 

Le  dannate  proporzioni  di  Gianfknioje  Mo* 
tali  di  varj  Autori,  le  Mi  diche  di  Francefco  Sali-» 
nac  Fene fon  tradotte  in  lingua  italiaua;ed  un  bre^ 
ve  ma  pieno  trattato  dalla  Bolla  della  S.Crociata* 
Opera  del  P-Antoaino Pecorella  Prete  della  Con* 
gregazione  dell'Oratorio.  Palermo  per  Gramigna* 

ni  17  5h  itf  4* 

Componimenti  delia  Reale  Accademia  de' 
Pericolanti  Peloiitani  recitati  nella  itraoriiaaru 
Tornata  tenuta  nella, grand1  Aula  dcH'lllni)  Se- 
nato per  Io  Profogua  di  S.  E.  il  Signor- L)u  ci-/. 
D.  Euftachio  de  la  Vicfuille  &c.  Viceré  ,  e  Capi- 
tan Generale  in  quelito  Regno  di  Sicilia  .  Mcflìua 
per  Francefco  Cicero  1 753.  in  4. 

Dizionario  Siciliano  Italiano  Latino  del  P. 

Mi- 


